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TRATTATO SETTIMO. 

Delibarne della Cofcienza . 

Q Ua*to fi a importatile 4 'efamt della 
Cofcienza. Cap.1. 35® 

Lm quali eofe t'ha da far l tfamc parti- 
colare. Cap. II- 3® x 

Di due ricordi , ti avvertimenti impanati- 
ti per far buona elezione della cofa, fo- 
pra della quale s'ba da tirar lefame. 

Cap.II/. , , . >5 

Che Marne particolare s'ba da tirare f opra 
una cofa fola . Cap. IV. 3^ 

Cerne s'ba da tirare , e dividere ì'tjame 
particolare nelle parti , e gradi della vtr. 
ti). Cap.V. , „ ,3*9 

Che non fi deve mutar facilmente la ma- 
teria dell' efame particolare , e quanto 
tempo farà ben farlo d'ima cofa mede fi- 
ma. Cap. VI. 377 

Cime s'ba da far Tefame particolare . 

Cap. VII. t . 378 

Che neir efame babbiamo da infi fiere , e 
trattenerci principalmente nel dolore , 
enei proponimento emendazione. Ca|. 

Che aiuta grandemente f aggiungere all' e fa- 
me qualche penitenza. Cap. IX. 385 
Dell' efame generale della efficienza . 

Cap.X. 3*9 

Che fiefame della Cofcienza i mezzo per 
metter in cf ccuzione lattigli altri mezzi, 
e ricordi, ti avvertimenti fpirituali, e 
, lacaufa del non approfittare è il non farlo 
come fi deve. Cap. XI. 393 

TRATTATO OTTAVO. 

Della conformità alla volontà di Dio. 

S I pongono due fondamenti principali . 

Gip. I. 397 

Si dichiara meglio il fecondo fondamento. 

; Cap. II. 401 


De berti , ti utilità grandi , thè rinchiude 
in se quella conformità alla volontà di 
Dio. Cap. III. 405 

Che quella perfetta conformità alla volon- 
tà di Dio ì una felicità , e beatitudine qui 
interra. Cap. IV. 406 

Che in Dio foto fi trova contentezza, echi la 
metterà m altra cofa, non potràhaver con- 
tentezza vera . Cap. V. 410 

Si dichiara per un' altro verfo, come il con. 
formarci alla volontà di Dio , ì mezzo 
per baver contentezza. Cap. VI. 417 
D'altri beni , ti utilità , che fono in que- 
fia conformità allavolontàdi Dio. Cap. 
VII. 4 21 

Si dichiara con alcuni efempii quanto piace 
a Dioqueflo efercizio della conformità al- 
la volontà fua , e la perfezione grande , 
e b'èineffa. Cap.VIII. 4*5 


D'altane eofe, che ci fanno facile , eloave 
quefio efercizio della conformità alla vo- 
lontà di Dio. Cap. IX. 4*6 


Della paterna , t part icolar previdenza , 
che Dio ha di noi altri , e della filiale 
confidenza , che babbiamo d’bavtr noi in 

lui. Cap. X. . 4*9 

D'alcuni luoghi , ti efempii della Sacra 
Scrittura , i quali ci aiuteranno ad ac- 
quiflar quefia familiarità , e filiale con- 
fidenza in Db. Cap. XI. 434 

Di quanta utilità , t perfezione fi a ap- 
plicar l'Orazione a quefia efercizio del. 
la conformità alla volontà di Dio, e 
come babbiamo d'andare difendendo 
a eofe particolari , e fino ad arriva- 
re al terzo grado di conformità . Cap. 
XII. . „ 44* 

Dell'indifferenza, e conformità alla volon- 
tà di Dio , che ba d'baver il Religiofo 
per andare, e flore in qualfiyeglia par- 
te del Mondo , ove lo mandi V ubbidito- 
Za . Cap. XIII. 449 

DtW indifferenza , e conformità alla vo- 
lontà di Db, tbe deve bavere il Rtli- 
gbfo per qualfiveglia ufficio , ti occtt- 

p-'Z'f- - 


diy.Google 



fazione, in che l'ubbidienza lo vogli met- 
tere. Cap.XIV. 4 S? 

Della conformità , cbe babbìamo d’bavere 
alla volontà di D i o circa la di/lribu - 

zione de itale ufi, e doni naturali. Cap. 

XV. 458 

Della conformità alla volontà di Dio , cbe- 

babbtamod' bavere nelle infermità . Cap. 

XVI. 46*5 

Cbe non babbìamo da metter la nojìra con- 
fidenza »e i Medici, e nelle medicine , 
ma in Dio ; e cbe dobbiamo conformar- 
ti alla volontà fua, non fola quanto all* 
infermità, ma ambe quanto a tutte le 
tofe , cbe foglioao fuccedere in effa . 
Cap. XVII. 469 

Si conferma quel , cbe s'è detto con alcuni 
efempii. Cap. XVIII. 471 

Della conformità , cbe dobbiamo bavere al- 
la volontà di Dio coti nella morte , co- 
me nella vita. Cap. XIX. 477 
D'alcune ragioni, e motivi, per i quali po. 
damo de fiderare la morte lecita , e lau- 
tamente. Cap. XX. 481 

Si conferma quel , che s'è detto con alcuni 
el empii. Cap. XXI. 486 

Delia conformila Mia vdcmtà di Dì», cbe ~ 
dobbiamo bavere ne i travagli, t nclìe 
calamità generali, cbe ci vengono, Cap 7 

XXII. 49 t 

D' un mezzo , cbe ci aiuterà grandemente 


foppori 

iiàall 


far bene , e con molla confor- 


mità alta volontà di Dio i travagli > 
cbe il Signore ci manda , così portico, 
lari , come generali, cb'c il cono fiere, e 
fentìr dolere de 1 rwftri peccati . Cap. 
XXI II. 


Dd a conformtà alla vol^à di Dio, eh , 
dobbiamo bavere nelle aridità Te ne” 
trifìezzc dell' Orazione, e cbe co] a inten. 
dtamo quivifoito nome di aridità, e di 
. trtfi e zz a. Cap.XX r V. s ol 

htfa al lurncmo di edero, cbe ferì 


Si fodditfc 
— no delle , 


eneo» 


e Mitezze nell' Ora? to - 


ni- Cap. XXV. 

Com e co n v e rtiremo l'aridità 


leTriflezze, 


• le amaritudini in molto buona, & utile 
^ Orazione . Cap. XXVI. < OQ 

D'altre ragioni, cbe vi fono per conciarci, 
e conformarci alta volontà di Dio nelle 
aridità, triflezze, & amaritudini dell* 
^Orazione. Cap. XXVII. w 

Là è grand tnga v» o , e grave tentazióne 
il lafciare l'Or azione per trovar fi l'Un. 
mo in effa nel modo cbe s'è detto . 

_ Cap. XXVI II. ^7* 

Si conferma quel , cb e è detto con alcuni 
efempii .Cap. XXIX. sii 

Della conformità alla volontà di Dio , cbe 
babbìamo d'baverc circa la dtfiribuzionc 
deir altre virtù , e dotti fopranatnrali . 
Cap.XXXT S i8 

Della conformità alla volontà di Dio , cbe 
babbìamo d'baver circa i beni di gloria , 
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Cap. XXXI. 


Della conf ormità , unione , (3 amor per- 
fetto con Dio , e come babbìamo da 
efercitarfi m queflo efercizìo . Cap. 
XXXII. 525 

Quanto que fi’ efercizìo vengbi raccomanda - 
to , e replicato nella Divina Scrittura. 
Cap. XXXIII. 529 

Come ci potremo /tendere io quefi* efererzio . 

Cap. XXXIV. 530 
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ESERCIZIO 

DI PERFEZIONE, 

E di Virtù Criftiane. 

, T^ATTAT O V'RIMO. 

\ Della ftima , defiderio , & affezione , die dobbiamo havere 

a quel, che concerne il noftro profitto fpiritoale: e d’al- 
cune cote , che a quell’ effetto ci aiuteranno . 


Velia filma-, e previe , incbe babbi ante da 
tener le cofe j pirituali . Cap. I. 

Et capitolo fettimo della 
Sapienza dice il Savio : Op- 
tavi, it datai efl mibifen- 
fui j & invocavi, venie 
in me fpiritut fapienti* ,& 
prapoftti illam regnii,& ft- 
4, bui , & divitiai nibil ejfe 
duxi in comparatione illiui > nec comparavi 
illi lapidem pretiofam^uoniamomneaurum 
in comparatione illiut arena efl extgua , & 
tamquam Intum aftèmabitar argenta m in 
temprila illiut . Io defilerai , e mi fu dato 
femimento ; lo chiedei a Dio » e venne in 
me lo fpirito della fapienza, e la ftimai più, 
che i troni, e fcettri regali i e le ricchezze le 
riputai per niente in comparatione di ella 9 
& il medefimo feci delle pietre prenofe : 
perchè tutto l’oro comparato a quella è un 
poco d’arena, e l’argento è come fango a a 
prefenza di erta. La vera fapienza, nella 
qual habbiamo da metter l’occhio, è la per- 
fezione : e quella confitte in unirci con Dio 
per amore , conforme a! detto di S. Paolo : 
Ad Col. 1- omnia autem bete ebaritetem babete, 

14. nucd efl vincuìum perfillìonii . Sopra tutte 

le cole vi raccomando la carità, la quale è 
vincolo della perfezione, e ci congiunge , 8c 
unifee con Dio. Or la ftima, che dice quivi 
F.ftrc, ftodrig. Parte /. 



Salomone, eh’ egli fece della fapienza, dob- 
biamo far noi della perfezione , e di tutto 
quello , che ferve per ella . In comparazione 
di quella ci ha da parer ogni cofa un poco 
d’arena , un poco di faDgo , un pocodi Aer- 
eo , come diceva il medefimo Appoftolo : 

Omnia arbitrar ut ft eretta, utCbriflttm la- Ad Filli.;. 
crifaciam . Qpefto è un mezzo molto prin- *• 
cipale per aequiltare la perfreione^percioc- 
cbè alI’iftelTo pattò, che anderà quella ftima 
nel noftro cuore , camminerà il noftro pro- 
fitto, e la cafii«e religione tutta. La ragione 
è quella, perchè qual’è la ftima, che faccia- 
mo d’una cofa, tal’è il defiderio, che di ella 
habbiamo ; perchè la volontà è una poten- 
za cieca, e và dietro a quel, che le detta , e 
le propone l’intelletto : e conforme alla 
ftima , e prezzo , in che glie lo propone * 
viene ad eflcre la volontà ,fic il defiderio di 
confcguiilo; e come la volontà è la regina , 
e quella, che comanda a tutte l’altre poten- 
ze , e forze dell’anima interiori , oc cite- 
riori ; fecondo la volontà, te il defiderio , 
c’habbiamo d’una cofa,fuol efiere il procu- 
rarla , il pigliar mezzi , & il far le diligenze 
per haverla . Onde importa grandemente , 
che il prezzo , e la ftima delle cofe fnintua- 
li , e di quel, che appartiene al noftro pro- 
fitto, fia grande, acciò grande anco fia la 
volontà , & il defiderio di quello , 6t altret- 
tanto fia grande la diligenza per procurar- 
A 1° » 


* 
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Trattato I. Cap. I. $ 


* lo» e con Teguiilo, perciocché tutte quelle 
cofe Cogliono correre del pari . Co'ui , che 
fi diletta di Pietre preziofe » ha Difogno di 
conofccre ,edi (limar la valuta di eff; , fot- 
to pena d’efTer ingannato; perciochè fe non 
la cono fee » r.è la sà (limare , cambierà, e 
venderà qualche gioia di gran preaio per 
cofa,c!:e vaglia molto poco . Il nouro traf- 
fico è di pietre , e di perle preziofe : Simili 
Minti, ij. ift rtgnum calorum bomini negotiatori qua- 
P$- tinti boriai margarita.' . Siamo negozianti , 
t mercanti del regno de’Cttli; bifogna, che 
conofciamot e l! uniamo il prezzo, e valuta 
della mercanzia, che traffichiamo, acciò 
r.on fiamo. ingannati , cambiando l’oro 
col fango , & il Cielo con la terra , il che 
farebbe enorme inganno. E però dice il 
Profeta Geremia : Non plorirtur Capitili 
Jer. II. IJ. in fapientia fua , & non glorirtur forti I in 
fortitudini ftia , if non gloriitur dive! in 
Jivitiil fuit , fed in hoc gìorietur , CU! glo- 
riai ut flirt , éf nojft me : non ft gloni il 
fa piente nella fua fapienza , nè il forte nel- 
la lua fortezza , nè il ricco nelle fue ric- 
chezze ; ma chi fi vorrà gloriare , fi glori i 
in quello , in faper me , & in conofcer 
me. Quello è 11 teforo maggiore di tutti , 
conofccre, amare, e fervire Dio , e quello 
è iL maggior negozio, che potiamo have- 
re , anzi non habbittmo altro negozio , 
che quello ; poiché per quello fumo (lati 
creati , e per quello fiair.o venuti alla 
Religione; quello è ilnof.ro fine, quivi 
ha da terminare la noli ra carriera , quivi 
ha da edere il nodro ripofo , e la noflra 
gloria . Or quello prezzo , e quella (li- 
ma della perfezione , e delle cofe fpiri- 
tuali appartenerti ad elfa , vorrei , che 
molto da veto s’imprimrfle ne’ cuori di 
tutti, efpecialmente de’ Religiofi , eche 
a ciò l’un l’altro ci ajutaffimo, & ecci- 
ta (fimo non folo con le parole trattando 
fptflò di quello ne’nodri ragionamenti, 
e convenzioni ordinarie, ma molto piò 
con t’efenqpio delle nollre operazioni , Pic- 
chè in elTe venga a conoicerc il princi- 
piante, & il proncicnte , de ognuno, che 
quelle cofe, delle quali fi fa conto nella 
Religione, fono le fpirit uali, cioè , che uno 
fu molto umile, molto ubbidiente , mol- 
to dato al ritiramento, 8r all’orazione , 
non chefir molto dotto, nè gran Predi- 
catore, nè dotato d’altri doni naturali , & 
umani : fi come ce lo dice il nodro Santo 
Contiti*,.' P- Ignazio rclL- Copfiitulioni ; e dal bel 
? : Regai. principio bifogna , che tutti fappiano 
io. Simun, quello , e fi vadano allevando con quello 
latte , acciocché fubitocùfcuno ponga gli 
occhi, & il cuore, non in riufeir un gran 
dotto, o un gran predicatore, ma in riufeir 


molto umile , e molto mortificato , ve- 
dendo, che quello è quel, che quivi fi (li- 
ma , e di che fi fa motto conto ; e quello a 
die s’applicano coloro , che fgannat i già di 
certe cofe , fi fono fatti capaci di quel, che 
conviene , e che quelli fono li amati , e (li- 
mati da tutti cosi fuperiori , come infe- 
riori . Non voglio dire, che ci habbiamo da 
dare alla virtù per elfere amati , e (limati ; 
ma si bene , che vedendo , che quello è 
quel, che fi (lima , e di che fi fa più conto 
nella Religione, la perfona s’accorga, e 
venga a conofccre , e dire : quello fenzt 
dubbio è il meglio ; quello è quel, che mi 
conviene; per quella via camminerò bere ; 
voglio darmi alla virtù, e trattar da vero 
del mio profitto, che tutto il redo fenza 
quello è vanità . Qtjindi fi conofeerà quan- 
to nocumento pofiòno farquelli, che ne’ 
loro ragionamenti , e ennverfazioni non 
trattano d’altro, che d’ingegno, di abi- 
lità , e di talenti , e di qualificar quello, e 
quello ; perchè quando i più giovani fen- 
tono quello linguaggio ne’ più vecchi , fi 
ptnfano, che quello è quello, che corre, 
e quedo , che quivi fi (lima , e che per 
quella via hanno da fare acquido, e da 
valere, & elfere dimati; e cosi pigliano 
la mira a quedo fegno , e và crefcendo in 
erti il prezzo, e la d ma di quel, che con- 
cerne lettere , abilità, & ingegno, e và 
diminuendo il prezzo , e la (lima di quel, 
che concerne virtù, umiltà , e mortifi- 
cazione ; e mentre vanno dimando poco 
quello in comparazione di quello , ai fi" 
Irono rllmancar più tollo in quello , che 
nell’altro : onde vengono molti a vi- 
ziarli, & anche a mancar poi nella Reli- 
gione . Meglio farebbe difeorre-e con efi 
fi quanto importante , e nect dirla Ita la 
virtù , e l’umiltà , e quanto poco giova- 
no fenza erte le lettere, e le-abilità , o 
per dir meglio quanto fimo nocive , e 
non gene-ar in elfi con quelli ragiona- 
menti defiderio d’onote , di campf ggit- 
re , e d’elfer tenuti per uomini di bell’ 
ingegno , e di gran talento , il che Cuoi t fi- 
fe r caufa della loro rovina. 

Surio nella vita di S. Fulgentio Abba- 
te apporta un buon efempio a quedo 
propofito, dicendo, che quedo fanto Pre- 
lato, quando vedeva , che alcuni de’fuoi 
religiofi erano da un canto grandi fati- 
catori , che non cedevano in tutto il giorno 
dt fervire , e d’ajutare la cafa ; ma dall’ 
a'tro non erano nel e cofe fpirituali tanto 
diligenti , e che nella lor orazione , le- 
zione , e raccoglimento fpirit uale non 
mettevano tanta cura , non li amava > nè 
li (limava tanto , nè gli pareva , che di ciò 



4 Della ftima , e defiderio dellocofe i'pirituali . 


fodero meritevoli ; ma quando vedeva 
alcuno molto affezionato alle cofe fpiri- 
tuali ) e molto follecito del Tuo profit- 
to ; benché per altra b.nda non poteffe 
fare, nè fervir a cofa alcuna incafa, per 
- effer debole, St infermo , a quello tale , di- 

ce , che portava particolar amore , e Io 
(limava molto, e con ragione ; perciocché 
a che ferve, che uno habbia parti , e talenti 
grandi, fenon è ubbidiente , e raffegna- 
io , e fe il fuperiore non può far di lui 
quel, che vuole? e fpeiialmente fe per 
forte piglia da ciò occalione d’acquiftar 
qualche libertà, e di voler qualche elèn- 
tione , meglio farebbe (lato , che mai 
(tavelle havuto quelle abilità, e talenti. 
Se il fuperiore naveffe da render conto 
a Dio, fe ha tenuto incafa gente molto 
attiva, faticante, e di grande abilità , la 
cofa camminerebbe ; ma non ha da render 
conto di quello, l'ha ben da rendere del- 
la cura tenuta, che i Tuoi fudditi fa c ef- 
fe ro profitto nello fpirito , & andalfi.ro 
giornalmente crefcendo in virtù , e che 
conforme alle forze, e talenti dati dal Si- 
gnore a ciafcuno, s’impirgalTcro nei mi- 
mflerii , & t fficii loro , non perdendo per- 
ciò punto del loro profitto . E di quello 
medelimo d manderà anche Do conto 
Thom. de al fuddito Per certo ( dice quel Santo ) 
i JT’eo^’ nt * *' orno d £ l Giudico non ci farà di- 
tèm* ipun- mandato, che cofa habbiamo Ietto, ma 
di , cip. ). che cofa habbiamo fatto; nè quanto be- 
ne habbiamo parlato , ma quanto oneda- 
mente liimo vifluti . Haveva mandato 
Olilo No/lro Redentore I tuoi Difcc- 
poli a predicare, e dice il Sacro Evange- 
lio , che ritornarono molto contenti, e fc- 
llofi , dicendo : Signore , habbiamo fatto 
cofe maravigbofe , e miracoli : lino i De- 
monii fi facevano foggetti a noi , e ci ub- 
bidivano nel volito nome. Et il Reden- 
tore del Mondo rifpofe loro : In hoc udiri 
Lue. i. a. gaudert , quia fpiritui vobii fubiitiuntrn ,- 
fluititi aulirli quid nomina veflra ftripta 
junt in calis . Non mettiate il gullo , e 
l’allegitzza vodra nel f« cofe maraviglio- 
fe, e miracoli, e n|l comandar a’ Demo- 
nii , & erti ubbidirti ; ma rallegratevi , e 
fefteggiate , perchè i nomi voliti danno 
ferirti in Cielo . Nell’acquidare , e gua- 
dagnarci il regno de’Cieli habbiamo da 
mettere il nodro gudo , e la nodra alle- 
grezza , che quello Tenia quedo , nulla 
Mttth. **• ci gioverà : Quid mim prode/} betnini , fi 
univtrfum mundum lucrttur , anima veri 
fu* drtrìmenrumpatiatur f che giova all* 
uomo il guadignar.tutto il Mondo , s’è 
con detrimento delr anima fua ? 

Hor fe quedo dicia no noi , e lo dice 


^ Grillo , delle occupvzoni , enti- 
niderii fpintu .li di guadagnare , e con- 
vertire anime: cioè , che non per quello 
habbiamo da fcordarci di noi delti , per- 
chè non ci gioverà niente , ancorché con- 
vertiamo tutto il Mondo: che Isrà dell’ 
altre occupazioni ? non è ragionevole , che 
il religiofo dia tanto aflorto, & imbevuto 
negli dudii , nè ch« l’empia tanto a’ oc- 
cupazion' ederiori , che fi dimentichi del 
fuo proprio profitto , della fua orazione , 
dell’ efame della fua cofcietjza , dell’r ferci- 
zio della mortificazione, e della peniten- 
za , e che le cofe fpirituali habbiano l’ulti- 
mo luogo, & il tempo peggiore lì rifervi 
per effe; e fe qualche cofa s’ha da trala- 
feiare , lìmo quede , perchè ciò farebbe uo 
vivere fenza fp rito , e non da religiofo . 

Racconta S. Dorotto , ch’haveva fatto 
infermiere il fuo Difcepolo Doliteo , e 
che quedo era molto diligente nel fuo 
ufficio: teneva gran cura degl’infermi , i 
letti molto ben fatti , le danze molto ben 
compode , Se ogni cofa molto netta , e po- 
lita; che andando San Doroteoa vifitare 
l’infermeria , Doliteo gli diflè : Padre, mi 
viene un penitelo di vanagloria, che mi 
dice: quanto bene tieni ogni cofa, tan- 
to rederà loddisfatto di tc il tuo Superio- 
re! ira SantfJoroteo gli rifpofe una co- 
fa , con la quale gli cavò bene la vana- 
gloria dal capo ; molto buon fervente fei 
riufeito, o lJofitco . Non tamon bonui , 
& probuj ifTtflus 01 menaibuj : molto 
buon infermiero fei riufeito , e molto 
diligente, ira non fei riufeito buon Reli- 
giolo . Procuri dunque ciafcuno , che non 
fi podà dir quedo di lui : fri riufeito 
buon infermino , o molto buon Porti- 
naio i ma non fei riufeito buon rciigro- 
fo : molto buon (Indente , o gran dot- 
to , o buon predicatore fei diventato , ma 
non buon relig ofo t'che non fiamo ve- 
nuti quà per quedo » ma per farci buoni 
religioli : quello è quello ch’habbiamo da 
dimare, da procurare, e da tener Tempre 
avanti gli occhi ; e tutte l’aitre cofe le 
habbiamo da prendere come accefforie , 
e come per giunta , rifpeuo al nodro pro- 
fitto ; conforme a quelle parole di Gri- 
do : Qu arile ergo primiìmrognum Dei j 6 1 
jufiiliain tjui , ir bar omnia adjicientur 
vebii . Leggiamo di quei Padri dell’ Ere- 
mo, che per non poter dar Tempre leg- 
gendo, meditando, Se orando, fende- 
vano il tempo , che avanzava loro , in 
far le f porte , & altri lavori manuali , 
per non dareoziofi; e che alcuni di rfft 
al fine dell’anno mettevano fuoco a tutto 
quello , ch’ bavevano fatto , perchè non 
A 2 ne 
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Trattato 

ne haveVano bifogno per la loto foflenfa- 
ziore, mi folannente b'WWine r* r oc- 
cuparli . e non (lare oziofi. Cosi noi al* 
tri habbiamo da roelter 1 occhio princi- 
palmente nel noftro proprio profitto t e 
gli altri negozli, & occupazioni , benché 
Sano co’ Solfimi , prenderli nel modo, 
che quei Santi Padri prendevano in fare 
le fporte , non per ifcoidarci , e trafcurarci 
per queflo di noi medefimi , nè per per- 
dere un punto di perfezione : e così h ab- 
biamo da fabbricar fempre fopra queflo 
fondamento , e tenerlo come primo prin- 
cipio ; che fe gli Efercizj fpirituali , toccan- 
ti il noftro proprio profitto, fianofem- 
pre porti da noi nel primo luogo , nè mai 
frano per cofa alcuna tralafciati ; rerché 
queflo è quel, che ci ha da confervare , a 
portare aranti nella virtù j e mancando 
noi in queflo , fubito fi conofcerà il no- 
flro (capito. E pur troppa ifrcrienza hab- 
biamo, che quando no.i camm'r.iamo co- 
me dovriamo, Tempre avviene per eden- 
ci allentati ne gli Efercizii fpirituali ; 
Arust icr in rum , qui cbtitus Jum come- 
dire parirw mtnm . Se ci manca il nutri- 
mento dell’Anima , chiara cofa è, che te- 
tteremo deboli, e fenduti . Onde il no» 
Aro Santo Padre c’ingiunge grandemente 
quefla corti , e molte volte ce ne avver- 
tirti . Dice una vo'ta : Lo Audio , che 
faranno quelli , che ftanno in probazio- 
ne , tutto deve ettère intorno a quello, 
che tocca la loro annegatone , per an- 
dar crefcendo tuttavia in virifl, e perfe- 
zione. Un' altra volta dice : Tutti diano 
tempo alle cofe fpirituali , e procurino 
efeguir con divozione quanto fari co- 
municato loro dalla Divina grazia. Un’ 
altra : Diano tutto il tempo , che fa i loro 
allignata all’Orazione, alla Meditazio- 
ne, Se alla Lezione, con ogni diligenza 
nel SIGNORE. E notili quella parola, 
con ogni diligenza. 

Da qui fi vederi , che fimo quante fi 
vogliano le occupazioni, che uno (labbia 
dall’ubbidienza , e dal fuo ufficio , non è 
volontà de’fuperiòri , che trala lei i fuoi 
ordinarli Efercizii fpirituali ; perciocché 
non v’c fuperiore , che voglia , che uno 
trafgrcdifca le lue Regole, e Regole tan- 
to principali, quante fono auefle . Eco- 
sì non vi fia chi pretenda di colorire, e 
coprire la (Ita imperfezione , e negligen- 
za ne gli Efercizii fpirituali col velo , c 
manto dell’ubbidienzi , dicendo , non 
ho potuto far Orazione, o Efame , o Le- 
zione Spirituale , perche mi ha occupato 
l’ubbidienza ; che non è l'ubbidienza , 
«ile mette queflo impedimento, ma è la 
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nf gl genita, e trafeuraggine della perfona 
particolare, e la poca affezione , che ha 
alle cofe fpirituali . San Raffilo dice, che 
habbiamo da procurare d’eiler mol o fe- 
deli nel dare a Dio i tempi , eh’ habbia- 
mo a (legnati per l’Orazione , e per i no- 
Aii Efercizii fpirituali ; c fe alcuna volta 
per qualche nereflaria occupazione non 
habbiamo potuto fare l’Orazione, o l’Efa- 
me al fuo tempo , habbiamo da reftar cor» 
una certa fame, e dafiderio di fupplire, 
e ridorme il mancamento quanto pù 
pretto potremo ; in quella guifa, ch« quan- 
do ci manca la porzione corporale del cibo, 
o il fonno necefifario , per edere fleti tutta 
la notte confettando infermi ,& affittendo 
loro per aiutarli a ben morire , fubito pro- 
curiamo di fupplire , e non ci manca tem- 
po per farlo . Quella è la volontà de i lu- 
pe riori , quando occn pano qualch’ uno nel 
tempo aflegnatoa gli Efercizii fpirituali ; 0 
per cfltr alcune volte così neceflàrio , ncn 
vogliono per queflo, che li tr.lafci, ma 
che lidifferifea, e fupplifca dapoi ad etti 
molto comp tamente , conforme a quello, 
che dice il Savio : Ncn iirprdiarii orare 
frmptr : non dice non impedire , ma non 
fii impedito: non vi fia impedimento , nò 
iffturbo, chetitolga il far fempre la tua 
Orazione, e per il buon Religiofo, mai 
v’è, perchè tempre trevi tempo per fap- 
pli lo, e riftorarlo. 

Raccontali di S. Dcrotco , che haven- 
i’o la cura dell’ofpitalità , & andando a 
dormire molto tardi, e levandofi alcun* 

volte di notte « per d»» •uiioH'i* 

ti> non lafciava per qui ilo di levarli con 
gli altri a fare la fua Orazione : {< have- 
va pregato uno , che lo fvegliafTe , per- 
chè quello , ch’hiveva l’ufficio di fvegliato- 
Te , nonio faceva per l’occupazione , che 
Ape va haver eglihavuta, 8t ancora non 
era guarito affitto diretta febbre: queflo 
era buon deuderia di non fare manca- 
mento nclli fuoi Efercizii fpirituali, e di 
non rcftaifene con qual fi voglia occafione, 
e poi (lare fccnceitato tutto il giorno . 
E» ivi fi narra anche d’un Santo Vecchio , 
che vide un’Angelo vii quale inccnfava 
tutti quelli , che irano andati con diligen- 
za ali’ Orazione , & anco 1 luoghi vacanti 
di quelli, che impediti per ubbidienza vi 
mancavano ; ma non i luoghi vacanti di 
coloro , che vi mancavano rer loro negli- 
genza. E’ buona quella colà perconfoia- 
zione di quelli, che per occupazioni dell’ 
ubbidienza non rodono trovarfi a tempo 
con gli altri agli Efercizii fpirituali, e per 
p-ocurare di non mincare in etti per no- 
lira rrfgfgeivza, e trafeuraggine . 

Dei 
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- • - . 1 . AM turni prlndl^VTO^r «cquillar [a faplenza ( che 

/ efvifcerato defiderio di ella; e la ragione 
• jf è quella: perchè, come dicono i filofo- 
fi , in tutte le cofe , e fpecìalmente nelle 
opere morali, l’amore, & il defiderio del 
fine è la prima caufa, che muove tutte 
l’altread operare ; di maniera, che quanto 
il defiderfo del 


ftitonr* Cop u* 

B zati qui e furiant , p friunt juj. 
tiam , queniam ipfifaturatun^ 

Beati quelli , che hanno fam^f 
fete della gjuftina , perchè elU lfr n .... 
fa rollati . Giuftizia, fe bene è tYT r( ù Cardi* 
ticolare d’una delle quattro^ jn dimeno an- 
nali didima dall’alcre, t?ai virtù, e fanti- 
che nome comune d’; uo ia vita chiamiamo 
■*>. La buona , e vieta fanto , e virtuofo di- 
. ri. 6. ÌAiiia ; e l’uovtdo: Jufìitia nflorum li- 
beranti tot , dice ilSavio . Vuol dire la loro 
* fama vita li libererà. Et in quello fenfo 

fi piglia in molti luoghi della Scrittura : 
Watt.?, io. nifi abundaverit jufìitia vtftrm plufquam 
Scribarum , (3 Pbarifetormn . Se la voftra 
giuftizia non farà maggiore di quella de’ 
* Scribi , e Farifel , non entrarcte nel regno 

de’ Cieli , dice Cndo noftro Redento- 
re j che è quanto dire: fe la voftra virtù , 
religione, e fantitì non farà maggiore . 
E nell’ ifteffo modo s’intende quel , che 
dille il medefimo Crido a San Giovan- 
ni Battida ( quando ricusava di battez- 
zarlo: Sic enim decet net implere omaern 
j ufi iti arri . Cosi conviene per dar’efem- 
pio d’ubbidienza , e d’umiltà , e d’qgni 
peifezione ■ In quello modo fi piglia an- 
co nelle parole prefenti , poiché Ctiflo 
Nodro Redentore dice : Beati quelli , 
che fono tanto defiderofi, & affezionati 
alla virtù , & alla perfezione, ch’hanno 
fame, e fete dieffa, perchè erti faranno 
(atolli , elfi l’acquifteranno . E quella è 
una delle otto beatitudini , che c’ info- 

S nò , e predicò in quel fupremo fermone 
el monte . San Girolamo fopra quede 
Hitrouym. parole dice: Non nobii fufficit velie jufti- 
tiam , nifi jufìitia patiamur fattura . Non 
bada qual fi voglia defideno della vir- 
tù , e della perfezione, ma ènectflàrio, 
che dieffa habbiamo fame , e fete, ficchè 
f.tua. «i. paiamo dite col Profeta : Quemaimo- 
dum defi derat ceevut ad fonte! aquarmn , 
ita defiderat anima mea ad te , Deus . In 
quel modo , ebe il cervo ferito , e perfegui- 
tato da’ cacciatori , defidera 1 fonti delle 
acque , l’anima mia defidera te, Diomo. 

Quella è ura cofa importante , che co- 
me cominciammo a dire nel Capitolo 
precedente, da eda dipende ogni notti o 
avanzamento fpirituale , e quello è il 
principio , & il mezzo unico per acqui- 
flar la perfezione , conforme a quello , 
fa*, t, i3. c ^ e d Savio : Imititem enim illiui 
Vtrifflma tfi difeiplina cemupifcrntia i 11 
£ftrt. Hotirig. parici. 


è maggiore l’amore , & 
fine, tanto maggior’ è la diligenza, e la 
follecitudine , che fi mette per arrivare 
adeffo. Onde importa grandemente, che 
l’affezione, & il defiderio della virtù , e 
della perfezione fia grande, acciocché la 
diligenza , e la follecitudine in procu- 
rarla , Se scquillarla fia anche grande . 
E’ tanto importante, eneceffaria cofa per 
fare profitto , che fia in noi queflo de- 
siderio, il qual efea dal cuore, e ci tiri 
dentro a sé, fenza eh’ habbiamo bifogno 
d’andare in ciò dentro a noi delti, che di 
colui , che non l’haverà , molto poco fi 
potrà fperare . Pigliamo per efempio 
un Religiofo , e ciafcuno potrà appara- 
re la dottrina conforme allo dato fuo . 
E’ buona, e neceffaria nella religione la 
cura , e la vigilanza de’ fuperiori fopra i 
Sudditi , & anco vi è bifogno della ri- 
prenfione , e della penitenza : ma non può 
la perfona fidarfi molto di colui , che fi 
muove per quello a far le cofe , perchè 
quello al più faràcaufa, che perqualche 
tempo, quando fe gli dà adottò , cammini 
bene ; ma fe c ò non gli efee da dentro il 
cuore , e dal vero deliderio del fuo pro- 
fitto , non accade farne molto conto , 
perchè non potrà durare . 

Quella è la differenza , che fi vede frà 
le cofe , che li muovono con moti vio- 
lenti , e quelle, che fi muovono con mo- 
ti naturali : che quelle , che fi muovono 
con moti violenti , come la cofa procede 
da una certa fona, St impilili one altrui, 
quanto più vanno innanzi , ian ’0 più fi 
vanno allentando, Se infiacchendo ; co- 
me quando figetta un Patio in alto: ma 
quando le cole fi muovono con moto 
naturale, come quando tlfailo và verfo 
il fuo centro, avviene il contrario: per- 
chè quanto più vanno , tanto più leggie- 
ra , e facilmente fi muovono . Or quella 
è anche la differenza, che corre fra quei, 
che fanno le cofe per timore della peni- 
tenza, e Jella riprenderne , o perchè fono 
guardati , e per altri umani nfoetti ; e 
quei , che fi muovono per amore , e per 
puro defiJerio di piacer a Dio , e d’ac- 
quiltar la virtù : che quella cofa non du- 
ra , fc non mentre dura la riprenficne , e 
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mentre o ità topra .. pv..^.T* 
«reg.kom. ra , e poi fubito và declinamio 
t?. in Et. riferifce San Gregorio di quella 
Gordiana » che riprendendola 
due Torcile Tue Tar/illa » 8c Emiliana 
le leggerezze de’ Tuoi coftumi » e del non 
procedere con la gravili conveniente all’ 
Abito religrofo» che portava ; ella» men- 
tre durava la riprenfione, mo tirava gravità 
nel volto* e inoltrava di pigliar la cofa 
in buona parte : ma Tubito panato l’ora 
della riprenfione * e del calligo * perde- 
va quella finta gravità , e fpendeva il 
tempo in parole leggiere , 6c in pigliarli 
fpaflò in compagnia delle citelle fecola- 
ri , che (lavano nel Monallerio . Era co- 
in-: l’arco tefo con una corda forte , che 
allentandoli quella* elTo anche s’allenta * 
e ritorna al Tuo primo edere : e come non 
le ufciva dal cuore * ma era cofa violen- 
ta , non poteva durare . 

Quello negozio della perfezione non 
è negozio * che s’ha da fare per forza * ma 
ha da procedere dal cuore. E così diflè 
Grillo Nollro Redentore a quel Gio- 
Mnth. i». vinetto dell’Evangelio: Si vii perfiflus 
tjjt : Se vuoi elTèr perfetto . Ma le tu r.on 
vuoi * non balleranno tutte le diligenze * 
e mezzi , che pollòno ufare i fuperioti 
per farti perfetto . Quella è la rifpolla * 
r>»n*»ent. e dichiarazione della domanda * che fa 
upufe. de San Bonaventura , dicendo : Qual’ è la 
pctf. relig. caufa * che anticamente un fuperiore ba- 
ii. c.jp. flava per mille Monaci * e per tre mila* 
e per cinque mila ; che San Girolamo* 
e Sant’ Agollino dicono * che folcvano 
ilare (otto un fuperiore ; & hora uno non 
balla per dieci * nè per meno di quedi 
pochi : la caufa di quello è , che quelli 
antichi Monaci havevano dentro del lo- 
ro cuore un vivo * 6c ardente defiderio 
della perfezione ; e quel fuoco * che là 
dentro ardeva * faceva pigliare loro molto 
a petto il proprio profitto * e li fpitigeva 
a camminar con gran fervore: Fuìtrbunt 
j itili * & tamquam fcinlillte in aruntUnno 
4 t furimi . Con quella metafora lo Spiri- 
to Santo ci dichiara molto bene la vo- 
lontà* e la facilità* con che camminano 
i giudi per la via della virtù * quando s’è 
accefo quedo fuoco nel loro cuore . Cor- 
reranno ( dice ) come fcintillc di fuoco 
per il canneto : guarda con che veloci- 
tà * e facilità corre la fiamma per un can- 
neto fecco * quando s’appiccia in edò il 
fuoco . Or in qurda maniera corrono 
i giudi per la via della virtù* quando fo- 
no acccfi * & infocati da quello fuoco di- 
vino . Cosi facevano quei Monaci anti- 
chi * e perciò non havevano bifogno di 
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SnV * infoio 

v ero * * ccf/S* 1 

dopo »^' C (k e t0 É, u V vmr ,l r W l oraIione 
fare quel, ciK t0 « vifitarore non può unc 
nocchiato, ncC.* 11 piace ? e dando ivi (ngi> 
Audio, & al negé 1 Può dare penfando afio 
portanti; e quantlò'O * & ad altre cofe.ò 
della cofcienza * non pu"à a render ie ì * 
che vuole * e tacere quel * che là pie. <l 
propolito* e dire , che le cole vanno bene * 
non andando così , ma mollo male ? Tut- 
to è fuperfluo * e buttato via , s’eglinon 
vuole * e non lo deluderà da vero . 

In quedo luogo viene bene a propofi- 
to quel * cherifpofe S. Tommafo d’Acqui- 
no . Dimandandogli una volta una fua 1 
forella, come lì folle potuta falvare? le * 
rifpofe il Santo * volendo tu * fe tu vor- * 
rai * ti radierai * e fe tu vorrai * farai pro- 
fitto; e fe vorrai * farai perfetta . Qui bat- 
te il punto * che tu vogli * e lo defuieri da 
vero , e ti efea dal cuore : che Dio dal can- 
to Tuo dà molto pionto per accorrere a 
noi: fe non v’è quedo* tutto quello di 
più * che quivi polfono fare i fuperioti * 
farà perfo : tu fei quello * che hai da pi- 
gliar a petto il tuo profitto* perchè que- 
do è il negozio tuo, & a te importa* e 
non ad altri* e per quedo fei entrato nel- 
la Religione • K dia pure perfuafb ogn* 
uno, che quel giorno» in cui allenterà' in 
quedo » e fi feorderà di sè delfo » e di quel, 
che concerne il fuo profitto» e non ufe- 
tà diligenza per fare bene i fuoi eferci- 
zii fpirituali » e non haverà un vivo , & 
accefo deliderio d’approfirtare » c d’an- 
dar innanzi nelle virtù» e di mortificarli 
in quelle cofe» nelle quali sà » che ha ne- 
et dirà di mortificazione » quel g : orno 
ideilo ( dico ) il fuo negozio anserà in 
ruina. E perciò il nollro Padre nel prin- 
cipio delle Con. di turioni , e delle regole , 
ci propone » e mette quedo per fonda- 
mento. La legge interiore della carità * e 
dell’amore, che lo Spirito Santo Icrive* 
fe imprime ne’ cuori, è quella» che ci ha 
da confettare , reggere, c portar iinanzi. 
nella cominciata via del disino fervitio.’ 
Quello fuoco d’amore di Dio» e quedo 
deliderio del fuo maggior onore » e mag- 
gior gloria, èqutllo, che ci ha da dare Tem- 
pre follecitando per afeendere » e fare pro- 
gredo nelle virtù . 

Quando da vero è nel cuore quedo 
^ defi- 
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defiderio erto fai che ufi, imo diligenza , 
e fol leeitu:! ine per corfeguirc quel, che 
defideriamo : perciocché la noflra incli- 
nazione è molto mduliriofa per trovare 
quell che defiderrt i nè le mancano mai 
*jp. 4. il. mezzi per arrivtri 1 ; e perciò dille il Sa- 
vio 1 che il principio per acqu Ilare la Ca- 
pienza 1 è il vero i e fvifcerato defiderio 
dielTa. K di più, quella cola d’ulcue la 
virtù dal cuore reca Ceco un’ altro bene » 
che è quello, chef» tanto efficace quello 
mezzo ; 8f il bene è, che rende facili, e 
foavi le cofe , fiano pur elle quanto fi vo 
gitano difficili di loro natura . Dimmi 
un poco, per qual caufa ti li è refo tan- 
to facile H Inficiar il Mondo, e l’entrare 
nella Religione , fe non perché ti ufcl dal 
cuore , dandoti il Signore una volontà » 
St affezione grande a quella cola , che 
fu la grazia della vocazione , togliendo- 
ti l’affezione verfo le cole del Mondo > 
e mettendola verfo quelle della Religio- 
ne , e con quello ti li refe facile ? E per 
qual caufa a quelli, che Tene reftano nel 
Mondo, riefee quella cola tanto diffici- 
le ? perchè Dio non ba data loro quella 
volontà, & affezione , che ha data a tei 
non li ha chiamati Dio , come elfi dico- 
no , nè ha conceduta loro quella grazia 
della vocazione. Si come dunque per en- 
trare nella Religione ti fu facilitata la 
flrada dalla volontà, e dal defiderio gran- 
de, che n’havefli, ficchè non furono ba- 
llami nè il padre , ni la madre , nè i pa- 
renti , nè tutto il Mondo a diflortene : co- 
li anco per andare profittando nella Reli- 
gione , e prr bavere facilità negli eferci- 
zii, è neceflario, che duri cotelta volon- 
tà , e defiderio > con che entrali' in ella ; e 
mentre durerà , ti faranno facili gliefer- 
cizii ; ma le mancherà, Tappi, che ogni 
cofatifi renderà difficile , e rigida .Quella 
èia caufa del trovarci alcune volte tanto 
pelanti , 8r alcune altrettanto Inelli ; non 
Ila chi ne incolpi le cofe , nè i fuperiori , 
diane pure la colpa a si flefTo , & alla fua 
poca virtù, e poca mortificat one. Dice 
il Padre Mieflro Avila : un’Uomo fa- 
vi Avita no , e gagliardo facilmente alzerà un 
h> tp. 1. p. gran pefo ; ma un’ infermo , o un fanciul- 
lodila, ah quanto pela ! Quella è la cau- 
fa della noflra difficoltà; che le cofe fo- 
no le mqdefime > Se in altro tempo ci 
erano facili, nè in efTe eravamo reftii t 
Aà dentro di noi la colpa , che quando 
do Viriamo e Aere Uomini di Valore , Se 
Ad Epb. 4. bavere fatto progreflo nella perfez one , 
I. ‘ In vìru/n ptrftìlum , come dice San 
Paolo : Tramo fanciullini nella virtù , 
fumo diventati infermi , Se habbiamo 


allentato in quel defiderio di fare prò- 
fino, col quale fiamo entrati nella Re- 
ligione. 

Cbt Ihaver gran de/tderio iti no/lroprcfie- 
Ztf, è un mt zzo multo principali , C? “ ~a 
mollo prò nie dijpofi^iont per riceverò 
frrn.it dal S ignori . Copili. 

G Randemente anco c’importa l’ha- 
ver quello defiderio , c quefia 
fame, e fete del noO.ro profitto» 
perchè queAa è una delle migliori difpo- 
I aioni , &c uno delli principali mezzi, 
che potiamo primiere dal canto nofiro 
per ricevere dal Signore la virtù , e per- 
fezione , che defideriamo . Cosi Io dice 
Sant’Ambrofio : quando uno ha gran defi- 
dcrio del Tuo profitto, edicrefcere nella 
vii tù , e nella perfezione , dice , che Dio 
guAa tanto di queAo , che l’arricchifce , 
e lo riempie di beni , e di grazie ; 6t appor- 
ta a queAo propofito quel , che dille la 
Sacratiffima Vergine nel fui» Cantico : 
Efuritntti implevil bonit ,• Dio empie di 
beni gli affamati; St il medefimo havevs 
detto prima il Profeta : §jtia fattavi» anh 
mam inanem ( iiefl J fittbuniam } & ani - 
mam ejuritnttm Ja fiati t btnis . Quelli , 
che hanno tanto defiderio della virtù, e 
della perfezione , che di effa hanno fa- 
me, e fete , fono arricchiti, e riempiti 
dal Signore di doni Ipirituaii , perchè fi 
compiace grandetti me del buon defide- 
rio del nofiro cuore. Apparve a Danie- 
le l’Angelo Gabriele, egli dille, che le 
Tue Orazioni erano fiate efaudite find.il 
princip o: finta vir defidtriormn et ; per- 
chè Tei uomo di de fiderii. Et al Rè Da- 
vid Iddio confermò il Regno per i Tuoi 
defeendenti , per la volontà, edefiderio, 
ch’hebbe di fabbricare ca fa , e Tempio al 
Signore; e fe bene non volfir, che glielo fab- 
bricane egli , ma Salomone Tuo figliuo- 
lo , gli piacque nondimeno grandemente 
quel defiderio , e glie ne diede il premio , 
come fe l’havifie pollo in efecuzione . 
E diZachco dice il Sacro Evangelo , che 
defiderò vedere Gesù , e dal medefimo 
Gesù fu egli vifto prima ; s’ invita da ,è 
il Signore, e gli entra incafa. Nel capi- 
tolo frflo della Sapienza , Salomone fa 
anche maggiore mofira di quefia cofa , 

t arlando della Sapienza , che è ritirilo 
àio: Facili vidttur ab bit , qui diligtcnt 
cnm , éf invenitur ab bis , qui qurrunt ih 
lam. Facilmente ( dice ) q laici» vedere 
da quelli , che l’amano , e trovate da 
quei, che la cercano : Sapere quanro fa- 
cilmente? Praot capai, qui je ccncuptji unt, 
A A ut ih 
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«i» illb ft prior efhndat ; etti medefima 
s’avvia innanzi, e previene quei, che Ha 
vero la defiderano , per modrarfi loro 
priina : non havete cominciato voi a dc- 
fiderarla , quando ftià fi trova con voi ; 
qui de luct vipiiavtrit ad iilam , non Into- 
mbi! , affidimela enim il/am in foribnsfuii 
inventati quello, che Jt leverà la matti- 
na a buon’ora per cercarla, non durerà 
molra fatica a trovarla, camminando in 
quà , S< in là , ma in aprire la porta di cala 
ìua, la troverà sù a (Iifa all’ ideila porta, af- 
pettando,chele fiaaperta. La prima cofa, 
con la quale s’incontrerà nell’aprire , farà 
quella fapienza Divina , che è l'ideilo 
Dio. Oh bontà, e mifericordia infinita di 
Dio! non fi contenta folamente d’andar 
egli cercando noi altri, c di dar una , e più 
bufiate alla nofira porta, acciocché gli 
apriamo : Eco flo ai efiium , & pulft . Ec- 
comi , che fon’ io quello, che li ò battendo 
alla porta «dice nell’ A poca bile ; E ne’Can- 
tsci : apiri nubi fero mea ; aprimi forella 
mia ; non fi contenta ( dico ) folamente 
di quedo , ma come llracco di battere , fi 
inette a feder’alla nolira porta, dando- 
ci a conofeerc, che già farebbe entrato, fe 
non haveile trovata la porta ferrata , e 
che con tutto ciò non fe ne và vii , ma fi 
mette ivi a federe , acciocché aprendo tu 
fubito t’incontri feco t ajjtdcntem enim 
Ma in feribili fuii inverile . Se bene h.i 
tardato ad aprir il tuo cuore a Dio , & a 
riipondere alla fui buona infpirazione , 
egli con tutto ciò non fi è partilo anco- 
ra, havendo più voglia d’entrarti di quei, 
che ti penfi j dà a federe alla porta , afpet- 
tando, che tu gli apri : Fxpcblat Dominus-y 
ut tniftetùtur vepri : Ha affettando il Si- 
gnore per ufaro m frricordu con te . Per- 
ciocché non v'è amico, che tanto dtfideri 
entrar in cafa dell’altro amico, quanto 
defidera D o entrare nel tuo cuore; mag- 
gior veglia ha egli di comunicarfi a 
noi, e di farci delle grane, di quella che 
npi potiamo avere di riceverle, ma dà 
afpettando, che lo dtfiderianso , e che ne 
abbiamo qurda fame , cquedafete. Effi 
fittemi dabo de fante aqute vit* fratta. Et, 
S i quii fitit y venia t ad me , <2 inhat . Chi 
ha (ete venga da me, e beva ; de a quel- 
lo , che haveià fete , io darò del forte 
dell’acqua della vita fenza pagamento- . 
Vuole il S gnore , che habbiamo gran 
delidcrio della virtù , e della perfcz'c- 
ne, acciò quanJo egli ce ne darà qualche 
parte , la Tappiamo dimare , e confer- 
vare come cola molto preziofa ; perchè 
quello, che poco fi defilerà , poco fi fuol 
Miniare dopo , che s’è riavuto . E cosi una 
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delle caute principati , per le quali ci 
avanziamo poco nella virtù, e rediamo 
tanto addietro nella perfezione , è , per- 
ché nonhabbiamo fame, e fetediefia ;e la 
defideriamo con tanta tepidiià , e languì- 
dei za , che i nollri defiderii pajeno più to- 
fto morti , che vivi. 

Dice S. Bonaventura , ehe vi fono alcu- -.n. pi», 
ri , che hanno buoni proponimenti , e de- ««* 4- i«U 
Aderii , ma non finifeono mai di vincerli , 
nè di fare sforzo permetterli in elocuzio- 
ne, conforme a quel detto dell’Appollolo: 

Vide adjaot tnibt , peeficeee autem bonutn 
non invenie : quedi molte volte non fono 
veri proponimenti, nè veri deficienti, ma 1 
certe velleità, che vorrebbono , ma non 
vogliono: Vulty fy non vult pigir y dice il Pro,. I j . V. 
Savio, dt fidici a occidunt pigrumy noluirunt 
enim quidquammanus ejuj eperaeiytota die 
concupifcit , & defederà t ; l’Uomo pigro Pr. is. il . 
vuole , e non vuole , perchè non vuol met- 
ter mano alla fatica ; ogni cofa fe ne và in 
defiderii : In de/idtriie efl cmnis otiefut . . _ 

Il P. M. Alila paragona molto bene quedi "d'ituft. ' 
tali a coloro , a’ quali in fogno pare di fare mooic. 
cofe grandi, ma quando poi fono dedi , e m. Avita, 
fi ricordano di quel, che hanno fognato, 
fanno tutto il contrario , conforme a Au “‘ ' * 
quel , che dice lidia : S iene jbmniatct 
efurieni , & comedi t , eiìm autem fuerit j, 

ex f ergi faci u i , vanta efl anima ejut . Av- 
viene che quello , che ha fame , o fete , fi 
dà fognando di mangiare , odi bere, ma 
quando fi fveglia , fi trova cosi sdamato, 

& affittato come prima i il maria limo a c- 
cadeacofioro, cne nelr orazronepare To- 
ro di defiderar di pa: ire , e d’edere fprez- 
2at i , e poco dimati ; ma ufeiti dall’orazio- 
ne > prefentandofi loro l’occafione , fan- 
no ogni cofa al roveifclo; quedo avvie- 
ne , perchè fe lo fognavano , e non erano 
veri defiderii . A Ir ri fono , che parago- 
nano co .Toro a’foldati dipinti , i quali dan- 
no fempre con la fpada addio af nemico > 
e mai finifeono di fcaricare il colpo , con- 
forme a quel , che diffe il Profeta : Vervrr.- 
tatnen in imapine pertranjtt beino . In que- 
lla iranitra alcuni non fanno altro in 
tutta la lo o vita , che minacciare , e met- 
terli in pofuura di menare le mani , lenta 
mai percuotere . Il Profila Ila ia li và 
comparando aPa donna, che dà con do- 
lori di parto , e mai finifee di mettere la 
creatura alla luce : Vonerunt filii ufette ad 
partimi , fy vietili non tfl pariendi ; così If. Ir- j.*t 
fanno codoro ; fempre danno in parto , e *■ *'&• l »- 
mai partorì feono. S G ro amo fopra quelle 
paiole di S. Matteo : Vte autem pragnan- 
tibut- (3 nutrientibut in illii diebniy dice: M * ( r ® 14 . 
Ytc illit animatili , qua non preduxoeunt , ; 

fuj 


Digitized by Googlé 



1 6 Dellaftima,ederidenodellecoferpintuali. 17 


tfteg.iS.9. 


fu a ^fulmina in virum per fi cium . Guai a 
coloro 1 che non cavarono a luce i buoni 
defider j , che concepirono » ma là den- 
tro affogarono i figli , che havevano con- 
ceputi ; poiché il non cavarli alla luce 
dell’ efecuzione è un’ affogarli , & ucci- 
— 3erli dentro al ventre ; guai a coloro , la 
vita de’ quali fe ne và tutta in ddtderj, 
e poi la Motte li trova firma operazioni ; 
perchè allora non folo non gioveranno 
loro idefiderj, ch’hebbero , ma ami fa- 
ranno caftigati , perchè non pofcto in 
efecuzione le buone infrazioni date loro 
dal Signore : coi! fi rivolteranno contra di 
erti i loro proprii figli» come farebbono 
flati in loro aiuto , fe li haveffero cavati 
alla luce. . , 

Abfalon reftò appiccato per i fuoi bel- 
li » & indorati capelli, cosi verrà la mor- 
te a molti, e relleranno appiccati per i 
loro buoni , & indorati proponimenti . 
L’Àppoftolo, 8r Evangelifla S Giovanni 
Apoe.ia.a. nella fua Apocaliffe dice, che vide una 
Donna, la quale flava per partorire , e 
vicino ad efla v’era un Dragone molto 
grande per d. votarle la Creatura fubito 
ufcita . Quello è quel , che procura il De- 
monio a tutto fuo potere , quando l’ani- 
ma concepire qualche buon "proponimen- 
to i e così èneceffario, che noialtri per 
'• lo contrario procuriamo con tutte leno- 
Are forze, che i noftri defi.leri (uno ta- 
■ li , e tanto efficaci , che venehiamoamet- 
Ber. Ser.i. tcr j j n efecuzione . E quello dice S. Rer- 
Pa'lfit nardo, che volle dire il Profeta Ifaia In 
di,. quelle parole , non meno fentenziofe , che 
lu 11. 11. brevi, fi quof'itit , quiriti , fe lo cerca- 
» te , cercatelo . Vuol dire , non vi ftrac- 

cate , perchè i defiderii , e proponimen- 
a ti veri hanno da edere efficaci , e per- 

feveranti , e tali , che ci faccino molto 
folleciti , e bramuii di piacere tuttavia 
più a Dio , conforme a quel detto del Pro- 
Mlch. (• !. feta Michea : Indir aio libi à beino quid 
jit benum , & quid Dominili rrquirat a te , 
utique falere /udir, um , & diligere miferi- 
lordiamo felini: um ambulare cum D eo 

tuo . Quelli ferventi defiderii fono quel- 
li, che ricerca da noi il Signore per farci 
Watt- s. *. j e ile graiie, e r empirci di beni . Beati 
quelli , che hanno quella fame , e fete del- 
la virtù, e della perfezione , perchè quelli 
faranno fatolli ,'e Dio adempirà i loro 
*• 6e,tr - defiderii . Di Santa Geltruda fi legge , che 
il Signore le dirti : lo ho data a cialcun 
fedele unafiflola, o cannuolo d’oro , col 
quale poffa fucchiare, e cavare dal mio 
edificato cuore quanto faprà defiderare ; 
la qual fiflola le dichiarò eflere la buona 
volontà, & il buon defiJerio. 


Che quanto più uno fi dèi alle cefe f pirii ua- 
li , tanto maggior fame , e defiderio 
ha di effe . Gap. IV. 

Q Ui edunt me , adbue efurient : & qui 

bibunt me , adbue fitient , dice lo E:el.J4. t» 
Spirito Santo parlando della Sa- 
pienza Divina . Quei , che mi 
mangiano, relleranno con fame ; e quei , 
che mi bevono relleranno con fete . LI 
Beato Gregorio dice, che fra i beni, e CreKOr ; 
diletti del corpo, e quelli dello fpirito v’è Zp'l'krió- 
quefla differenza , che quelli quando non 
gli habbiamo ,caufano grand’ appetito , e 
defiderio disè, ma confeguiti che gli hab- 
biamo , non (limiamo niente ciò , che 
t’è aequiflato- Defidera uno colà nel Mon- 
do un Collegio , una Cattedra , e fubito, 
che l’ha havuta , non Itima niente quella 
cofa , e mette l’occhio ad un'altra mag- 
giore, come ad haver un Canonicato, o un* 
officio d’Auditore, e confeguito quello, 
fubito fe n’infaftidifce , e comincia a de- 
fiderare un’ altra cofa più eminente , come 
una Piazza del Configlio Reale , e poi un 
Vescovato; e nè anche quivi (là conten- 
to , ma fubito volta l’occhio a qualche 
altro maggiore , non (limando , nè tenen- 
dofi contento di quel , che ha havuto . 

Ma nelle cofe fpirituali è tutto il rover- 
feio , che quando non le habbiamo , al- 
lora ci caufano fallidio ; e quando le 
habbiamo , e poffediamo , allora le (li- 
miamo più, & habbiamo di effe maggior 
defiderio; e tanto più, quanto più le gu- 
(liamo. Ne rende San Gregorio la ragio- 
ne di quella differenza : perchè quando 
confeguiamo, & habbiamo i beni , Bc 
i diletti corporali , allora conofciamo 
meglio l’infufficienza , Se imperfezione 
di efli t e vedendo, che non ci faziano, 
nè ci foddisfanno , nè danno la contentez- 
za , che ci penfavamo , (limiamo poco 
quel, che habbiamo confeguito, credia- 
mo con fete , e defiderio d’altra cofa 
maggiore , penfandoci di trovar in effa il 
contento, che defideravamo , e c’ingan- 
niamo ; perchè l’idefló farà dopo confe- 
guita quella, e quell’ altra cofa , e neffu- 
na cofa di quefto Mondo ci potrà fazia- 
rc. Che quello è quel , che diflè Crillo 
noftro Redentore alla Samaritana . Otn- Joan-4- 
nii qui bibit ex aqua bai, fili et iterùm . 

Bevi quanto tu vuoi di queft’ acqua di 
quà , che da II a poco tornerai fubito ad 
haver fete . L’acqua de’gulli , e diletti, che 
dà il Mondo non può laziare , nè foddif- 
far alla noftra fete : ma ibeni, e diletti 
fpirituali , quando fi pofleggono , allo- 
ra l’amano , e dtftJ.rano maggiormen- 
te a 
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mapìt elontat . Ora fe correndo Crido,tu 
non corri dietro a lai , ma te ne dii ter* 
mot chiara cofa è, che t’anderai allonta- 
na. iS.u. nando, e redando molto addietro: Viiiit 
fcalam Jacob , & infcala Angrlotitibi nul- 
lur refi iene , nulla! fub/ifìcnt apparai! ,ftd 
■Ufi afandere % vel dtfandere videbantur 
univtr/ì. V.deGiacob una (cala, che ar- 
rivava dalla terra al Cielo , 8r in elfa vide 
Angeli, ma niuno però ne vide affilo, nc 
fermato, ma rutti o falivano, o calava- 
no : fo!o Dio flava fedendo nella fommiù 
della fcala , per darci ad incendere (dice 
S. Bernardo ) che in quella vita , nella via 
della virtù non v’è mt zro trà l’afcendere , 
& il dilcendere , trà l'andar avanti , 8c il 
tornar addietro ; ma che per l’ideila ragio- 
ne, che uno non cammina innanzi, ritorna 
in dietro : a gu fa della ruota del torno , 
che adopra il Tornitore , che mentre l’Uo- 
mo la vuol fermare li raggira addietro . 
L’ifteflo dice l’Abbate Teodoro , come ri- 
circoli.!!. farjfcc Ciilìano : Vebemui , ir.quit , ad 
virtuium fluita irrtmiffa cura , ac follici- 
■ ladine nonnttipfei fcwper extend're , ip/fi - 

qut nc r può iter extrertiis occupare , nr af- 
fante profiflu , conftftim diminutio fubfe- 
quatta ,• ut inim diximui in uno meni , eo- 
demque fiata rnanere non pravaht : idtfl 
ut nec aufmentum virtuium capiat , nec 
detrimtutumfuflineat ; non acquififfe enirn , 
rninuiffe efl , quìa de, idem prefìciendi non 
Ione} uberi t à prriculo recedendo . 

Ma mi dirà alcuno , havete detto bene , 
e così farà , poiché lo dicono i Santi : ma 
tutto ciò pa-e , che da un parlare in para- 
bole , In ligure , & in enigmi : F differì no- 
bit parabolani iHam : Vorrei!: no , cheti 
dichiande quella verità piò alla fempli- 
ce, e piò chiaramente . Me ne contento , 
e mi piace . 1 Santi vanno dichiarando 
, Cii f uti tuttavia quella cofa . Ca Ulano la dichia- 
lu ? . Gug. ra con una bella (imilitudine, la quale è 
j P’ r, poli anco di San Gregorio : fi come uno, che 
aàaion. 15. t roV andoft in mezzo alla corrente d’un’ 
impetuofo fiume , voltili fermarli , e non 
s’alfaticalfe per andare all’ insù contro 
acqua , darebbe in grandini mo pericolo 
d’andarlene all’ ingiù con la furia delia 
corrente, così (dicono) accade nella va 
della vita fpirituale . 

Qyerta via à tanto contro acqua , e 
tatuo difficile alla nodra natura corrot- 
ta ptr il peccato, che chi non s’adatica , 
e Ir sforza di partire avanti , faràtrafpor- 
tato all’ ingiù dalla corrente dellefuepaf- 
fioni: come avviene a chi naviga contro 
vento , e contro acqua , che in iafeiare di 
lavorare di braccia , e di vogare avanti , (1 
trova molto addietro : Rj&num cvlorum 


vim pati tur , violenti rapimi t illui. 

Il Regno de’ Cieli patifee forza , e gli Uo- 
mini gagliardi lorapifeono .Bifogna anda- 
re Tempre lavorando di braccia , e facen- 
do forza contro la corrente deile nodre 
partìoni : e fe nò ci troveremo in tn trat- 
to molto fcapitati , e fprotìttati . San Gi- 
rolamo , c San Grifodomo dichiarano an- 
che piò queda cofa con un’altra Dottrina 
comune de’ Santi , e de’ Teologi , e l’ap- 
porta S. Tommafo, trattando dello flato 
della Religione. Dice ivi S. Tommafo, che 
i Religioli fono in dato di perfezione . 
Non già, chefubito, che fono Religlofi 
fiano perfetti ; ma che fono obbligati ad 
afplrare , & andare alla perfezione ; chi 
non procura d’ertere perfetto , nc tratta 
di f]uedo , dice , eh’ è Religiofo finto , per- 
chè non fa quelle cofe, per le quali è ve- 
nuto alla Religione . Non tratto ora di 
mettere in chiaro, e di determinare , fe 
peccherebbe mortalmente quel Religio- 
fo, chedicerte: io micontenco d’oflèrvar 
i Comandamenti di Dio, & i miei Voti 
elfenziaii : ma non voglio ortirvar l’altre 
regole , che non obbligano a peccato ; per- 
chè intorno aquedopunto i Dottori par- 
lano differentemente - Alcuni dicono , 
che peccherebbe mortalmente ; altri di- 
cono , che non intervenendovi qualche 
forte di difpregio , non commetterebbe 
peccato mortale ; ma quello , ch’ècrrto, 
{finche tutti convengono è , che il Reli- 
giofo , li quale haverà queda volontà , e 
itati in quedo proponimento • farà mal 
Reiigiofo, fcandalofo , e di mal eferr.pio , 
e che moralmente darà in gran pmco'o 
di cadere in peccati mortali 5 perchè co- 
lui, che difpregia , e non fa conto delle 
cofe piccole, a poco a poco verrà a cade- 
re nelle grandi . Et al nodro proposto ba- 
da ben quedo, poiché artai è il ritorna- 
re addietro . 

Acciò quello s’intendi meglio , appor- 
ta San Grifodomo alcuni efempii do me- 
dici . Sctuhaverti (dice) in cala tua un 
Schiavo , il quale non forte ladro , nè 
•iuocatore, nè gran bevitore, anzi forte 
fedele, temperato, e fenza alcun vizio :ma 
fe ne ltartè tutto il giorno a federe in ca- 
da , e non facertè le cole fpettanti al fuo 
ufficio : chi dubita , che quedo Schiavo 
meriterebbe d’eiTer cadigato aframen- 
te , ancorché non facertè alcun altro ma- 
le > poiché artai male farebbe non fare 
quel , che forte di fuo obbligo ? Dà più ; Se 
un lavorante forte in tutto il redo grand’ 
Uomo da bene, ma fe ne ilaife (come 
fi dice) con le mani a Ila cintola, e non 
voleife nè feminare > nè arare, nè coltivare 
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le Vigne: chiara coli è, che farebbe de- 
gno di riprenfione, benché nellun altro 
male egli faceffe : perché il non fare quel, 
che deve per ragione del fuo medierò , 
giudichiamo, che fa affai gran ma^. In 
oltre, fe nel tuo ifteffo corpo haveffi una 
mano, la quale non nuoceffe in cofa al- 
cuna , ma fe ne ftaffe oiiofa , & inutile, e 
non fetviffe a gli altri membri del cor- 
po, non lo terrei! i per affai gran male? 
Or cosi è nelle cofe fpirituali . Il Reli- 
giofo , che nella Religione vive in olio , e 
fe ne (lì con una mano fopra l’altra , fen- 
aa camminare avanti , nè trattare di per- 
fezione, nè dar un partii nella virtù , è 
degno di gran riprenuone, perchè non fa 
quel , che deve , nè quel , che ricerca l’uf- 
ficio, e lo (lato fuo. L’ifteflò non fare 
bene , è far male . E cosi anco l’iilcffo non 
camminare avanti, è ritornare addietro, 
poiché manca all’ obbligo , 8c alla profef- 
fion fua . Aggiungi. Che maggor male 
vuoi in un terreno, che eff. re Aerile , e 
non render frutto alcuno ? fpecialmente 
a’ è molto ben lavorato, e coltivato. Or 
che un terreno come il tuo , coltivato 
con tanta diligenza , inaffiato con tante 
pinggie di gratie ctleili , ribaldato da 
tanti raggi del Sole dig'uilizia, non dia 
con tutto ciò alcun flutto , ma diventi 
un difertacc o fecco, e fenza frutto ì che 
male vuoi maggiore , che una tale ilerili- 
Pf. 14 . li. tà ? etribuebant mi hi mata pre bonis , 
flerilitatem anime me a . Quello è render 
male perbene a chi fei tanto obbligato, 
8f a chi tante grazie t’ha fatte. 

Un’altra fimilitudine fogtiono appor- 
tare a queilo ptopofito , la quale pare , che 
lo dichiari molto bene. Si come nel ma- 
re la calma è unafpecie di grave tempe- 
fta , e molto pericolofa per i naviganti , 
perchè confumano la provifione portata 
per la navigazione , e dopoi fi trovano fen- 
za vettovaglie in mezzo del Mare; cosi 
avviene a quelli, i quali navigando perii 
tempeftofo Mare di quello Mondo , fan- 
no calma nella virtù, non procurando di 
camminare avanti in erta; che confumando 
quel , che hanno acquirtato , vien loro a 
fine la virtù, che hanno, e poi fi trovano 
fenza cofa alcuna nel mezzo di molte 
onde , e tempeile di tentazioni , che infin- 
gono, e d’occaiioni , che fi prefentano, 
per le quali hanno necertità di maggior 
provifione, e di maggior capitale diatir- 
tù . Guai a colui, che ha fatto calma nella 
Ad Oli. virtù: Currebatit bene^quis vet impedì vi t 
s 7 . 9 tettati nan obedire ? Cominciarti a cor- 

rer bene nel principio dell’ingrertò nella 
Religione , 8t hora fei incagliato , Se hai 


fatto calma nell* virtù; 7am faturati e flit , i. id Cor. 
jam divitei fafli eflit . Gii fai dell’antico » *• *• 
e dello ftracco ; già ri pare d’effer ricco, e 
che ti balli quel, che hai. Guarda bene, 
che ancora ti reila gran pezzo di ftrada da 
camminare . Grandi t enimtibi reflat -aia > 1 - 5- 

e ti fi faranno incontro molte ceca (ioni , 
rer le quali haverai bifogno di maggior 
umiltà, di maggior pazienza, di maggior 
mortificazione, & indifferenza, e ti tro- 
verai nel lempo della maggior ncceffità 
fprovifto, e mollo addietro. 

Cbe ajuta grandemente ad acquiflar la 
perfezione le (, cordar fi l'Uomo del bene 
paffuto , éf il mettere l'occhio in quel , 
cbe gli manca - Cap. VII- 


Q Uijuflut efli iuflificetur aihuc ; & *P #C 10,,t 
farcini, (ar.P.tficetur adbuc . Chi 
, è giudo procuri d’effer più giudo ; 
e chi è Santo procuri d’tffer più Santo. 

San Girolamo , e Beda fopra quelle pa- 
role : Beati qui efuriunt , & fitìunt jtifli- Hlet. Bei. 
tìam , quoniam ip/é [aturabuntur : Beiti “a**- >*• 

S uelli, che hanno fame , e (ète della giu- 
izia, perchè faranno fa rollati ; dicono : 
Apertijjìmì net inflruit nunquam net fatit 
juflos e /limare Jebercyfed quotidianum ju- 
flitiet femper amare prefeflum . Chiara- 
mente c’iufegna Crillo nortro Redento- 
re in quelle parole, che mai babbuino da 
penfare, che ci baili quel , che habbiamo ; 
ma che agni giorno habbiamo da procu- 
rare di diventare migliori . Quello è quel , 
chec’infcgna l’Appoilolo , & Evangelifta 
S. Giovanni nette parete plu|iiin« t. ’Ap 
portolo S. Paolo, fcrivendo a i Filippini!, ci 
dà un mezzo molto a propofito per queft’ 
effetto, del quale dice, eh» egli fi vale- 
va: Fratrei ego me non arbitrar eomp/f 
beniiffe : unum autem , qua quidem re- )ljjt , J" 
tri funi oblivifcent , ai ea veri , qua 
funt priora extenient me ipfum , ad de - 
flirtatum profequor , ad bravium fuperna 
vocationit Dei in Cbrifte Jefu . Fratelli 
miei, io non mi reputo per (etto . L Appo- 
rtelo dice, che non fi tiene perperftto; 
chi dunque fi potrà tenere per tale ? Io. 

(dice) non mi penfo d’havere acquiftata 
la perfezione : procuro però d’affretiatmi 
per acquirtarla . E che cofa fai per arri- 
varvi ? Sai che fò? Mi feordo delle cofa 
pallate , e mi metto avanti gli occhi quel , 
che mi manca , facendomi animo , e pro- 
curando d’arrivarvi . 

Tutti i Santi commendano grandemen- Bjf;l 
te quello mezzo : Sr in fine come d, ad c ' hu "* 
mezzo dato , e praticato dall’AppoftoIo , Hicr. iup. 
dice San Girolamo : %uitumque fantini rial. Jj. 

quo- 
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giuri die in priora exlenditur , èf pr *r tri- 
tar urn oblivifcitur . Chi vuoi edcr Santo, fi 
fcorda tutto il brne paffete, che ha fat- 
to, e fi fa coraggio per arrivare a quel , 
che gli manca : Felix tfl , qui qnotidie 
prefica , qui non confiderai quid beri ft- 
cerit , fra quid bodie faciat , ut proficiat . 
E’ felice colui , Il quale ogni giorno và 
profittando nella virtù, e nella perfezio- 
ne. Echi è «situi? Sai chi ? Quello, che 
non guarda a quel , che fece ieri , ma 
confiderà, che cofa farà bene, chefaccia 
oggi, per poter Tir profitto, e camminar 
avanti nella virtù. 

Gre*, t.11. San Gregorio, e San Bernardo dichia- 
mor. e. t. rano quello molto particolarmente . Due 
de •nit'* parti mol *° principali ha quello meno : 
celi;,. c 0 r. La prima è, che ci fcordiamo del bene, 
dii. che fin’ ora habbiamo fatto, e che non 
diamo a guardare quello. E fu necelTà- 
rio , che furtimo avvertiti di ciò in par- 
ticolare : perchè è cofa naturale il volta- 
re facilmente gli occhi a quel , che più 
ci diletta , & il levarli da quel , che ci 
può caufare moleflia : e come il vedere 
quel eh’ habbiamo profittato, & i beni, che 
ci pare di haver fatti , ci diletta ; flt il ve- 
der la noftra povertà fpirituale , & il mol- 
to, che ci manca , ci attrilla ; quindi è, che 
gli occhi nollri s’avviano a riguardare 
più toflo il bene , che habbiam fatto , che 
quello, che ti manca di fare . Dice S. Gre- 
gorio, ficcome l’Infermo và cercando la 
parte del (erto più morbida, piùfrefca, 
e più guftevoleper ripo farli, cosi è l’uma- 
na Infcrmlrà , c debolezza , & Imperfezio- 
ne noftra, il compiacerci , Se il guftare più 
di riguardare, e penfare al bene, eh’ hab- 
biamo fatto, che a quello, che ciman- 
rnird. ca . E di più dice S. Bernardo •• lappiate, 
che vi fono in ciò molti pericoli : S i rnim 
refpicir ad ca , qua babrs elevar ss in fu- 
prrbiam , dum re aliit praponit , profice- 
re negligi! , quia ma^num te effe arbitra- 
rie , & tepidi He incipit deflette , & remi/- 
fitte a%tre . Perchè le vi mettete a riguar- 
dare il bene, eh’ havete fatto , non vi fer- 
virà ad altro, che ad infuperbirvi , paren- 
dovi di eftere qualche cofa, e da qui ve 
ne paHerete Tubilo a paragonarvi ad al- 
tri , ér a preferirvi loro , Se anco a (lima- 
re elfi poco , e voi (ledo affiti . Se non lo 
credete , vediatelo in quel Farifeo dell’ 
Evangelio , le cui cofe partaroro perciò 
tanto male : pofe gli occhi nel ber e, eh’ era 
. in lui , & entrò a raccontare le virtù Tue , 

dicendo : Ti ringrazio Signore , ch’io 
non fono come gli altri Uomini , ladri , 
jngiuftì , adulteri ; nè come quello Pub- 
blicano qui : digiuno due volte la Tetti. 


mana, pago le decime, e primizie : Dico LnerS.i». 
yobir, defeendit bit juflificntut in domum kit. 
Juam ab ilio .In verità vi dico (diceCri- 
llo noftro Redentore ) che quel Pubblica- 
no , al quale egli s’antepofq. , ufei di là 
giuftificato ; e colui , che fi riputava giu- 
lìo , n’ufd condannato per ingiudo , e 
mal’Uomo. Quello è quel, che preten- 
de il Demonio col metterti dinanzi agli 
occhi il bene , che ti pare , che fia in 
te. Pretende con quello, che tu tl ten- 
ghi da qualche cofa, che t’inTuperbilchi , 
che difpreggi gli altri , e ne facci poco 
conto, acciocché cosi tu redi condanna- 
to per fuperbo, e malvaggio . In oltre 
(dice S. Bernardo) fi palla un’altro pe- 
ricolo col mettere gli occhi nel bene , 
che bai fatto , e nelle fatiche , che hai 
fopportate, & è, che quello ti fervirà a 
farti trafeurato , e negligente nel cammi- 
nare avanti e lento, etepido nel procu- 
rare il tuo profitto , mentre ti parerà d’ef- 
ferii affaticato alisi nella Religione , edi 
poterti ormai ripofare. Siccome li vian- 
danti , quando cominciano a Qraccarfi 
del viaggio , voltano gli occhi indietro 
per vedere quanto hanno camminato : co- 
si no) altri, quando ci Bracchiamo , Se 
entra in noi la tepidezza , ci mettiamo 
a guardare quel, eh’ habbiamo lafciato ad- 
dietro ; il che fa, che ci contentiamo di 
quello , e che cc ne reftiamo più pofati 
nella noftra lentezza . 

Ora per fuggire quelli Inconvenienti , 
e pericoli , conviene grandemente , che 
non diamo a guardare il bene , che hab- 
biamo fatto , ma quel , che ci manca : 
perchè la prima viltà convita al ripofo , 
e la feconda alla fatica . E quella è la 
feconda parte di quello mezzo , che ci 
propone l’AppoftoIo , che Tempre ten- 
ghiamo gli occhi volti a quel , che ci 
manca, a fine di fare coraggio, e sfor- 
zo per arrivarvi . Il che dichiarano i 
Santi con alcuni efempii , e fimilitudini 
manuali . San Gregorio dice : ficcome Gre*. < u. 
quello, che deve mille Scudi ad un’altro 
non reità quieto , nè fpenfierato con aver- 
ne pagati ducento , o quattrocento , ma 
Tempre dà con gli occhi fidi in quel, che 
gli rimane a pagare , e fio ad haver fini- 
to di pagare tutto il debito , Tempre dà 
con quell’ anfia; cosi noi altri non dob- 
biamo guardare , che col bene, eh’ hab- 
biamo latto Un’ora , habbiamo già Paga- 
ta una parte del d biro noftro con L)io, 
ma dobbiamo guardare il molto , che 
ci reda da pagaie ; e quedo è quel, che 
ci ha da tenere anfiofi, e la (pin , eh’ 
habbiamo da portare Tempre aitraverfàt* 

nel 
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nel «ore . Di più , dice San Gregorio : 
fi come i Pellegrini , e buoni viandanti 
non guardano quanto hanno camminato * 
ma quel , che refta loro a camminare , e 
quello tengono Tempre dinanzi agli occhi 
fino a tanto, ch’habbino Anita la gior- 
nalai cori noi altri, già che liimo Pel- 
legrini, e viandanti, che facciamo viag- 
gio verfo la noftra Patria Celelìe , non 
habbiamo da guardare quel, che ci pare 
d’havere camminato, ma quel, che ci man- 
ca di camminare ! M ore itaque viatorurn 
ttequaquam dtbemus afpictrt quantum jam 
iter tgimus ,/ed quantum fuptrifi , „t 
pera^amus . Guarda (dice S Gregorio) 
che a quei , che vanno per viaggio , e 
pretendono arrivare a qualche luogo , po- 
co giova 1 haver già camminato aliai, lè 
non nniTcono il redo del viaggio . h 
guarda ancora , che il premio della carrie- 
ra a (legnato per quei, che corrono, me- 
glio non lo guadagna colui , che ha corfo 
gran parte di elTa molto leggiermente , fe 
al fine fi ftracca . E che cosi ancora poco 
gioverà a te , che habbi cominciato a cor- 
rere bene , fe ti llracchi a mezza la carrie- 
. f?* S 'n c f ,r,,e > M comprtbtndatit , dice 

’. adeo,. I Apposolo : procura di correre in modo 

e con *'S ll 'd:hi quel, che 
pretendi. Non fare conto di quel, che fin 
qui hai corfo, ma tieni Tempre fidi gli oc- 
chi aj luogo , e termine , ove Tei avviato , 
li f er ‘"' L °" e > e guarda il molto, 
Chivroft C • " n J i P ca » c ^e in quella maniera cam- 
H.r:r ® ,n " ai Dice S. Grifoftomo: dhi 
fnp. EpiB. confiderà, che non è arrivato al termine, 
aJ Rom. non lafcia mai di correre 

^Bernard, fere" M dÌ " ’ ch ’ h *W»'«mO da ef- 
Seni). I. Mn_ju m ,r i^' rcal ìl'J ’ 'Negozianti del 

mo rai •e M ; rcan ". & un’Uo- 

che u(a taota diligenza, 
aomenr C dme per « ua,,; '«n a ''e » e per 

aumentare ogni giorno la roba , che non 
fa conto di quel, che ha guadagnato, & 
fir; duell’hòra , nè delle fa- 
rnr, , » £ r e |t V '- ha | fpefe ’ ™ a tUtta la ^ 

cura, e iollecitudme mette injf»nr nuo- 
vo guadagno , & in moltiplicarlo ogni 
f ,ù > ™, rnc fc Per l’addietro non 

navefiefattojnè guadagnato niente. Ora 
così (dice) habbiamo dafarnoi. Tutto 
il noltro Penderò , e follecitudine ha da 
edere, come habbiamo da aumentare ogni 
giorno li noflro capitale , come ci hab- 
bumo da avanzare giornalmente in umil- 
'V?™* » ’ n mortificazione , 6t in 
carni W,W ,Ù ’ 2 ^ buoni Mcr- 

\ , non facendo conto di 
rn * « Jf •/! ac ^ let _£° ^abbiamo fatica- 
*°» & ac 1 u 'd*to . E codi enfio nortro 
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cafione alcuna , nella quale 0C * 

mentare il loro ‘capitale Sft Z 
cino , e fa cosi tu ancora . Non oerdere 
un punto , nè lafciar palTare K.o* 
cafione, nella quale podi profittare, c°he 
non Io facci . AniiTamoci tutti a non 

mo dC con Pl ìa' 0 n d ' ■ PerfcZÌOne » chc P°tia- 
Non haver- P'I'r* graz,a «cqu.itare . 
alcuna m m/ a /i clar . P a fi* f e occafione 
alcuna , come ce 1 ingiunge il noftro Pa- 
dre , nella quale non procuriate di ca- 

rolerla 3 ch h * ua . da ?"° fp'tituale dalla pa- 
roletta , che vi i dille colui , dall’ubbi- 
dienza, che vi fu ordinata contra lavo* 
flra volontà , e dall’ occafione , che vi fi 

no rg v 0 (1r“ m "5 rW Tutte 9 ue fte cofe fo- 
rte and guadagn ' i e voi (ledi dovere- 
tte andar a cercare , e comprare fintili 

Diù^e n-V & ,n quel l iorno » nel quale 
piu ve ne faranno prefentate , dovrefte 
andarvene a fornire più contenti, & ai- 
mdn,’,of >n r e r ? *1 Mercante quel giorno, 
nel quale fe gli fono prefentate più occà- 
fiom di guadagnare: perchè inquelgior- 
r° ’ e «£*1 fuo medierò fono andate 

iooo andate bene per voi le cofe toccan- 
ti alla voftra profedione diReligiofo, fe 
havetefaputo approfittarcene. E ficcome 
il Mercante non fià a guardare Ce l’altro 
perde , nè fi piglia colera con lui per 
quello , ma folamente fa conto del fuo 
guadagno , e di quefto fi rallegra : cosi 
voi non finte aguardare, fe quell’altro 
ha latto bene, o male a darvi quell* oc- 
cafione, nè fe ha havuta ragione , o nò 
di lar lo , nè vi fdegnate contra di lui , 
ma rallegratevi del vofiro guadagno . 

Qiianto lontani Tariamo da tentarci , 
e P e ^ ere 1* pace > quando ci porgo- 
no limili occafioni -, le camminaflìmo in 
quella maniera . Perciocché fe quella co- 
, che ci P° trel> l>e attriftare , e privare 
della pace, -è quella medefima , che noi 
«l:n deiidertamo , & andiamo cercan- 
do; che cofa ci potrà inquietare, e tor- 
ci la pace ? In oltre confiderà come il Mer- 
cante và tanto ingolfato ne i fuoi gua- 
dagni , che pare , che non penfi ad altro, 
oc m tutti j cafi, & occorrenze j che ven- 
gono! 
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gono , fubito i fuoi occhi , & il fu o cuo- 
re s’indrixzano a vedere > come ne po- 
rri cavare qualche guadagno «e mentre 
mangia , Tempre fti penfando in quello : 
e con tal penfiero , e follecitudine fe ne 
vi a letto, fi fveglia la notte, lì leva la 
mattina, e parta tutto il giorno . Ora co- 
si dobbiamo Ciré noi nel negozio dell’ 
anime nortre, e procurare, che in tutti i 
eafi , St occorrenze, che vengono , fubito 
ritocchi, & il cuore ci a’avviino a guar- 
dare , come ne potremo cavare qualche 
guadagno fpirituale . Mangiando bab- 
biamo da dar’ in quello penfiero, e col 
medeCmo andarcene a letto, levarci, e 
partire tutto’l giorno , tutta la vita , per- 
ciocché quello è il noftit» negozio , 6c il 
noflro teloro , nèv’è altra co fa, che cerca- 
re . Aggiunge S. Bonaventura , che licco- 
Boo.eap.a. me il Mercante non trova quel, che defi- 
opufe. 1. ». dera, e che gli fa hifogno tutto inlieme 
iie P ci ,n un arcato » in una fiera , ma in diver- 
' 8- ’ fe ; cojì il Religiofo ha da cercar il fuo 

profitto , e perfezione non foto nell’ ora- 
zione , e nella confolazione fpirituale , 
ma anco nella tentazione, nel travaglio, 
nella fatica, nell’ufficio, & in tutte l’oc- 
cafioni, che fe gli porgono. 

Oh fe procurammo , e cercartimo in 
quello modo la virtù , quanto predo ci 
Piov- a«. troveriamo ricchi : Si quafierìr e am qua/i 
peeuniam , Éf fi cut tbefaurat efladerie il - 
latri , turno intelliget timor em Domini , 
feierttiam D ai inventa . Se cercherai ( di- 
ce il Savio) la virtù , e la perfezione , che 
è la vera fapienza , con la diligenza, e 
follecitudine , con che gli uomini del 
Mondo cercano il danaro , e fcavano le 
miniere, & i tefori , lenza dubbio la tro- 
verai. Et inquedo non ricerca il Signo- 
re da noi gran cola (dice San Bernardo) 
poiché per acquiflare la vera fapienza , 
& il vero teloro , eh’ é l’ideflò Dio , non 
ci chiede maggiore diligenza , e folleci- 
tudine di quella , che gli uomini del 
Mondo impiegano nell’ acquido delle ric- 
chezze tranfitorie, che fono foggetee alla 
tignuola , fc a i ladri , e dimani fini- 
ranno; fe bene di ragione doterebbe ef- 
fer tanto maggiore ildefiderio, e la cupi- 
dità de’ beni f pirituali , e la follecitudine 
per confeguirli , quanto erti fono mag- 
iori , e più preziofi de i temporali . On- 
e il Santo piange molto bene queda co- 
perti, ferì. fa: Marna tenfufio , marna vali) , quid 
dealtit. ® ar dentili t illit pernieiofa aefrderant , cuàm 
dlerp.|,i. n0! u,,l,a ' titilli tilt ad mcrtam profittane, 
quàm notati vitame E’nodra gran con- 
finone, e vergogna il vedere , che i mon- 
dani cerchino con maggiore diligenza, e 
Sfere, flodrig. Parti L 


follecitudine le eofe temporali, & anche 
i vizia , &i peccati, che noi altri la virtù, 
e che con maggiore prontezza , e più leg- 
giermente corrino erti alla morte , che 
noi altri alla vita. 

Nell’Idoria Ecclefadica fi narra dell’ Hll». ecct. 
Abbate Pambo , che andando egli alla p.i.U c.i. 
Città d’Alertandria, s’incontrò in una don- 
na mondana , e vedendo, che andava 
molto compolla , & ornata , cominciò a 
piangere, e fofpirare : ohimè , mifero me: 
gli dimandarono i fuoi difcepoli : Padre, 
perchè piangi ? & egli rifpofe : non vole- 
te, che io pianga vedendo, che codei ufa 
più diligenza, e follecitudine in comporli 
per piacere a rii uomini , che io per pia- 
cere a Dio ? Veggo, che l’afTatica più erta 
per cogliere nella rete gli uomini , e 
condurli all’Inferno, che io per condurli 
al Gelo . E del Padre Francefco Xaverio , 

Uomo Appofiulico, leggiamo, che li ver- 
gognava, e fi piccava di vedere , che pri- 
ma fodero andati al Giappone i Mercan- 
ti con le loro mercanzie caduche, etran- 
litorie , eh’ erto co’ tefori , e ricchezze 
dell’Evangelio, per dilatare la fede, fle 
ampliar il regno de i Cieli . Confondia- 
moci dunque, e vergogniamoci noialtri, 
che i figliuoli di querto fecolo fiano più 
prudenti , e diligenti nelle cofe del Mon- 
do , che noi in quelle di Dio -.Quia fili i ha- 
jm fatteli prudentiortt fila tutti in gene- - IK ' •• •* 
rat ione fua fune . E quello ci badi per ufei- 
re dalla lentezza , e tepidezza nodra . 

Che ajuta grandemente aW acquiflare la 
perfexione il porre gli occhi in cole alte, 

& tg'tgie . Cap. Vili. 

C I aiuterà anche grandemente ad 
approfittare , & ad acquldare la 
perfezione il porre Tempre gli oc- 
chi in cofe alte , e di gran perfezione : 
conforme a quel, che ci conliglia l’Appo- 
dolo San Paolo fcrivendo a quei di Co- 
tinto: ALmu! amini autem charifmata me- ' 
liora i Et, Adbuc excellentiorem viam vo- fl ’ j „ or * 
hit demonflro . Preparatevi , difponetevi 
per cofe maggiori , date di mano a cofe , 

& imprefe grandi , 8r eccellenti . Qiiedo 
mezzo è di grand’importanza, perché è 
necertario , che partiamo molto avanti 
co’ nodri difegni , e deli ferii per poter 
eoa l’operazione arrivar almeno a quel, 
che è ragionevole, e conveniente . S’inten- 
derà bene quel , che vog'iamodire , e l’im- 
portanza , e necertìtà di quello mezzo 
con una fimilitudine manuale . Quando 
un’arco, o unabalcdra è allentata , bifo- 
gna, per dare nel bianco, pigliare la mira 
B un 
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un palmo , o due più jù del bianco , perchè 
è lenta la corda, e perciò non arriva ove 
vnoi , ma pigliando p.ù I» mira alta , fi vie- 
ne a dare nel bianco. Noi altri filmo co- 
me l’arco, obaleftra lenta ; Piamo tanto 
lenti , e deboli per arrivare a dare nel bian- 
co, che habbiamo bifogno di pigliare la 
mira molto più alta . Diventò l’uomo 
tgnto miferabile per il peccato, che per 
arrivar ad una mediocrità nella virtù, è 
recedano , che co’ proponimenti , e co’ 
defiderii partì molto più oltre. Dice co- 
lui : io non pretendo altro , che non com- 
mettere peccato mortale : non voglio 
maggior perfezione . Ho gran paura , che 
nè anche fin là arriverai , perchè è lenta la 
balefira . Se tu prenderti la mira più alta , 
potrebbe eflfere, che vi arrivarti, ma non 
pigliandola con vantaggio , temo , che te 
ne reiterai addietro, c furai in gran pericolo 
di cader in peccato mortale . li Religiofo , 
che pretende di oflèrvare non Polo i pre- 
cetti di Dio , ma anche i configli , e di 
guardarli non Polo da’ peccati mortali , ma 
anche dai veniali, e dalle imperfezioni, 
cammina per la buona ftrada , per non ca- 
der in peccato mortale , perchè ha prefa 
la mira molto più alta , e quando per fua 
fragilità, e debolezza non arrivi ove ha 
proporto di arrivare , e rerti alquanto ad- 
dietro , mancherà in unacofa di configiio , 
in una picciola regola , o caderà in una 
imperfezione , o in qualche peccato ve- 
niale. Ma quell’ altro, il quale pigliò la 
mira a. non commettere peccato morta- 
le , quando refterà addietro pereflerl’ar- 
co , o la baleftra lenta , caderà in qualche 
r peccato mortale . E perciò vediamo i 
mondani cafcare , e giacere in tanti pecca- 
ti mortali, Bt i buoni Religiofi perbon'à 
del Signore tanto liberi , e lontani da 
quelli . E quello è uno delti gran beni , 
eh habbiamo nella Religione , e per il qua- 
le dobbiamo rendere molte grazie al Si- 
gnore , che ci ha tirati ad erta . E quando 
non vi forte nella Religione altro bene, 
che quefto , baderebbe per vivere con gran 
confutazione, e contentezza, e per riputare 
a gran grazia , e beneficio del Signore rila- 
verei tirati ad erta ; perchè quivi con fido in 
erto , che partiremo tutta la vita fenza ca- 
dere in peccato mortale t che fe noi forti- 
no rettati nel mondo , forfi non Pariamo 
flati un’ anno , nè un mette , nè per avven- 
tura una ttettimana fenza cadervi . 

Da qui fi comprenderà anche il peri- 
colo del religiofo tepido , e rimetto , che 
non C cura punto del trasgredire le re- 
gole , nè di trattar cofe di perfezione ; 
perciocché quefto tale fta molto vicino a 
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cadere in qualche cofa grave. Se dunque 
vuoi fare profitto , drizza gli occhi all’ 
acquifto d’una perfettirtima umiltà, fin 
che arrivi a ricevere con allegrezza i di- 
fpreggi, Sf i difonori: e piaccia a Dio, 
che con tutto ciò tu giunga a fopportarli 
con pazienza. Drizza anche allocchi all’ 
acquifto d’una perfettirtima ubbidienza di 
volontà , e d’intelletto , e Dio voglia , che 
alle volte non manchi nell’efecuzione dell’ 
ubbidienza, e nella puntualitàdiertà. Pro- 
cura dirartègnarti, e di fhbilirti indifferen- 
te per cofe grandi , e difficili , che potettero 
occorrere , e piaccia al Signore , che tale 
fil poi per le cofe ordinane , e comuni > 
che ogni giorno accadono . Quello difegno 
( dice Sant’ Agoftino ) hebbe Dio , quan- 
do ci pofe nel principio , e per primo de’ 
Puoi comandamenti , il più alto , e più 
perfetto di tutti : Diligrs T)ominum T)tum 
tuum ix toto cordi tuo , ix tota anima tua , 
ÌS ix omnibus viribus tuis , & ix or, mi 
minti tua . Amerai Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua volontà, con tut- 
ta l’anima tua , e con tutte le forze tue . 
Hot e fi maximum , & primum mandai um . 
Quefto è il maggiore di tutti i comanda- 
menti , Bt il fine di tutti erti : finis pract- 
ptitfl ebaritas . Et è anco grande l’eccel- 
lenza di quefto comandamento, che i Teo- 
logi , Sf i Santi dicono , che l’ultima perfe- 
zione di eflò non fi confeguifre in quella, 
ma nell’altra vita. Perciocché quel non 
occuparci in altra cofa , che in Dio , e quel 
tenere tèmpre impiagato tutto il aallro 
cuore , tutta la noflra volontà , Se intellet- 
to, e tutte le noftre forze in darlo aman- 
do, è dello flato della beatitudine : non 
potiamo in quella vita arrivar a tanta gran 
cofa: perchè neceflitiamente habbiamo da 
foddisfarcalle obbligazioni del corpo , con 
tutto che quefto fia precetto tant’alto, e 
di cosi gran perfezione : ce lo propone 
il Signore per il primo di tutti , acciò 
lappiamo fin dove ci habbiamo da ften- 
dere , Se ove habbiamo da procurare di 
arrivare: Cut inim precipitar, quid Dtut 
IX loto tordi dtligatur , rtian.fi hoc puf 
ttpium in bar vira non pojjit impltri ? 
quia non rtlbè turritur , fi qui currtndum 
tft , mfeiatur . Aqueft’ett'etto ( dice Sant’ 
Agoftino ) Iddio lubito nel bel principiò 
ci pofe avanti gli occhi quefto così grande , 
e così alto precetto , acciò drizzatifi a 
fine tant’alto , Se a perfezione tanto 
grande, procuriamo di (tendere il brac- 
cio, e di tirare il palo di ferro quanto più 
lungi potiamo : Perchè quanto più alta 
piglieremo la mira, tanto men corto riu- 
lcirà il noftro tiro . 
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H'trmyi». San Girolamo fopra quelle parole del 
rial. Ij. 8. Profeta: Btatui vir , cujui auxi/ium ah 
te , afcmfiones in tordi fuo difpofuit « dice : 
Santini boni! afctnfionti in cordi [ut , pec- 
cato! difcinfionn . L’uomo giullo, efan- 
to Tempre drizza gli occhi alfalire, & al 
pattar innanzi nella perfezione , e quello è 
quel , che porta fcolpito nel cuore , confor- 
fior.z». J. me a quel detto del Savio: Coritationei ro- 
ba fi i /empir in attendanti* . Ma il peccato- 
re , e l’imperfetto non tratta di quetlo , fi 
contenta d’una vita comune , & al piCa 
drizza gli occhi alla mediocrità , da onde 
vien poi a fvanire « & a calare . E cosi di- 
Onfon ce Gerfone: Voxmultorumefl yfufficit mir 
coniiJer. 4 .. H vita eommunh , fi e um imii laivari po- 
ltro fatti tft . Nolo mirica Apoftoìorum , 
noli volan per fummo , incidici per pianto- 
la tontintui fttm . E’ voce di molti , mi 
bada una vita comune, io non voglio altro, 
che fallarmi; cotefle altre grandi , & ec- 
cellenti perfezioni fiano per gli Appoftoli , 
e per i Santi grandi , ch’io non pretendo 
volare tant’alto , ma camminare per una 
llrada piana , e da carri . Quella è voce di 
uomini imperfetti « che quelli fono i 
«Mm.io.i6 molti , perchè i perfetti fono pochi : Multi 
•funi votati y fauci veri eletti y dice Cr ilio 
notlro Redentore y come (1 legge nell’ 
Mmb.z.n Evangelio: Et lata porta , & [patio fa via 
**" 4 fi i qua duci t ad ptrditiomm , & multi 

Junt y qui introni per earn quìm onduli a 
porta y & accia efl via y qua dacie ad' vi - 
tam y & fauci flint y qui inviniunt tam . 
La porta « e la llrada y che conduce alla 
nerfez ; one» & alla vita, è tirella; erosi 
fono pochi quelli, ch’entrano pereflTa . Ma 
la llrada comune della tepidezza è molto 
larga : e coi) molti camminano per quella . 

. . Quelli, dice Sant’Agoftino , lono quei, 
rifilai t. c " e '' Profeta chiama pecora campi , Ani- 
mali di campagna: perchè Tene vogliono 
andar per la campagna, luogo largo , e fpa- 
ziofo, e non vogliono entrare in regola, 
nè in flrertura ; così dice Gerfone , che in 
quella fola voce : mi balla una vita comu- 
ne , io mi contento di falvarmi, nonvo- 
glio maggior perfezione ; mollra ben uno 
la fua imperfezione , poiché non pretende 
entrare per la porta (fretta; e quelli tali, 
a’qualiperla loro tepidezza pare, che ba- 
lli loro falvarfr co’ mediocri , hanno (di- 
M,tth. 15. ce ) da temer grandemente d’elf.rcondan- 
,2. e* jo, nati con le Vergini pazze, che fi tnfeura- 
rono , 4 c addormentarono ; e col fervo p.- 
gro, che fi contentò diconfervare, efot- 
terrar il talento, che gii fu dato, e non 
volfe trafficare cunelTo, e farlo fruttare ; 
onde gli fu levato il talento, chehaveva, 
c lui gettato alle tenebre citeriori. Non 


fi legge nell’ Evangelio altra caufa della 
fua condannazione, che il non ha ver vo- 
luto aumentar il talento datogli . 

Per poterli meglio vedere quanto brut-' 
t», e vergognofo fra Io flato dicofloro, 
apporta Gerfone queft’efempio : Immagi- 
nati ( dice ) che un padre di famiglia mol- 
to ricco e generofo, habbia molti figli, 
e tutti elfi molto atti a portar avanti la 
cafa, & a far’ onore al lignaggio loro con 
l’indullria , e buone qualità , che hanno : e 
che tutti elfi lo faccino, eccetto uno : di 
maniera, che facendo tutti gli altri quel , 
che fi conviene a figli di tal padre, egli 
folo per mera pigrizia , e poltroneria fe ne 
voglia Ilare a federe, & a fpafiò in cafa, 
fenza voler fare cofa alcuna degna del 
fuo ingegno , e della paterna nobiltà per 
accrelcimento della cafa fua, potendolo 
fare cosi bene , come tutti gli altri , fe vo- 
lelTe ; ma dica, che gli balla quello, che 
ha, per pallàrfela mediocremente, e che 
non vuole maggior onore, nè maggior’ 
accrelcimento, nè affaticarli più che tan- 
to per quell’ effetto . Che il padre fe lo 
chiami, lo preghi , e lo perfuadaad havere 
più alti penficri ; gli rapprefenti la fua at- 
titudine, il Tuo ingegno, e le Tue buone 
qualità, la nobiltà del fuo lignaggio , e 
l’efempio de’ Tuoi antepalfati, c de’ Tuoi 
fratelli prefenti ; e che conruttociò egli 
non voglia ufeire da dietro i tizzoni, cè 
procurare d’efière di maggior valore : 
chiara cofa è , che cauferà gran fdegno 
nel padre . Ora nell’ illelfo modo , ef- 
fondo noi altri figliuoli di Dio ,e fratel'i di 
Gesù Crlllo, il notlro Padre Celefie ( di- 
ce Gerfone lei (là cfortando , £< animan- 
do alla perfezione: figliuoli miei non vi 
contentiate duna vita comune: J Eliolite- Matth.5;* 
ge voi perfetti , y (cut & Pater vefier cali- 
ftii per fittili efl : Siate perfett i com’ è per- 
fetto il vollro Padre celelle. Riguardiate 
la generalità , e perfezione del vollro pa- 
dre , e comportatevi da veri figliuoli fuoi . 

Ut filli fitii Patri i ve/tri , qui in c/t li i eft ,■ Matth.S 41 
acciò fi veda, che fiete figli di vollro Pa- 
dre , eh: (là ne’ Cieli. Guardate l’efem- 
pio de i vollri fratelli , fe volete metter gli 
occhi nel vollro fratello maggiore, ch’è 
Gelò Cirillo : egli è quello, che ha ho- 
norato tutt’il vollro lignaggio , che fe 
bene gl’è collato il fangue ,e la vira, l’ha 
data per quella prodezza per ben’ impie 
gara . E fe vi abbarbaglia la villa cosi 
altoefempio, volgete glioccbi negli altri 
vollri fratelli , cosi deboli come voi , nati 
in peccato come voi, pieni di paflioni, 
di tentazioni, e di male inclinazioni , co- 
me voi; che per quefl’efTetto la Chicfa 
B x no- 
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coltra Madre ei propone l’efempio de 
Santi , e celebra le loro fede . E le vo- 
lete pigliarla più da vicino , guardate gli 
efempii de’ voflri fratelli , nati d’un’idef* 
fo ventre , d’un’ ideili Religione , e com- 
pagnia i mettiate gl’occbi in un Padre 
Ignazio» in un Francefco Xaverio , in un 
Francefco Borgia » in un Edmondo Cam- 
piano i & in altri limiti » de’ quali bavete 
notizia. Procuriate d’imitarli , non Gate 
voi il difonore del vodro lignaggio » e 
della vodra Religione . Chi con tutto ciò 
non fi fa animo all’operazione dicofedi 
valore» ma fi contenta d’una vita ordina- 
ria» e comune» non è egli co fa chiara, 
che quanto c jdal canto Tuo » caufrrà dif. 
judo » e fdegno all’ ideilo Dio » che è no- 
Uro Padre, e darà mal’efempio a’ Tuoi 
fratelli , e che merita , che il Padre celelte 
non lo riconofca per figlio, e che i fratelli 
non lo riconofcan per fratello? 

Or qucdo andiamo dicendo, ch’hab- 
biamo penfieri alti, egenerofi, e che te- 
niamo femore gli occhi, fit il cuore volti 
a cofe grandi , fic egregie , a fine , che non 
potendo per ia no lira debolezza arrivare 
tant’ oltre , non rediarao almeno tanto 
addietro. Facciamo in quedo come fan- 
no auei , che vendono le mercanzie , i qua- 
li al principio fogliono dimandare piu di 
quel, eh’ è giudo, acciò venga poi dato 
loro il gindo prezzo;e di eflèr di quegli, che 
trattano accordi , i quali pure fogliono al 
principio dimandar’ oltre il ragionevole, 
per fare poi in quedo modo arrivare le 
parti a quel , che le ragione vuole , eh’ 2 
conforme a quel, che dice il Proverbio: 
Init/uum pttaj ,ut juflumferat . Diman- 
da quel , eh’ è ingiudo, ovvero più di 
quel , eh’ è giudo , acciocché per queda via 
ai fi venga a dare quel, eh’ è giudo. Or 
così quivi , non dico io, che dimandiate 
jael, eh è ingiudo, ma quel, checgiu- 
ftilTimo . Mettete gli occhi in quel , che è 
molto giudo » acciò cosi facendo arriviate 
almeno a quel , che è giulto . Dimandate, 
e desiderate le cofe più preziofe, per arriva- 
re alle mediocri , perciocché fe ponete gli 
occhi fidamente alle mediocri». e non vi 
rendete più oltre , né anche adedè arrive- 
rete, ma ve ne rederete molto addietro . 

Da qucdo ficopofcerà quanto importi 
■elle efortazioni, e ne’ ragionamenti fpiri- 
tuaH, chefacciamo, trattar cofe digran 
perfezione, efori andò ad una profondif- 
lima umiltà , che arrivi fin’ all’ ultimo 
grado ; ad una perfetta mortificazione di 
tutte le noltre paflìoni , Sr appetiti; Se ad 
una Intiera conformità aU , ¥0 | 0nlà di Dio 
iKChg non ha in noi altro voler* , aè altro 


non volere , che quello , che Dio vuole , o 
non vuole^ che quedo fia ogni nodra ccn- 
«feda , e cosi in tutte l’aitre vir- 
tù . Potrebbe dir alcuno : a che ferve il ra- 
gionare, e predicare cofe tantoalte a gente 
debole, & alle volte a’ principianti? feci 
fodero dette cofe proporzionate alla no- 
ura debolezza » cioè femplici , e facili , po- 
trebbe edere, che le apprendemmo, ma 
quando ci vengono propode quede perfe- 
z-oni, che arrivano fin’al tetro Cielo, ei pa- 
re, che non fi dica, nè fi parli con noialtri, 
ma con un’Appodolo S.Paolo,econ altri fi- 
mili . Non hai ragione : a voi altri fi dicono 
quede perfezioni, e con voi altri fi parla , 
quando fi tratta diede. Anzi per queda 
ideila ragione, ch’allegate, acciò non ve le 
riabbiamo da dire, dobbiamo dirvete. Tu 
dici» che per eder debole non ti diciamo 
cofe tanto alte ; & io dico , che per eder tu 
debole , bifogna ragionari i, e proporti que- 
lle cofe alte , e di gran perfezione , acciò 
ponendo tu eli occhi in edè , arrivi alme- 
no a quei, che è ragionevole, e non tene 
redi tanto bado , & addietro nella virtù . 

A quedo (détto è anche di grande 
aiuto ilicggere, fitafcoltare le vite, egli 
efempii de’ Santi , & il confiderà» le loro 
eccellenti , & eroiche virtù , e perciò la 
Santa Chiefa ce le propone , acciò non a 
arrivando a quanto arrivarono efii , al- 
meno ci facciamo animo per ufeire dalla 
nodra tepidezza . il che reca fcco un’ al- 
tra utijità , che almeno ci confonderemo , 

& umilieremo , considerando la purità 
di vita de’ Santi, e vedendo quanto lon- 
tani damo noi d’arrivar ove e/lì arriva- 
rono . Dice molto bene S. Gregorio fe- Cicf.llb.i* 
pra quelle parole di Giob : Rt/pititt te- moi. cap.9. 
minti, & ditti pillavi . Riguarderà gli *7- 

uomini giudi, e Santi, e fi riputerà pec- 
catore, «'umilierà , e fi confonderà ve- 
dendo i loro grandi efempii . Siccome i po- 
veri conofcono più chiaramente la po- 
vertà loro , quando veggono i tefori de’ 
ricchi, e potenti (cosi dice S. Gregorio) 
l’anima l’umilia , e conofce più la po- 
vertà fua , quando confiderà gli efempii 
illuftri , e le vite memorabili de’ Santi. 

Racconta S. Girolamo di Sant’ Anto- ” ,n 
nio Abbate , che ritornando da vifitare n »,irni * 
S. Paolo primo Eremita , & havendo vi- Hercm. 
da la fua fantità si grande , gli udirono 
incontro i fuoi Difcepoli , e gli didèro: 
ove fei tu (lato Padre? a) che rifpofe il 
Santo piangendo : oh mifero me peccato- 
re , che fzlfamente ho il nome di Keiigio- 
fo: hovido Elia, òchovido Gio: Ratti- 
da nel Deferto , poiché ho vido Paolo nel Match. 
Paradifo, £ del gran Maecario fi legge 

un’ ai- 



40 Del far conto delle cofe piccole." 4 l 


un’altra cofa limile , che havendo vifirato 
certi Monaci . e villa la loro gran perfe- 
zione, piangeva dappoi co Suoi difcepoli , 
dicendo : Vidi Monaliti , ntnfum igo Mo- 
nachili . Ho villo certi Monaci , quelli fo- 
no Monaci * io non fon Monaco : mifero 
me» chefalfamente ho il nome di Mona- 
co; ora quello» che quelli Santi dicevano 
per la loro grand’umiltà » potiamo dire 
noi con maggior verità» le conlìderiamo 
i’efempio de’ Santi, e le loro eroiche vir- 
tù. Di maniera, che habbiamo da procu- 
rare d’imitare quella perfezione , o hab- 
bismo da Supplire con umiltà, e confufio- 
ne quel, che ci manca , e cosi per ogni ban- 
da ci aiuterà grandemente quello mezzo . 

Quanto importa il far conto dilli coft pie- 
colti 1 non (pnxxarlr . Cap. IX. 


QS 


Etcì. ti. trnit modica , paulatim dici dot : 

Chi fprezza le cole piccole, a poco 
1 poco verrà a cadere . Quello è un 
"punto di grand’ importanza , fpe- 
cialmente per quei , che trattano di per- 
fezione , perchè le cofe maggiori per sè 
(ledè fi raccomandano , ma nelle minori 
iìamo foliti a trafcurarci più facilmente , 
& a farne poco conto , parendoci , che 
faccino poco di bifoino , e che importi- 
no poco . E quello e un grandìdimo fn- 

5 anno, perche importano afliiflimo: on- 
e lo Spirito Santo per mezzo del Savio 
in quelle parole ci avvertifee di guar- 
darci da quello pericolo , perciocché co- 
lui , che fprezza le cofe piccole , e non 
fa conto di effe , a poco a poco vien a 
cadere nelle grandi . Dovrebbe elTer 
ballante quella ragione a perfuaderci , & 
a metterci paura , elfendo ragione , & av- 
vertimento dello Spirito Santo . S. Ber- 
Ser.de or. nardo tratta molto bene quello punto : A 
' 4 minimi s incipiunt , qui in maxima pro- 
raor. muir. ruunt Cominciano da’ piccoli manca- 
menti quei , che vengono dipoi a cadere 
in grandi mali : levati pur d’inganno , 
( dice ) che è vera quella comune fen- 
tenza , ntmo npinti fit fummut ; neflti- 
no in un momento ( comunemente 
parlando) diventa nè molto cattivo, nè 
molto buono : ma a poco a poco và creden- 
do il bene, & il male. Siccome le grandi 
infermità del corpo li vanno generando a 
poco a poco, cosi le infermità fpirituali , 
& i mali grandi dell’anima lì vanno an- 
' che a poco a poco generando . E così 

jRnvtf- < l uan< ^° wdral certe cadute grandi di al- 
fimum p tl I coni fervi di Dio, non ti penfare ( dice il 
cium 1 d|t. Santo ) che allora fta cominciato il dan- 
no , che mai uno , che ha perseverato , e 
Efire. Hpdrig. Partii. 


vifluto bene lungo tempo, vieneafdruc- 
ciolare, & a cadere fubito in qualche cofa 
grave: ma quello gli avviene per elTerfi 
prima trafeurato in colè minute , e pic- 
cole , con le quali è andato a poco a poco , 

indebolendoli la virtù dell’anima fua, 6c 
ha meritato, che Dio fottragga alquanto 
da lui la fua mano, erosi ha potuto poi 
facilmente effèr vinto nella tentazione 
grande fopraggiuntagli . 

Calfiano dichiara quello con una lìmi- 
litudine molto propria , 8c è dello Spiri- abà. Th». 
to Santo . Le cafe (die’ egli) non rovi- 
nano in un tratto : ma prima lì comincia 
con certe picciole (lille d’acqua , le quali 
a poco a poco fanno marcire i legnami 
deH’ edificio , e penetrando le mura «infra- 
cidano anch’ elle , e le ronfumano lino ai 
fondamenti , e cosi vengono le cafe a ro- 
vinarfi , 8r a cadere per terra in una notte : 

In pigri tììs iumiiiabitar cintivnatio , Bccl.tC.il. 
in infirmitattm manuum perfiillabit do- 
mai . Per pigrizia ufata , non riparandoli 
la cafa da principio , quando il danno era 
picciolo , nè racconciandoli i tetti , con le- 
vare via le (lille d’acqua , fi trovò caduta 

5 er terra una mattina a buon’ ora . In que- 
a mede (ima maniera ( dice Caffiano) ven- 

? >no gli Uomini a fare cadute grandi , ft a 
niriVcorfocon grandi mali. Entrano pri- 
ma le noftre affezioncelle , e le nollre paf- 
fioni , come-certe picciole (lille , e vanno a 
poco a poco penetrando » intenerendo , & 
indebolendo la virtù dell’ anima nodra , e 
così tutto l’edificio viene a rovinarli, fo- 
to per non haver voluto uno ripararfida 
principio, mentre il danno era picciolo , e 
per effèr (lato negligente in rimediare a 
certe piccole (lille . Perchè non ha volu- 
to far conto delle cofe minute , una matti- 
na è comparfo tentato , e l’altra feguente 
»’è vitto fuori della Religione . Piacerti 
a Dio , che non provammo tanto quetta 
cofa , quanto la proviamo . Veramente 
caufa gran timore , e fpavento il vedere le 
cofe tanto minute, dalle quali ha ha, zito 
principio la rovina d’alcuni caduti in 
gran male. 11 Demonio sà affai, non affà- 
Fifce egli di primo landò i fervi di Dio 
con cofe gravi ; è più attuto , a poro a po- 
co con cofe picciole , e minute, e fer.za far- 
li Sentire fa egli meglio il fatto Suo, che 
fe affaliffè con cofe grandi : perciocché fe 
fubito entraffè da loro con peccati mon- 
tali , farebbe facilmente Sentito , e Scaccia- 
to; & entrando per mezzo di cofe piccio- 
le , e minute , non è Sentito , nè mandato 
via , ma ammeflo . Perciò ditti S. Grego- 
rio, che in qualche parte è maggior H pe- 
ricolo delle picciole colpe , cne quello 
B j delle 
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delle grandi ; perchè quelle quanto più 
chiaramente fi conoicono , tanto mag- 
giormente con la co unir ione del maggior 
male muovono ad evirarle * & ad emen- 
darcene quando alcuno incorre in effe ; 
ma le colpe picciole quantomeno fi co- 
noscono > tanto meno s’evitano a e come 
non fi (limano .fi reiterano , e fi continua- 
no , e fe ne (là rUomo fedendo i e giacen- 
do in effe « lenta mai rifolverfi virilmen- 
te di Scacciarle da sé , e sbrigarcene ; onde 
predo di picciole diventano grandi . 

E molto ben concorda con quedo S-Gri- 
Chryfoft. fodomo , e dice una cofa , eh' egli chiama 
H0m-7.ru- maravigliofa : Miratili quidem , £} inatt- 
pei Mitth. Htum diciri audio y folli miti nonnun- 
quarti non tanto fluito magna vidiri tjft 
pittata vitanda 7 quanto parva 7 & Villa y 
illa tnim ut avtrjemur ipfa pittati natu- 
ra tffitit . trac autori bai ipfa rt , quia par- 
va funi , difidri rtddvnt y & dum tontim- 
nuntur , non pettft ad txpulflomm torum 
animiti grmroil infurgin y undi citi ex 
parvi t maxima fiunt neglittntia nofira . 
Una cofa maravigliofa ardilco direi la qua- 
le vi parerà nuova i e mai più udita « & è « 
che alle volte bifogna . che Gamo più dili- 
genti 1 & accurati io evitare i peccati pic- 
doliiche I grandi ; perchè quelli di loro pro- 
pria natura recano Ceco un certo orrore, 
che induce ad odiarli i Se a fuggirli ; ma gli 
alni per l’ideffa ragione d’efler piccioli . ci 
fanno rimedi . e negligenti . e mentre li 
(limiamo poco . mai finiamo d’ufcirne . e 
cosi ci vengono a far e gran danno. Per- 
ciò dunque il Demonio dima tanto que- 
lla cofa 1 e per queda pare aliai ifet i Re- 
ligiofi 1 e fervi di Dio : E la dima anche 
tanto < perchè egli <à molto bene 7 ebe per 
ueda parte potrà entrare , e farli poi ca- 
er in cole maggiori . E cosi S. Agodino 
dice : §jùd tnim intiri/i ad naufratium « 
E*>h?!io?.’ utrùm uno grandi fluflu navis opiriatur , 
ad S«leu-‘ & obruatur | an paulatim fvbreptni aqua 
ciani 1 Et ìnftntinam 7 Éf per negligintiam dirilitla, 
d 0 * t, 9 ut tontempta impilai navim,atqui fub- 
«p? Tie'i* r " r & a ’ * Che importa, che l’acqua Gaen* 
tum . trata nella Nave per un picciolo , o per nn 
gran buco i fe al fine fi Sommerge ? non 
mi curo più dell’ uno i che dell’ altro , per- 
chè tutto vien ad edere il medefimo . Co- 
si è del Demonio i non fi cura d’entrare 
da te più con oofe picciole , che con gran- 
di 1 fe al fine arriva a quel i eh’ egli preten- 
de i ch’è abbatterti i e Sommergerti . fx 
minimi i guttìj multiplicatis inundatiomt 
aquarum fiunt i qua itiam maina atiquan- 
do mania fubruuat : per meditarti rimam 
aqua latenfrr in Navrm influii , dontt 
fubmtr gatta . Di minime gocciole d’acqua 


moltiplicate infieme fi vengono • fare 
le inondazioni , che gettano a terra le 
muraglie grandi , gli edificii , Se i forti Ca- 
detti; per un picciolo buco , ofeffura oc- 
cultamente a poco a poco entra l’acqua 
nella Nave i fino ad affondarla : Perilchè 
dice Sant’Agodino i che fi come quando AugnSIn. 
il Vafcello fa acqua > bifogna Sempre ( per £ V: 
ufare la parola propria de’ Marinari ) da- K«nua‘ 
re dando alla Tromba i e cavando l’acqua , i B tem di- 
acciò non s’affondi : cosi noi altri contigli. 
rOrazione> e con l’Efame habbiamo d’an- 
dare tèmpre levando via i difetti , e le 
im perfezioni! che vanno entrando in noi 
a poco a pocoi acciocché non ci affon- 
dino, e Sommergano . Quedo ha daef- 
fer l’ESercitio del Religiolo , Sempre bifo- 
gna dare ailaTromba , altrimente corria- 
mo gran pericolo. Et in un’altro luogo 
dice: Praravifli magna, diminuii! quid Augaftla- 
agir ? an nan tinnì minuta ? projitifli ci*c"illu!i 
moltm 1 vidi ni arena obruarij . Sei fug- multipli- 
gito, e Scappato dalle onde 7 dalletempe- et» funi 
de 7 e da’ pericoli grandi 7 che fono in que- “JJ* 1 .®* 
do tempellofo Mare del Mondo , guarda 
ora 7 che nel Porto della Religione non 
venghi ad incagliare nell’ arena ; guarda , 
che non venghi a pericolare 7 Se a per- 
derti per certe cofe minute 7 e piccoline ; 
perciocché a quedo modo poco ti gioverà 
l’effèr fuggito , e (cappato dalle grandi i 
fi come poco gioverà , che la Nave Sia 
Scappata d» grandi pericoli , e tempefte , 
e da grandi (cogli 7 fe poi nel Porto viene 
ad incagliare neU’arena ' 

D’ un’altra ragioni molto principale , per 
la quali ti imperla grandemente il fa- 
ri tonte dilli tifi piti iole. Cap. X. 

I Mporta anche grandemente il fare 
conto delle cole picciole per un’ al- 
tra ragione molto principale, Se è, 
che fe noi Siamo traicurati , e negligen- 
ti nelle cofe picciole , e facciamo poco 
conto di efiè , habbiamo molto da teme- 
re , che per quedo Dio d neghi i Suol 
particolari « e Speciali ajeti , e grazie , 
cosi per refidere alle tentazioni , e per 
non cader in peccato , come per acgui- 
dare la virtù , e perfezione , che defitte- 
riamo , e cosi veniamo a dare in un 
gran mate. Per meglio intender quedo, 
bifogna prefiipporre una molto buona 
Teologiche c'in Segna l’Appodolo S. Pao- 
lo Scrivendo a quei di Corinto , che Dio 
nodro Signore non nega mai ad alcuno £ 

l’ajuto, « il foccorfo lopranaturale , cb« 
è Decedano , e Sufficiente, acciò volen- 
do lui > non fia vinto dalla tentazione , 

ma 
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. mi porti re (irte re « e tartare vittoriofo : 
t. Cot. m Fidili) autori Dtut efl , qui nei patìtur 
'J. va untati fupra id , futd ptttflii , fei 

fatiti ttiam tum untatiti t prtvtitum , 
ut peffit fuftintrt . E’ fedele Dio ( dire 
l’Appo itolo ) potete ilare ben iìcuri « che 
egli non permetter! > che fiate tentati 
più di quei , che potete fopportare ; e fe 
vi aggiungerà maggiori travagli , e ver- 
ranno maggiori tentazioni , aggiungerà 
anche maggior ajuto « e favore : acciò ne 
potiate ufcire, non foto fenza nocumento , 
ma con molta utilità) & avanzo. Vi è 
però un’ altro ajuto , e foccorfo di Dio 
pù feriale, e particolare ) fenza il quale 
potrebbe uno lefìftere « e vincere la ten- 
tazione ) fe fi valerti, come deve t del pri- 
mo ajuto iopranaturale di Dk> s eh’ è più 
generale ; ma molte volte non reiirterà 
uno alla tentazione con quel primo aiu- 
to» fe D o non gii dà qurft’ altro più par- 
ticolare , e feciale : non perchè non pof 
fa » ma perchè non vuole , che fe voleiTe » 
potrebbe bene con quel primo ajuto re filie- 
re , poiché i diffidente per tal’effetto , 
•’egli fe ne valertè come deve; e coi! al- 
lora il cadere, e federe vinto dalla ten- 
tazione farà per colpa fua, perchè cade- 
rà di fua propria volontà , e fe Dio gli 
dedè allora quell’ altro ajuto feciale , 
non raderebbe. 

Or venendo al nortro punto » quello 
fecondo ajuto, e foccorfo feriale, foprab- 
bondante, & efficace, non vien dato da 
Dio a rutti i nè tutte le volte , perciocché è 
liberalità» e grazia fua purticolarirtima , e 
coti Dio la darà a chi piace a lui : la darà 
a quei, che faranno liberali con erto, con- 
pr.lra. it. fomie a quel detto del Profèta : Curri fai - 
za. *t i;. fan Bui tri/ , £7 tum viro hntcmtt in- 
utili tris , tS tum eltSle tltflus tris , Qf 
tum perverft ptrverurit . Un’ altra Lette- 
ra dice : Curri benigno benignui tris , tum 
liberali liberali s tri) , tum finterò , £f 
taidido finteti , 6- tandidi agii , & tum 
per ver fo perverte agii. Col fanto » Signo- 
re, farai fanto ; e col benigno, benigno; 
e col liberale, e (incero, farai (incero , e li- 
berale . E chi non farà tale , farà pagato 
da te conl’Hledà moneta. Ch’ è quello» 
t et. re. c * le ** no ^ ro Padre ci pofe nelle Regole ; 
summa Quanto più uno li legherà con Dionollro 
Conflit. Signore , e quanto piu liberale fi mollrerà 
eoo la Divina Macrtà fua , tanto lo trove- 
rà più liberale con ti ; e tanto più egli farà 
dilpoilo per ricevere ogni giorno maggiori 
Cr *a- grazie , e doni Ipirittiali . Et è Dottrina di 
amore 'a* SinGregorio Nazianzeno, e d’altri Santi. 
Michiì. Che cofa (ìaelTer uno liberale con Dios’in- 
*irpi. 19. tenderà bene con quel, che è federe libe- 


rale con gli Uomini. Effèr nno liberale 
con un altro, è dargli, non quel, che gli de- 
ve , & è obbligato , ma più di quel, che gli 
deve , e più de 'obbligo. Quefia è la libe- 
ralità, non quell altra , la quale è «uftlzia , 

& obbligazione . Ora nell’ ifttffo modo 
chi procede con molta diligenza, efolle- 
citudine per piacer a Dio , non folo nel- 
le eofe d obbligo» ma anco in quelle di fu- 
pererogazione » e di perfezione , e non fo- 
lo nelle maggiori , ma anco nelle minori , 
entello ì liberale con Dio . E con quelli , 
i quali in cosi fatta maniera fono libera- 
li, è anche Dio molto liberale. Quelli 
fono ■ favoriti da Dio» & a cui egli fate 
grazie ; a quelli dà non lòto quegli ajutl 
generali , che badano per relirtere alle 
tentazioni » e vincale » ma anco gli feria- 
li foprabbondantl , fic efficaci » co i quali in 
nedim modo caderanoo nella tentazio- 
ne . Ma fe tu non fei liberale con Dio , co- 
me vuoi , che Dio (ia liberale con te ? fe 
fei fcarfo con Dio , meriti » che Dio anco- 
ra fiafcarfoteco. Se fei tanto mefehino, 
e da poco , che vii indurando, e fot fi- 
gliando » come col compattò , fe fei obbli- 
gato , o nò ; fe quella cofa obbliga , 0 non 
obbliga a peccato; e fe arriva a mortale, o 
foto a veniale, quello è edere fcirlo con 
Dio ; poiché non gli vuoi date più di 
quel, che fei molto obbligato di dargli, s 
forfè nache in quello manchi . Iddio farà 
anch’ egli fcarfo con te , e non ti darà , fe 
non queljche è obbligato per la fua parola , 
cioè gli ajuti generali , e recedi rii , che dà 
a tutti , i quali fono badanti , e fufficiemi 
per poter relidere alle tentazioni , e per 
non cadere in erte . Puoi dunque con 
molta ragione temere , che non fra per 
darti quell’aiuto feriale foprabbondan- 
te , 8 c efficace , ch’egli è fedito di dare ». 
quei , che fono liberali con lui : e che 
cosi tu venghi ad edere vinto dalla ten- 
tazione, & a cadere in peccato. 

B quello è quel , che comunemente gag. i.kc 
dicono i Teologi , & i Santi , che un pec- de Temp. 
calo fuol’ertèr pena d’un’ altro peccato . "■*- 

Il che s’ha da intendere in quella ma- 
niera : perchè la perfona per quel primo prove' loft, 
peccato ha demeritato quell’ajuto fe- at in illad 
riale , e particolare di Dio, in pena del luo Wai.dd. it 
peccato s’è refo indegno di erto , e cosi è *trrtlu!t 
venuto a cadere in un’altro peccato. E .i, . 
l’ iddio dicono de’ peccati veniali : & anco Hierony*. 
(che è più ) de’ difètti , negligenze , e tra- * d . a' 1 *” - 
lentaggini, conche uno vive. Perciò di- t?1 “‘ 
cono ancora, che uno può demeritare, e 
tenderli indegno di quell’ajuto feriale, 
òr efficace di Dio , col quale farebbe per- 
le velato , & haverebbe con effetto vìnta 
B 4 la tea- 
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la tentazione , e lènza erto farà vinto » e la, o non in altro modo . L’iflerto nota S3n 
caderà io peccato . Et in quello modo Balilio con le parole feguenti : gai i Dea B fi!, i» 

«fplicano alcuni Santi quelle parole del fe eptat Jtevari, ir nunquatr. deferiti quoti Cori!, no. 
Savio: fluì fperr.tt moina , palila! im do- decer, ai cflicium ftrjtm ; qui auttm hot feo- D * llc - io - 
Ber fe M 3. ciitt ,• Per fprcnar uno le cofe piccole , e tii , it divino ausilio nunquam dr/ìitttirur , 

lutiiit. f ìre r£)co con to diede, và demeritando quapropter dartela epera rfl , ire ulU in ro 

quell’ ajuto fpeciale di Dio , e fi và facen- eonfcìtntia noflra noi rondrmnet ,• Chi de- 
do indegno dieffo, e corivien’a cadere fiderà eflèr aiutato dal Signore non lafcia 

nelle grandi . E ntll’iflelfo modoefplica- mai di fare quanto è dal canto Tuo: echi 

, no quel palio dell’ ApocalilTe : gr/ha trti- fa quello , non è mai abbandonato dal fa- 

’ ti. dar ti , intipiam tt evomere ex ori mio . Id- vore divino j pcrilchè habbiarao d’ha- 

' ’ dio non ha ancora vomitato, e fcacciato ver molta cura , che io nell'un a cola ci 

affatto il tepido , ma ha cominciato a vo- rimorda la rofeienz» . Molto bene infe- 

mitarlo, & a fcacciarlo . Perchè per quel- rifceSan Bafilio quel, che da qui babbuino 

la lentezza» con la quale procede, e per noi altri da cavare , ch’è Io (lare tan- 

quelli errori, che commette avvertente- to avvertiti , e vigilanti negli eferc.zii 

mente, & appolla , và demeritando quell’ fpirituali, 6 c in tutte le nollre operazio- 

ajuto fpeciale , 8c efficace , fenza il quale ni , che in nelfuna cofa ci rimorda la co- 

cade-à, e Dio finirà di vomitarlo , efcac- feienaa . Dal che li vedrà bene quanto 

ciarlo dare. Confideriamo dunque quan- c'importa il fare molto conto delie cole 

ta ragione habbiamo di temere, che ve- picciole , fe picciole fi poli' no chiamar 

Diamo a demeritare, ft a renderci inde- quelle, che tanto bene ci poflóuoappor la- 
gni di quell’ aiuto fpeciale di Dio , per la re , e per occafione delle quali tanto male 

nollra tepidezza, e lentezza . Quante voi- ci può venire. Perciò dille il Savio : gui Ecd. 7. re- 
te ci vediamo agitati dalle tentazioni , & t'nnet Tieurn nibil neqfifit : Chi teme Dio , 

in gran pericolo , e ben fpefTo ci troviamo in nelfuna cofa trafeura , nelfuna ne fprcz- 

in dubbio , fe ci fiamo trattenuti , o nò J za , per minima che ila : perchè sà molto 

s’hibbiamoconfentito , o nò; fe quella co- bone, che dalle cole minori viene la perCo- 

fa arrivò a peccato, o nò. Oh quanto ci gio- na a cadere a poco a poco nelle maggiori ; 

veria per quelli parti, e per quelle fl rette e perche teme , che fe lui lafcia d’tller li- 

Pertir (lati liberali con Dio , e befferei refi berale con Dio , lalcierà anche Dìo d’eflir 

degni di quell’ aiuto fpeciale, e liberale, liberale con elio. 

eoi quale tariamo ben (ìcuri di reftar lem- Per conclulione dico, che quella è 
pre in piedi, e fenza il quale ci vedremo una cofa di tanta (lima, e n’babbiamo da 

io gran pericolo , e (crii rclteremo vinti . fare unto conto , che potiamo tenere per 

San Grifoflomo propone quello mezzo regola generale, che mentre uno dimarà 

come molto principale, per vincere le le cofe piccole, e minute, camminerà bene, 

Vo. tentazioni . Và egli parlando del Demo- & il Signore gli farà delle grazie : e per il 

«9. ùper pio noilro nemico , e della continua guer- contrario, quando non f»rà conto di effe, 

Se». ra, che ci fa, e dice : feitieenim, qreod bo- camminerà con gran pericolo. Perciocché 

flttn babnnuj perpetuimi , Cf /'aderii no- fuole per quella parte entrare tutt’il ma- 

feium^ urtdr nobii ma/na vifjlantia opus rjì. le nel religiofo . E ben ce lo manifcllò 

Sapete bene fratelli miei , che nel Demo- Crillo Noilro Redentore quando dif- , , 

nio habbiamo un perpetuo nemico , il fe: chi è fedele nel poco, farà anche tale L " 

quale ci (là fempre facendo guerra , per- nel molto: e chi è infedele, e malvage 

che mai dorme, nèfiripofa; mai v’è tre- gio nel poco, farà anche tale nel molto . 

gua con quello tiranno ; onde ci bifogna £ coti quando uno vorrà vedete come • 
Mare fempre molto preparati , folteeiti , e parta il negozio del fuo profitto , ( eflèn- 

vigilanti per non effere vinti da lui . Ora do conveniente, che molte volte faccia- 

come ci preparammo noi bene per non mo in ciò riflefftone ) vadali efaminan- 

ertèr vinti» anzi per vincere , e iuperare do fopra di quello, e confiderando fe fa 

fempre quello traditore ? Sapete come ? conto delle cofe picciole, o fe gli và en- 
ei ice S. Grifoltomo : Nonaliter a utemeum traodo nel cuore la libertà per (limarle 

mine emù : , quàm fi per vitam eptimam fu- poco: e fctiova, che non fa più (lima in 

per rum nobii ciexilium conciliemue . L’uni- certe poche cofe , ni lo rimorde la co- 

co mtzzo per arrivar a quello, farà l'ha- feitnza , come prima, quando manca circa MM.hr. 

verfi per prima guadagnato, & avanzato di erte » procuri di rimediarvi con ogni derni i«. 

quell ajuto fpeciale di Dio con la nollra diligenza. Il Demonio (dice S. EUfilio ) ' 0, l 

buona vita . In quella maniera vinceremo quando vede , che con ci può levare dal- £ 'plr.pei.- 

tempre , <3 ncn alitcr . Notili quella paro- la Religione , procura a tutto fuo potere c ' " 

di atr-- 
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di perfuaderci » che non ci diamo, alla 
perfezione , e che non facciamo conto 
delle cofe picciole , ingannandoci con 
una vana ficurezza , che per cjÒ non fi 
erde Dio . Mi noi altri per il contrario 
abbiamo da procurare, che ficcome non 
ci può levare dalla Religione , cosi nè 
anche c’imp. difca la perfezione , ma ci 
diamo ad erta con tutte le forze nodre, 
facendo molto conto delle cofe piccole , 
e minute. 

Chi non h abbi amo da pigliar il negarla del 
noflro profittoin generale, ma in partito- 
lare: e guanto importi l'andar e mettendo 
in efec unione i buoni proponimenti , e de- 
fiderii , obi il S ignote ti di . Gap. X I, 

A Sfai dunque ci aiuterà a fare pro- 
fitto un mezzo, che fogliono di- 
re comunemente i Macdri del- 
la vita fpirituale , cioè , che non piglia- 
mo quello negozio del noflro profitto in 
generale, £r in comune, ma in partico- 
C«T. Col f, lare tea poco a poco . Caldano dice , che 
l’Abbate Moisè in una conferenza fplri- 
tuale dimandò a i fuoi Monaci , che co- 
fa pretendevano con tante fatiche , con 
tante attinenze , e vigilie, con tanta ora- 
zione, e mortificazione 5 qual’era il fine 
loro? e ch’erti tifpofero, il Regno dei 
Cicli. Soggiunfe egli , quello è Vultimo 
fine : però io non dimando di quello , ma 
del fine immediato , e particolare , nel 
quale havete da metter gli orchi , per 
venir a confeguire quell’ ultimo fine . 
Perciocché iiccome il Contadino , ancora 
che il fuo line ila raccòrrò artai grano , & 
haver abbondantemente da vivete , im- 
piega nondimeno tutta la fua diligenza , 
e follecitudine in lavorare , e coltivar il 
trrreoo, & in teuerne levate l’Erbe cat- 
tive : perchè quello è mezzo necertàrio 
per arrivar’ a quel fine . E ficcome il Mer- 
cante , ancora che il fuo fine fia farli ric- 
co , nondimeno mette ogni fua cura in 
confidcrare quali negozii , e qual modo 
di negoziare gli farà più a propofito per 
arrivar al fuo fine, e quivi applica tutte 
le fue indolir ie, e diligenze. Così ha da 
far il Rcligiofo. Non bada dire ingene- 
rale , io pretendo di falvarmi , vorrei ertir 
buon Religinfo, defidcro eller perfetto; 
ina è necertàrio , che ponga gli occhi ia 
particolare nella partione , o vizio , che 
più l’impcdifce , e nella virtù , che più gli 
manca , e che quedo procuri ; perchè in 
quella maniera camminando a poco a po- 
co , e procedendo con diligenza , e folle- 
citudine ora circa una colà , & ora 


circa un altra , verrà meglio a confegul- 
re quel, che venderà. Quedo è il mez- InvitisPa- 
zo , che 1 altro Padre dell’ Eremo diede a ««» • 
quel Monaco , il quale dopo elfer dato 
molto diligente , & infetvorato, allentò 
negli Efcrcizii fpirituali , e fi ridurte a 
gran tepidezza ; e deliberando di ritor- 
nar al tuo prillino dato , ma trovando 
ferrata ladrada, e parendogli cola mol- 
to difficile , perchè non Ijpeva da che 
banda doveva cominciare , quel Padre Io 
confolò, egli fece buon’ animo con quella 
parabola , o efempio di colui , che mandò 
il fuo figliuolo a nettare la portertione , 
eh’ era piena di fpine , e di cefpugli ; ma 
il figjiuolo vedendo , che vi era troppo 
che fare , fi perdette d’animo , e fi pofe a 
dormire , fenza fare cofa alcuna nè un 
giorno, nè l’altro; onde il Padre gli dif- 
le : figliuolo, non hai da guardare , nè da 
apprendere tutto inficine ciò, che ve da 
faticare, ma ognigicrno un poco, quan* 
to bada a tener occupato un corpo fiu- 
mano. Cosi fece egli, & in quedo mo- 
do fra poco tempo redò netta tutta la 
porti-filone . 

Et è da notare quivi , che una delle 
principali caufe , perchè avanziamo po- 
co , e non ci fa il Signore più grazie, che 
tanto , è perchè non mettiamo in elocu- 
zione i buoni proponimene , edefidcrii, 
ch’egli ci dà , c cosi è , perché non gli ren- 
diamo buon conio di quello , che ci ha 
dato , non ci dà altre colè maggiori . Sic- 
come il Macd'O di (cuoia non vuol far paf- 
fare il fanciullo a più alta lezione , e ma- 
teria, mentre vede, die non è riufeito be- 
ne in quella, che gli ha data : cosi fuoleil 
Signore portarli con noi altri nel con- 
duci alla perfezione , che tanto più tar- 
da egli a darci cofe grandi, quanto più 
tardiamo noi in operare con quel, che ci 
ha dato : e quanto più uno s anima allo 
dabilire , e mettere in efecuzione i defide- 
rii, che il Signore gli dà nell’Orazione, 
tanto più lo muove ad andargli dando 
cofe maggiori Dice molto bene il Padre 
Muedro Àvila : Chi ufà , e fi ferve ben di j,, 
qud , che conofcc , acq iriderà lume per c,. 
quel, che non cor.ofcc : e l’altro non ha 
bocca per dimandarlo, poiché fé gli può 
rifponde.e : a che fare vuoi fapercia vo- 
lontà mia, e quello, diche mi compiac- 
cio , fe non l’cfeguifci in quel « che fai ? fe 
tu non metti in efecuzione i JcfiieriT , che 
Dio ti dà , come vuoi , che ti dia altre co- 
lè maggiori ? Con che bocca puoi dimanda- 
re a Dio nell’orazione , che ti conceda 
alletta, e qurtl’altracofa , che deliberi, e ti 
ia bifegno , fe non ti vuoi emendare « nè 
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mortificare in on difetto» dei quale hai 

5 ran neceflità d’emendarti « e Dio te n’ba. 

ati molti defìderii » & infpirazioni ? Non 
lò come podi altare {li occhi per di- 
mandare a Dio altre cofe maggiori co- 
lui » che non ii vuole emendare nè anche 
in un difetto citeriore » che ha , ma volon- 
tariamente fi Iafria cadere in elfo una » e 
più volte. Se dunque voltiamo approfit- 
tare » e che il Signore ci faccia molte gra- 
zie < fiamo diligenti oell’andar mettendo 
in efecutione l'infpirazioni » & i defìderii 
che l’ifleflb Signore ci dì . 

E’ Dottrina comune de’ Santi, che chi 
tifa bene de’ beneficii ricevuti , fi fa degno 
d’altri nuovi : e per il contrario , chi ufa 
mate di efli , non merita riceverne altri . 
Il Savio nel capo decimofefto della Sa- 
pienza propone quella nurflione: qual’è 
la cauta » che la Manna trdisfaceva al pri- 
mo raggio del Sole» che ia fcaldava , e non 
fervivi più a niente ? e fe la mettevano 
al fuoco, non fi liquefaceva, nè te faceva 
male alcuno» con tutto , che fra piùga- 

S . - . '* ca l° re dei fuoco * che quello 
el Sole ? E rifponde l’iftelfo Savio net. 
hne dei mede fimo capo: Utnotumomni- 
tui ejftt , queniam e peri et prevenire Se- 
lem ed benedifìienem tvam. Acciò tutti 
tappiamo, che ci conviene ertèr diligenti 
nell approfittarci delie grazie, che il Si- 
gnore ci fa , e de’ benefici, che dalle tue 
mani riceviamo ; e perca Aie» dell’ingra- 
to > e P'(!fo» che non volle levarli a buon’' 
ora prima dell ufeita del Sole , pervader- 
li dei beneficio , ctie ttstgnore eli haveva 
fatto , permette Dio » che il Soie gli levi il 
Lac.i», io. mangiare. Quello ancora è quel , che mi- 
" <c<1 ' rabilmente d chiara Crifto nortro Reden- 
tore nella parabola regillrata nei Sacro 
Evangelio di quell’ Uomo nobile, il qua- 
le havendo diflribuita la roba fua a 1 
fervitori , accio negoziaflèro con e(Ta , 
quando, dopo bavere prefo il porteflò del' 
fuo Regno, fi fece da efli rendere il con- 
to, andò praporzionaramente facendoli 
Governatori , a Prefetti d’altrettante 
Città » quinti erano i talenti * che eia» 
feuno haveva gnadagnatl ; a chi haveva 
guadagnati dieci talenti, diede il gover- 
no di dieci Città ; a chi cinque, ai cin- 
que : dirr oftrandoci , che.ficcome quel 
Rè rimunerò l’indù Aria, e ia fedeltà de’ 
fuoi fervitori con ecceiTo si grande , cori 
anco fe noi altri metteremo in cfecuzio- 
ne r J D l 'f’! r * l i 0f ie di Dio , e faremo reali , 
e fedeli in quella corrifpandenta, ci ac- 
"'ir ■ r pfeoore con molto grande ec- 
celio i fuoi doni Divini . E per il contra- 
rio i fe non corrilponderemo come dob- 
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S*92? P° n fo, ° «*/■* tolto quel , che ci 
e (tato dato, ma faremo anche caAifati 
come quei Servo, il quale non avanzò, 
nè guadagnò- cofitalcuna col talento,, che 
haveva ricevuto. 

™ w le qt ì e . 1 f*"»<Mrmo »efe.t Pit. 

Pittore, che mai ( ancorché bavelle mop lll-M- »at. 
tiiTime occupazioni ) iafeiò pa/Tare fior- 
no , nel quale non efercitalTe l’arte fua, e 
non dipingere qualche eof. jerubbando 
il empo a 1 negozi! , che gli occorrevano, 
foleya dire : Hedie nulUml.nram dux i ! 

Oggi noi» ho tirata niuna riga . E d’al- 
lora in poi reftò quefio- detto per prò- 
verbio in qualfìvoglia mefliero , Bc u fi- 
era» quando parta il giorno lenza eferci- 
tallo , e lenta fare qualche cofa inerti). 

In quella maniera riu/cl Aperte tanto per- 
fetto, e confumato Pittore . Se dunque 
vuoi riufeire perfetto, e confamelo Reli- 
giofo, non ti lafciar partire giorno alcu- 
no, nel quale non tiri qualche linea nel- 
la virtù. V à ogn i giorno vincendoti, e 
mortificandoti in. qualche cofa : và ogni 
giorno levando qualche- difetto dalle tue 
operazioni ; perchè in quefio- modo elle 
fi aneleranno facendo giornalmente mi- 
gliori, e più perfette - E. quando arrive- 
rai art’Efame del mezzo giorno, guarda 
fe hai lafciata partire la meià di quell* 
giornata fenza bavere tirata qualche riga , 
o fatto almeno qualche punto nella vii- 
L» * 1^1 1 Hedie nullam lintem dux i : 

Oh che oggi non ho dato pur’ un palTo 
Mll> viit&«>àmiCiii «aoM.fi rato in co- 
fa alcuna , nè meno ho fatto un’ atto 
d umiltà, ertendomene nate molte occa- 
fioni : ho lardato partire In vano quello 
giorno: non voglio, che m’avvenga coti 
quella fera 5 non voglio , che tal cof» 
m accada dimani . In quella maniera a 
j>oco a poco verremo a. fare molto pro- 
ci' ti ajuterd grandemente alt' ac qui fio del- 
la perferitne il ntu fare mancamenti ap- 
pcp a \ ni allentare net fervere . Cap. XII. 

C I aiuterà anche grandemente a ere- 
feere in virtù, e perfezione , il prò- 
curare di non fare mancamenti c/pf«. 
ippolta . Due forti vi fono di manca* 
menti » e colpe veniali r alcune , nelle 
quali incorrono i timorati di Dio- per 
fragilità , 0 per ignoranza , o per inavver- 
tenza , benché con qualche trafeuraggi- 
ne , e negligenza : e quelle hanno per ilpe- 
rienza i fervi di Dio, eque!, che proce- 
dono in verità con erto , che non cau- 
sano loro amaritudine > ma umiltà , nè 

trova- 
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trovano , che per effe il Signore forra lo- 
ro il vifo: anzi cfperiraentano un nuovo 
favore del Signore , & un nuovo Spirito 
con rumile ricorfo , -che per caufa di ef- 
fe fanno a Dio . Vi fono ini altri manca- 
menti, e colpe , che awertenteroente , 4c 
apporta commettono le perfone tepide , e 
rimette nel ferviz io di Dio : e quelle im- 
pediscono -grandi beni, -che riceve riamo , 
fé non le commetteflimo . Per quelle il 
Signore ci torce molte volte il vifo nell’ 
Orazione, e lafcii di farci molti favori. 
Oade , fe vogliamo avanzare , e che il Si- 
gnore ci faccia molte grazie , procuria- 
mo di non fare mancamenti, e di non 
commettere colpe limili appolla . Badi- 
no quelle, che commettiamo per nodra 
ignoranza , & inavvertenza , fenza che 
noi andiamo aggiungendovene dell’ altre . 
Badino le diffrazioni , ch’habbiamo nell’ 
Orazione per t'incodanza della nodra 
immaginativa a Tenta , che da noi Aedi ci 
andiamo dldraendo volontariamente , & 
apporta . Ballino i mancamenti , che per 
nodra debolezza , e fragilità facciamo nel- 
le Regole , fenza che noi le trafgredia- 
mo appolla . 

& Balìlio propone un’altro mezzo per 
acquirtare la perfezione , • dice « che à 
molto buono per fare gran profano in 
poco tempo : quello è il non fare tante 
fermarellc nella via della virtù , perchè 
vi fono alcuni , i quali a tempo a tem- 
po inveftifeono , e fubito fi fermano . 
rrofrguifci quel , che hai cominciato , -e 
non tare tante fermarellc : perciocché in 
querto viaggio 'della vita fpirituale più 
(tracco <ti troverai facendole , che fe non 
le facetti . E’ gran differenza fra quelli', e 

S ii Efercizìi corporali : §jtia r« apiran- 
i itficit , fpiritut rperande prefitti . Per- 
ciocché con gli Efercitii corporali il corpo 
quanto più opera, ei’affatica, tanto più 
vien mancando : ma lo Spirito quanto 
più opera-, tanto-più arquilla forze. On- 
T«»l. M|. di il Proverbio dice : Arimi fran^t ìn- 
buiIiu la tiàjte , animimi rtmijjìo . L’Arco tirato 
Ada*. fa Spezza, d'animo allentato, e rimetto 
ambr. nb. fcapita. Sint’Ambrogio dice, che lì come 
è più facile il non cadere in peccalo , 4c il 
oonfervare l'innocenza , che il fare do- 
po ettervi caduto vera penitenza : coll 
anco è più facile conservare il fervore 
dell’Orazione, e della Divozione , che il 
ripigliarlo, dopo cttèrfi dìdratto per al- 
cuni giorni . Il Ferraio , che cava il fèrro 
infuocato dal fuoco , acciò fi mantenga 
molle , e difpodo per farne quel, che vuo- 
le col martello , non lo falcia (freddare 
«Sarto , ma prima, che fi (freddi lo ri- 


mette ne! fiioco , a fine , che predo ripi. 
gli la qualità precedente.Cos! noi non fug- 
hiamo mai da lafciare finire il caldo della 
Di vozione , perché fe fi afredda , e s’tndu- 
nfee il cuore, ritorneremo con difficoltà 
al primo fervore . E coi! vediamo per ifpe- 
rienza , che quanto fi voglia uno faccia 
profitto , e cammini avanti nella virtù , fe 
per un tempo fi trafcurl, o fi lafd feor» 
rere, per ogni poco, che fididragga, e 
lafci di continuare i Tuoi buoni Eferdzii , 
perde tutto quel , che ha guadagnato in 
molto tempo ; di maniera, che pare , che 
né anche trovi vediglo di quel , chehive- 
va prima , & appena può tornare ad arri- 
varvi , tanta è la difficoltà , che vi feote . 
E per il contrario quelli , che camminano 
con fervore, -e procurano di conservare 
fempre il calore della divozione, profe- 
tando 1 loro buoni Eferdzii, e perseve- 
rando in etti, fi confervano facilmente, 
!< in poco tempo fanno gran profitto . 
K la ragione di ciò é anche queda, che 
•codoro non perdono tempo alcuno, nè 
disfanno quel , che hanno fatto , come i 
tepidi , rimetti , e lenti , che con le loro 
fermarellc ogni cofa fe ne và in fare, • 
disfare, inTeflère, edidettère, cori non 
finifeono mai la loro tela > 'Quelli altri 
non folo non disfanno , ma più torio vin- 
co camminando avanti , òr acqulflando 
col continuo efcTCiiio ogni giorno mag- 
giori forze , e maggior facilità per fate 
più , e meglio ; cori vengono ad appro- 
fittare grandemente . E querto è quel, che 
-ditte il Savio : S/rfiaritn operata rft ma- 
rmi rtmijfa , mantit ajittm firtiiem divi- 
fiat parai. Chi non vuol faticare, diven- 
tai povero ; e chi fi sforzerà in Fatica- 
re , diventati ricco : Anima auttm ap*~ 
ramium impinfuaiitur . 

Paragonava un Padre i Religiofi tepidi , 
-e rimetti , & i diligenti , e infervorati , di- 
pendo , che i tepidi , e rimetti ,i quali con 
l’anzianità fanno già de gli (fracchi, e non 
procurano di camminir’avanti nel loro 
profitto, fono come -certi Tenitori vecchi 
nelle cafe de i Signori , che non fervono 
più, fe non di bella prefenza, e dittar- 
tene a federe nelle porte delle cafe de 1 
padroni a raccontare Idorie : godono le 
loro parti del vitto come Servitori vecchi , 
ma non trattano più intimamente , nè 
avanzano di roba co’ Padroni , né quafi fi 
tiene più memoria di etti . Vedrai pòi altri 
Servitori nuovi , e giovani tanto diligenti , 
e Solleciti nel Servizio del loro Padrone, 
che non fi fanno fermare , nè federfi la 
tutto il giorno : e che appena ha il padro- 
ne accennata la cofa > òhe l’hanno fatta . 
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Quelli fono quelli» che intimamente trat- 
tano» avanzano » & acquidano » e cosi 
fono i Religiofi diligenti » & infervorati . 

Vi tre altri metti » ibi (i a /aleranno 
a camminare avanti nella Virtà . 
Gap. XI II. 

S An Bafilio dà un metro molto buo- 
no per fare gran profitto , e lo danno 
comunemente i Santi : che ten- 
ghiamo volti gli occhi a’ migliori » & a 
quelli» che più virtuofi fi inoltrano » e più 
rifplendono in virtù, procurando d’Imi- 
Anton Ab- tar ''- Il medelimo conlìgliava Sant’ An« 
tute . ’ ionio Abbate» e diceva» che il Religiofo 
deve, come la buon’Ape, andare cogliendo 
i fioretti da tutti, per fare il fuo miele , da 
uno la modedia, da un’ altro il lilentio, da 
un’altro la pazienta, da un’ altro l’ubbi- 
dienza, e da un’altro l'indifferenza , e raf- 
fegnationc : in ciafcuno trebbiamo da rif- 
guardare quella cofa , nella quale più ri- 
fplende per imitarlo. Cosi leggiamo , che 
v faceva lui , e con quello egli arrivò ad ef- 
fere si gran Santo . Quello è uno de’grandi 
beni , eh’ habbiamo nella Religione , e per 
il quale San Girolamo preferifee lodar in 
congregazione alla fohtudine , e dà per 
configlio il fare vita in quella piùtodo» 
che in queda : Ut ab alio difeat lumilita- 
tem , ab alio patientiam : bic te fitentium , 
Uh te doceat manfuttudintm: acciocché da 
uno impari umiltà , da un’ altro pazien- 
za ; quedo t 'inferni ad olfervmrc Menalo « 
quello manfuetudine . tJn Filofofo chia- 
Carlle. ' maro Carilo , Uomo principale , e molto 
infigne fra i Lacedemoni , interrogato 
qual Repubblica egli renelle per la mi- 
gliore del Mondo ? rifpofe, quella, nella 
• quale i Cittadini facevano a gara per ef- 
fer ciafcuno il più virtuofo, e ciò lenza 
tumulti , nò (edizioni . Ora queda gra- 
zia fra l’altre ci fa aderto il Signore nella 
Religione ; piaccia a Sua Divina Maertà , 
che cosi fia fempre. Colà nel Mondo » in 
quali tutte le Repubbliche , tutte le come- 
te , e competenze fono fbpra la roba » o 
fopra punti d’onore , 8t appena fi tro- 
va uomo , eh’ habbia emulazione della 
virtù; ma quivi per bontà, emifericor- 
diadiDio, tutta la cura, e diligenza de’ 
Relig ofi dà porta in quel , che appartie- 
ne alia loro annegazione, 8r al poter cre- 
feere maggiormente in virtù , e perfezio- 
ne ; e tutte le loro contefe , e pretenfioni 
fono circa l’-flère ciafcuno più virtuofo, 
«mile , e p>ù ubbidiente; e ciò fenzi ru- 
more, fenza diviiione, e lenza mormo- 
izzioni : ma con certa emulazione , & in- 
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vtdia fanta . Non è picciola grazia , e be- 
neficio, ma molto grande l’haverci tirati 
il Signore alla Religione , ore la virtù è 
quella, eh è rtimata , e favorita : ove non 
è riputato, nè (limato il dotto, nè il Pre- 
dicatore » per edere uomo di gran let- 
tere , e gran Predicatore ; ma per efler 
molto umile , e molto mortificato , ove 
tutti procurano d’avanzarfi nella virtù , 
e con l’efempio loro ci animano a cam- 
minare avanti . Vagliamoci adunque di 
queda si buona occafione,ch’habbiamo per 
efercitar quedo mezzo. 

Da qui potiamo cavare il fecondo, eh’ 
è 1 obbligo , eh’ habbiamo di dar buon’ 
efemplo a i nortri fratelli , acciocché con- 
fiderandofi l’un l’altro , crefchino tutti in 
divozione > e lodino Dio Signor noftro > fi 
come ce lo dice il nodro Padre , o per dir 
meglio l’illedo Crido , fecondo che fi leg- 
ge nell’Evangelio: Sic lutea! lux veflra 
coram bominibui , ut videant opera ti- 
flra bona , tlcrificent Patrtm vtflrum , 
qui incallì tfi . Sappiamo ben tutti quan- 
to efficace mezzo fia il buon’ efempio , 
per muovere gli altri . Fa più frutto un 
buon Religiolo in una cafa col fuo buon’ 
efempio, che quanti ragionamenti , e fer- 
moni potiamo fare ; perchè gli uomini 
credono più quel , che veggono con gli 
occhi , che quel , che odono con l’orec- 
chie ; e fi pervadono , eh’ è fattibile quel > 
che veggono , che l’altro mette in efecu- 
zione , e con ciò s’animano , e muovono 

Ifvugniwnre adcfegutrln. Quatto èque! 

battere , e percuotere dell’ ali di quei Ani- 
mali , che vide il Profeta Ezechiele: Et 
nudivi voctm alarum animalium rercutitn • 
tlrem alterar n ad alterarti . Quando col 
vottro buon’ efempio percuotete il cuore 
del vodro fratello, e lo muovete a com- 
punzione , a divozione , & a defiderio del- 
la perfezione. 

San Bernardo confefTa di sé dello , che 
nc’principii della fua Religione , folocol 
vedere alcuni Religiofi fpirituali, 8f edifi- 
cativi fi rallevava tanto, e pigliava tane’ 
animo , che 1 anima fua fi riempiva di foa- 
vità , e di divozione , ét i fuoi occhi di dol- 
ci lagrime : e non foto col vederli , ma an- 
che con la fola raccordanza d’alcuno di 
quedi , che n’havertè conofciuto , e foflfe 
adente , o morto. Di quedo la Sacra Scrit- 
tura loda il Rè Jofia : Memoria Jofice , in 
eompo/ftiontm odorii fafla opus piomenta- 
rii . La memoria di lofia ( dice ) è come 
una palla odorifera, che confola, conforta, 
e toglie li fvenimenti , e deliqui! . Tali hab- 
biamo da procurar d’erter noi altri, confor- 
me a quel detto di S. Paolo : Ckrì/H bonut 

odor 
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odor fumus . Habbiamo da effe r come una 
fpecie aromatica , e come una palla , o buf- 
foletto d’odori , che fubito comunica il 
fuo odore » e conforta) e dà vigore a chi 
fi voglia , che la tocca . Quello ci ha da 
eiTer un gran motivo per darci affai alla 
virtù « e per non dare oecafione alcuna di 
inala edificazione a’ noftri fratelli . Perchè 
ficco me un Religiofo > che fia efemplare , 
aiuta grandemente ) & è badante ad edi- 
ficare > & a tirarli dietro tutta la cafa ; coi) 
un cattivo Religiofo fa gran danno , e ba- 
da a didrugger tutta una comunità ) & a 
tirarfela dietro. Anzi ècofacerta, eh’ è 
molto più efficace l’cfempio per il male) 
che per il bene ( per la nodra mala inclina- 
zione ) la quale più facilmente corre die- 
tro alle cofe cattive ) che alle buone . 

Comandava Dio nel Deuteronomio a 1 
Capitani quando andavano alla guerra, che 
facefièro buttare bando per tutto l’Efercl- 
n t ut.io.8. to con dire : §b/>7 eft homo farmidalafu/ , 
carde pavido? vadaty & revertatur in 
dome/m juam . I codardi , e timidi fe ne ri- 
tornino alle cafe loro . £ notili la ragione ) 
che ne rende ) elfendo quella) che fa a pro- 
polito nodro •• Ni pavere fatiat carda fra - 
trum fievrum, ficeet ipfo timore percorritele 
eft . Acciò non faccino codardi gli altri ) 
non attacchino loro il timore ) e la co- 
dardia Quello è quel ) che fa nella Reli- 
gione un Rèligiofo tepido , e rimeflo > che 
col fuo mal’efemplo fa gli altri codardi 
nel combattere) e nell’ imprendere cofe di 
perfezione ) attacca loro la lentezza ) e la 
tepidezza ■ Onde S- Eufeb/o EmiiTeno fi 
Euleb. E- riduce a dire : 0 '"ter multa/ vitam aee- 

mlfi. ho. 7- re eaoflituerunt , aut cum fraudi fruite / , 
a J nioo. tut cum grandi perirtela , veletiam diligen- 

te/ ) ve ! negligente/ funi . Quelli , c’hanno 
determinato di vivere in congregazione > o 
fono diligenti con gran giovamento della 
comunità , o fono negligenti con gran 
detrimento ) e pericolo di ella . 

Potiamo quivi aggiungere un’altra cofa , 
la quale può edere il terzo mt zzo ) emo- 
tivo per l’illelTo, & è l'obbligo, che (ubbia- 
mo di dare edificazione , e buon’efempio 
non folo a’ nodri fratelli ) co’ quali prati- 
chiamo) e converliamo ogni giorno , ma 
anche a tute’ il mondo , acciò la Religio- 
ne non perda per caufa mia ) o tua il buon 
nome, ch’ha ì perciocché vediamo , che da 
uno fogliono i mondani giudicare tutti 
gli altri Religiofi. 11 difetto, e peccato 
del Religiofo par , che da come il peccato 
di natura, & originale , e come i beni, che 
- fono comuni , & inJivifi , che (ubico li 

dice: quei della compagnia, anch’ edili 
fviano , e fanno quello e quello, pet unfo- 


s» 


lo , che fi vcdafviarli, e pigliarli qualche 
libertà . Onde ciafcuno è in obbligo d’ha- 
ver gran rìfguardo all’edificazione, accioc- 
ché fi confervi, e facci progredì, la buona 
opinione , e dima della Religione , e non 
fia caufa co’ Tuoi mancamenti , 8c imper- 
fezioni di (capitarli il buon nome , 8r il 
buon credito , c’ha pet bontà del Signore . 

E qued’obbligo dringe , e lega maggior» 
mente noialtri, perchè liamo ancora ne’ 
princ'pii, e tutti danno con gli occhi vol- 
ti, fir attenti verfo di noi : Sptiiaculum fa- i. Coi.*. « 
iìifumu/ mundc,& Angeli/ & bominibu /: 

E fe bene non hanno ragione gli uomini 
del Mondo d’attribuire il mancamento , e 
difetto d’uno a tutta la Religione , è non- 
dimeno finalmente cofa certa , che il be- 
ne , & il progrefib della Religione dipende 
dall’efTere tutti buoni Religiofi , e dal con- 
trario lo fcapito di quella , perchè elfi 
codituifcono la Religione . Cudodifc* 
dunque , e difenda ciafcuno , come buon 
foldato il fuo luogo , acciò non venga tolto 
per colpa fua quedo (quadrone tanto ben 
ordinato , nè entri per mezzo fuo la ri- 
ladàzione nella Religione . £ farà per que- 
do effetto buona confiderazione , far il 
conto ciafcuno , che la Religione fua ma- 
dre gli dica quelle parole, che quella Tan- 
ta Madre de’Machabei diceva al fuo fi- 
gliuolo minore , per animarlo al patire , 
fic a morire per la cuflodia della fua leg- 
ge i Fili mi miferere enei , aure te in utero t. M«ch. 7 
navem menfében partavi , C t lac triennio * 7 ' 
dodi , & afuiy (S in atatem iftam perduxi . 

Figliuolo mio babbi mifericordia di me, 
che t’ho portato nelle mie vifeere non nove 
meli , manove anni, venti, trenta, e più; e 
ti ho dato il latte tre anni nella probazio- 
ne ; e ti ho allevato , e nodritoin virtù, & 
in lettere con tanta mia fpefa , fino a codi- 
tuirti nello dato, nel quale ti trovi. £ 

S ei, che per tutto quedo io ti chiedo è, 
e babbi mifericordia di me , eh’ io non 
perda per caufa tua , che non mi dii mala 
vecchiaia, che le armi , delle quali t’ho 
armato per bene , & utilità tua, e de’ prof- 
11 mi , non vengano date rivoltate contro 
di me , nè contro di te dello ; quel , che ti 
deve fervire d 'oecafione , e di mezzo per 
eiTer più grato , più umile , epiù mortifi- 
cato , non ti fia occaikme di efler più vano, 
più libero , e più immortificato . 

Cie ci ajuterd grandemente il portarci firn- 
pre carne il prema giorno , rientramene 
mila Religione. Cap.XIV. 

U No di quegl’ antichi Monaci di- 
mandò all’ Abbate Agatone co- 
me »’ bavelle havuto » portar nel- 
la- Rt- 
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la Religione ? e gli fù ria lui rifpollo : Vi- 

dt quali f futris primo die-s quando exifli do 
fatalo y & ricrptui ful/li inclauflroy & 
talli birmani (empir . Guarda qual eri il 
primo giorno, che lafciaft i il Mondo, e che 
folli ricevuto nella Religione, e tale man» 
tienti leropre . Or fe vuoi fapere come fa* 
rai buon religiofo, e come t’hai da portare 
per far gran profitto in virtù , e perfezio- 
ne, fappi , che quello è buon iifimo mezzo : 
guarda oliai’ eri il primo giorno, che la- 
icialli il Mondo , e che fotti ricevuto nella 
Religione , e vaiti in quella maniera con- 
fervando . Confiderà con quanto fervore , 
e fortezza lafcialli il Mondo, e ciò, che 
bevevi in elfo, i parenti, gli amici, icono- 
fcenti , la roba , le ricchezze , le comodi- 
tà , e 1 trattenimenti , e perfevera in quel 
difpregio del Mondo, in quella dimenti- 
canza de’ parenti, e congiunti , & in quel- 
lo fcuotimento di delizie, c di comodi- 
tà proprie , Sr in quello modo farai buon 
Religiofo . Confiderà ancora con quanta 
umiltà dimandarti d’elTere ricevuto nel- 
la Religione, e con quanta indanza ; e 
come in quei giorno, che ti fù detto di si , 
ti parve, che tii’aprirte il Cielo, e rimane- 
rti prefo da gran gratitudine, & obbligo di 
fervir Dio , e la Religione per cosi gran 
grazia , e beneficio , e perfevera ora nella 
medefrma gratitudine , e nei medefimo 
umile riconofcimento : fentiti aderto 

tanto obbligato , e tanto debitore , quanto 
ti fentifti il primo giorno , che folli rice- 
vuto , Se in quella maniera profitterai af- 
fai nella Religione . In oltre confiderà corj 
quanta divozione , e modelli}, dopo ertei- 
vi flato ricevuto, cominciarti a portarti 
in quei principii , con che ubbidienza , 
con che umiltà , con che prontezza , eoo 
quanta indifferenza , e rafrtgnazione il» 
ogni cofa , e perfevera fempre nel mede- 
fimo, che in tal modo anderai avanzando, 
c crefcendo in virtù , e perfezione. 

Quello mezzo è molto raccomandato 
da’ Santi , come or ora vedremo : ma 
bifogna, che l’intendiamo bene . Non vo- 
gliamo dire i che non hai d’havere aderto 
maggior virtù, che il primo giorno, che 
entrarti nella Religione , nè che il provet- 
to , & il veterano s’ha da contentare della 
virtù del novizio j ertèndo cofa chiara, che 
ha d’havere maggior vfrtù il veterano , e 
deve haver fatto maggior progreflo , e 
frutto, che il novizio, il duale cominciò 
jeri : ficcomc nello ftudio chi ha Itudia- 
io dieci anni , ha d’aver fatto maggior 
progreflo , e ft|*r 1»'«> che '■ principiante. 
Or la Religione è «na ferola di virtù, e 
di perfezione i e cosi quello , che più lun- 


go tempo è flato in quella fenola , convie- 
ne, eh habbia imparato, e profittato più . 

Ma ficcome ad uno, che cominciò, a ftu- 
diar con molto fervore , e con gran dili- 
genza, e dopoi fi ftracca , & allenta , dicia- 
mo, che ritorni al primo fervore , &al!z 
diligenza, con che cominciò al principio, 
e che a quello modo farà .riufeira nello 
Audio : cosi quel , che ora diciamo c , che 
tu ritorni a quei primi fervori, coi quali 
cominciarti a camminar per la via della 
virtù il primo giorno , eh’ entrarti nella 
Religione . Guarda con che animofità , e 
con che diligenza cominciarti allora a fer- 
vir Dio , che non v’era cofa , che ti fi op- 
ponile , nè che ti parerti difficile , e ripi- 
glia ora quel fervore , quell’acciaio, quel- 
la lena, che cosi farai gran profitto nella 
Religione. Quello è quei , che ci vogliono 
dire i Santi circa quello mezzo . 

Il benedetto S. Antonio pregato da’ Tuoi Anton. Al- 
Difcepoli di dar loro alcuni ricordi fpiri- bare, 
tuali per loro profitto, cominciò da quivi 
il fuo ragionamento, ficcome lo riferifee 
Sant’Atanafio nella vita di lui : Hoc fit * 

primum cune in in communi manda! um , ,'gj. 1 * 

nuUum in ampli proporci vigori lacifetn , 
ftd quafi incipunttm itbtn ftmptr aligeri 
quod taperie . Et oltre , che molto fptflb 
replicava loro 11 medefimo , eflendo già 
vicino a morte, come in trttamento , & 
in ultima volontà , acciò reflartè loro me- 
glio imprelTo nel cuore , glielo tornò ad 
ingiungere nel fine con certe parole molto 
tenere , come di padre : Ego quidem fìlioli 
Jicundàm riavuta fcriplnrarum , Patrum 
gradior viam ,}am tnim Dominai me invi- 
tai , jam cupio vidcrt cahftia : (id voi, i 
vifeira mia , admontiynt tanti timporii la- 
kortm repenti perdati s , iodic voi nligio- 
fum ftudium arripnij/fi arbilrimini , (3 ca- 
pta voluntatii fortitudo fuccttfcat. Se vo- 
lete far profitto nella virtù, e nella per- 
fezione , (labbrate quella cofa innanzi a 
gli occhi : facciate conto , che ogni giorno 
cominciate di nuovo , e portatevi fempre 
come il primo giorno, che cominciane, 
che in quella maniera farete buoni Reli- 
gloii . Sant’Agodino propone anch’ertò 
quello mezzo: OHivifctrt irgo omni prò- Alieniti». 
Iiritum , <*f quotidie ine boari ti pula { 

Scordati di quanto hai fatto fin quà , e fa Jjlj/ ' 
conto, che ogni giorno cominci di nuovo . 

Dichiarava Sant’ Antonio quella cofa 
con un’efempio, c’habbiamo giornalmente Anton. Ab. 
per le mani : ficcome i fervitori de’ Signo- 
ri non ottante, eh’ habbino fervito lungo 
tempo i loro padroni, e faticato affai, non 
lafciano di fare quel , che di nuovo occor- 
re , ma fempre Hanno pronti, edilpotti 

a far 
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a Far quel , che vien loro comandato , co- 
me fe ogni giorno fortéti pnmodella loro 
ferviti!, e come fe fino a quell ora non 
haveflèro fervilo , nè faticato punto : 
cosi (dice) habbiamo noi altri da fervire 
Dio noftro Creatore , t Signore , come fe 
ogni giorno folle il primo, e comete per 
l’addietro non havertimo fervilo niente. 
Buon’ efempio habbiamo di ciò nel B. S. 
Bernardo. Surio racconta dì lui nella Tua 
vita, ch’egli teneva gli altri per fanti , e 
perfetti , e che come geme già approfitta- 
ta , e che camminavano molto avanti , po- 
tevano quelli havere alcune indulgente, e 
licerne in qualche cofa. Qjiefto è molto 
buona cofa , per non giudicare gli altri 
quando vediamo in elfi alcuna di quefle 
cofe . Masè fteflo (dice) teneva Tempre per 
principiante, e per novizio, e che non gli 
conveniflèto (imili licerne , 6 f eflenzioni . 
E cosi non perdeva punto del rigore della 
Religione , nè delle fatiche comuni, nè 
degli efererzii umili . Egli era il primo in 
tutte le ubbidienze, e che prima di tut- 
ti dava di mano alla feopa , & allo Arac- 
elo; in neffiinacofa voleva efentarfi; anzi 
quando gli altri facevano qualche eferci- 
zio manuale , ch’egjinon fapefTè fare , per 
non perdere l’occaiione procurava di com- 
penfarlo allora con qualche altro eferci- 
zio più umile • e più vile di quello s 
prendeva una zsppa , e fi metteva a zap- 
pare , o un’ accetta , e fpaccava le legna , e 
fe le portava in fpalla fino alla cucina, e 
gurtava grandemente d’occuparfi in limili 
efercizii; parendogli, che tutto ciò gli era 
necefTario per fuo profitto . Non come 
alcuni, che quando fanno cofe ftmili , di- 
cono di farlo per l’efempio , che nel redo 
non par loro , ch’effi n’habbino bi fogno , 
nè che faccino a propofito loro . E’ bene , 
che le facciate per l’efempio , & edifica- 
zione, ma meglio farebbe, checonofce- 
fte d’havcrne ancobifogno , poiché a San 
Bernardo pareva d’eflerne lui bifognofo . 

Aggiunge quivi S. Antonio un’altro 
punto molto buono, col quale fi dichiara 
meglio il precedente i non fi contenta il 
Santo , che quanto a’ primi fervori , co’ 
quali habbiamo cominciato, non tornia- 
mo indietro, ma vuole, che camminiamo 
fempre avanti , aggiungendo di mano in 
mano, & aumentando tuttavia più : Sid 
qua fi incipientem dtbert fimper austri , 
qued caper it . Siccome quello , che comin- 
cia di nuovo a fervir Dio , procura d’anda- 
re ogni giorno aggiungendo, & aumentan- 
do i fervizii , vedendo , che fino a quell’ 
ora ogni cofa è data offefe, e peccati, per 
«ompenfar quel , che è partito , e rendetti 


meritevole di premio , e di guiderdone ; 
cosi noi altri habbiamo da far fempre , co- 
me chi per l’addietro non ha radunata , 
nè ripoda cofa alcuna , mi più todo fpre- 
cato, e didìpato. 

Quefto mezzo, dice S. Gregorio, che Cie*.l. t». 
conviene a tutti , benché fiano molto per- »'• c. ♦. 
ferii . Perciocché il Profeta David era 
uomo perfetto , e con tutto ciò, come fe 
haveflè cominciato allora, diceva : Et dixi, 
nunc capi . E dirti, hora comincio: perche 
camminava con tanto fervore, ediligenza 
nel fervizio del Signore a capo della fua 
vecchiaia , quanto fe allora havelfe co- 
minciato di nuovo a fervirlo . Anzi que- 
do è molto proprio degli uomini per- 
fetti , conforme a quel detto det Savio : 
cùm cen(itmmaverit homo , tutte incipitt . 

I veri fetvi di Dio quanto più avanti cam- Ecd. ■{. ( 
minano , e quinto più s’avvicinano al fine, 

& alla perfezione , con tanto maggior dili- 
genza , e fervore procedono; quafi »Jf odien- 
ti! tbefaurum , dice Giob . Come quei, che ... 
tiravano ov’è il teforo . E S Gregorio dice , |/j. 

jiccome quei, che fcavane cercando tefo- mor e. 1. 
ro , quanto più hanno fcavato, e fono arri- 
vati più in (ondo , con tanto maggior dili- 
genza fi danno alla fatica, perchè perfua- 
donfi , che s’avvicina più il teforo nafeo- 
do , che cercano , e che manca loro poco 
per trovarlo, fi fanno animo a faticar più 
gagliardamente , e f cavano con maggior 
gullo , & allegrezza : cosi quelli, che tratta- 
no da vero il negozio del loro profitto, e 
perfezione , quanto più avanti cammina- 
no, eqnanto più s’avvicinano al fine, tan- 
to più s’affrettano . Olà , ormai è vie. no il 
teforo, fate buon animo, affrettatevi, che 
■ormai poco vi manca ad arrivare ad erto : 

Et tauri magit , quanti videritii appro- 
pinquatitene ditm , dice l’Appodolo S. Pao- H d>- 
lo, come fe volede dire, ( dice S. Gregorio) ,0 ‘ 
tanto più ha da crefcere la fatica , quanto 
il premio, e la rimuneraz'one è più vicina. 

Quanto più la pietra fi muove all’ ingiù, 
tanto s’avvicina più al fuo centro, e con 
unto maggior velocità, e leggerezza cam- 
mina fin ad arrivarvi . Cosi quanto uno và 
più profittando in virtù , & in perfezione , 
avvicinandoti più a Dio, ch’è il fuo cen- 
tro , & il Tuo ultimo fine, tanto più s’affret- 
ta per finir d’arrivarvi . E quelli ( dice San 
Bafilio ) fono gl 'infervorati di fpirito, che 
dice S. Paolo: Soliieitudine non pigri , fpì- >01Bt 

ritu fervente! , Vernino frrtitnttt . Vi fo- 11. 11. 
no alcuni , che ne’ principe, quando entra- 
no in religione , cominciano con fervore , e 
fubito ufeiti dal noviziato fi diaccino , e 
fanno de’ veterani; quedi non fono infer- 
vorati di fpirito , ma tepidi , e piuL Gl *n- 

Tervo- 
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Biffi. In fervorati cì t fpirito (dice Sin Bafilio ) fono 
quelli , che ritengono Tempre « come il 
primo giorno , un’ardente defiderio > & 
una fame infaziabiie , rè mai fi traccino 
di feivire Iddio « ma defidetano fervirlo 
tuttavia più» conforme a quel detto del 
rC. ut. j. Profeta : /* mandati i tjui vele! nimii . 

Che afuterd grandemente il dimandar fpef- 
fe ciafeuno a i) mi di fimo * cbt cefa fei vi- 
nato a fan mila {(tligiont ? Cap. XV. 

C t gioverà anche grandemente un’ 
altro mezzo per crefcere in virtù * 
e per acquiftar la perfezione * & è 
quello « ch’ufava S. Bernardo , ficcome ri- 
- t'vit s’ ^ er '^ ce *1 Surio nella fua vita : Hoc femper 
Bsrn!" ' ’ incordo * frequente! itiam in m bahrbat : 
Bernardi * Bernardi ad quid vtnifli ? Ha- 
veva Tempre nel cuore , e molte volte par- 
lando con sè fteiTo diceva : Bernardo « 
Bernardo , che cofa fei venuto a far nella 
Religione? E I’ifteflb leggiamo del Santo 
Abbate Arfenio « che fpeflo interrogava 
sè medefimo : Ar/ini * Arfeni ad quid vi- 
ni fi i f fi metteva molte volte a fare i conti 
con lè fteiTo: Arfenio a che effetto hai la- 
feiato il mondo ? che intenzione , e che ti- 
re è (lato 11 tuo in lafciarlo , & in ritirarti 
alla Religione? Non fu forti per procurare 
in ella di piacer totalmente a Dio , e per 
non curarti punto di piacere « e di dar gu- 
fto a gli uomini * nè d’elTere (limato da 
elfi ? Ora attendi a quello « e non far con- 
to dell’opinione} e (lima deali uomini* 
perchè quefto è il Mondo* che tu hai la- 
{ciato * non ritornare ad erto col cuore ; 
perciocché ti gioverà poco Io dar quivi 
nella Religione col corpo * fe col cuore 
(lai nel mondo* defidcrando l’applaufo * 

• la (lima de gli uomini . Con auefto fi 
eccitavano * e fi facevano grand’animo 
quelli Santi . Con quell’ ideilo dunque 
Gabbiamo noi altri da eccitarci * e da 
animarci a camminare avanti * & a vin- 
cere tutte le difficoltà * che ci occorrono 
nella Religione . Quando fentirai diffi- 
coltà in qualche ubbidienza* dedali con 
quelle parole : che cofa fei venuto a far 
nella Religione? vi fei forfè venuto a far 
la volontà tua ? non certo * ma a feguir la 
volontà altrui ; perchè dunque vuoi far 
la tua ? Quando fentirai qualche effètto 
della povertà * con quefto t’ hai da fare 
animo ; fei tu forfi venuto quà a cercare 
le tue comodità ? ad bavere ogni cofa 
molto compitamente? a non patir man- 
camento di cofa alcuna ? Non fai tu * che 
lèi venuto ad ertèr povero* & a patir ne- 
esflìtà come vero povero ? Di che dunque 
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ti lamenti ? Quando ti pareri * che non (i 
faccia conto di te* fatti animo* e condo- 
lati con quefto ; fei tu forfi venuto alla 
Religione per ertère (limato? non certo* 
ma per ertèr feordato da gli uomini * e 
per non prezzar l’opinione * e la (lima 
del mondo ; perchè dunque ricuG quelle 
cofe* per le quali fri venuto * e vuoi tor- 
nare a quelle , che hai lafciato ? Qyefto è 
l’erterReligiofo* il non far la volontà tua, 
l’ertir povero , il patir necertìtà , il voler 
edere feordato * e che non fi faccia conta 
di te . Quefto è efler morto al Mondo * e 
vivere a Dio. 

Or quefto damo venuti a far nella Re- 
ligione* e poco ci gioverà lo (lare in erta * 
fe non facciamo quelle cofe* per le quali 
vi fiamo venuti . Perciocché non è il luogo 
quello * che fa uomini fanti * ma è la vita 
Religiofa * e perfetta . Lo dice molto bene 
S- Agoftino in un fermone, che fa ai Re- Aue-ltr. 
Iigiofi * che abitavano nel deferto : Ecci V - *«“• 
in folit udini fumai * in iremo fumut * locai 
t amen nonfacit fanelli , fed opera! io bona 
locum fanelificabit & noi . Ecco qui fra- 
telli miei * che diamo nella folitudine * 
habbiamouna volta lafciato il Mondo* e 
diamo nella Religione : ma il luogo non 
fa Santi i Tuoi abitatori : le buone opere* e 
la vita Religiofa fono quelle * che faranno 
Santo il luogo * e noi (ledi ancora : Picca- 
vi! enim Angelui in Calo * peccavi! Adam 
in Paradifoi éf tamen nullui locai fanflior 
illii era!. Ah, che fia quanto fi voglia 
Santo il luogo* Ali tu riacbiiiia quanto 
vuoi nella Religione » che ivi puoi pecca- 
re * 8t ivi ti puoi dannare. Dice Sant’ 

Agoftino : non ti fidare in quefto, percioc- 
ché l’Angelo peccò in Cielo* Se Adamo 
nel Paradifo, e non v’era luogo alcuno 
più fanto di quelli. Non fa fanti il luo- 
go. Si enim babitatorem loca beare pojfenty 
nec homo * nec A ngelui d dignità !e corruif -, 
fint : Se il luogo forte (lato badante a far 
quefto * né l’Angelo farebbe caduto dal 
Cielo * nè l’uomo dal Paradifo . E per- 
ciò non ti penfare d’haver già conchiu- 
fo il tuo negozio* e d’haverc il campo fi- 
euro* con dire io fon Religiofo, io fono 
della Compagnia, che non bada quefto * 
fe non fai quelle cofe* per le quali fei ve- 
nuto alla Religione . Avvertila * che non 
fei venuto quà ad ertèr buono ((udente* 
nè ad efler un gran dotto * nè ad ertèr 
buon Predicatore * ma ad ertèr buon Re- 
ligiofo* & a procurar la perfezione. Oh 
quanto poco importa * che tu riefehi più, 
o meno dotto , overo grande * o mediocre 
Predicatore; quel, che importa grande- 
mente, e fe ne porta il tutto * è, che riefehi 

buono * 
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buono, e perfetto Religiofo . Chefiaccia- 
mo dunque, fe non facciamo quello? e 
che habbiamo fatto fin qui, fenon hab- 
biamo fatto quello ? a che habbiamo noi 
•ttefo , fe non habbiamo attefo alle cofe, 
per le quali damo venuti: Amico ^ad quid 
ut nifi ì > Amico mio , fra fello mio, che co- 
fa lei venuto a fare ? mettiti a far conto 
con te (ledo , e dimanda fpeffo a te me- 
deiimo quella cofa : Ah Dio mio, a che 
atte , o medierò rai farei pollo, & in quale 
mi farei efercitato durante il tempo, che 
fono dato nella Compagnia , nel quale 
non havedì già a quell'ora fatto riufei- 
ta ? Se mi folli porto all’arte di pittore, 
già iaprei ben dipingere 4 fe a quella di 
ricamatore , già iaprei ben ricamare , « 
mi potrei aiutare con l’arte: mi fon po- 
do ad efTer buon Religiofo , e non vi ho 
fatta riufeita : fono tanti anni , che vò al- 
la fcuola della virtù , Se ancora non bo 
potuto finir d’imparar la prima lettera 
dell’ Alfabetlo ; ancora non ho acqueta- 
to il primo grado d’umiltà : in fette an- 
ni voi riufoite buon Filofofo , e buon 
Teologo, St io in tanti anni non fon riu- 
feito buon Religiofo. Oh fe cercammo, 
« procura (Timo le vere virtù con quella 
gran diligenza , e follecitudine, con la qua- 
le cerchiamo , e procuriamo le lettere! 

Dice San Bernardo : Multi quartini 
ftitntiam , penici wtl confcitntiam . Si w- 
tì tanto /Indio , (ff follicitmdino guarero- 
tur confi ir mia , quanto quarilur facula- 
ris vana fcitntta& citiiìj appronbende- 

rotar , & utiliùt roti notar . Molti cercano 
la fetenza , e pochi lacofeienza. Ma fola 
buona cofeienta fi procuradè con tanca 
diligenza, e follecitudine , come la feten- 
za , più lodo s’acqui Ilare bbe , e più util- 
mente li confervarebbe . Non farebbe 
già gran cofa , che nfaffimo tanta dili- 
genza , e follecitudine nel negozio del 
nodro profitto , quanta ne mettiamo 
nell’ acquillo delle lettere . San Doro- 
teo dice , ch’egli fi valeva aliai di que- 
da con fide razione . Quando ( dice ) io 
fludiavo colà nel ftcolo , davo tanto 
ingolfato nel mio Audio , che non mi 
ricordavo d’altro, nè penfavo in altro, 
nè meno del mangiare mi ricordavo, nè 
mi pareva d’haver tempo per penfare in 
quello , di che havevo da cibarmi , di 
maniera tale, che fe non foilè dato un 
compagno molt’ amico mio, il qual ha- 
veva cura di farmi apparecchiar il man- 
giare, e di chiamarmi a tavola , molte 
volte me ne farei feordaro ; & era tanto 
il fervore , eh’ io havevo nel mio Audio , 
£t il defiderio di fapere , che mentre 
Efori, fiodrig. Pariti. 


mangiavo tenevo dinanzi H libro aper- 
to, e f pedo infiem» inficine mangiando, 
e dadi indo 4 e ritornato dalla lezione la 
fora , fubito accendevo il lume , e (India- 
vo fino alla mezza notte, e quando me 
ne andavo a letto, portavo meco illibro 
al medefimo letto , e dormito che ha- 
vevo un poco , fubito tornavo a legge- 
re 4 e finalmente davo tante adotto nei 
mio Audio , che niuna cofa mi dava 
guAo , fe non lo Audiare . Quando poi 
venni alla Religione, mi mettevo molte 
volte a penfare , e dicevo a me Aedo : Si 
tantmc labor , tamutqut ftrvor fuit tHi im 
adipi fronda oloquontia , quanto major libi , 

rtune adbibmda tfi tura , ut turai virtù- 
tot aoquirrrt vallai f Se per acquiAar 
l’eloquenza , e le lettere umane dura- 
Ai tanta fatica, fichavedi tanto calore, 
e fervore , quanto più ragionevole fa- 
rà , che nella Religione habbi il medefi- 
mo fervore , tc ufi la medefima dili- 
genza per tequiftare le vere virtù , e la 
vera Capienza , perchè non fei venuto quà t 
peraltro. £dice, che con quedo s'ani- 
mava , e prendeva gran fiato : Et bar rt 
non modicas vitti acctpi . 

Sarà dunque ragionevole , che ancor 
noi con quedo ci deAiamo, e ci facciamo 
animo. Che qualche cofa più c’importa 
i’elTer buoni Religiofi, che l’efler buoni 
Audenti, e ben dotti . t perciò tutta la no- 
Ara diligenza , e follecitudine ha da bat- 
tere nel modo d’acquidar queda fapien- 
za divina 4 quedo ha da edere tutto il no- 
dro negozio . Non hebbe il figliuolo di 
Dio altro negozio in terra , che attendere 
ad amarci, & a cercare il nodro profitto 
& utilità , ite il nodro maggior bene , e ciò 
con tanta gran fpefa fua . Or che grati 
cofa farà , che noi altri non habbiamo 
quivi altro negozio , che attendere ad 
amar Dio , e piacer tuttavia più a lui , & a 
cercare, e procurare la fua maggior glo- 
ria : Proptor quod romi/fat manur,& folata Ali Hel>.iz. 

t rnua erigiti . Perilche (dice l’Appodolo ) 

■fidata la tepidità,e la lentezza , alziamo 
le falde alla cintura , & affrettiamo ino- 
fin pad! : Fefiintmuj ingredi iniltam ro- 
quiemi diamoci prefeia al camminate , e 
falire quedo monte della perfezione, e del- S. 
la gloria : Ufquoad monrtm Dii Honb. 

Siccome il viandante , quando ba dor- 
mito affai la mattina, ulapoi diligenza 
per ricuperare il tempo perfo, e cerca di 
affrettarli per arrivare i compagni , che 
vanno innanzi ; cosi habbiamo da affret- 
tarci noialtri , e correre per ricuperare il 
tempo perfo . Oh , che i miei compagni , 

& i miei fratelli vanno innanzi , & io fon 
C «rima* 
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firmilo folo addietro , e pure io havevo 
cominciato prima di etti, perchè entrai 
prima nella Religione . Oh le ci ramma- 
ricane ranro il tempo , che fin qua hab- 
bianio pedo « e ce ne dolertimo tanto > 
eh* ci ferv/rtè di fproni per correre ad 
e(T-> con gran fervore! 

Dlon. Ctr- Dionifio Cmtuliai.o apporta quell’ e- 

ti1ai.1rt.j0 fetnpio t che fi narra nella vita de’ Pa- 
dri J'un giovane , il quale voleva entrare 
in Religione , e la madre pretendeva im- 
pedir l’efecuzione del Tuo buon deGderio , 
per il qual' effetto gli apportava molte 
ragioni « ma egli non volfe in modo al- 
cuno coadefcendervi , nè recedere dal 
fuo proponimento , pigliando Tempre 
quello per fuo feudo : falvare vele ani- 
mammtam i Voglio falvar l’anima mia « 
voglio mettete in ficuro la mia falute > 
eh c quello , che m’importa: con quello 
rifpofe afa moietta dimanda della ma- 
dre . Al fine poi quando ella vide « che 
non giovavano punto tutte le lue ragio- 
oi) Se importuniti , gli lafciòfare quel, 
che volevate così fe n’entrò in Religione . 
Ma pretto cominciò ad allentarli , & a 
vivere in etti con gran trafeuraggine , 
e negligenza. Alcuni giorni dappoi mori 
la madre, & egli cadde in un’infermità 
grave , nella quale un di gli venne un pa- 
rafi fmo , che io fece ufeir da sè , e rapito 
in fpirito , fu condotto al giudicio di Dio , 
ove trovò avanti il divino tribunale la 
madre , e molti altri , che inficine con 
etta davano afpettando la Temenza con- 
dannatoria ; e voltando la madre gli oc- 
chi , e vedendo ivi il figlio frà quei , c’ha- 
vevano da ettèr condannati , reità (lupi* 
ta , e gli ditte : figlio, che cola è quella ? a 
quello Tei ridotto l ove fono quelle paro- 
le, che mi dicevi : voglio falvar l’anima 
mia ? per quello ent ratti nella Religione ? 
di che egli rimafe confufo , e pieno di ver- 
gogna , che non Teppe rifpondere cofa al- 
cuna . Ritornò poi in sè , e piacque al Si- 
gnore , che egli fcamparte da quella in- 
fermità ; e confiderando, che quello era 
flato avvifo divino , fece una mutazione 
tanto grande , che altro non faceva , che 
piangere le cofe pattate , e far penitenza , 
di maniera , che molti gli dicevano , che 
fi moderarti , e rimetterti alquanto del 
sigore, per non perdere la fanita ; ma egli 
non ammettendo quei configli , rifponde- 
va : fe non ho potuto fo ffrire il rinfaccia- 
mento di mia madre, come potrò foffrir 
quello di Quitto , e de’ Tuoi Angeli fanti 
nel giorno del giudicio ? 


D' alcune altre cefi , eie ri aiuteranno m 
camminare avanti net neftte prefitteci! 
ai acquiflar la perf eviene . Cap. XVI. 

E S tote pe' felli , ficut if Pater ve fler Matt.J.*!. 
tale flit perfibìut t fl , ditti Otto 
nottro Redentore in queli’ altro 
feimor.e Jel monte . Siate perfet i, come 
è perfetto il volli o Padre Celette . Il glo- 
riofo San Cipiiano fopra quelle parole Cip. fez», 
dre: J ibeminibutUtumjft. fy gfiriefum 
fihes battere confi, miei . <£} lune magie gè- 
nerajfe irlebìat . fi ai patrem lineamenti t 
paribus fbbolet [uecejfive refponiemt , quan- 
to magi s in Dee Patte latiti» tfl. cùm quii 
fibi J'piritualiter nafeitur . ut ablibut ejui , 

ÌS Uuiibut divina e tnerofitat praiicttur ? 

Se agl’ uomini è cola molto lieta , e glorio- 
fa l’haver i figli fimili a loro , & allora lì 
rallegrano , e gioifeono più d’haverli gene- 
rati , quando veggono, che nelle fattezze , 
nell’ aria , e ne i g> Ili , & in ogni cofa s’af- 
fomigliano a’padri ; quanto maggiormente 
fi rallegrati , e gioirà il nottro Padre ce- 
lefte , quando vedrà , che i fuoi figli fpiri- 
tuali riefeono fimili a lui l&tta Juflitia 
palma tfl , qua rerena , e/Jet aleni . ir quo 
Deuj nen iicatefiliet tnutrivi.it exalt avi. 
ipfi autem jpreverunt me ? Che palma,che 
premio , che corona , che gloria ti pare , 
che farà l’ertir tu tale , che Dio non fi la- 
menti di te, come per mezzo d’ifaia fila- 
menta del fuo popolo , dicendo : io ho al- 
levati figli , e li ho innalzati , fir etti hanno 
d * P r e RR‘ato me ; ma anzi tu fii tale , che 
1 opere tue ridondino in onore, c gloria 
glande del tuo Padre celette ? Quella è 
gran gloria di Dio, haver figli tanto fi- 
mili a sè, che per mezzo di etti venga ad 
ettèr conofciuto , onorato, e glorificato. 

Or come faremo noi fimili al nottro Pa- 
die celette ? S. Agollino ce lo dice : Cogi- 
temus nei tanti fimilierei Dee , quanta Aug ep.!j. 
effe paterimui tjui participatìone juftierei . *<• c «“for. 
Tanto più faremo fimili a Dio, quanto 
più participeremo della giudi zia , e fanti- 
tà fua : quanto più faremo giudi, e perfet- 
ti, tanto più ci rartòmigliaremo al nottro 
celette Padre . E perciò defidera tanto il 
Signore , che damo fanti , e perfetti ; e ce 
lo ricorda , e replica cosi fperto , ora per 
mezzo di S. Paolo : Hac tfl enim volimi ai 
Dei . fanblific alio ve firn ,• ora per mezzo ! , J.Hbi 
diS. Matteo : E flètè erge voi perfefli , yf- 
cut ir Pater ve fler tale flit perfeblut tfl ; 
ora per mezzo dell’ Appottolo San Pietro: 

S ambii eritij , quoniam ege [ambì ut fum ; 

Siate perfetti com’è perfetto il vollro Pa- 
dre celette. Siate Santi, perchè io, che 
fon vollro Signore , e voftro Dio , fon 

Tanto. 
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Cinto . Quella è li volontà del nollro Pa- 
dre «lette. E’ di erto contentezza a i pa- 
dri l’haver i figli buoni , favi! , e fanti . 
rie*. leu filivi fapie ni latificat Patroni . Il figlio» 
che è tale , ( dice Salomone ) è l ‘allegrez- 
za del Padre . Siccome per il contrario 
il figlio ignorante » e trillo , è il fno do- 
lore , Se amaritudine : Filivi viri fluttui 
maflitia oft nutrii fu*. Or per quello do- 
vriamo procurar di darci alla virtù, & al- 
la per fellone, quando bene non vi fulfe 
adira ragione per muoverci a farlo, foto 
perder gufto a Dio: perciocché quello ha 
da eflèr fempre il nollro motivo princi- 
pale in tutte le nollre operazioni» ilgulto 
di Dio» & il maggior onore» e maggior 
gloria Tua . 

Ma oltre di quello porteremo alcuni al- 
tri mezzi » i quali ci diano animo » Se 
aiuto per farlo . Sant’Agoftino dice, che 
la cauta , per la quale la Sacra Scrittura ci 
chiama tante volte figliuoli di Dio, io 
farò volito padre » e voi farete miei fi- 
gliuoli » che tante volte è replicato da i 
Profeti ; e l’ApportoIo S. Paolo. Eflcti imi- 
tai irti Dii fi cut filii ebarififimi. E l’A ppo- 
flolo, & EvangelifiaSan Giovanni: Vi- 
diti qualrm charitatrm dodit nobii Patir , 
VI filli Dii neminrmur » (y fintiti . Et io 
molti altri luoghi , la caufa ( dico ) il re- 
plicarci quello tante volte > dice edere , 
acciò vedendo noi , e confìderando la 
naftra dignità, fic eccellenza, ci (limia- 
mo , e ci cuftodiamo con maggior cura » 
e diligenza . ti vedimento ricco fi curto- 
difee con molta diligenza » e fi tiene 
gran cura » che non vi cada , ni vi fi fac- 
cia macchia alcuna. La pietra prezdfa, 
e le altre colè ricche fi cuflodilcono con 
maggior accuratezza . Or acciocché ci cu- 
ftodiamo accuratamente , & abbiamo 
gran atra di noi, dice S. Àgoftino, che 
tante volte la Sacra Scrittura ci propone il 
con fiderà re , che (iamo figliuoli di Dio» 
e che il nollro padre è l’iltefio Dio, a fi- 
ne , cheoperiamo come figliuoli di tal pa- 
dre , e non difdiciamo , nè degenei iamo 
dagli ahi, e generali penfieri di figliuoli 
dr Dio. Sai» Leone Papa concorda con 
lei. 1. ir* quello, dicendo: Agntfceì Cbrijìtani di- 
Nat. Dotti, gnitattm turni , (ir divina conferì falìui 
natura , noli in vitertm vilitatim dogo - 
ntri convrrfationt rtdiri mtminto cu) vi 
capitii , (f cujur corporii fii membruta . 
R’conofci U tua dignità, ricordati, che 
fei figliuolo di- Dra, e non far cola in- 
degna della nobiltà » e generalità di fi- 
gliuolo di tal padre. R l’ Apportelo San 
Paolo ne gli Atti Appo dolici p.-opole 
quello a gli Atenicli peri animarli t * 


follevarli a cole maggiori : Ipfiur tninr 
& g"»" [univi . Et , Gonvi ergo cùm 
fimui Dot . Or applicando miggiormen- AA. ir-if- 
te a noi altri quello, & infieme l’efem-* 1 *' 
pio del veflito , che aperta Sant’ Ago- 
rtino , diciamo in quella maniera : Sic- 
come nel veftito ricco fa molto brutta 
villa qualfivoglia macchia , e quanto è 

E tù prcziofa la vede , tanto più la fa 
rutta , poiché nella tela d’oro , e nel 
broccato riccio fopra riccio fpieca affai 
una macchia, la quale nel panno graffo 
non fi vede , nè le ne fa conto ; cosi in 
quei, che vivono nel Mondo non fico- 
nofee una macchia d’un peccato veniale, 
e nè anche tal volta quella d’un mortale, 
nè di ciò fi tien conto per i peccati nortri „ 

Ma neiReligiofi, che fono i figli di Dio 
diletti, & accarezzati , qualfivoglia mac- 
chia » e qualfivoglia imperfezione cam- 
peggia , & appari Ice grandemente : una 
immodeftia , una mormorazione molto 
leggiera , una parola impaziente , e co- 
lerica offende, e fcandalezza grandemen- 
te quivi nella Religione , e frà fecolari 
non fe ne tien conto . La polvere ne’ 
piedi non è di confiderà zion e , ma ne 
gli occhi , e nelle pupille di erti , è di 
confiderazione , e molto grande. I mon- 
dani fono come i piedi di quello corpo 
della Chiefa , i Religiofi comcgliocchi » 
c le pupille di erta , e cosi qualfivoglia 
mancamento netReligiofo èdigrancon- 
fiderazione , perchè lo fdora , e caufa in 
lui gran bruttezza : ond’è obbligato a cu- 
llo.) irli con maggior diligenza . 

Un’altra cola , che già da noi fu ac- 
cennata , ci aiuterà anche grandemente 
a Cir profitto, fé a camminar fempre avan- 
ti. (bietta è il conofcer noi, che ancora 
ci reità a far grate viaggio , e che non è 
niente quel, che fin quà ha bbiimo cammi- 
nato , fit acquetato . Quello mezzo ci 
fi infinua anche nelle parole propolle: 

A che fine pentì tu , che Olilo nollro 
Redentore et dica : Care anche voi per- 
fetti , come è perfetto il volito Padre 
«lede ; potiamo fori! noi altri arrivar 
alla perfezione del nollro «lede Padre? 

Numtjuid homo Dot tomparationo juflifi- 
1 abitar ? dice Giob j non per ceno, nè 
a mille millioni di miglia, maiciavan- lotte if- 
zeriamo tanto, che non rertalfe fempre 
infinita dirtanza frànoi, elui. Ma ci di- 
ce, che liamo pet letti , com’ è perfetto li 
nortra Padre «lede , acciò fappiamo, 
che in quella via della virtù fempre vi re- 
ità da camminare , e cosi mai dobbiamo- 
contentarci di quel , che hablitmo, ma 
affaticarli per quel , che ci manca ■ So- 
C x gli*' 
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gfìono dir I Sant! comunemente * e con 
molta ragione 1 che non vi c indizio più 
certo d’erter molto loatano dalle perfezio- 
ne , che H penfer egli d’elftrci gii arri- 
vato . Perciocché in quello maravigliofo 
viaggio «quanto uno vi pii camminando 1 
tanto più paefe vi feoprendo » e vedendo* 
eh’ è tuttavia molto quel « che gli man- 
ca . San Bonaventura dice * che Aerarne 
quanto più uno afeende per l’altezza d’un 
monte « tanto più fcuopre ; coti quan- 
to più uno vi afcendetido verfo la cima 
di quelle monta delia perfezione ». tanto 
più vi fcuoprendo . Suol accader a noi * 
che riguardando da lontano verfo un’ 
alto monta ci pare > che Aia tanto vicino 
al Cielo* che dalla cima di quello vi po- 
triamo arrivar con la mano ; ma quando 
poi andiamo camminando , & afeeridendo 
il monte*, troviamo * che il Cielo Ai mol- 
to più alto.. Cosi palla tarala in queAa 
via della perfezione * e della cognizione « 

& amor di Dio : Acctdit homo ai cor al- 
tum, & e xa! tabi tur Deui . San Cipriano 
dichiara queAo luogo coti : Attendiamo 
pur quanto li-voglia* e fi polTa nella cogni- 
zione di Dio* che Tempre Dio rolla più 
alta: conofci pur aliai deilecofedi Dio* 
che tuttavia v’è molto più da ranofeere * 

& amalo quanto fai * e puoi * che tempre 
ti reAa aliai più di amare . Sempre v’è da 
afeendere in quella via della perfezione, 
fichi li penta d’eAèr già arrivato ad ella* 
e d’haverlaacquillata * ne Ai più lonta- 
no* fe bene gli pare* che potrà, con la 
mano arrivar al Cirio . 

SI conofcerà anche quello da quel* elle 
di qoà vediamo nelle fetenze * che quan- 
to p ùuno sà « tanto più conofee quan- 
to gli manca fapere . Onde diceva quel 
Filofofo : Hoc tino fdo * me nibil feirt . 
Qjiell altro gran mulico s’attriAava , e 
diceva* che non fapeva niente * perchè 
gli pareva di veder certe campagne tan- * 
ioampie , che non poteva arrivare fin là *, 
nè era intefo. Quei * che fanno- poco* 
come non conolranoqnrl* che lor man- 
ca * St il molto* che li pnò fapere * fi pena 
fano di fapereafTai . Co») palla la rafia in 
qu.Aa fiipitBza divina. 1 Servi di Dio* li 
quali hanno Audiato* e fatto molto pro- 
fitto in ette * conofcono molto bene quan- 
to manca loro per arrivar alla perfezio- 
ne . E queAa èlacaufa* che quanto più 
uno và approfittando* tanto più è umi- 
le : primieramente* perchè come vàcre- 
feendo nelle altre viriù « và anche cre- 
itendo in quelle dell’ umiltà , St in mag- 
gior cognizione * e difpregio di sè Aedo : 
Berci Occhè tutte quelle cofe vanno con- 


giunte ; fècondarfamente , perché ceno- 
«ce meglio quel * che gli manca : quanto 
maggior lume * e cognizione ha della bon- 
tà* e maeAà di Dio* tanto più profon- 
damente conofee la fuamiferia* Se il fuo 
niente : perchè Abyfiui aby/fum invoca! : K. ti. f, 
quell a binò della cognizione della bon- 
tà* e grandezza di Dio fcuopre l’abilTo * 
e la profondità della miferia noAra * e ci 
fe vedere gli atomi « e i mmutiffimi gra- 
nelli di polvere delie noAre imperfezio- 
ni* Se il molto-* che ci manca per arrivar 
alla perfezione . Il novizio , & il prin- 
c^piante alle volte fi penfagià d’haver vir- 
tù in sì * Stè* perchè-non conofee quan- 
to gli manca. Accade, che uno* il qua- 
le s intende poco dell’arte della pittura* 
vedendo una immagine, gli pare molto bel- 
la * e non conofee in ella difetto alcuno ; 
ma fe viene un buon Pittore * la guarda 
con attenzione* e vi trova molti difetti : 

Coll avviene quivi * tu non c’intendi'deli’ 
arte della propria cognizione « e perciò 
non t’accorgi de i difetti * ohe fono in ra- 
teila immagine dell’ anima tua i ma l’al- 
tro* che fe n’intende * bene fe n’accorge . 

Di tutto queAo ci habbiamo da valere per 
farfi più defiderofi d’acquifiar quel , che 
ci manca* e per ufarci maggior cura, e 
diligenza : Beaci fui efuriunt * & fìliunt 
jufiitìam : parole dichiarate da San Gi- 
rolamo in queAo modo ; Beati coloro i aieion. 
quali fiano pur giuAi quanto fi voglia * 
mai fi fazi'ano , nc par loro* ohe baAi 

? uel» che hanno * ma Tempre Aanno eoa 
a me * e fece di maggior virrù * e perfe- 
zione * come Aava il- Profeta David * 
quando- diceva * e chiedeva a Dio : Aon' 
pliut lava me ab iniquitare mta , & .) 
peccato nuo munia me. Signore * lava- 
mi tuttavia più* non mi contento deh- 
ftr lavato * e mondo de i miei peccati ; 
non mi contento d’eflèr bianco* ma vor- 
rei* che mi faceAi tanto bianco* quan- 
to la neve * & anco più della neve : A[- pf,|.-o.a. 
porga me Domine byfjope , óf mundabor , 
lavabi! me 1 £f fuper nioem dea Ibabcr . 

Non m 'albergare (blamente nella fuper- 
ficie * ma lavami molto bene . Or cosi 
habbiamo noi altri da gridare * St al- 
zar la voce a- Dio : Signore più umil- 
tà * più cirità *- più mortificazione* più 
indifferenza *. e rslfegnarioae .. 

Della per/ieveran; a « cb'b abbiamo d r havot 
nella vira) , e onci , che ci ajuteri per 
baverla . Cap XV 11. 

S Ant’ AgoAino- fopra quelle 1 parole 
dell’ AppoAolo : Hon coronobirur » 
nifi qui lecitimi ctreaverit • Non 
fiiCÌ. 
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farà coronato , fe non colui , che combat- 
terà legittimamente : dica, che rombane* 
r* In*’ imamente è combattere con per- 
feveMnta fino al fine; e che coflui è quel- 
lo, che merita d’elTer coronato : & appor- 
Hlrrant ( qael «letto, che è anco di San GiroU- 
contrt j 0 : mo , e comune de’ Santi : Cttpifft mul- 
viaian. forum efl , ad cuiinen prrvtni/Jì paucorum . 

Il cominciar la carriera della virtù , e 
della perfezione , è di molti , ma il per- 
feverare fino al fine , è di pochi . Come lo 
vediamo in quel, che avvenne a’ figliuoli 
d’Ifraele ; perciocché furono molti quelli , 
che ufeirono dall'Egitto, e dice la Sa- 
cra Scrittura , che furono feicento mila 
lenta le donne , & i fanciulli : ma di tut- 
ti eiC follmente due furono quelli , che 
entrarono nella terra di piomiflione : Non 
' «B* igilur mognum ineboare quod bonum 

ffl , fid c onf ammaro : hoc folti m por ft cium 
ofl . Non c dunque gran cofa il comin- 
ciare quel , che è buono , nè (là quivi 
il punto, nè la difficoltà; manti perle ve- 
*■ Ephr. -jjre , e finite in etto. Sant’ Efl'rem di- 
epit!" ,d cc -, ehe ficcome la fatica di chi edifica 
non (là nel gettar i fondamenti , ma nel 
finire la fabbrica, e che quanto più que- 
lla s’alza , tanto maggiore èia fatica, e la 
fpefii ; cosi anco nella fabbrica fpiriruale 
non Uà la difficoltà nel gettare i fonda- 
menti , e net cominciate, ma nel finire, 
e poco ci gioverà l’haver bencominciato , 
de non finiamo bene . Non quaruntur in 
■Cb'ifiianii initia , feci finii : ( dice S.Giro- 
tller. eplft. litro ) Paului mali tarpir, Jed beni finivi!,- 
ad far. Judo laudar tur r xlrdia.j idfinis prcdftie- 

vi'd- nii damn.tt u - . Non habbiamo da guac» 
dare i principi! , ma al fine. San Paolo 
cominciò male, e fin) bene ; e Giuda co- 
minciò bene, e -fini male; che gli giovò 
l’eflère dato Difcepolo, A Appoflolodi 
Croio ? Che gli giovò l’haver fatti mi- 
racoli ; e così, che gioverà a te l’haver 
cominciato bene , fe finirai male? non 
a quei , che cominciano , ma a quei , che 
perfeverano fi promette il premio, e la 
corona . ® ai perfeveravrrit li fluì in finem , 
Maith. 14 . éir fah/ui trit . Nel fine della Atala vide 
Giacob , che dava il Sonore , non al prin- 
cipio, nè al mezzo: per darci a conofcere 
Hier. ab) (dice San Girolamo ) che non bada il ben 
ìup» . cominciare, 8t il b- n proieguire , fe non 
pcrfevcriamo , e finiamo bene . E San Ber- 
Bem.epirt. nardo dice: Quid prodefl Cbrìflum(iqui , 
balera A °~ fi ncH tantingat confi qui ? idei Paulut ajo- 
Ciur. t. ad èar : /f c turrito , ar compnbtndatii . Ibi 
Cor. 1 . 14. Cbri/ìiarrfigt lui curfut , profeilufaut me- 
ni ri. 4.8. tam , ubi Cbriflut pofuit fuam . i acini rfi , 
inquit , obtdirr.i ufquo ad mortem . §uan 
tumlibit rrgo cucurrtrii,fi ufque ad morttm 
Eftrt. Hpdrig. Parto I. 
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non pervrntrii yiravìum non apprebtrtdet . 

Mettili terminedella tua carriera, e della 
tua perfeveranzj ove lo pofe Grido, di 
cui S. Paolo dice, che fu ubbidiente fino 
alla morte. Corri dunque quanto vuoi, 
che fe non feguiti fino al morire , non 
con Arguirai la Corona. 

Crido Nodro Redentore ci avverti- 
le di quedo molto particolarmente con 
quelle parole regidrate nel Sacro Evali- , - 
gel io : Nemomiileni manum fuam ad ara- "* 

tram , & rtjpicient retri , aptui ofl rtgno 
Dei . Chi mette mano all’aratro, e fi rivol- 
ta addietro, non è atto per il Regnarli 
Dio . Ricordatevi ( dice Ideila Moglie di 
Lot : Memore t eflote uxorie Leti . Che co- Ite ri, js. 
fa fece la Mogi. e di Lot* Ha «evala Dio 
cavata , e liberata da Sodoma ; e mentre, 
che camminava , guardò addietro : e nell’, 
ideffo luogo , nel quale fi pofe a guardare , 
diventò datua di Tale. Che vuol dir que- 
do ? fai che dice S. Agodino? il file con- Aug.fr. re. 
difee, e confèrva le cofe, perciò Crido f *P M UI “J 
dice, che ci ricordiamo della Moglie di 
Lot, acciò confiderando quel , che a. ven- 
ne adedà, ci conferriamo con quel Tale, 

& avvertendoci col fuo rfempio, perfe- 
veriatno nella buona drada , che habbia- 
mo cominciato : e non guardiamo , nè ri- 
torniamo addietro , acciò non ci conver- 
tiamo ancor noi in datue di Tale , col qua- 
le altri fi confervino , e perfeverino ve- 
dendo la nodra caduta. Quanti vediamo 
oggidì , i quali non fervono a noi alici 
fc non di datue di fate , coi quale ci potia- 
mo confcrvare ? Impariamo dunque a 
ipefe altrui, e non facciamo cofa, per la 
quale altri imparino alle fpeiè nolt-e . 
Aggiungono Sant’ Agodino , eS G rola- Au*. ftr.t. 
mo, che il cominciare bene, fic il finir bure» 
male , è far cofe modruofe ; perciocché [?. «'t™ 0 • 
quell’ opere , fir azioni, che cominciano n m/.V 
dal bene , e dalla ragione, e finifeono a*. qui »! 
nel male, enelia fenfualità , fono modri. rem perfe- 
Cum enimfic agitur , bumano capiti torti- ' ’; C1 '■ 

cem piflor equinam jungit ,• è (dicono ) u ‘b n n *- 
come fe ad un capo d'uomo stucca He 
un pittore un collo di cavallo; il che fa- 
rebbe modro . Coii è il cominciar bene, 
e finir male; e quedo è quel, chcrnfao- 
cia l’Appodolo San Paolo a quei di Gala- 
tia , ch'erano ritornati adde’ ro . Sic fluiti A« G »l'J't 
e fin , ut ehm j pirii u mperitit , rune carne 
confummemini ? Siete tanto dadi, e f cioc- 
chi , che havenJo comincialo con fpiri- 
to , finite in carne? Chi v’ha ingannati ? 

O injenjati Calata , quii voi fafcinar. it 
non cbcdire ver irati ? 

Per poter noi ptrfeverare , e confirguir 
dal Signore quella grazia , bifogna, che 

C 3 P ro ' 
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Trattato I. Cap. XVIII. 


procuriamo Hi fondarci molto bene nell* 
virtù, enfila moi tifinone ; perciocché 
«ccaHc , che Per non elfere uno ben fonda- 
to, vl-ne a fvenl e » & a cadere . I pomi 
verminofi fono quelli , che cadono pre; 
fio, e non arrivano a ft'gionzrfi; ma i 
buoni , e fmceri durano neil albero fin 
che arrivano alla lor perfezione . Nell 
ideilo modo , fenon v’é virtù roda , fé il 
tuo cuore ivano, fe dentro di elio vie 
Qualche vermicello di prr (unz ont a e fu- 
perbia, o d’impjiientr ,o di qualch altro 
difordinato affetto, quello ti in deri ro- 
dendo , e confumando il fugo , 5c indebo- 
lendo la foftanra , e la fortezza delle vir- 
AJ HeW- tù , e ti metterà in pericolo la perfeveran- 
sj. 19 . ia: Optimum eft enim grafìa ftabtltrt cor y 

dice l’A ppo(‘olo San Paolo : importa gran; 
demente fortificar il cuore con la grana di 
Dio , e con vere , e fode virtù . 

Alberto Magno dichiara bene m che 
Aitati» mo<ic) gabbiamo da fondarci nelle virtù 
de per poter durare , e perseverare in effe . 
fhib Dice , che il vero fervo d. D.o ha da effer 
fedii c.ij. tanto fondato nelle virtù , e le ha da tener 
tanto radicate dentro del fuo cuore , che 
Tempre dia in mano fua l efercitarie, e 
Tion dependa da quel, che altri poffono 
fare , o dire . Vi fono alcuna , i quali men- 
tre non fi porgono loro occafioni, ma tutte 
le cofe fuccedono a loro rado , pare , che 
fumo umili , e che habbino gran race; 
ma fubito , che li porge loro I occafione , 
per leggiera che fia , perdono la pace , e li 
inoltrano tali, quali fi»no-E> allora (dice 
Alberto Magno ) non dà la v.ttù della 
pace , nè dell’ umiltà in erti, ma più todo 
ne gli altri: coteda i virtù degli altri, e 
non vodra , poiché erti ve la tolgono , Se 
tffi ve ne fanno grazia quando vogliono . 
Quello è effer buono per virtù dell altro : 
come Cogliono dire colà gli Uomini 
mondani quando vengono lodati : que- 
llo farà per virtù di V. S. e dicono il vero . 
Non hai da effer buono per virtù altrui, 
ma per virtù propria , che fia in te , e non 
dependa da altri . Sono molto ben com- 
parati codoro a certi dagni d’acque mor- 
te , che mentre fi lafciano dare , non 
rendono mal’ odore; ma fe fi maneggia- 
no, non v’è chi porta tollerare la puzza . 
Cosi coloro , menti e non fono tocchi , 
ma fi lafciano col gullo del loro palato , 
pajono acqua chiara : maneggiali poi un 
, poco , e vedrai , che odore mandano iuori : 
Piai. i*j. T a „g, moniti , fuaiigabunt . 
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D'un altro mozzo ptr far profitto iti virtù % 
c bt ) gufilo Mio rfor toltoti , 0 ragiona- 
monti fpirituali e corno tir cavtrtm t 
frutto. Cap. XV III. 

F Ra gli altri mezzi , che ha la Reli- 
gione , e molto particolarmente la 
Compagnia , per aiutare , & ani- 
mar i Tuoi a camminar avanti nella virtù » 
e nella perfezione , è molto principale 
quello de i ragionamenti, & clonazioni 
mirituali tanto ordinaiie , che a qutrt’ ef- 
fetto habbiamo per tegola. Erosi dire- 
mo quivi alcune cofe , le quali ci aiute- 
ranno a cavar maggior frutto da erte, e 
potranno anco fervire a tutti per cavarlo 
dalle prediche , e fermoni, che odono* 

La prima colia , che in querto ci aiuterà 
grandemente, è, che non vi andiamo per 
ufanza , e per complimento , ma con vero 
defiderio di cavarne frutto . Confideria- 
mo con che defiderio , 8t anfia dovevano 
dare quei Padri dell’ Eremo , quando fi ra- 
dunavano per auelle collazioni , e con- 
ferente fpirituali , che facevano : e che 
buona provifione dovevano riportar da 
effe per valerfene nelle loro Celle . Ora 
con tal defiderio , fif anfia dobbiamo in; 
darvi noi altri, & allora faranno in noi 
frutto. Come quando uno và a mangiare 
con appetito, e con fame, che allora pa- 
re , che gli là prò quel , che mangia . E San cftyf. ho. 
Grifodomo nota , che fi come l’haver un s.fcii. f li- 
buon’ appetito per mangiare è fegno di Cenci, 
finità, e di buona difpofiaJone corporale, 
cosi l’aver defiderio , e fame d udir la 
parola di Dio , è fegno , che dà bene 1 ani- 
ma. E fe non hai fame della parola di Dio, 
nè gudi di erti , è mal fegno , fei infermo , 
poiché non hai voglia di mangiare, anzi 
Centi fadidio di quedo cibo fpirituale . E 
quando bene non vi forte altro di buono , 
follmente perfentire, trattare, e parlar 
un poco di Dio, dovriamo andare a que- 
lli ragionamenti con gran confolizione, 
e gu do: perché naturalmente la perfona 
guda , che le fia trattato , e ragionato del- 
la col» , che ama affai ; come il Padre del 
figlio. Se dunque tu ami Dio , gufierai 
fentir parlar di Dio . E rosi Crifto nodro > 
Redentore diffe: Quii tx Dio tftwtrba D ti l***-*- 
autllt . Quello, che òdi Dio , ode le parole 
di Dio : Or in contrario , di colui , che non 
guda d’udir la parola di Dio , foggiunfe 
fubito : Propttrta voi non auditis , quia tx • 

Dto non tflit . E perciò voi altri non l’udi- 
te , perché non fine di Dio . 

La feconda cofa per cavar frutto da > 
quedi ragionamenti é , che bifogna noia 
andarvi con cuiiofità , attendendo al mo- 
do, 
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do j & alla grazia , con che li ragiona , o fe 
s’apportano cofe nuove , e ftraordinarie : 
ma bifogne levar gli occhi da quello., e 
porli nella follanra di quel , che fi dice . 
Quella ì una di quelle cofe , che noi altri 
riprendiamo negli Uomini del Mondo» 
e per la auale oggidì molti cavano poco 
frutto dalie prediche» e fermoni . Che di- 
re (Timo noi dell’ infermo » fe quando il 
Barbiere và a cavargli fangue non fe Io 
' lafciadè cavare» ma folamente fe ne Bef- 
fe guardando gPinftromenti , e dicendo: 
oche bella lancetta » oche gentil rafoio» 
o che bello (luccio » ov’è egli fatto ? lalcja 
Bar quelle cofe , fatti cavar fangue » ch’è 
quel » che importa» che quelle altre cofe 
non (anno a propofito . Or cosi fono 
quei » che non (limano la follimi di quel» 
che fi dice» eh’ è la cofa della quale (IH 
hanno bifogno ; ma folamente le parole» 
e lacompoftura » & artificio diede. Ven- 
gono quelli tali molto ben comparati al 
crivello » & al feticcio » che mandando 
via il grano» & il fiore della farina » fe ne 
reftano edì folo con la paglia » e con la 
Efdia 2u crufca . Nel fecondo libro di Kfdra narra 
capi. la Sacra Scrittura » che leggendo Efdra la 
Legge del Signore al popolo d’ifraele » era 
tanta la commozione della gente» e tanto 
grandi i pianti , Se i gridi » mentre parago- 
navano la vita • e ('operazioni loro con 
quella regola , che udivano» ch’era bifo- 
gno » che i Levili andadéro acquietando 
la ernie* e facendo far filenzio » acciocché 
il Predicatore potedè profeguir la iua 
Predica . In qu< ila maniera s’hanno da 
udii l’cfortazioni » i fermoni» e le Predi- 
che con confulione * e compunzione » f ru- 
minando ciaf» uno la fua vita con quel» 
che ode » e confiderando quanto differen- 
ti Piano da quel » che ivi ci vien detto : e 
quanto lontani ci troviamo dalla perfe- 
zione » della quale ivici Sragionato. 

La terza cofa , con la quale fi conferma 
m. ggiormente quel » che »’ è detto, è, che 
tutti Tappino * che quelli ragionamenti 
non foao fatti per dite cofe nuove , e lira- 
ordinarie » ma per ridurci alla memoria 
le cofe comuni, & ordinarie, ch’habb amo 
per le mani, e per riscaldarci inede. E 
con quello preluppollo hubbiamo d’an- 
darvi 1 perchè così ( polla da parte ogni 
curioliià ) cavatemo da quelle maggior 
frutto. A quello fine ordina efpredamen- 
te il nollro Padre , che fi faccino i ragio- 
j. r f»it ff. nameuti nella Compagnia . Nella terza 
a. (.al. parte delle Coflituzioni , dopo havtr’ 
propolle le regole, ch’h.bbiamo ridotte 
in Sommario , d ee: Itavi chi dia ogni fet- 
t iman a , o almeno ogni quindici giorni 


quelli, o altri limili ricordi, acciocché per 
la fragilità della noftra natura non vadi- 
no inoblivione, e cosi cedi l’efecuzione 
d’effi. E nota quivi di palléggio il P. M. M- Nat. In 
Natale nelle dichiarazioni» che fcrilfe dccl.coaft. 
fopra IeCoditutioni» che fe bene la Co- 
nduzione mette quella difgiuntiva » ogni 
otto »o almeno ogni quindici giorni» non- 
dimeno l’univerfal ulama della Compa- 
gnia è di non differirlo alli quindeci gior- 
ni , ma di farlo ogni otto . La Compa- 
gnia pr»fe il meglio » e niuno potè meglio 
di lui dir quello» perciocché vifitòquafi tut- 
ta la Compagnia, & hiveva piena noti- 
zia del collume univerfale di e(Ta . Di ma- 
niera , che quelli ragionamenti fervono 
per rinfrefcarci la memoria di quel, che 
giàfappiamo» acciò non ci Scordiamo fa- 
cilmente delle cofe buone ; e cosi è necef- 
fario , che ci Inno ricordare , e replicate 
fpedo . E quantunque le tenedìmo vive 
nella memoria , bifogna ravvivar la no- 
(Ira volontà » Se ài nollro deGderio , alzar 
con noi la voce , e replicarci il noilr* 
obbligo, e la noftra profedione , fir a che fi- 
ne fiamo entrati nella Religione, effen- 
do vera- quella fentenza di Sant’Agolli- 

BO : Prnvtlot inttllecìus fiquitur tur dui, 

■ve! nullui ajftUus . Reftò ancora piò ode- 
fa , & inferma b noltn volontà per poter 
Seguitare quel, che conviene , ch’è l’intel- 
letto per capirlo . Perciò è necedàrio , che 
ci Ciano dette fpedè volte certe cofe me- 
defime, e coli facevi l’AppoRolo S. Pao- 
Io, decerne egli lo dice a’ Filmpcnfi : De 
estero fruirti mti ^nudile in Vernine , la- 
dini veti/ feribili mibi fuidrm non pi^rutn; 
vobh outtm ntttjfotium. Non mancava- 
no aU’Appodolo cofe da dire , e ben pote- 
vadirle nuove , Sr tfquiiite lui , ch’era fla- 
to rapito al terzoCielo; ma li Pentiva obli- 
gato a dire . e replicar loro le medefime 
cofe, che altre volte haveva loro dette» 
perché quelle erano ad edì piò receda- 
ne . A quello ha d’arrendere chi fa i ra- 
gionamenti , e chi fa i fermoni , e le predi- 
che, non ha da dire quei , che lo fa parer 
p ò dono , & Uomo di maggior erudi- 
zione , perchè quello farebbe predicare 
sé (ledo , ma quel , che ha da fare mag- 
gior fruito negli afeokanri, & a quello 
anche hanno d’haver l’occhio gli audi- 
tori . In quella maniera non s’attedie- 
ranno d’udire le cofe comuni , e quel- 
le, che gà fanno, poiché veggono , che 
n’hanr.o di bifogno, mentre non Icefe- 

J 'uifcono , o almeno non le fanno eoa 
a perfezione , che dovrebbono . 

La quarta cofa, ch’aiuterà molto è, che 
qu.l , che fi dice ne’ ragionamenti fra preio 
C a db ciaf' 
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da ciafcuno, come fe farti ; detto per efib 
folo, e non come detto per gli altri. Non ci 
avvezziamo ad udire quelti ragionamen- 
ti in maniera , che eli uomini mondani 
odono i fermoni » e Te prediche . Un gran 
predicatore foieva dire ; tutti voi altri, 
thè mi afcoltate , Cete trincianti ; percioc- 
ché ficcome l’uf&cio del trinciante con- 
fitte tutto in diftribuire ad altri , ed egli 
fe nc retta fenza alcuna cofa ; cosi voi altri 
quando m’udite, vi mettete a dire, oh che 
buon punto è quetto per Pietro , oh come 
calza ben quello a Giovanni, ohfefuiTe 
quivi il mio vicino , come farebbe quetto 
a proposto fuo ; e voi ve ne rettale con 
nience . lo voglio , che in quello convito 
della parola di Dio fiate invitati , e convi- 
I.-tULil. vanti, non trincianti . L'EccIeftaflico di- 
ce : Verbum fapient quodtumque audier'rt 
s feiens , laudabit ,ir ad fe adjicet , audir il 
luxurìifut , ir difplictbit illi , ir projiciet 
illud pefl dot fum Juwn. L’uomo prudente , 
efavio applica a sé qual fi voglia parola uti- 
le , che ode ; ma l’uomo viziofo , e vano 
fente in elfa difpiacere , e Ce la getta dietro 
le fpalle. Siamo dunque de’prudenti, e pigli 
ciafcuno per sé quello, che fi dice, come 
fe a lui foto li dicede , e con etto lolamen- 
te fi narlaflè , e non conaltro : perché quel- 
la cofa , che pare , che quadri bene ad un’ 
altro , forfi quadrerà meglio a te, ma mol- 
te volte vediamo la pagliuccia negli oc- 
chi del nottro vicino , e non vediamo il 
trave ne i nottri . Tanto più » che iè bene 
Matth.7.3. al prefente non fenti quella cofa in te, 
LTtri da confervare per quando n’havrai 
di bifogno, il che forfi farà molto pretto. 
E cosi Tempre hai da pigliare, come fs 
a te , e per te folo fi dice (fé - 

La quinta cofa, con la quale quello fi 
dichiara meglo , conviene grandemen- 
te , che tutti la Tappino, e faccino fempre 
quello prefunpollo , che quel , che ne’ ra- 
gionamenti fi dice , o fi riprende , non é 
perchè fia allora in cafa nollra , ma per- 
chè non v’habbia daettbr mai ; perciocché 
la medicina , che previene l’infeimità , 
e prt ferva da elfa, è molto migliore di 
quella , che la guarifee dipoi . E quello è 
quel, che facciamo in quelle elortszioni 
conforme al configlio del Savio : dare 
Iccl.1S.10. languir tra adbiitr rr.edicietam . Applichia- 
mola medicina , e il rimedio avanti , che 
venga l’infermità, eforrando al bene, e 
bialimando il male, acciò niflùno venga 
a cadere in qu-I , che già sà edere male , 
e pericolofo . E così farebbe grand’errore 
il giudicare , che tal cofa fia detta per il 
, tale, e molto maggiore il dillo; percioc- 

ché non fi pretende notare alcuno in 


particolare , che quello non farebbe pru- 
denza , nè di frutto , ma più lotto di nocu- 
mento ; onde farebbe un giudicare , e con- 
dannare quello, che fa il ragionamento, 
di una coli motto mal fatta > 

Ma febene per quel, che tocca Ta per- 
duta, che predica, ofail ragionamento, 
vi ha da elTer quella circofpezione , e 
uetto riguardo , nondimeno dal canto 
egli afcolranti farà molto bene , che eia- 
fcun pigli quello , che fi dice , come (e per 
etto, & ad elfo folo fi diceflè . Non già 
che fi perfuada , che la perduta , che ra- 
giona nabbia voluto notare etto, perchè 
ciò ( come habbùmo detto ) farebbe er- 
rore; ma perchè menandofi ciafcuno la 
mano per il petto, e conferendo le azioni , 

* la vira Tua con quel , che ode , dica : ve- 
ramente tutto quello è detto a me , & io 
n’ho gran neceflità : Dio glie l’ha pollo in 
bocca per mia utilità ; che in quella mar 
nlera fi cava gran frutto . 

Diée il filerò Evangelio , che da quel ra- 
gionamento , che Grido nottro Redento- 
re fece alla Samaritana , che ufcì gridan- 
do, e dicendo: Venite, ir ridete hominem , 
qui dìxit mihi emnia quacumque feci . Ve- Ioana. 4. 
nite a vedere un’Uomo , il qual m’ha det- 
tociò, che m’èoccorfo . Quando il predi- 
catore parla con gli afcollatui , e dice loro 
quel » che palla nell’ anime loro, allora è 
buona la predica, Se il ragionamento f e 
quetto è quel, che fa fruito in elfi. 

La fetta colà è, ch’habbiamo bifogno 
di ttar prrfuafi , che la parola di Dio è ci- 
bo, e nutrimento dell’An ma . Ecosì Tem- 
pre habbiaraoda procurar di cavare da’ ra- 
gionamenti , da’ lèi moni , e dalle prediche 
qualche cofa da confervare nel nottro 
cuore , acciocché ci dia poi a fuo tempo 
forza , e lena per operare . Dice S. Grego- 
rio fopra quelle parole di Crifto : §^tod c hom 
autrm in trrram benam , bifuni, qui in ,;.rùp cr 
corde borro, if optimi mtdirntrt vrrhum re- E.jreel. 
lineai , if frullum ajferunt in patienTia - Lue. 5 . , J. 
Che fi come il non ritener uno neliottoma- 
co il cibo corporale, che mangia, ma Tubilo 
pattarlo , è infermità grave , e pezicolofa « 
perchè non ritenendo il cibo morirà per 
mancargli, il nutrimento ; cosi è il non 
ritenere uno nel fuo cuore la parola di 
Dio, che ode ; ma quel , che gli entra per 
un’orecchia , ufcirgli fuori per l’altra : //»• 
corde eneo ab) rondi tìt quia tua , ut non pec- Pl -jiS. 11. 
ceni libi, diceva il Profeta David. Io Si- 
gnore nafeondevo , ecuflodivn le tue pa- 
iole nel mio cuore per non peccare , per 
rendere alle tentazioni , per animarmi 
alia virtù , & alla perfezione . Quante 
volte avviene , che trovandoli una ptrfo- 



\ 

p 0 <Jome fi deve cavar frutto da i fermoni. 8 1 • * 

na in qualche tentazione v e vedendoli in fcorda della forma, e figura Tua. Quelli 

pericolo , fi ricorda d’un’ autorità della Sa- tali non faranno sanificati , ma fitene Ad Rom. 

era Scrittura , o di qualche altra cofa buo- quelli, che la efeguiranno : Honenim au- »• «t. 

na , che altre volte udì ; e con quello fi dirotti lepb jufli apud Dtum , ftd faflo- 

sforia , e fi fa animo., e fent# gran giova- rts Inisjufitfitabmntur . 
mento? Con tre autorità della Scrittura Nel Piato Spirituale, il quale fu com- 
vinfe Crifto noftro Redentore » e man- pollo da Giovanni Evirato , overo, fecon- 
dò in fumo le tré tentationi , con le quali do l’opinione d’altri , da San Sofroolo Pa- l"'? ***• 
l’a fiali il Demonio. triarca di Gerufalemme , e fu apirrovato 

Da quello, che s’è detto fi può vedere nel fecondo Concilio Niceno , fi narra 
quanto fiano degni diriprenfione coloro, ( e l’apporta ancora Teodoreto nella fua Tbend. 
che vanno a’ ragionamenti , a’ fermoni, llloria religiofa ), che Aando un giorno 

& alle prediche per complimento, o fe un fant’ Uomo chiamato Eufebio, e un’ 

ne danno fn elle dormendo, o diftratti altro chiamato Amiano , fedendo inlìe- 

con penfarad altre cofe , ch’è ('ideilo , di- me , e leggendo in un libro degli Evange- 

Manh.4. ee il facro Evangelio : Venie Diabolui , & lii , Amiano leggeva , e l’altro andava di- 
Lue. I. ii. tellit vtrbum di corde forum > nt (ridatiti chiarando ; Se avvenne, che dando certi 

falvifiant. Vieneil Demonio, eleva via la Contadini lavorando i toro terreni in 

parola dal cuor loro, acciò non fi falvi- quella Campagna, Eufcbio per guardarli 

no, o non cavino frutto. Quelli fono gli fidillrafiè, e non flette attento alla lc- 

Uccelli di rapina, che mangiano il grano, zione : e dubitando allora Amiano circa 

acciò non nafea . Forfi torli quella parola , quello, che andava leggendo , dille ad 

che perdelli, quando dormiili, o quan- Éufcbo, che glielodichiarafiè j & Eufe- 

do tu tl diftraeili , farebbe fiato mezzo bio, come quello, che non era fiato arten- 

btfiante , & a prorotto per il tuo prolit- to , gii rifpoft, che glie le leggefie un’altra 

to , e per la tua perfezione, Se il Demonio volta : dal che ccnoftendo Amiano , che 

con l’invidia , che ha del tuo bene , prò- Kufebio l’era delirano da quel , che Dava 

cura per tutte le vie pofiibili , che non facendo, lo riprefe , e gli dille : non è ma- 

faccia rrefa nel tuo cuore. ravigtia, fe per dilettarti con la villa di 

Sant’Agofiino dice, chela parola di Dio quei , che lavoravano, non hai apprefe, co- 

è come l’hamo : §lutd rune rapii , quando me fi conveniva, le parole Evangeliche . 

rapitili . Siccome quando il pefee piglia Quando Eufcbio fentì quella riprenfione , 

l’hamo re(l2 prefo lui da eflo ; cosi quan- le ne vergognò tanto , che comandò a gli 

do tu pigli, c ricevi bene la parola di Din , occhi fuoi , che mai piò fi dileitaiTvro di 

redi tu prefo da lui . E perciò il Demonio guardare quella Campagna , nè meno le 

và procurando cauto d’impcdirti il pi- Stelle del Cie.’o : e da quell’ora avviatoli 

gliarla, acciò tu non refii attaccato , 8 c par un fcntxro molto tiretto > fi ritirò 

il tuo cuore non refii prefo • Procuriamo in una Capanna , dalla quale mai più efek 

dunque d’andare a’ ragionamenti , Stalle in tutto il tempo di vita fua. In quelto 

prediche con la difpofizione , che dove- firetto carcere vifie egli quarantanni, c 

mo , e d’udire in tal maniera la paiola di più, fin che vi moti. Et acciocché lane- 

Dio , che faccia prefa nel nofiro cuore , e cefiità inficine con la ragione lo cofirin- 

J.cotx i. fruttifichi: Eflote fachiri verbi , & nen geflè a fiat fine ivi fermo, fi legò i lombi 

auditore! tantum , fallente s vcimrtipfei , con una cintura di ferro, e con altra più 

dice l’Appoftolo San Giacomo : Non fiate pefante fi legò per il col’o , & a quelle 

fola mente alio 1 tanti della parola di Dio , cinture di ferro legò una catena j eia ram- 
ini operatori ancora : non v’ingar.nate iena alla terra , acciò per forza havefis 

da voi ftefii , immaginandovi dilódisfare da (lare incurvato , e non potrfie cam- 

con foloudiila: §_uia fi quii auditor tfl minare liberamente, nè guardare più quel- 

urrbi,& non faiìor , bit comparabitur viro la Campagna, nè mrno alzare più gii oc- 

eon/ìdtranti nuli um nativitatis fua in fpt- chi al C elo . In quella maniera caliigò sé 

luto i ron/idernvit enitnj'e , & abiit , & ft'.fl’j il fervo di D o per un i fola inavver- 

flatim oblimi tfl quali j fuerit . Perchè co- lenza, ed ifirazio.ie, ch’hebbe nella dichi a- 

iui , che ode la parola di Dio , e non la razione della parola di Dio . A nofira con- 
mette in efecuzione , à come uno , che fi fufione , che tanto poco filmiamo le mot- 

mira nello fpcccbio, e fubitofi parte, e fi t. , che facciamo . 

Il fine del primo Trottato, 

*** . I • 
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TRATTATO 

SECONDO. 

della perfezione 

delle operazioni ordinarie. 


Como il noflro profitto y tptrfoxìont con- 
fi fio in far Ir nofire Optra zioni ordi- 
nario fon fattoi Cap. !.. 

J Vfil , quii juftum e fi , prrftqurrh. Di- 
ce il Signore al Popolo fuo : quei , eh 
è giudo e buono > fa» che fra fatto be- 
. nè , giuda , e compitameme . Il nego- 
J*o del nodro profitto » e della nodra per- 
nione non confide nel far le cofe, ma 
n el farle bene: ficcotne nè anche confide 
pell’eflèr uno Religioso , ma nell eflervl 
buono. S. Girolamo fcrivendo a Paolino 
dice : Non Jrrofolymii fw/fi , l>d Jrrofo- 
lymii ben, Jixifii hudandum e fi . Qutdo 
Paolino dimava grandemente San Girola- 
mo, perchè h-b'fava in quedr fanti luo- 
ghi i ne’ quali Ciido nodro Redentore 
tip. rò i Miliari della nodra redenzione > e 
S. Girolamo gli dice, non è da lodare il 
vivere in Gerufalemme , ma il vivere in 
elÈ bene :e và comunemente attorno que- 
llo détto per avvertire I Religiofiv che non 
Ècommtirio di dar nell» Ri ligione ; per- 
chè ficcome l’Ab to non fa il Monaco , co- 
ll nè an. he lo fa il luogo , ma ben;} la buo- 
na, e frnta vita. Di maniera » che tutto- 
il pun o dà non fclo in ertèr Religiofo, 
m» in effet v i buono : e non m far gli Efer- 
czil della Religione , ma in farli bene- 
Ciò (5 cot'ofce in quel, che narra- l’Evan* 
gelida S Marco, che fi diceva di Chilo t 
Bino omnia foci f. Ha fitte tutte lè cole 
bene : in quel bene confide ogDi nodro be- 
ne . Eccola certa , che ogni nodro bene »■ 
& ogni rodro male dà nell’edèr buone, o 
cattive l’opere nodre . Perciocché tali fa- 
remo noi , quali faranno le nodre opera- 
zioni . Quelle dicono , e dimodrano chi e 
ciafcuno . Dal fruito fi conofce l’albero . E 
Sanr’Agodino dice, che l’uomo e I albe- 
ro , e l’opere fono il frutto , chcl albero 
produce , e così dal flutto delle opere li co- 
nofee ciafcuno chic. E perciò Grido no— 
dio Redentore diflè di quelli ipocriti, e 
fklfi Predicato! i : A fruHthus eorum copino - 
(coli* oot .DJ flauti deli’ opere loro coao- 


feerete quel, che elfi fiano . E per il con- 
trario, dice dite medciimo : Opera , qua Join.ro.ij. 
tpo fatto in nomino Patrie mri , bat tofii- 
monium porbifont do mt L’opere , eh’ io 
fi» , rendono ttdimonianza di me . Et fi Joan.io.n. 
móki non vultit cndon , oporikus tradito. 

Efe non volete credere a me , crediate all’ 
opere mie , ch’elle dicono , chi fu io . E 
non foto dicono , e modrano l’opere quel- 
lo , che ciafcuno è in queda-vira , ma an- 
che quello, che ha da edere di lui nell’ al- 
tra . Perciocché cali faremo- eternamente 
nell’ altra , quali faranno, in queda le no- 
dre operazioni ; havendo D o nodro. Si- 
gnore dà premiare ,eguiderdonarec>afcur 
no conforme alle opere fue : ficcome Ut Di- 
vina Scrittura lo replica tante volte così.nel Matti. 11 . 
vecchio , come Del nuovo Teda mento : 

f uta tu roddts unicuiqut justa Optra [uà . 

l’Appodolo Si Paolo : §Lf* femina-vrril 
homo , btee & mrtet . Quello , che 1 uomo 4. 
ferri merà, quello raccorrà. adCorj.l. 

Ma venghiamo più al particolare , e ve- »■* c*l *. 
diamo, che opere fono quede, nelle qua- 
li dàogni nodro bene , 8t ogni nodra pro- 
fi: to , e perfezione . Dico , che fono que- 
de operazioni ordinarie, che facciamo ogni 
giorno : far > che *» nodra orazione or- 

dinaria fia ben fatta: che gliefami, che 
facciamo, fiano ben fatti : in udire la Mef- 
fa , 8t in dirla come dobbiamo-: Nel dir, le 
nodre ore , e le nodre divozioni con rive- 
renza , & attenzione : In efercitarci conti- 
nuamente nella penitenza, e nella morti- 
ficazione : Nel foddisfitr bene alnodro uf- 
ficio , & a quello , che l’ubbidienza ci com- 
mette. Se faremo qu" de opere con perfe- 
zione , faremo perfetti v.e fele firemo im- 
perfettamente , faremo imperfetti .. E co- 
slqucda è la differenza frà il buono, o per- 
fetto Religiofo, e l’imperfetto, e tepido : 
non dà la differenza nel far uno altre forti 
di cofe , o più cofc r che l’altra, ma nel 
far quel , che fa con perfezione , o con im- 
perfezione. Perciò quello è buono,, e per- 
fetto Religiofo, perchè fa quede cofe bes- 
tie ; e perciò l’altro è imperfètto, perche 
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le Fa molto tepide , e negligentemente . 
E guanto più la perfona fi (Ungerà , e 
panerà avanti in quello , tinto Farà più 
perfetto « -o più imperfetto . In quella 
parabola del feminatore , che ufcì afemi- 
Mittk. 1». nar la fua Temenza, dice il fiero Evange- 
8. «c »J. lio , che anche la Temenza buona ,t butta- 
ta in buon terreno , in qualche luogo frut- 
ta a ragione di trenta , in qualch’ altro di 
fedanta , 8c in alcuno di cento . Nel che di- 
cono i Santi, che dinotanoitre gradi di co- 
loro .che fervono Dio, cioè di principian- 
ti, di p inficienti , e di perfetti- Tutti noi 
mitri feminiamo una medefima Temenza , 

r rchè tutti facciamo le tnedefime opere, 
oiTerviamo una medefima regola ; tutti 
habbiamo un’ iderto tempo d’orazione, « 
d’efami , e dalla mattina fino alla notte 
diamo occupati per ubbidienza , ma con 
tutto ciò : Uomini homo quid prtfìat ? 
Quanta differenza è ( come fi dice } frà Pie- 
tro, e Pietro; quanta frà un Religiofb ,& 
un’ altro è Perciocché in uno quelle opere , 
ckefemina, fruttificano il centesimo , at- 
tefochè le fa con (pirite , e con perfezione, 
e qnefl itali fono i perfetti : in un’altro non 
fruttificano tanto , ma il fedàgefimo , e 
quelli fono i proficienti , che vanno profit- 
tando : in un’ altro fruttificano (blamente 
il trigefimo, e quelli fono i principianti, 
che cominciano a fervir Dio . Guardi ora 
ciafcuno di quali è . Guarda Te tu Tei di 
quelli del trigefimo . Et anche piaccia a 
Dio , che nertuno fia di quelli , che dice 
1. ad Cer. l’Appodolo, che fopra il fondamento del- 
3. ai. la Fede fabbricano legna , fieno , «paglia , 
che arda nel giorno dei Signore. Guardi, che 
non faccia le cofe per vanirà , e per ri fpet- 
ti umani , per dar gu'flo ad uomini ; e per 
elfer tenuto da qualche co fa ; perchè quello 
è fabbricar legna , fieno, e paglia, accioc- 
ché arda almeno nel Purgatorio . Ma pro- 
cura di far bene, e peifettamente quello, 
che fai , < farà fabbricar argento , oro, e 
pietre preziore- 

Si conofcerà bene , che in quello (là il 
profitto* la perfezione nollra dalla feguen- 
te ragione . Ogni nodro profitto , e perfe- 
zione (là in due cofe, in far quello, che 
Dio vuole, che facciamo, fit in farlo nel 
modo, ch’egli vuole, che (ia fatto: pa- 
rendo , che piu di quello Don vi fia , che di- 
mandare, nèdefioerare. Or la prima co- 
fa , cioè il far quel , che Dio vuole , che 
facciamo, già per Tua Divina Mifiricordia 
Dubbiamo nella Religione : e quello è uno 
de i maggiori beni , e delle maggiori eonlo- 
laziom, che godiamo ro< altri, che vivia- 
mo lotto ubbidienza : perchè fumo certi , 
che quel che facciamo , c quelle cofe > nel- 


le quali ci occupìimoper]’ubbidienza,fono 
quelle , che Dio vuole, che facciamo. E 
quello e comeprimo principio nella Reli- 
gione , cavato dall’ Evangelio , e dalla Dot- j.p.traAt. 
trina de Santi, come diremo, quando trat- e.i». fc i». 
teremo dell’ubbidienza : 9 ui noi a udii , tue. io. i<. 
mi audìt : Ubbidendo al fupetiore .ubbi- 
diamo a Dio , e facciamo la fua Divina 
volontà : perchè quello è quel , che Dio 
vuole , che facciamo allora . 

Non vi rella fe non la feconda , di far le 
cofe nel modo , che Dio vuole , che le fac- 
ciamo, cioè di farle bene , e perfettamen- 
te, perchè in quella maniera vuol’ egli , 
che fi faccino ; e quello è quel , che andia- 
mo dicendo. 

Nelle Croniche dell’ Ordine Ciflercimfe 
fi narra , che dando a Matutino il gloriofo r'tuic * 
S. Bernardo co’ Tuoi Monaci , vide molti 
Angeli, i quali davano notando , e fcri- 
vendo quel , che ivi i Monaci facevano , & 
in che modo Io facevano : alcuni Fcrivevano 
con oro, altri con argento, altri con iu- 
chiodro , altri con acqua , fecondo l'inten- 
zione , e lo fpirito , conche ciafcuno ora- 
va , cantava , & altri non fcrivevano nien- 
te : perchè fe bene davano ivi col corpo , 
nondimeno col cuore, e col penderò dava- 
no molto lungi , t divertiti in cofe imper- 
tinenti . E dice ancora , che al Ti Dium 
laudamu 1 , erano gli Angeli mollo folleci- 
li , acciò fi cannile molto divotamente , « 
che dalle bocche d’alcuni, che lo comincia- 
vano, udiva come una fiamma di fuoco . 

Veda ora ciafcuno qual fia la fui orazione , 
fe merita d’efTere fcritta con oro, o con in- 
ch odro ,0 con acqua, o di non edere drit- 
ta di nilfiina maniera . Vedi fe quando dai 
in orazione efeono dal tuo cuore , e dalla 
tua bocca fiamme di fttoco , o pur non fai 
altro, che sbadigliare, e diracchiari ner- 
vi . Vedi fe dai ivi follmente col corpo , 
ma con lo fpirito dai nello dudio, o nell’ 
ufficio , o nel negozio , o in altre cofe im- 
pertinenti . 

eh ci divi animar tranìomonto ella per- 
fezioni Vh Murre ita Dia pi fi a in una 
rifa molta fatila . Cap. U. 

I L Padre Maedro Natale Uomo tnfi- vtigllt. 
gne della nodra Compagnia per la fu» Natalia*, 
Dottrina , e virtù , quando venne a 
vifitar le provinciedi Spagna «tràl’alrre co- 
fe, che più raccomandate lafciò, queda 
fu una , che a’indgnadè fpefiò queda veri- 
tà , che ogni nodro profitto, e perfezione 
confideva in far bene le cofe particolari 
ordinarie , e quotidiane, che habbiamo 
perle mani. Di maniera, che il profitta» 

re» 
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tt , 8r il migliorar li viti non fi* nel mol- 
tiplicar altre opere draordinarie , ne in far 
altri uificii alti > & eminenti , ma nel far 
perfettamente le opere ordinarie della Re- 
fi, • one, e negli uSicii , ne’ quali ci mette- 
rà l'ubbidienza* ancorché fiano i più vili 
del Mondo * perchè quedo è quel , che 
Dio vuole da noi . Onde in quedo habbia- 
mo da porre gli occhi, fé vogliamo fargli 
cola grata , & acquiftar la perfetione . Ora 
confiJeiiamo * e ponderiamo quivi quan- 
to ci può rodar poco reflèr perfetti * poi- 
ché con l’iftcifa cofa , che facciamo fenza 
giunta d’altre opere, potiamo efTèrtali. 
Queda è una cofa di gran confolazione per 
tutti, eche ci deve animar grandemente 
alla perfezione. Se ricercadimoda te per 
edèr perfetto certe cofe efquifite , e ftraor- 
dinarie , certe elevazioni , o contempla- 
zioni molto alte , potredi haver qualche 
feufa , e dire , che non puoi , e che non ti 
bada l’animo di falir tam’alto . Se ti ccr- 
cadimo, che ti difciplinadì ogni g otno a 
fangue , o che digiunadì a pane , & acqua , 
che andarti fcalzato , o che porta tfi perpe- 
tuamente un Cilicio , potredi dire , che 
non ti fenticonfotze di farrofe fimi'i ; ma 
non ti ricerchiamo diqu-decofe, nè dà in 
effe la tua perfezione, dà foto in far bene 
quello, che fai. Con le medefime opere, 
che fai, fe tu vuoi, puoi edèr perfetto ; 
già è fatta iafpefa, non hai bifogno d’ag- 

g iungete più opere . Chi farà , che con que- 
o non fifaccia animo per procurar d’cdèr 
perfetto , dando la perfezione tanto alle 
mani , e conlìdendo in una cofa tatuo do- 
rmitici, e fattibile? Diceva Dio ai fuo 
Popolo per animarlo al fuo fervizio ,& all’ 
oifervanza dilla fua Legge . Mandatimi 
boc , quod ego pracipio Ubi badie , nonfu- 
pra te ejl , net pronti pofitum , nec in e celo 
fitum , ut poJJÌ! diter e , quii no fruir. latri 
ad taluno attendere , ut deferat it.ud ad 
net , ut audiamus , atque opere compiea- 
mui ? ncque tram mare pefìtum , ut cau- 
teri ! , & dica i : quii ex nobii poteri t tranf- 
fretare mare , (s iilud ad noi ufque defer- 
te , ut pojjimus audire , & facete , quod 
pterceptum e/i f Quelli Comandamenti , 
che io ri fò adedo , non fono cofa , che dia 
molto lungi , nè molto elevata fopra di 
re, rè che diapoda colà nel corno della 
Lima , ficchè tu podi dire , chi dipnoi pa- 
tta falir in Cielo per confeguirla ? nè meno 
è cofa, che dia di là dal mare, ficchè tu 
habbi occaiione di dire : chi potrà traghet- 
tar il mare, e tanto da lungi portarla di 
quà? Sed tutti te e/ì fermo valde , in ore 
tuo , in corde tuo , ut faciai itlum : Ti 
dà molto vicinai molto alle mani . L’tflcf- 


fo potiamo dire della perfezione, della qua- 
le trattiamo. E cosi S. Antonio Abbate 
con quedoefortiva, & animava i fuoi Di- 
fcepoli alla perfezione : Oraci {india tranf- 
marina (elìantur, i/rgnum autrm Calettino 
intra voi e fi . I Greci ( dice ) per far acqui- 
no della Filofoda, e dell’ altre feienze, fan- 
no grandi viaggi, lunghe navigazioni, efpo- 
nendofi a fatiche, e pericoli grandi : ma 
noi altri peracquidar la virtù, e la perfe- 
zione, eh’ è la vera fupienza , non Riabbia- 
mo bifogno diefporci a quede fatiche , e 
pericoli, nè meno d’ufcir fuori di cafa no- 
dra, perchè dentro d’efli la troveremo, 

8c anco dentro di noi medefimi : ifanum 
Dei intra voi rft . In cotede cofe ordina- Luc.ig.it. 
rie, e quotidiane, che fate, dà la vodrs 
perfezione . 

Si fuoi dimandar molto ordinariimente 
nelle conferenze fpirituali, quando s’avvi- 
cina qualche tempo di divozione ; come di 
Quarefima, d 'Avvento, di Palqua, del- 
lo Spirito Santo, odi rinovazione de’ voti, 
di che mezzi ci vaieremo perdifporci, e 
prepararci a queda rinovazione ; o per qui- 
tta Quarefima, o per ricevere lo Spirito 
Santo , o il Bambino Gesù nato di frefro , 
e vedrai rapprefentar tanti mezzi, tante 
confiderazioni , e tutti buone : ma il mez- 
zo principale , nel quale dobbiamo infitte- 
re è quedo , del quale andiamo trattando . 
Perfezionarci in quello , che ordinaria- 
mente f.cciamo. Và tu levando via i tuoi 
difetti , e le tue imperfezioni circa le cofe 
ordinarie, e quoti liane, e procura d’an- 
darle facendo ognidì meglio , e con man- 
co difetti, e queda f-rà una buonillìma 
preparazione, o la migliore per qualfivo- 
glu cofe . Drizza qu.vi principalmente gli 
occhi, e tutti gh altri mezzi , econfidcra- 
z oni fiano per aiutarti a far quedo . 


In che cofa confi fi a la bontà , e la per- 
fetione delle noflre opere , e f alcuni 
metti per farle bene . Cap. III. 


M A vediamo un poco in che cofa 
confida il far bene le nodre ope- 
re , acciò potiamo ricorrere a i 
mezzi , che aiuteranno a far’e bene . Dico 
brevemente, che confìtte in duecofe . La 
prima , e principale è, che le facciamo pu- 
ramente per Dio . S. Ambrogio dimanda, Amfcrof. 
qual’ è la caufa , che nella creazione dei ", b ' ' f* 

Mondo, creando Dio le cofe corporali, e òi'p. j. ‘ 
gli animali, fubito le loda tutte? creale 
piante , e gli alberi , e fubito dice : Et vi - Gen. «. io. 
dii Deui , quid r/fet bomim ; crea gli ani- Gen.iF.ai. 
mali , gli uccelli , & i pefei , e fubito dice : & 

Et vidtt Diuj , quid ejftt ionum. E vide 

Dio , 
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Dio» ch’er* cola buona : creai Cieli, a 
le Stelle , il Sole , e la Luna , e dice 
fubito : Et vidi! Dot/ , quid tjftt io- 
nio» . Tutte quelle cofe loda fubito , che 
finifee di crearle , & arrivato , eh’ è alla 
creazione dell’uomo, pare, che efTo fo- 

10 fe ne reftl Tenia lode , perchè non 
foggiunfe fubito : Et vidi! Diui , quid if- 
fet bonum , come lo foggiunfe a tutte Pal- 
ile cofe. Che mifterio c quello, e quale 
fari di ciò la cauli? Sai che cofa, dice il 
Santo: La caufa è , che la bellezza , e 
bontà delle altre cofe corporali , e degli 
Animali , (lì in quell’ citeriore , che appa- 
rile di «lori , e non è in effe maggior 
perfezione di quella , che fi vede con gli 
occhi : e perciò fono fubito lodare i ma 
la bontà, e perfezione dell’uomo, non 
ftà in quell’ efteriore , che apparifee di 
fuori, ma nell’ interiore , che Uà nafcolto 
colà dentro : Omnii eleria ejui fili* regi! 
uh intuì. Tutta la bellezza dell’uomo, 

11 quale è figliuolo di Dio, Uà dentro: e 

Ì uefto è quel , che piace a gli occhi di 
)io ; Eterne errim videi es , qu* perent , 
Deminuf autem intuttur ter, dille Dio a 
Samuele. Gli uomini veggono folamente 
le cofe citeriori , che appaiono di fuori , e 
quelle piacciono , o difpiacciono loro i 
ma Dio vede l’intimo del cuore, guarda 
il fine , e l’interiore , con che ciafcuno 
opera : e per quello non loda l’uomo fu- 
bito, che l’ha creato, come fa dell’ altre 
creature. L'intenzione è la radice, Se il 
fondamento della bontà , e della perfe- 
zione di iurte i’opere nollrc . I fonda- 
menti non fi veggono , ma elfi fono quel- 
li, che foflengono tuttala fabbrica, e co- 
ll è l’intenzione . 

La feconda cofa , che fi ricerca per la 
perfezione dell’ opere è, che facciamo in 
elle quanto potiamo , e quanto è dal can- 
to noftro per farle bene. Non balla, che 
la tua intenzione fia buona ; non bada, 
che tudfchi, che le fai per l’amor di Dio, 
ma bifogna, che procuri di farle quanto 
meglio potrai per piacer piò a Dio con 
erte . Sia dunque quello il primo mezzo 
per far l’opere bene , cioè il farle puramen- 
te per Dio: perchè quello ce le farà far 
bene, enei miglior modo a noi portibile , 
per poter con effe piacer maggiormente 
a Dio ì ancorché non ci vegghino i Su- 
periori, Ut ancorché non fumo vidi da- 
uomini ; finalmente come chi le fa 
per Dio . Dimandò una voha il noflro 
Santo Padre Ignazio ad un fratello , il 
qual’ era alquanto negligente »e) fuo uffi- 
cio: fratello, perchè fri tu quello? e ri- 
fondendo colui 1 che lo faceva per amor 


di Dio ; gli replicò il noftro Padre : or lo 
t afficuro , che fe per l’avvenire lo farai 
in quella maniera, lo ti darò una molto 
buona penitenza ; perchè fe lo faceftì 
per gli uomini, non farebbe gran man- 
camento il farlo con cotefta negligenza ; 
ma facendolo per un Signore tanto gran- 
de, è troppo gran mancamento il farlo 
nella maniera, che lo fai. 

Il fecondo mezzo , che i Santi propon- 
gono come molto efficace per quello , è 
il camminare alla pref.-nza di Dio. Infi- 
no Seneca diceva colà, che l’uomo deli- 
derofo della virtù , e di far le cofe ben fat- 
te, a'hada immaginare d’haver innanzi* 
lè qualche perfona di gran venerazione, 

■Ila quale portarti gran rifpetto: SU Se 1. Ep.ij. 
v t tamquam fui ecuìii beni viri , ae fem- 
ori tir* [mi fit eeulij . Or fe quello farete 
be ballante per far le cofe bene , quan- 
to farà più efficace mezzo il camminar 
alla prefenza di Dio , e‘ l’haverlo Tem- 
pre dinanzi agli occhi, confìderando , che 
ci (là a guardare ? fpecialmente non e (Ten- 
do quella una immaginazione, come quel- 
la di Seneca ; macola , la qual vera , e real- 
mente parta cosi , fircome tante volte ce lo 
replica la Scrittura: Oeuli Domini multi Eccl.ij.i?. 
plus lucidhré! funt fuper Selem circumtpi • A u * 

dentei emiri vini bominum , & prefun- 
dum eky/fi, 67 bominum corda intuente / ». riiillp. 
in mbfconditas partei . 16. 9. 

Tratteremo apnrertò piena, e formal- 
mente di quell’ Eiercizio di camminare al- 
la prefenza di Dio : e diremo quanto ec- 
cellente , Se utile lì a, e quanto (limato, 
e raccomandato da i Santi . Aderto fola- 
mente ne caveremo al noftro proporti» 
di quanta importanza fia per far l’opcre 
ordinarie ben fatte . E* di tanta importan- 
za, che (come ivi diremo) il camminare 
alia prefenza di Dio non ferve per fermar- 
ci in erta , ma perchè a fia mezzo per far 
bene l’opeie , che facciamo ; e fe per 
dar noi attenti all’effrre Dio prefente , 
ci trafeuraflimo , e fortirao negligenti nell’ 
opere , e commetterti noo in effe manca- 
menti , quella non farebbe buona divo- 
zione , ma illufìone . Et anche aggiungono 
alcuni più , e dicono , che quella prefenza 
di Dio , con la qual habbiamo da cammi- 
nare, e quella, che dalla Sacra Scrittura, 

~ e da’ Santi ci viene tanto raccomandata , è 
il procurar di far l’vpert in tal numero , e 
tanto ben fatte , che portino comparire di- 
nanzi a Dio, c che non fu in erte cofa 
indegna degli occhi , e della prefenza 
Tua : finalmente Ciano come fatte da chi 
le fa dinanzi a Dio , che lo (U guardendo-- 
£ quello pare , che ci volerti l enificai 
l’Evaa- 
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L’Evangelifta S. Giovanni nell» fu» Apo- 
ealilTe. ove riferendo le proprietà di quei 
Santi Animali, che vide ilare dinanzi al 
Trono di Dio » pronti sili fuoi comanda- 
tnent i .dice » che dentro» e fuori, & all’ in- 
torno erano pieni d’occhi : occhi ne’ piedi , 
occhi nelle mani y occhi nell’ orecchie » 
occhi nelle labbra , & occhi negl’ ideili 
occhi. Per lignificarci, che quelli , Squali 
vogliono fervir Dio perfettamente , Se 
tfler degni delia Aia. preferirà , hanno da 
guardar in ogni colà , per non far cola in- 
degna della prefenu di Dio . Hai da eder 
pieno di occhi dentro , e fuori » e vedere 
come operi, come cammini, come parli, co- 
me odi, come vedi, come pentì, co me vuoi, 
e come defìderi » acciocché in tutte le cofe 
tue non ve ne ila alcuna, che podi offendo- 
re gli occhi di Dio, nel cui cofpetto dai . 

Quello é un molto buon muto di cam- 
minar alla prefenza di Dio. E coti l’Eccle-- 
lì a ili co , e l’Appodolo S. Paolo in luogo di. 
quel, che fi dice nella Genefi di Enoch : 
Ambuìavìtqui rum Vie , (.eh’ è l’ideflò , 
che (tram Vie ) & non apparate , quia tu- 
Iti tum Verni nus > dicono edì: Enti bòia- 
iati Vie , & trans! alai 1 e fi ire Paradifam ■ 
Enoch piacque a Dio , e fu trasferito ah 
Paradifo dimodrandoci chiaramente » 
eh’ è tutta una cofa,. il camminar Tem- 
pre con Dio , o all» prefenza di Dio 
& il piacer a Dio », poiché dichiarano 
un* cola con l’altra. E Sant’Agodino 
Se Origene dichiarano! in quella maniera 
quel , che dice la Sacra Scrittura nell’ 
Kfodo , che quando Jetro andò a veder 
il genero Moisc, s’unirono Aaron , e tut- 
te le ptrfone più gravi d’Ifraele per 
mangiar con edb dinanzi a Dio : Ut 
ccmìderent panini tum te teram Vie . 
Lo- dichiarano ( dico > in queda manie- 
ra, dicendo: Non vuol dire, che s’uni- 
rono per mangiar dimmi al tabernaco- 
lo , o dinanzi all’arca y perché nonv’era 
ancora ; ma che s’unirono per fargli fe- 
da , mangiare , bere , e pigliarli gudo 
con lui; però con tanta pietà , efantità, 
e con sì religiofo componimento ». come 
chi mangiava dinanzi a Dio; procuran- 
do, che non vi fede cofa , che potelfe of- 
fendere i fuoi occhi Divini . In quello, 
modo camminano i giudi , Se i perfetti alla, 
prefenza di Dio in tutte le cofe loro , an- 
co nelle indifferenti , e neceffane-alla vi- 
ta umana . Jufii ipulintar , 6 r inalimi in 
eonfptlìu Viit Gfdtbiltnrur in latitia . 
I giudi (dice il Profeta) mangino, e bel ino 
alfa buon’ora , e piglino gudo , e ricrea- 
zione a’ loro, tempi , pfr ò alla prefenza 
di Dio.: da ciò di maniera tale,, che ogni 
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cofa podi comparir dinanzi a gli occhi 
di Dio, che non vi fia cofa indegna dell» 
fua prefenza. 

In quedo modo anche dicono molti 
Santi , che s’adempifce quel , che nell* 
Evangelio li legge, chedilTe CriQonodro 

Redentore: Operili ftmptr orari , (3 non Lae.tl. 1. 

arfictn . E S. Paolo a’TrlTklonicenfi : Si- AdTfief. 
tu inttrmiffone orate . Dicono, che fem- V ' 7 - 
pre ora colui , il quale Tempre opera bene . 

Qisl lo dice S. Agodino fopra quelle parole {af - 

de! Salmi da : Tela di. laud.m tuam . l' a ±ì* 
Vuoi (die egli) un mezzo molto buono In fin. 
per dar tutto il giorno lodando Dio? Quid Pfai.j* zt. 
quid egtrì J , beni agi , fy laudabis Dium . 

Ciò, che farai,, fallo bene, e cosi darai 
tutto il giorno lodando Dio .. L’ideflò di- 
ce Sànt/llario : Pir hoc inim eff citar , ut 
fini intrrmijjient ertmui , eìtm ptr e pira 
Vie piatila , (3 ineletiam ijut fimpir mu- 
tilata fanSii cujufqut viri vita emnis ora- 
ti, fit , ac Jtjitundòm Irgim netta dieqtu 
vivendo y vira ipfa noflurna Irtii oriti (J ... , 

diurna tradii alia . E S. Girolamo- fopra 
quel verfo: Laudate rum Sol % & Luna : • * 

Laudate tum emnis filila , & lumen , di- 
manda in che modo lodano Dio il Sole, e 
la Luna , là luce , e là Stelle ?' e rifponde : 

In io quid à fui officio , fy ferviti e non rt- 
tidunt , (ervitium ipferum laus Vii tfi . 

Sai come lo lodano ? perché mai cedano 
di far molto hene l’ufficio loro, Ampre 
danno fervendo Dia , e facendo quelle 
cofe, per le quali furono creati, e que- 
do é dar Tempre lodando Dio . Di ma- 
niera tale» che colui , che fm molto bene 
l’ufficio Tuo, e co Un, che fa mollo bene 
le cofe quotidiane, & ordinarie delia Re- 
ligione, Tempre dà lodando Dio , e dà 
fempre in orazione . E potiamo confer- 
mare quedo con quel ». che dice lo Spirito 
Santo per mezzo del Savio: go» confirvtl Eccl.jj. 1. 
hgim , multiplicat eratiemm , farrificium 
filatati tfi attendere mandati s , fy diffi- 
diti ab omni iniqui! tali . In quedo dun- 
que A vederà bene di quanta Importatila , 
e perfezione fia, il farle cofe ordinarie, che 
fiano ben fatte , poiché quedo é moltiplicar 
L’orazione, e que do è io dar fempre in ora- 
zione , Se alla prefenza di Dio , e quedo è 
un facrificio molto felutifero , e che pia- 
ce grandemente a Dio.. 

V > un'altro nuove ptr far Pepiti bini , ré* 

ì farle teme Je non baviffime altre 
ibi /art.. Cap. IV. 

I L terzo mezzo- per far le cofe bene è 
far ciafcuna cofa , come le non ba- 
ve forno altro che lare . Par un ora- 
li Or- 
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ciane , dir una MefTa , dire il noAro rota- 
rlo , recitar le noftre ore, come fe non 
havertìmoda far altra cofa , eco») di tutt 
il refto , Chi ci feguita , chi ci caccia ? 
Non ci confondiamo ntlle noAreot*r*zio- 
ni , nè l’una c’impedilcallaltra, maAia- 
tuo Tempre attenti a quella cofa , cbe Aia- 
tuo facendo di preferite . Mentre faccia- 
mo orazione» non pentiamo allo Audio « 
ni all’ ufficio, nè al negozio, che queAo 
non ferve ad altro , che ad impedir l'ora- 
zione , & a non far bene nèl’una , nè l’al- 
tra coli . Tutto il rimanente-dei giorno 
ferve per 1’ufficio , per lo Audio , per il 
miniAerio : Omnia ttmpui bobine . Dil- 
F.cd. t. i. mo a cUfeuna cofa il fuo tempo: Sufficit 
Matt.».j4- dici malitia fua ■ BaAa al giorno il fuo tra- 
vaglio. Quello è un mezzo tanto giullo, 
e tanto ragionevole , che anco i Pagani 
privi di fede Pinfegnavano , per trattar 
con maggior riverenza quelli , eh’ elfi 
penfavano, che fulfero Dei . Da onde heb- 
be origine quell’antico proverbio: Ado- 
•niaidì* taturifidiant . Quelli, eh’ bareranno da 
trattar con Dio , lo faccino fedendo , e 
e con attenzione , e ripofo, enondipaf- 
r lutar. faggio, e con difeordanza . Plutarco, par- 

lando della Aima , e riverenza , con cbe i 
Sacerdoti del fuo tempo s’accoAavano a 1 
fero Dei, dice, cbe mentre il Sacerdote 
faceva il Sacrificio , mai re da va un Trom- 
bettiero di gridare, e dire ad alta voce 
quelle parole : Hoc agl , hoc ago . Fa quel 
che fai : Ai in coteAo negozio : non diver- 
tire : guarda ben’al negozio , che in queA’ 
ora hai per le mani . Or queAo è il mezzo, 
cbe mo Ariamo aderto , che procuriamo di 
Aar intieramente nella cofa , che faccia- 
mo , pigliandola a far di propofito , e con 
Aabiliti , facendo ogn’ opera , come fe 
non bave Aimo altro , che fare: Hoc agi. 
Fa quel , che fai, Aacci , metti tuttala 
tua cura, e diligenza in coteAa cofa, che 
ti è prefente ; licenzia per allora tutte l'al- 
tra cole , & a queAo modo farai ogni cofa 
bene : od nunc in fi oc , agamia . Pro- 

vava unFilofofo , che fotamenre habbia- 
rooda Aare attenti a quel , che facciamo 
di prefente , e non alle cole partite , nè a 
quelle da venire: fic apportava quella ra- 
gione , perchè la cofa prefente e quella , 
cbe loia Aà in man noAra, e non la parti- 
ta , nè la futura! perchè quella gii pafiò , 
e co») non Ai più nelle noAre mini , e l’al- 
tra non fappiamo fe verri . Oh chi poterti 
ridurli a tal termine > o furti tanto padro- 
ne di sè Aertò, de i fuoi penfieri , fi r imma- 
ginazioni , che non penfaflè in altra colà , 
che in quella, cheAi facendo ; ma da un 
canto è tasta l’inAabilità del no Aro cuore, 
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e dall’altro è tanta la malizia, el’afiutia 
del Demonio , che vatendofi di queAo, ci 
reca penfieri , e foUecitudinidi quel , che 
habbiamo da far poi, per impedire quel, 
che di prefente Aiamo facendo . QpeAa 
-è una tentazione del nemico molto co- 
mune, e molto pregiudiciale, «nociva, 
perchè con queAo egli pretende ridurci « 
non far mai cofa ben fatta . A queAo fin* 
nell’orazione il Demonio ti reca penfierr 
•del negozio , dello Audio , dell’ufficio, 

•* ti propone il modo da far bene quelP al- 
tra cofa , acciò non facci bene l’orazione , 
nella quale Aai di prefente; e purché que- 
Ao gli riefea, ei non fi cura punto dirap- 
•prefentarti mille modi, e maniere da po- 
ter dopoi far bene l’altra cofa, perchè non 
la fai aderto ; ma quando poi verrai a far- 
la , non gii mancherà qualche altra cofa da 
proporti, acciò nè anche quella habbl da 
far bene . Cc in queAa maniera ci vi in- 
gannando, acciòtion facciamo bene cofa 
alcuna : Non tnim ignoratala cogitationa *• ad Ce». 
fini. Gii le conofctaino ben tutte. La- 
feia Aar le cofe da venire , e non haver ora 
enfierò di erte, perchè quantunque que- 
e fiano buone per altro tempo , non è 
bene penfarvi aderto, fc quando ti venga 
queAa tentazione fiotto colore, che dappoi 
non ti ricorderai di quell’ altra cofa , che 
allora ti fi rapprefenta , In quello medefi- 
mo vedrai, che non è cola di Dio, ma 
tentazione del Demonio; perchè Dio non 
è amico di confufione , ma di pace , di 
quiete, e d’ordine ; e cosi quello, checl 
toglie la quiete, eia pace , e l’ordine del- 
ie cofe, non è Dio, ma il Demonio, Il 
qual’ è amico di confufione , e d’inquiete . 

Scaccialo via , e confida in Dio , che fa- 
cendo tu quel , che devi , egli ti porgeri a 
fuo tempo ciò, che fari conveniente, e 
lo fari con largì mano . Et ancorché rip- 
prefenti la buona ragione , il buon punto , 
fit il buon’ argomento , col modo di fido* 
glierlo nel tempo degli efercizii fpirituali , 
ributtalo , e credi pur, che per far così non 
perderai niente, ma più toAo guadagne- s 
ral. S. Bonaventura dice : Scitnfia , qutt ? L • *• 

prò viri ut e dtfpicitur , per virtuttm pofi- c . r ' 

tnodum mcliui introitar . La fcienza,che 
fi lalcia per la virtù , fi ritrova dappoi più 
compitamente per mezzo dell’ iAtilì vii- 
tù . Et il Padre Maelfro Avila dice : M. Ani. 

Quando ti verrà nella mente qualche lol- •• eplt. 
lecito penderò fuor di tempo, o) urne: il 
mio Signore non mi comanda aderto nien- 
te di que Ao , e perciò non occorre , che io 
vi penfi : quando il mio Signore me lo co- 
manderà , allora ne tratterò . 
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DW altro metto , *V> far ojn' opera- 



I L quarto mezzo, che danno i Santi 
per fari 'opere ben (atte, è i! far cia- 
ti-uni d’ede, come fe quella havedi 
da edere l’ultima della nodra vita. San 
Bernardo mettendo il Refigiofo per la via 
diporrarfi bene nel far l’opere fue, dice: 
In omni opere fuo dirai Ubi ipfi , fi modi 
moriturut tifiti , face ni iflud ? Ogni uno 
interroghi se (ledo in ciafcuna fua opera- 
zione : fe allora allora havedi da morire , 
farciti tu quedo? lo farciti tu in quello 
modo? E S. Bafrlio dice : Semper anta 
oculcj tua verfetur ultimili din . Cùm 
rnim diluitilo furrexerii , ad ve r peram lo 
ambigai pervrnin : cùm in ledulum ad 
quiejcendum membra tua pofuerii , noti con- 
fidere de ludi adtentu , ut faciliùi te pof- 
fit rifranare ab omnibui vitiii . Che in 
lingua volgare vuol dir quel Santo: Coti 
t’havredida difporre inognicofa, come 
fe fubito havedi da morire ; la mattina 
penfa , che non arriverai alla notte , e 
quando farai giunto alla notte, non ha- 
ver ardire di prometterti, che di per ve- 
der la mattina feguente , perchè molti fo- 
no fopraprefi da morte fubitanea . Que- 
llo è un mezzo molto efficace per far le co- 
le bene . E coti leggiamo in Sant’Antonio 
Abbate , che dava (pedo quello ricordo a i 
Tuoi Difcepoli per animarli alla virtù, & 
a far le cofe perfettamente. Quell’ altro 
ancora dirti colà : Omnim crede diem libi 
diluxijji fupremam : Penfa , che ogni gior- 
no fia l’ultimo . Se facedimo ciafcuna co- 
fa, come fe fubito havedìmo da morire, 
e quella havede da ertèr l'ultima , le fa- 
riamo tutte d’altra maniera, e con altra 
perfeziona. Oh quanto divota Meda io di- 
rei, fe mi perfuadedì , che quella forte l’ul- 
tima operazione della vita mia , e che non 
mi redade più tempo da operare, nè da 
meritare! Oh quanto attenta, e fervente 
orazione io farei fe fapedì , che quella fuf- 
fe l’ultima , echenon vi havede da edere 
più tempo per chiedere a Dio mifericor- 
dia , e perdono de’ miei peccati! Perciò 
dice bene quel proverbio : fe vuoi fapere 
orare, entratene in mare. Allora quan- 
do la morte da sù gii occhi , lì fa orazione 
in altra maniera . 

Raccontali di un Religiofo Sacerdote 
fervo di Dio, che falevaconfedzrft ogni 
giorno per dir Meda , e che finalmente 
cadde infermo , e vedendo il fuo Superio- 
re , che l’infermità era mortale, gtididè: 
Padre voi date molto male , confidatevi 


come per morire : al che rifpofe l’infermo, 
alzando le mani al Cielo: benedetto, e 
lodato da il Signore, che già fono rren- 
ta , e tanti anni, che mi fon confedà- 
to ogni giorno , come fe fubito havedi 
havuto da morire , onde non haverò 
ora bifogno d’altro , che di riconciliar- 
mi come per dir Meda . Codui cammi- 
nava bene , e cori habbiamo da cammi- 
nar noi altri . Ogni volta habbiamo da 
confedàrci come per morire , c da co- 
municarci pur, come per morire, e co- 
si habbiamo da fare in tutte l’altre nodre 
operazioni i che con quedo nell’ora della 
morte non farà di bifogno , che ci Da det- 
to , confettatevi per morire 4 ma ricon- 
ciliatevi come per communicarvi . Se cam- 
minadìmo in quella maniera > la mor- 
te ci troverebbe tempre ben preparati , 
nè mai ci coglierebbe all’improvifo . E 
cosi quella è la migliore orazione , e la 
migliore divozione per non morire di 
morte fubitanea : Bratta illtfervui , quem 
cùm venerit Diminuì e) ut , invenerit fic Mat-H-K. 
facientem ; dice Crido nodro Redento- 
re : Beato quel fervo , il quale , quando 
verrà ilSignore, farà da lui ritrovato ve- 
gliando in quedo modo. Tal vita menava 
il Santo Giob : Candii diebui , quibui 
nane milito , expedo donrc venia t imam- '*• ‘** 
tatio mea . In tutti i giorni di quella vita 
( dice ) dò afpettando l’altra vita . Ogni 
giorno fo conto , che fia l’ultimo per me : 

Voeabii me , it ego refpondebo libi . Chia- 
mami Signore in quel giorno, che vorrai , 
ch’io dòdifpodo, e preparato per rifon- 
derti, e per correre alla tua chiamata in 
qual fi fia tempo , fic ora , che ti parerà di 
chiamarmi. Uno de i buoni contrafegni, 
che vi fono perconofcere fe una pedona 
cammina bene, e drittamente con Dio, e 
fe dà Tempre preparata , Se in ordine per 
rifpondere a Dio , è quando la chiami in 
qualfivoglia tempo, 8c in qualfivogliaazio- _ „ . 
ne, che dia ella facendo. Non parlo di c j’*® - *’ 
certezza Infallibile , che queda non fi può 
haver nella prefente vita fenza particolar 
rivelazione , ma di congetture probabili , 
e morali , ch’è quanto fi può havere . Una 
di quede molto grande , e molto princi- 
pale è il confiderai , fe ti contentare- 
di , che la morte ti coglierti in quedo 
tempo , in queda congiuntura , & in 
queda azione , che dai facendo . Con- 
fiderà , fe dai d ifpodo per rifpondere a 
Dio, come ilS.Giob, fe in quedo punto 
ti chiamarti . Provati fpertb con queda 
prova , e fa a te dedò quella dimanda : fe 
adedb venilfe la morte, l’havredi tu ca- 
ro ? quando io mi metto a penfare , e far « 

me 
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me medefimo quella dimanda , fe trova 
che ho caro , che adedò in quello pun- 
to , & in quella azione , che io fò » ven- 
ga la morte , mi pare di camminar be- 
ne , e redo con qualche foddiifazione . Ma 
quando trovo « che non vorrei 1 che ve- 
niflè la morte ad e fTo , nè che mi cogliclTe 
in quello ufficio , in quella occupazione , 
nè in quella congiuntura ; ma che li trat- 
tenerti un poco , (in che havertero fine 
quelli dilegui , ch’ora ho nel capo , i qua- 
li mi tengono dillratro , quello non èhuon 
legno , anzi lo teDgo per chiaro indicio » 
che fono trafeurato , e negligente in quel , 
che tocca al mio profitto > e che non cam- 
mino come riconviene a buon Religiofo. 
Perchè ( come dice quel Santo ) Te tu ha- 
■vertì buona cofcienza , non temerefli mol- 
to la morte 4 e poiché la temi tanto , e 
legno , che ti rimorde in qualche cola 
la tua cofcienza , e che non puoi ten- 
dere buon conto . Meglio è temere il pec- 
cato i che la morte . Il Maggiordomo , 
che tiene ben allediti i Tuoi conti, dà de- 
fiderando , che gli (uno vidi , ma chi li 
tiene imbrogliati dà con timore , che gli 
liano dimandati , e và fchrvando, e dilon- 
gando quanto può. 

Il nodro Padre Francefco di Borgia di- 
ceva , che il buon’efercizio di Religiofo 
ha da edere il prepararfi alla morte venti- 
quattro volte il giorno : e che allora dava 
egli bene, quando poteva ogni giornodi- 
re : Quoti die morior . Oggi ho da mori- 
re . Entri dunque ciafcuno a far i conti 
con sè mcdelìnio , e con quedo li cfamini 
fpedo . E fe vi pare di non dar ancora in 
buona congiuntura per morire , procura- 
te dimettervi ben all’ordine per quedo 
paleggio, e face conto, che chiedete al 
Signore alcuni giorni di vita per tal’ effet- 
to , e eh’ egli ve li conceda , e valetevi be- 
ne di quedo tempo , procurando di vive- 
re in erto , come fe fubito havede da mo- 
rire. Beato chi vive qual defidera eflcr 
trovato nell’ ora della morte . 

Quella è una delle più utili cofe, che 
fumo foliti di predicar a i prolfimi , cioè , 
che vivano quali defiderano edèr trova- 
ti nel punto della morte, e che non dif- 
ferivano la converlione, e penitenza lo- 
ro ad altro tempo ; perciocché il giorno 
di dimani è incerto, e che fai tu fe di- 
mattina ti leverai vivo ? San Gregorio 
dice: Quipanitentibut vtniam fpopondit , 
pettantilut crafiinam /finn non promifit . 
Il Signore , il quale ba prometto il perdo- 
no al peccatore, frfarà penitenza , non 
gli ha mai prometto il giorno di dimani . 
Si Tuoi dire , che non v’è cofa più cer- 
Eftrc. Hodrig. Parti I. 


ta della morte , ne più incerta dell’ ora 
di edi. Ma Grillo nodro Redentore di- 
ce ancora più di quedo , come leggia- 
mo nell’ Evangelio : F.t voi tfiott parati 
quia qua bora non pulatii filini bominit , 

- vtnier Che febbene và parlando del gior- Lue ' 
no del Giudicio , potiamo con ragione in- 
tenderlo anche di queft’ ora , perchè in ef- 
la fi farà il giudicio particolare di ciafcu- 
no , e quel , che quivi li fentenzierà , non 
faià alterato, ma confermato nel Giudi- 
ciò univerfale. Dice dunque Crido no- 
dro Redentore , die non loto qued’oraè 
Incerta , che non fai quando ella habbia 
da venire , ma che verrà quando tu non 
ci penli , e forfi quando più darai fpenfie- 
rato. Che è quello, che dice San Paolo: 

Situi fur in nefìt , ita vtnitt . E S. Gio- ,4 T j,. 
vanni nell’Apocalidè : Vinlam ad titam- 5. 1. 
quamfur , & ntfeitt qua bora vtniam ad Apo«. ». !• 
ti . Verrà come ladro di notte. Il ladro 
non avvilii, anziafpetra, che tutti dia- 
mo più fpenlìerati , & addoimentati . E 
rosi con qurda medelìma limilitudine 
Olio Nodro Signore c’infegna come ci 
habbiamo da portare , acciò la morte 
con fubitaneo aliali o non ci colga fpro- 
vidi : Hot auttm [titolo , quoniam fi [ci- 
Tft patir familiat , qua bora fur veniteti LucJl ' 
■vigilarti utique , & nen finirei perfidi do- 
mum fuam . Se il padrone di cafa faperte 
Pori , nella quale ha d’andar il ladro , ba- 
derebbe, chedelTe avvertito per allora: 
ma perchè non là l’ora , nè fe farà a prima 
rotte, o a mezza notte ft> la m a trina , dà 
femprc vigilante, acciò non gli Ga (cala- 
ta , e rubbata la cafa . Or in quedo mo- 
do ( dice ) havete da dar preparati , e vi- 
gilanti voi altri fempre , & in ogni tempo 
per l’ora della morte , poiché ha da venire 
quando non vi penate. 

Notano quivi i Santi , ch’è data grati 
mifericordia del Signore l’ertircili lafciata 
incerta l’ora della morte , acciò didi- 
mo fempre preparati, te all’ordine per 
ella : perciocché fe gli uomini faprdèroil 
quando, quella ficurezza farebbe loro oc- 
catione di gran trafeuraggine , e ncgli- 
g-nza, e di moiri peccati . Con tuttoché 
diano incerti, e non fappino l’ora loro, 
vivono tanto trifcuratamente ; che fa- 
rebbono fc fapedero di certo di non ha- 
*ver a morir cosi predo ? San Bonaventu- 
ra dice , che il Signore volfe , che fodìmo 
femprc ince/ti dell’ora della murre, ac- 
ciò facedimo poco conto delle cofe tem- 
porali, e non ci imbalordiamo mede, 
poiché ad ogn’ora, de ad ogni momen- 
to le potiamo perdere : fucome lo dirti 
Dio a quel ricco Avaro riferito da S Luca: Lac.U. 10. 

D Stuì- 
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Stultt t toc noBe enimom tuam tepetent 
il te , qua auttm p /ir a Ut , cuyui trunt ? 
Sciocco , quella notte bai da morire , e co- 
lette ricchezze , eh’ hai radunate , di chi fa- 
ranno? Ma che mettettimo il nottro cuo- 
re in quelle, che non [laveranno mai fine . 

Sarà dunque ragionevole , che quel , che 
predichiamo ad altri , lo pigliamo anche 
per noi medefimi, come ce ne fa avvertiti 
AJ Uom. l’Appoilolo : fitti ergo ttUum docet , te 
l ' **• ipji/m non doni . Una delle più comuni 
tentazioni , conche il Demonio inganna 
gliuomini» è il tener loro na frotta quitta 
verità tanto chiara, e manifelta , levando- 
la loro dagli occhi , e facendo , che fe ne 
feordino , e non vi penfino , e dando loro 
«credere, che v’è aitili tempo per l’uno, 
c per l’altro, e che dappoi s’emenderanno, 
e vireranno d’altra maniera. E con que- 
lla medefima tentazione inganna anche 
molti Religiofi , facendo, che differifehi- 
no il profitto loro ad altro tempo; come 
finifehino quelli (ludi i , come io efea da 
quell’ ufficio , conclufo che fia quello ne- 
gozio, ordinerò i miei Efercizii Ipirituali , 
le mie penitenze, le mie mortificazioni. 
Mifero te , e fe ti muori ntgli lludii , a che 
li ferviranno le lettere , per caufa delle 
uali ti farai allentato nella virtù, fenoa 
i paglia, e di fieno, per ardere maggior- 
1. ad Cor. mente nell’altra vita ? come dice S. P ao- 
}'. «a. lo. Vagliamoci dunque di quel, che dicia- 
Luc.qi. j. mo ad altri: Medico cura te ipfum . Medi- 
ca te fletto ancora con coletto rimedio, 
poiché n’hai bifogno . 

x> 'un' altro mezzo per fartene l'opereno- 
jìre , ci' i non far conto , fe non del 
giorno d'oggi . Cop. VI. 

I L quinto mezzo , che ci aiuterà , & 
animerà grandemente a far le cofe 
ordinarie ben fatte, e con perfezio- 
ne, è, che non facciamo conto , fenon 
del giorno d’oggi . _ E (c bsn pare , che 
• quello mezzo non è differente dal patta- 
to , differtlce nondimeno da quello , come 
fi vederi nel difeorfo . Una delle cole , che 
fuole far perdere d’animo, Bt allentare, 
e rilattàre molti nel fervizio di Dio , flc 
una delle tentazioni , con le quali il De- 
monio lo vi procurando, è ilrapp den- 
tar loro: è poffibile, che per tinti anni 
tu hai da poter camminar con tenta circo- 
f pozione , e con tanta puntualità , con 
tanta efattezta nelle enfe. mort Beandoti 
Tempre, raffrenandoti , negandoli il tuo 
gufto , e fcacciar.do a tua colori à in 
tutte le cofe? E lo lapprefrnta il Demo- 
nio come cofa molto difficile , e che 
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quella non è vita da poterli menar tanto 
in lungo . E cosi leggiamo dtt nottro 
Santo Padre Ignazio , che quando lì riti- 
rò in Manrefa a far penitenza , tra l’altre 
tentazioni, con le quali il Demonio ivi 
Pattali , quella fu una : come è pottìbile , 
che tu polli fopportare una vita così af- 
pra, come è quella, lo fpazio di fettant’ 
anni, che ancora ti tettano di vita? Or 
quello mezzo è per dritto contro quella 
tentazione . Non hai da far conto di 
molti anni, nè di molti giorni , ma foll- 
mente del giorno d’oggi . Quello è un 
mezzo molto proporzionato alla debolez- 
za , e fragilità noftra: perciocché chi fa- 
rà quello , che per un giorno non fi fac- 
cia animo , e forza per viver bene : e per 
far quanto può dal canto fuo , acciò le 
cofe vadino benfatte? e quello in quella 
guifa appunto , che il nottto Padre ci 
propone l’Efame particolare , nel quale 
anco da mezzo in mezzo giorno ci co- 
manda,, che proponiamo ; da quello pun- 
to fin’ al mangiar almeno voglio ufar 
modettia , ovvero oflervar filenzio , o efer- 
citar pazienza . In quella maniera fi rende 
facile, e tollerabile quel, che forfè ti fi 
renderebbe molto difficile, fe lo pigliar- 
li afiolutamente ; come farebbe confide- 
rando , che mai havelfi da pattare, overo , 
che Tempre haveffì da ilar raffrenato, e 
mollo compollo, e ritirato. 

Di quitto mezzo fi vali vi quel Mona- f„ ,;,j, 
co, di cui nelle vite de’ Padri fi legge , ramini . 
che era molto combattuto dalla gola , 
caricandofegli addotto dalla mattina a 
buon’ora tanta fame, e tanta mancato- 
ne , eh’ era intollerabile : e per non 
trafgredir la fanti ufanza de’ Monaci , di 
non mangiare, fe non tre hore dopo il 
mezzo giorno, ufava quella cautela: la 
mattina a buon’ ora diceva fra se (letto, 
per molta fame , che tu habbi , che gran 
cofa è afpetrare fin’ ad ora di Terza ? 
allora potrai mangiare : giunta l’ora di 
Terza, diceva , in verità ,che m’ho da sfor- 
zale, e non ho da mangiar fino ad ora 
diSetta; che come ho potuto afpetrar fi- 
no adora di Terza , così potrò anche far- 
lo fino a quell’ altra ; all'ora di Stila but- 
tava il pane nell’acqua, r diceva , men- 
tre s’infonde il pane bifogna afpetrar fi- 
no ad ora di Nona , che già , che ho 
afpetcato fino adetto , non voglio per 
due , o tre ore di più trafgredir l’ufan- 
za de i Monaci : arrivata l’ora di No- 
na , mangiava dopo haver dette le fue 
orazioni. Fece così per lo fpaz'o dimoi- 
ti giorni, ingannando sì fletti, con que- 
lli certi termini , fino a tanto , che un 

gior- 
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«forno fedendoti a mangiare ad ora di 
Nona , vide alzarli un fimo dalla fpor- 
tclla, nella quale tenevi il pane , Se ufeir- 
fene per la feneflra della Cella , che do- 
veva eli ere Io Spirito maligno , che lo 
tentava . E per l’avvenire mai più fentl 
quella fame , nè quella falla marnazio- 
ne , com’egli prima haveva: tanto, che 
alle volte fé ne flava due giorni intieri 
fenza mangiare, c fentirne faftidio . Co- 
ll gli fu pagata dai Signore la vittoria , 
eh’ egli haveva riportata del fuo nemico , 
e la guerra, che haveva patita. 

Perciò habbiamo detto , e non fenza 
caufa, che quello mezzo è molto propor- 
zionato alla debolezza , e fragilità noflra ; 
perchè finalmente come infermi , e de- 
boli ci và portando a poco a poco, acciò 
che in quello modo non ci fpaventi il 
travaglio , e la fat ea . Ma fe noi altri fof- 
iimo forti , 8t infervorati , e portaflìmo 
grand’amore a Dio , non averiamo bi- 
fogno d’elfer portati in quella maniera 
tanto a poco a poco, con nafcnndercifi il 
travaglio , e la difficoltà, perciocché al ve- 
ro fervo di Dio- non fe gli rappre lenta il 
moltotempo, nè i molti anni; anziogni 
tempo par loro breve per fervir Dio , & 
ogni travaglio, e fatica piccola : e coli 
non v'è bifog o , che fra portalo in que- 
lla maniera a poco a poco . S- Bernardo 

10 dice molto bene : Nr» tnim ad annum , 
tic/ ad tempui inftar mercenari! , jed in 
atrrnum divino fe maneipat famulatui . 

11 vero giuflo non è come il mercenario , 
o lavorante a g ornate, che s’obbliga a fer- 
vir per un giorno , o per un mefe , o per 
un’ anno , e non più ; ma per frmpre , Ten- 
ia limite , e fenza termine s’off.-rifce a fer- 
vi Do con gran volontà : Audi vocem j el- 
fi dicentu , in atrrnum non oblivifcar j:t- 
ftficationet tuas , quia in ip/ìi vivificata 
me . £ r inclinavi cor meum ad facienias 
iufificationci tuat in aternum . Non mi 
(corderò mai in eterno, o Signore, della ma 
Legge , e de* tuoi Comandamenti , o con- 
fegli : Non igitur ad tempui, proinde ju- 
flitia ejus mane! , non aliquanto tempore , 
fed in jaculum (acuii . E perchè s’offeil , e 
del berò di fervir Dio aflìdutamcnre , e 
fenza rcrmine , non dille, nè pofe limite 
d’un'anno , o di tre anni a far tal cola : 
rerciò il fuo premio, & il fuo guiderdone 
fata anche fenza termine, Se eterno : Sem- 
piterna itaque jufli t furiti , fempiternam 
mrrrtur refeflionem. Er m quella maniera 
di.hia a il medefimoS.Bernardoquelpaflò 
del Savio : Confummatut in brevi explevit 
tempora multa . Il vero giuflo in poco tem- 
po , 6c in pochi giorni di vita vive molti an- 


ni, perchè ama tanto Dio ,& ha tanto de- 
fiderio difervirlo, chefeviveffe cent’an- 
ni, 8r anni cento mila, Tempre s’impie- 
gherebbe in fervir maggiormente Dio : e 
per rifpetto di queflo tal defiderio.e delibe- 
razione è come fe per tutto quello tempo 
folf; vilfiito in tal maniera : perchè Dio lo 
premierà conforme aldefiderio, e delìbe- 
razionfua. Quelli fono uomini effettiva- 
mente, uomini forti come Giacob, acni 
per il grand’ amore , che portava a Rache- 
le , pareva poco fcrvire per elfa fette anni , 
e dappoi fervime altri fette : Vidrbantur «en.25.20. 
Uh pauci itti pra amori 1 magnitudine . 


D' un' altro mezzo , cb' è Vaffutfarfi uno a 
far bene /'opere [ut . Cap. VII. 

Q Uel grande, Sr antichiilimo Filofo- 
fo Pitagora dava un configlio mol- 
to buono a’Difcepoli , & agli ami- 
“"ci Tuoi per diventar virtuoli , e per 
renderfi loro facile, e foave la virtù. Di- 
ceva loro cosi : eleggali ciafcuno un modo 
di vivere molto bene , e non dubiti per pa- 
rergli da principio difficile, e faticofo , per- 
chè dappoi con la confuetudine gli riufei- 
rà molto facile, e molto guflolo . Que- 
flo c un mezzo molto principale, e del 
quale ci habbiamo da valere, non tanto 

r r effer di quel Filofofo , quanto perchè 
dello Spirito Santo, ficcome ora vedre- 
mo : e motto ballante per quello , che pre- 
tendiamo . Già habbiamo eletto il buon 
modo di vivere , o per dir meglio , già il 
S gnore ci ha eletti per quello : Ncn voi Jo. «5- W. 
me elegiftit , [ed ego elegi voi . Siane egli 
eternamente benedetto , e glorificato . Ma 
in quella vira, e flato , nel quale il Signore 
ci ha podi vi può t ( lèr più. , fmeno ; per- 
chè puoi elfir perfetto , e puoi effe r imper- 
fetto , e tepido , fecondo che anderai 
operando . Or fe vuoi far profitto, Se ac- 
quiftar la perfezione di queflo flato ; e 
nelle tue operazioni p ocurar divezzar- 
ti a far l’opere , e gli Eferciz i della Re- 
ligione ben fatti, e con perfezione; av- 
vezzati a far bene l’orazione, e gli altri 
Efcrciziifpirituali , avvezzati ad eflòr mol- 
to pontuale nell’ubbidienza , e nell’of- 
fervanza delle Regole , Se a far conto 
delle cole piccole ; avvezzati al ritiia- 
mento, alla mortificazione, e pendenza, 
alla modeflia, Se aifilenno; e non dubi- 
tare fe nel piinopio fentirai in ciò qual- 
che difficoltà pe'chè dappoi con la con- y 

fuetudine ti li renderà non pur facile , ma 
foave, eguftofo, e non ti fazierai di ren- 
der grazie a D o dell’ effetti a Auffa ito. 

Qjefta Dottrina ci v eti infermata dal- 
D a lo 


Digitized by 



Pro? .4< II. 

* il. 


KtclfX.iJ. 


Eccl.6* io. 


ad Hebr. 
ics u. 


102 


Trattato IL Cap. VII. 


io 3 


lo Spirito Sunto in molti luoghi della Sa- 
cra Scrittura . Ne i Proverbi i dice: Viam 
Capienti* monftrabo riti . Io ti mofirerò la 
Via della fapienza, iotinfegnerò a fapo- 
reggiare nella cognizione di Dio : che 
quello vuol dire , Sapìtntia. Nella Sacra 
Scrittura dice S. Bernardo, Sapida Sa- 
pienti* : Sapienza è una faporita cognizio- 
ne di Dio . Or io t 'infognerò ( dice ) la Gra- 
da perlaquale venghi ad baverfapore , e 
gufto in conofcere , amare , e fervir Dio: 
Ducam te ptrfemitai aquitatit , quaj ràm 
ingroffut fuerit , non arclabuntur prefitti 
tii ÌT t tirreni non babebti ofienditulum . 
Ti condurrò pr'ma per i fenneti Gretti det- 
ta virtù , i qual’ chiama cosi , perche la vir- 
tù ne i principii ci fi rende difficile per ha 
noGra mal» inclinazione , e ci pare un 
Grecia fèntiera , ma dopo, che bavera! 
partite quelle pome Grettezze , cammine- 
rai alla larga molto guGoiamente , Se a 
piacer tuo : Se anche correrai Tenia in- 
ciampare, nè haver difficoltà In cola al- 
cuna . Lo Spirito Sanro c’infegna elegan- 
ti mente con queGa metafora, cht quan- 
tunque ne i principii Tentiamo difficoltà 
m queGa Grada del ! a virtù, edellaperfe- 
zione, non Gabbiamo per quello da per- 
derci d’ànimo, perché dappoi camminan- 
do avanti in quella Grada , non folo non 
vi laveremo difficoltà , ma vi noveri mo 
molto guGo, e gran contentezza , Se alle- 
grezza, e vttremoadire : §£ia metili um 
I aborati , & intoni miti muli am requiem . 
Mi fono affaticato un pochetto , e dappoi 
ho trovato per me gran ripofo . L’ifteilo li 
replica nel Capitolo feGo defi* Kcclefiaftr- 
co : In opere errim ìp/Cur exiguum laborabir , 
éf citò e dee de generai ieniiui il li ut . Poco 
faticherai , e preGo mangerai del frutto 
delle tue fatiche . Et il gloriofo Apposo- 
lo S. Paolo c’infegna ancn’ egli quelto me- 
defrmo : Omnir auttm difciplina in prie- 
[enti quidem vidtlur non effe gaudi! , fed 
marorir : pofled auttm fruftum pacatifii- 
mum exercitatit per tam reddet i ufi iti a . 
Ogni difciplina , Se ogni buon t.fercizio 
nel principio par difficile, e f.Gidiofo, e 
melanconico, ma dappoi con l’ufo, non 
folo diventa facile, ma molto foave , e 
guGolo . E cori lo vediamo in tutte l’Arti , 
e Scienze : quanto difficile fi rende ad un 
giovanetto lo Gudio nel principio , poi- 
ché molte volte bifogna condurvelo per 
forza : ecosì fi Tuoi dire , che le lettere en- 
trano con fangue i ma dappoi con l’eferci- 
lio, quando fi vi facendo profitto , e fa- 
pendo qualche co fa , gufia tanto la prrfona 
dello Gudio , che tutto il Tuo tratteni- 
mento , e ricreazione è lo Gacfeae llu- 


diando . Or cosi avviene anco nella via 
della virtù, c della perfezione. 

& Bernardo và dichiarando molto bene B crn Itt, , 
qiieGa cola fopra quelle parole diGiob: dec 0D ,U. 
£//«• priut nolebat tangere anima mea , ad Bog. 
r.une pr* anguftia cibi mei funi . Vuoi *• 
tu fapere ( die’ egli ) quanro fa l’Efercitio » 
e la ronfuetudine , e quanta forza ha? Pri - 
mùm tibi importabile -uidetur aliquid , pro- 
temporii fi afiueCeat , judicabis non 
nato grave ypaulì pefl (y leve fentiet , paio- 
lo po/l nec fentiet , paulì pofi oliata delefla- 
bit - A principio ti parrà uoa cola molta 
difficile, 8c infopportabile ; fetiaffuefarai 
ad erti , non ti parrà tanto , nè difficile, hè 
tanto pefante ; da lì a poco ti parrà cofa 
leggiera , e facile , e cosi ncn la fetv irai ; 
indi ad un’ altro po'o non Ufcntiraipìù 
affatto , Se in breve non folo non la fentirai 
più, ma ti darà ella tanto guGo ,e conten- 
tezzi , che potrai dire con Giob •- quello > 
che prima l’anima mia abbonii a , e non 
Io poteva vedere , ma mi caufava ono- 
re , adeffo è mio cibo , e nutrimento mol- 
to dolce , e fa ponto , di maniera che agni 
cofa riefee fecondo che la perfòna fi af- 
fuefà ad efTa ; perciò a te riefee difficile 
l’oflervar le addizioni , Se i documenti 
dell’oi-az one, e deir efame , perchè lei po- 
co affuefaito; perciò hai tanta difficoltà 
net ritirare , e tener r accorta la cua imma- 
ginativa , acciò non fe ne feorra ove vuole 
fubito , che tifvegli , e nel tempo depura- 
zione , perchè mai hai fatto sforzo , nè ti 
fei avvezzato a ritù-ari* , e raffrenarla , ac- 
ciò non fe ne vada a penfar in altro , che 
in quello, che hai da meditare. Perque- 
Go ti cauta triGezza , c melanconia il fi- 
lenzio, & il ritiramenco, perchè poco Pulì. 

I! cantore ufato diventa doTce , & il poco 
ufato cauta faGidìo. tifalo. Se affuefati 
ad erto, che ti diventerà foave, Se alle- 
gro. Per queGo riefee difficile al Secola- 
re l’orazione, Se il digiuno, perchè non 
fi è affiiefatto . II Rè Saule vefil Da- 
vid delle fue proprie armi per andar a 
combattere co! Filifieo , e come non fi era 
avvezzo , non fi po'eva muovere con 
erte , e le lafciò , s’artuefece poi all’ arme , 
e con e(Te combatteva molto bene . E 

3 uef, che dico della virtù, e del bene, 
ico anche del vizio , e del male . Che fe 
tilafei trafportar dalla cattiva confuetu- 
dine , crefrerà il male , e piglierà foi z« 
miggiori, onde farà poi più diffide il ri. 
medio , e cosi te ne refierai tutta la vita 
tua . Oh fe da principio tu ti forti artue- 
fatto a far le cofe bene, quanto ricco ti 
troverefti aderto , e quanto contento, ve- 
dendo, che la virtù, Se il beate fi rende- 
va. 
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va tanto facile , efoave; guardi quinto 
fitrova contento colui , che ha per corta- 
me di non giurare, e con quanta facilità) 
e quiete fchiva tanti peccati mortali . Or 
comincia aderto ad iflucfartl bene > che 
meglio è tardi , che mai . Piglia a pet- 
to il far bene roteile rofe ordinarie , che 
faii poiché tant’ importa il farlo; 8r ap- 
plica a quello, fe farà di bifogno, Pela- 
me particolare ) chefaià dell i buoni efa- 
mi, che tu porti fare, flt in auefia manie- 
ra ti fi intieri rendendo facile , e foave il 
farle bene. 

fluente importi al fltligiofo il non allentar 
stUa vis delia virtù . Csp. Vili. 

D A quel> chet’é detto G verrà a co- 
nolcere affai bene quanto importi 
al Religiofo il confervarfi nella di- 
vozione ) l’haver Tempre fervore negli efer- 
clxii della Religione , Bt il non lafciarfi 
cadere in tepidezza , lentezza ) e rilarta- 
aione, perchè gli farà dappoi molto difficile 
l’ufcir da erti . Potrà ben far Iddio , che 
ritorni dappoi a vita infervorata ) e perfèt- 
ta) ma quello farà come un miracolo) Se 
un prodigio . Dice S. Bernardo quella co- 
fa molto bene > Scrivendo ad un certo Ric- 
cardo Abbate Fontanenfe , fic a Tuoi reli- 
gioli , co i quali haveva Dio fatto quello 
miracolo ) che bevendo menata (ino a 
quell’ora una forte di vita tepida , lenta ) 
e rilalfata , li haveva cangiati , e trasferiti 
ad una molto infervorata , e perfetta . Ma- 
ravigliandotene , e rallegrandotene affai) 
e congratulandotene con elli , dice così : 
Digitai/ Dei tfl ifle , quii dabit miti , ut 
tranftam , fy viitsm vifiontm base ma- 
inarti Quello è il dito di Dio, eh' mi 
concederà , che invada , t veda, come un’ 
altro Moiré , quella cola maravigliofa ? 
Net tnim minile mira , mietetevi jmunda 
ifis promot io tfl , quim Ula. Perciocché 
non écofamen marav gliofa quella , che 

J [u;lla, che vide Moisé nel Roveo, che 
■ bruciava , e non G confumava. Hjniffl- 
ma ne in ttrrie tfl , qua it grada , qutm 
farti in rrligiene femt I at riferii , vtl pa- 
rum afeendat . E'cofa rarirfimi, e molto 
ilriordinaria il partire uno avanti t e l’a- 
feendere dopo il grado , nel quale una 
volta s’é pollo nella Religione: Multi fa- 
tiliùe ripari te mulete fa culatte c invertì ad 
benum . qnàm unumqurmpiam de t ligio - 
fi e trasferì ad melimi. Più facil cola farà 
ritrovar molti focolari, i quali dalla mala 
vita G concertino alla buona , eh. incon- 
trare in un Relig'ofo) il quale da vita te- 
pida, lenta, erimertà, pallia vita infies- 
Bftrt. flodrig. Parte I. 


votata , e perfetta . E la ragione di ciò è 
quella ; perché i Secolari non hanno 1 ri- 
medi! tanto continui , quanto i ReligloG , 
e rosi quando odono una buona predica ,o 
un buon fermone , quando veggono la re- 
5*?,?"* 1 * Sgraziata morte del vicino , e 
dell amico, quella novità caute in elfi fpa» 
vento , or ammirazione, e li muove a mu- 
tare, « ad emendare la lor vita : ma il Re* 
ligiofo, che ha quelli rimedii tantoconti- 
nui, tanta frequenza deferimenti , tan- 
te efortarioni fpirituali , tanto efercizio di 
meditar le cole di Dio , e di trattar della 
morte , del Giudichi , dell’ Inferno, e del- 
la Gloria: le con tutto ciò tene (là tepido, 
lento «e rimeifo , che fperania fi può have- 
re, eh egli fia per mutar vita» eifendo che 
già ha fatte l’orecchie a quelle colè , erosi 
quel , che (laverebbe da aiutarlo , e muo- 
verlo , e quel , che fuol muovere altri , no» 
muove lui , né gli te impreffione alcuna . 

Quella é anche la ragione di quella fen- 
tenzz tanto celebre del gloriofo Sant’ A go- 
di no : Es quo Dee ferviti tapi , quo me- Ami. tf.sl 
do minimi fune txprrtue mtliorte , quim pie» . Hip- 
qui in Monafleriit profeeerunt , ita non r<M% 
fum esperi ut pejorte , quìm qui in Mons- 
fl trite treidrrunt . Da che cominciai a 
fervir Dio , li come non ho conofcinti 
altri migliori di quelli, c'hanoo fatto pro- 
fitto nella Religione , coti non ho cono- 
fciutl altri peggiori di quelli , che in erta _ - 

fono caduti . San Bernardo dice , che di iVfèltoApl 
codoro, che fono caduti, e ch’hanno man - patto!, fe- 
cato nella Religione, molti pochi ritor- **• *t ttaal. 
nano allo (tato, e grado di prima, ma 
più follo vanno peggiorando; fopra del 
quali (die’ egli) piange il Profeta Gere- 
mia : Quomedc obfcuratum e fi aurum , mar- 
tatae tfl color cprimue ? Come fi é ofeu- I, *• *“ 
rato l’oro puriifimo , come s’é mutato 
quel colore , che rifplendeva tanto ; co- 
me s’é cangiata quella antica bellezza > 

<j«» natritbantur in troeeie , ampliseli 
J'unt fletterà . Quei, che t’allevavano nella 
porpore , e nei ietti preziofi ; quei , che 
etano tanto favoriii , 8r accarezzati da 
Dio nell’orazione , e de’ quali tutto il 
trattare , e ronverfare era in Cielo, fi fono 
ridotti ad abbracciar Io Aereo, e fguaz- 
ure nel fango . Siccné ( parlando fecon- 
do quel , che ordinariamente accade ) vi 
època fperanudi quei, che cominciano 
a dare addietro , & a diventar cattivi 
nella Religione : cola , che ci dovreb- 
be caufare grandiffimo terrore. E la ra- 
gione di ciò è quella , che h.bbiamo toc- 
cata , perchè queAi tali cadono infermi 
con i’ifielfe medi.- ne , e rimedii , co i quali 
dovrebbono migliorar , e guarire . Or te 
D 3 con 
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con quel, che altri migliorano, e pun- 
irono , erti s’ammalano ? e pegg orano , 
che fperanaa fi può haver del loio rime- 
dio ? L’infermo , nel quale non fanno ope- 
razione alcuni le Medicine, ma più collo 
fifentellarpeggioroniflè, fi può ben dar 
per difperalo , e fpedito . Perciò facciamo 
canto conto del peccato, e della caduta 
d’un Rcligiofo,e n’habbiamo tanta paura, 
e ne’ Secolari ce la pa (Turno leggiermente . 
Quando il Medico vede in una perfona 
ìnTermiccia, e debole uno fvenimento , 
ovvero una gran debolezza di polfo , non 
fe ne piglia molto fallidio , perchè quella 
cola non difdice all’ordinaria indifpolizio- 
ne di colui ; ma quando vede una cofa li- 
mile in una perfona molto fana , e robu- 
fia , lo tiene per molto mal fegno , perchè 
tal accidente non può procedere fe non 
da qualche umor maligno predominan- 
te , pronolliro di mone , o d'infermità 
molto grave . Così avviene quivi , fe un 
Secolare cade in peccati, quelli non fo- 
no accidenti , che difdicaho molto a quel- 
la vita tanto trafeurata di ehi fi confef- 
fa una volta l’anno 1 e di chi (là in mez- 
zo a tante occafioni, che ce l’aiutano j 
ma nel Religiolo follenuto da tanta fre- 
quenza de’Sacramenti , datante Orazio- 
ni , e da tanti fanti Eferciziì , quando 
viene a cadere , è fegno di virtù molto 
(caduta , e d’infermità grave, onde v’è 
ragione di temere . 

Non dico però quello ( dice S. Bernar- 
do) perchè l’nabbia da difperare, fpccial- 
roente fe ti vuoi fubito alzar sù , poiché 
quanto più lo differirai , tanto più ti fi 
renderà difficile ; ma lo diro aerò non 
pecchi, acciò non cadi , & acciocché non 
allenti. Ma fe alcuno cadelTe, habbiamo 
buon’Avvocato in Gesù Crilto, il quale 
può quel , che potiamo noi altri : Filiali 
triti , bete fcribo vobìs , ut ritti ptccttis , 
fedi} fi quii peccaveri t , adz teatrini bah* • 
rnuj apud Patrrtn Jtfum Cbrifl um jufì uin . 
Perciò neffuno fi difperi , perchè le fi con- 
verte a Dio di cuore , fenza dubbio con- 
feguiri mifericordia . Se l’Appollolo S. Pie- 
tro havendo ftguitato tanto tempo la 
fcuola di Grillo , & elTendo (lato tanto 
favorito fuo , cadde tanto gravemente , 
dopo così grave caduta , come fu il ne- 
gare il Tuo Signore, e Maellro, ritornò 
a tanto alto. 6r eminente (lato , chi fi 
difpererà ? Peccarti tu colà nel Secolo 
(dice S. Bernardo) più forfè, che S. Pao- 
lo ? Hai tu peccato quivi nella Religione 
più Torli , che S. Pietro ? Or quelli per- 
chè fi pentirono , e fecero penitenza , 
non folo ottennero perdono , ma anche 


nna fantità, e perfezione mólto alta . Fa 
tu ancora cosi , e potrai ritornar non 
folo allo (lato di prima , ma anche a 
molta gran perfezione. 

Quanto importi a i Notiti! il valtrfi del 
tempo do! Noviziato , t l'ajfuefarfi iti ef- 
fe a far bene ; e come devono t fior fatti 
gli Sferrila della Ifeligiont . Cap. IX. 

A quel , che t’è detto , potiamo Ree- »•. 
raccorre per i Novizii quanto Im- Mseilhi 
porti loro il valerfi bene del tempo No,it- 
del noviziato , e l’affiiefarfi in erto a far 
gli Efercizii della Religione ben fitti . Il 
che potrà anco fervir per tutti quelli , che 
cominciano a camminar per la via della 
virtù . La prima regola del Maellro de’ 

Novizii , che habbiamo nella Compagnia 
ce lo dichiara bene , e con poche parole , 
le quali non folo parlano a noi altri, ma 
anche a tutti iReligiofi: Ifem effe magni 
momenti , fibi cemmijfam inttlìigat , quatt- 
doquidtm ex prima Novitiarum inflit utio - 
tre pendei maferi ex parte eorumdem profe- 
tine , <S 1 feti noflra focietatìs in Domino . 
Perfuadan il Maertro de’ Novizii , che 
gli fia Hata comincili una cola di mol- 
to grand’importanza . E ne rende due 
ragioni molto fortanziali, acciocché que- 
llo Maellro apra gli occhi , e conofca 
di quanto pefo , e momento è quel , che 
tiene sù le (palle- La prima è , perchè 
da quella iuftituzione , e primo allievo 
de’ Novitii , dipende comunemente tut- 
to il loro profitto per l’avvenire . La fe- 
conda, perchè in quello (là fatto l’arte- 
gaa mento , e fondata tutta la fperanza 
della Compagnia , e quindi dipende il 
ben’ellère della Religione . E per difetti- 
dere a dichiarare più in particolare que- 
lle ragioni, dico primieramente, che da 
quella prima inftituiione , t dalla poli- 
tura , nella quale uno li metterà nel No- 
viziato , dipende ogni fuo acquirto , & 
avanzo , o perdita , e fcapito per l’avve- 
nire , parlando comunemente . Se nel 
tempo del Noviziato ( come dicevamo 
nel precedente Capitolo ) cammina uno 
tepida , e negligentemente nel fuo pro- 
fitto fpirituale , tepido fe ne refterà , e 
fenza haver fatto frutto . Non occorre 
penfare, che dappoi fia per camminar con 
maggior diligenza , e fervore , perchè 
non v’è ragione alcuna per credere , che 
dappoi vi (ix per elTere quelta mutazio- 
ne , e miglioramento , ma molte per 
credere, che non vi farà. 

Acciò fi porta veder meglio quel , che 
dico , andiamo un poco parlando partici- 

lar- 
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larmente col novizio , ponderando le ra- 
gioni , e convincendolo con cdè . Ora» 
eh’ è il tempo del noviziato , hai tempo 
affai per attendere al folito tuo profitto 
fpiritualc , & hai molti mezzi , che ti ci 
aiutano , perchè a quello fola mente atten* 
dono i fuperiori , e quello è il Principal uf- 
ficio loro . Ora hai molti efempii di tanti , 
i quali non s’occupano in altro , che in 
quello : Se ècofa > che dà grand’ animo , 
e gran lena lo flar fra perfone , che non 
trattano d’altro ; & il vedere , che gli altri 
camminano avanti) licchè per pigro, che 
uno lia, è obbligato ad ufeir dalla pigrizia . 
Ora hai 11 cuore fgombrato , e libero da 
ogn’ altra cofa , che pare defideroCs della 
virtù : non hai occaftone alcuna, che ti 
dia dillurbo , nè impedimento , ma mol- 
te , che t’ajutano . Ór fe adeffo , che (lai 
quivi folamente per quello, e non hai al- 
tro , che fare, non attendi a far profitto, 
& a ftabilire per tuo capitale la virtù : che 
farà quando il tuo cuore lì trovi Soggetto, 
e divifo in mille parti ? fe adedo , che (lai 
tanto difoccupato, & hai tante comodi- 
tà, & aiuti , e non fai bene la tua orazio- 
ne , & i tuoi Efami , ne ufi diligenza di of- 
fervar le tue addizioni , & in far bene gli 
altri Efercizii fpirituali : che farà quando 
ti trovi con mille pender! , e foUecitud'ni 
di Sludii , e poi di Negozii , di Confeffio- 
ni , e di Prediche 5 Se adelTo con tanti ra- 
gionamenti , Se efortazioni fpirituali , e 
con tanti efempii , e fpinte non fai profit- 
to, che farà quando habbi occafioni, & 
impedimenti, che tiftutbino? Se adeffo 
nel principio della tua converlione quando 
la novità delle cofe dovrebbe cagionar in te 
maggior divozone , e fervore, tene flai 
tepido: che fa: à dappoi , quando titroi 
haver già fatte t’oiecchie a tutto quel , che 
ti potefle muovere , & aiutare ? Di più , 
fe adellb, che la paffionc comincia a ger- 
mogliare , e la mala inclinazione non ha 
ancor forza , per edere ne i Tuoi princi- 
pi, non ti balla l’animo di farle refiden - 
za per la difficoltà , che vi Tenti ; come 
refiderai ad ella , e la yincerai dappoi , 
quando ella dia fortemente radicata, 8 c 
habbia prefe forze con la confuetudine , 
la mutazione d-lla quale ti fia.dura ai 
pari della morte ? 

Dichiarava S. Doroteo queda cofa con 
un’efempio, che apportava d’uno di quei 
Padri antichi. Stava co i Tuoi Difcepoli 
in una Campagna piena di Cipredì d’ogni 
forte, alcuni granii, altri piccoli, altri 
mezzani , t comandò ad uno di detti fuoi 
Difcepoli, che fradic.ffe uno di quei Ci- 
prelfi , il quale ha veudoio tirato , G fradi - 


cò Tubilo , perchè era piccolo. Gli didc 
dappoi , fradica quell’alno , il qual’ era un 
poco maggiore , e lo fradicò , ma con mag- 
gior forza , e fatica , e con ambedue le ma- 
ni : per un’altro hebbe ntcedìià di cortv 
pagno, ma un’altro non lo puotero dadi- 
care tutti edi indente. Allora diffe loro 
il vecchio, cosi fono le padioni nel prin- 
cipio v quando non fono ancora radicate» 
è facil cofa il domarle , bada per farlo 
ogni poca forza , che vi fi metta i ma dopo 
haver gettare profonde radici con la con- 
fuet utline, farà molto difficile ; gran for- 
za haverete voi necelGià da mettervi , Se 
ancora non sò fe vi riufeirà . 

Di qui fi vedrà quanto grand’ ingan- n«ot. 
no, e quanto grave tentazione'è il differì- doti. u. 
re uno il Tuo profitto, epenfare , che do- 
po fi mortificherà , e lì vincerà in quelle 
cofe , nelle quali adeffo non gli bada l’ani- 
mo , per la difficoltà , che vi fente . Se 
quando la difficoltà è minore non ti ba- 
lla l’animo di combattere conira di eda, 
come ti ballerà quando fia maggiore? Se 
adellb mentre tatua padione è un picco- 
lo Leoncino , Tei codardo ; che farà quan- 
do fia crefc uto , e fatto una grande, e fie- 
ra bedia ? Reda dunque perfuafo , che le 
adedo farai tepido , c lento , tale farai an- 
che dappoi . Se adedò non farai buon novi- 
zio , e buon fcolare fpiritualc, non farai 
dappoi buon’anziano, nè buon operario . 

Se adedo farai negligente nell’ubbidienza , 
e nell’odèrvanza delle regole, molto più 
negligente farai dappoi . Se adeffo farai 
trafcurato negli Efercizii fpirituali , e li 
farai malamente , & a ripezzi , ripczzarorc 
te ne reilerai tutu la tua vita! tutto il 
punto dà nella forma, nella quale adeffo 
ti metti . Dicefi , che nel mefcolar l’acqua 
con lafarina dà la facilità , ola difficoltà 
nel manegg are ,e far bene la madà. Eco- 
si S. Bonaventura dice: Fermarti , qu.tm Bonivrnr. 
prime quii txcepit , vix depenit , & qui di- 5 l* Ci dii.-. 
Jciplinam in nova eenverfalituii inilio nt- 
gliiir, ad tam pofled difficili applicatur . 

Nella forma , nella quale uno fi mette 
da principio , nella medelìma fe ne rella . 

Molto male s’applica uno , quando è vec- 
chio , alla cofa , alla quale non s’affucfece 
edendo giovane . E’ proverbio quello, ed è 
provo b o dello Spirito Santo : Preverbium 
eft , ( dice Salomone ) Adeìefctm juxta Piova».*- 
■vi am f, 'uam, ttiam ctirn fenuerit^ien recede l 
ab ea . Il giovane avvezzo a camminar per 
unadrada, ancorché invecchi , non la la- 
rderà. E perciò venne a dire S. Giovan- 
ni Gimaco , eh’ è cofa mollo pericolo^ 
fa , e molto da temere , che uno cominci 
tepido , c lentamente - perchè dire, che 
D 4 è la- 
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è indici© ra-nifefto deli* futura caduta . 
Per quello dunque è di fomroa importan- 
x» l’affuefarfi uno da principio alla virtù, 
le a far bene (li efercizil fpirituali . E co- 
ti et ne avvertifet lo Spirito Santo per 
Tr. j. n. metto del Profeta Geremia: Boiata >H 
viro firn portavtrit ju^aiti ai aioltfcmtia 
fan . E’ molto buona co fa per l’uomo 
Vavvezaarfi a portar il giogo dalla fua 
gioventù, perchè eoo quefto fe ne rette- 
ti poi , e gli farà facile la virtù , & il be- 
ne ; e quando nò, la cofa gli riufeirà mol- 
to difficile . Sta* in paventilo tua non ton- 
tttiaffiy qnomodo in ftntP.au tua inno- 
aiti? Quello, che non hai radunato nel 
tempo della gioventù, come penfi d’ha- 
verlo a trovar dappoi nel tempo della vec- 
chiaia ? 

Da quella prima ragione vien in con* 
feguenaa la feconda ; perchè k tutto il 
profitto del Religioni per il tempo avve- 
nire dipende dalla prima inflicuaione , 
tutto il ben’ effère della Religione dipen- 
de anco daeffa. Perciocché la Religione 
• aon confitte nelle mura delle cafe, o del- 
le Chiefe, naa nella congregazione de’ re- 
ligiofi: e quei, che danno nel noviziato, 
tono quelli, che hanno dacoftituir dap- 
poi tutta la Religione . Per quefto la 
Compagnia non fi contenti» d’inttituir i 
Sem-narii de’Collegii, ne 'quali s’alleva- 
no i noftri io Ictteic, & in virtù infte- 
me; ma inflitti! Seminarii di fola virtù, 
ne’ quali s’attende foiaraente all’abne- 
gazione > e mortificazione di sé tteffi , 
& all’efercizio delle virtù vere, t fode , 
come a fondamento più principale , che 
non fono le lettere. A quello fervono le 
cofe di probazione , le quali (come dice il 
trine. 3e noftro Padre Prancefeo di Borg a ) fono 
*f'J‘ ’jj per i novizii una Betkcm , thè s’intcr- 
Sudct. pteta domai pani *, caladi pane : perchè 
quivi ù fanno i bdcorti, e le provifioni 
per la navigazione , e rcr i pericoli gran- 
di , che ci (tanno affettando. Quello è 
il noftro Agoflo, oueflo è il tempo dell’ 
abbondanza , quelli fono gii anni della 
fertilità, ne’ quali havetc da far la provi- 
none delle vettovaglie , e la munizione 
per gli anni deila carettia, e della fiori— 
liti, come fece Giufeppe . Oh fe qaelli 
dell’Egitto l’havelléro conosciuto-, econ 
accorrei 5 della cofa ve havettèro fatta 
v ritte filone > al fìcutt» non havetebbero co- 
si p-etto mandato fuori delle cafe loro 
quello, che Giuseppe radunava, a ripo- 
neva ne’ g acari. Oh fe t’accorgetti quan- 
to t’importa l’ufctr ber» provitto, e vit- 
tovagliato dalla provatane , al certo non 
àatverefli defidcrio d’ulcir pretto da of- 


fa , ma dolore quando n’efcì , confide- 
rando quanto poco provifto vai di vir- 
tù , e di mortificazione . E così il no- 
ftro Padre Frante (co dice , che quelli , 

» quali pretendono , e guftano d’ufeir pre- 
tto dal noviziato , inoltrano difetto di 
cognizione » e di non effcr capaci della 
neceflità , die hanno d’andare ben pro- 
vali , e Rimano poco la battaglia , poi- 
ché tanto poca paura hanno d’ufcire da 
etti (provitti. Oh qnanto ricchi, Ct ab- 
bondanti dì virtù t’immaginò il noftro Pa- 
dre, che farettìmo ufeiti dalla probazio- 
ne, e cosi lo prefuppone egli nelle Gofti- 
tuzioni . AlC-gna due anni di proba?, o- 
ne , e d’efpcrienza , acciocché un novi- 
zio attenda >1 Tuo profitto , fenza ve- 
der altri libri, e fenza fare altro Audio , 
che in quel , che l’ajuta ad abnegarli me- 
glio , ir a crefcere maggiormrme in vir- 
tù, e perfezione, e dappoi frapponendo, 
che il novizio efea dalla probazione tanto 
fpirituale , A infervorato , ramo amico 
della mortificazione, e del ritiramento, 
e tanto affezionato all’orazione, fc alle 
eofe fpirituali, cheiia di bifogno ritener- 
lo , dà per avvertimento a’Novizii , quan- 
do vanno a’Coflegfi, che temprino i fer- 
vori , durante il tempo deghftudti, e che 
non faccino tante orazioni , nè tan e mor- 
tificazioni , perchè prefuppone , che la 
perfona efea dalla probazione con tanto 
hi me , e con tanta cognizione di Do , 
e con tanto difpregio del Mondo , con 
tanta tenerezza di cuore , e divozione, 
e tanto tirato dalla parte interiore alte 
eofe fpiritnali, che fn necelTario andar- 
lo temperando con quelle forti di pre- 
venzioni . Procura tu dunque d’ufcirne 
tale . Cava frutto da quefto teroro tan- 
to preziofo , che forfè non ne haverai 
un’altro tale in tutta la tua vita per il 
tuo profitto , e per acquisire , e radu- 
nare ricchezze fpirituali. Non lo hfeiar 
pattare in vano, e non nr perder un pun- 
to : Non de/randtrii i die Peno-, apparti- Eccl a.iz- 
tuia boni doni non te pra-t treni . 

Una delle grandrgrazie , che il Signore 
£a a quelli, che tira atta Religione nel- 
la loro tenera età , e per la quale foro ob- 
bligati a ringraziarlo infinTamenre , è, 
perchè allora è molto facile l’applicarfi al- 
ia virtù, be alla difeiptrnarefigiofa. L’al- 
bero , quando al principio èienero , facil- 
mente può efler raddrizzato per farfr 
molto belio; ma fe fi lafeia crefcere flor- 
to» più cotto fi romperà, che fi raddrizze- 
rà , e così iène tetterà per (èmpre. Nell’ 

(fletto modo , quando uno flà nell’età 
tenera è facilmente r addi inaio , e fa- 
ttila ca- 
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cilmente egli s’applica il bene , 8r aflue- 
facendoli a ciò da piccolo , oltre d’acqoi- 
ftarci tuttavja maggior facilità i vi dura, 
e vi perfevera fempre . E’ gran cofa eflèr 
timo in grana , perché mai fmonta il co- 
lore. San Girolamo dice, chi potrà mai 
rimettere nella fua bianchezza il panno 
fcarlatto tinto in grana ? E quell’ altro dif- 
fe : §j»o ftmtl tfl imbuto rettiti ftrvabit 
dermi ttfla tliu . La pignatta nnova con- 
ferva lungo tempo l’odore del primo li- 
quore 1 che vi fi pone dentro . La divina 
Scrittura loda il Rè Giofìa , perchè co- 
minciò a fervire Dio da fanciullo . Cìm 
aibue tffit puer capi t quattri Dturn pu- 
trii fui David . 

Racconta Umberto uomo Infigne « e 
Maeftro Generale dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , che un Religiofo dopo la fua 
morte apparve alcune volte di notte mol- 
to bello , e rivendente ad un altro Reli- 
giofo fuo compagno , e che menandolo 
fuori della fua Cella > gli moflrò un gran 
numero d’Uomini vediti di vedi bian- 
che ». e molto rivendenti , i quali portan- 
do su le fpalle alcune croci molto belle, 
camminavano proceilìonalmente verfo il 


Cielo : poco dappoi gli fece veder un’ altra 
proerffione più viftoia , e più rifplendenté 
della prima, nella quale ciafetmo porrava 
in mano, e non sù le fpalle, come gli altri . 
una croce molto ricca » e molto bella : po- 
co appreflò gli fece veder un’altra terza 
proceflìone unta comparazione molto 
più vidofa delle precedenti . e le croci dt 
quelli, che andavano in quella procedìo- 
ne fuperavano di gran lunga in bellezza 
quelle degli altri, e non le portavano effe 
nè *ù le fpalle . né in mano, ma a ci > faine» 
portava la fua croce- un’Angelo, che lo 
guidava, acciocché e (Ti allegri . e giojofi 
fegui fiero . Maravigliato il Religiofo di 
quella vifione. ricercò il compagno, da 
cui gli era Rata mediata , che glie la di- 
chiarane ; Se edi» glie la dichiarò, dicendo . 
che quelli . che haveva villo portare le 
croci sù le fpalle. erano quelli, che già 
d’età matura erano entrati in Religione ;l 
fecondi .che le portavano in mano. erano 

J [uelli » che v’ erano entrati nell’adole- 
cerna; e gli ultimi, che andavano tanto 
allegri, e leggiadri, erano quelli, che da 
piccoli havevano abbracciata la vita reli- 
giofa . e rinunciato il Mondo . 


Il fine del fecondo 'Trattato . 


TRATTATO 

TERZO. 


Della rettitudine , e purità d’intenzione , che 
dobbiamo ha ver nelle noftre opere. 


C tmt ntll'cptrt tuflrt b abbiami da fuggir 
il vi^ie dilla vanagloria . Cap. I. 

U Na cofa trà l’altre più raccoman- 
data, e più replicata nelle poltre 
collituzoni , e regole è . rhe in 
tutte l’opere nollre procuriamo d’haver 
l'intenzione retta . cercando fempre in 
ella la volontà di Dio, e la maggior gloria 
fua . Perciocché quafi ad ogni palio ci ven- 
gono replicale in e de quelle parole : Ad 
majortm Dei gloriar» j overo quelle: Maini 
Dei ob/rquium ftmper intendo j A maggior 


gloria di Dio ; overo : havendo Tempre 
riguardo al maggior fervizio del Signore , 
eh' è una cofa medi. Teneva il nollro 
Sanro Padre tanto impredo nel fuo cuore 
quello defiderio della maggior gloria , Gr 
onore di Dio , & era tanto ufato , tt efer- 
ciia’o in far tutte l’opere Tue a quello li- 
ne, che perciò viene adirlo tanto fpedò 
con impelo , e fervor di fpjrito : fi abun- 
dantia eordii 01 hquitur . DalJ’abbondan- 
*a del cuore efeono le parole . Quello fu 
Tempre il fuo feopo, e l’anima , eli vita di 
mete l 'opere Toc, come li legge nella (uà 
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I fioria . Onde eoa molta ragione fu pollo 
nella fua (lampa quel motto : Ad majorette 
Dei plcrì am . A maggior gloria di Dio « 
quelle fono le lue arme , quella è la fua 
ifcrizione> & il Suo motto 4 ivi (là Scritta 
in cifra la fua vita » ivi le fue prodezze . 
Non fe gli poteva dare maggior lode iti 
cosi poche parole . Or quelle hanno da 
eflèr’ anche le nollre arme, fic il nollro 
motto , acciò come buoni fith'iioli ci arto- 
migliamo al nollro Padre . E con ragione 
quella cofa ci viene tanto ingiunta , per- 
ciocché tutt’ il nollro profitto , e perfezio- 
ne (là nell’opere , che làremo; e quanto fa- 
ranno quelle migliori , e più perfette , tan- 
to migliori, e più perfetti faremo noi al- 
tri . Or l’opere nollre (laveranno in si tan- 
to più bontà, e perfezione, quanto piò 
tetta ,e più pura farà l’intenzione , & il fi- 
ne più alto » e piùperfetto. Perchèquello 
è quel 1 che dà federe aU’opere , conforme 
a quel detto del facro Evangelio: lucerna 
corporii tt/Te/ì oculus tuut , fi oculus tuut 
fuerie fimplex , rossetti corpus euum lueidum 
erit . S i AUlem ocu/ssj tuut fturit nequatn , 
totum corpus euum ttnehrofttm tris . Per 
l’occhio intendono i Santi l’intenzione , 
che rifguarda , e previene prima quel , che 
vuol fare. E per il corpo intendono l’opera, 
che vien Subito dietro all’intenzione , in 
quella guifa, che tutto ileorpofeguita gli 
occhi . Dice dunque Crillo nollro Reden- 
tore > che quel , che dà luce , e fplendore 
aU’opere, è l’intenzione . Onde fe il fine , e 
l’intenzione dell’opera farà buona , farà, 
buona l’opera ; e fe farà cattiva, l’opera an- 
che farà tale 5 e feil fine faràalto , e per- 
fetto, tale farà anco l’opera. E quello è 
ancora quet, che dice l’Appoflolo San Pao- 
lo : Sì radix fan fi a , (Jf rami . Qual farà 
la radice, tale farà l’albero , & il frutto rii 
elio Da un’albero , eh’ hi la radice gua- 
da , St inietta , che frutto lì può afpcttare » 
fenon fruito verminofo, e di mal fapore? 
ma fe la radice è fana , e buona , l’albero 
farà buono, e produrrà buon frutto. Cosi 
avviene nelle opere ; la bontà, e perfezio- 
ne di ette (là nella purità dell’ intenzione % 
che è la radice , e l'ideilo nome glie Iodi- 
co ; che quanto elle faranno più pure, tan- 
to faranno migliori, e più perfette . S. Gre- 
gorio fopra quel parto di Giob : Super qua 
baftt illiuj [elidala fune ,• dice , che ficco- 
me la fabbrica di tutto l’edificio materiale 
fuol’eflèr appoggiata , e foflenerft fopra 
alcune colonne , e le colonne fopra le loro 
bali , e piededalli; cosi tutta lavitafpiri- 
male è appoggiata , e fondata nelle virtù » 
e te virtù lì fondano nella pura , e retta it^ 
«emione del cuore . . 


Per procedere in quello con buon’or- 
teetattiaicm» prime del cattivo fine, 
eh habbtamo da fuggire nell’opere nortre » 
n , on . *»«ndoIe per vanagloria , nè per 
euri rtfpetti umani, e dappoi partaremo 
del fine , o intenzione retta, e Pura , con 
la quale dobbiamo farle , perciocché pri- 
ma conviene ritirarli dal male , e fuggirlo , 
e poi far il bene , conforme a quelle pa- 
role del Profeta: Diverte A maio , & fac 
bontem. lutti i Santi ci avvertirono, che Meli». 1*. 
ci guardumo bene dalla vanagloria , per- 
che { dicono) è un ladro molto rottile , 
che ci mole adattare, e rubbaref l’opere 
buone, &emratanro occulto, c dirtìmu- 
latamente , che molte volte prima di eflèr 
Sentito , e conosciuto, ci ha rubati , e Spo- 
gliati . San Gregorio dice , che è come £'**•«** ■• 
un ladro diflìmulato , che t’accompa- ufcJT,? 
gna con un viandante , fingendo di far 
“ , n *“« Cn V> v j* M ‘0 , e dappoi quando 
colui ftà più fpenfieraro e ficuro , l’aflaf- 
l |n *> « uccide . lo confertò ( dice il Santo 
nell ultimo capirolo de i libri de’ morali ) 
che quando mi fermo ad efaminar la mia 
intenzione nello fcrivere quelli libri, mi 
P are di non pretendere altro, che piacer 
in quello a Dio; ma poi in un tratto mi 
avvedo» e trovo ertèrvi entrato dentro, 
e mefcolatovilì un certo appetito di dar 
gullo, e di piacer in quello a gli Uomi- 
ni , 8 r una certa vana compiacenza di ciò , 
non sò come, nè in che modo , fenon che 
da IL a un pezzo m’accorgo , che la cofa 
non và poi cosi netta di polvere , e di pa- 
glia , come quando cominciai ; perchè 
sò» che la cominciai con buona intenzio- 
ne » e con defidtrio di piacer a Dio pu- 
ramente , e dappoi vedo , che non và la 
colà tantp pura . Ci accade in quello 
( dice ) quel, che accade nel mangiare : 
cominciamo amangrare per neceflltà, & 
entra dentro di noi tanto fottilmente la 

f ola , e la dilettazione , che quel , che hab- 
iarro cominciato per neeellìtà » e per 
mantener la natura, e confervar la vita , 
venghiamo a continuarlo , & a finirlo 
per diletto, epergufto. Cosi nella Reli- 
gione , molte volte pigliamo l’uificio di 
predicare , & altri ufficii limili , per gio- 
var a Iran ime, e dappoi và entrando in noi 
la vanità, e delìderiamo piacere, e dar 
gullo a gli Uomini, Se eflèr riputati» e 
(limati: e quando non v’è quello, pire 
ci manchino l’ale, e lo facciamo di mala, 
vog 14. 


In 


■lyiuzuLltr; Caoc 



Ifa.4*. 8. 


f ror. tf. 
Deal, it . 


PCil.iJ. ». 

atli'.ó.j. 


ii 6 ~ Della vanagloria. 


117 


In tbt confifit la malizia di qutfio villa 
dalla Vanagloria . Cap. II. 

L A mal:»!» di quello vizio confine 
in velerfi l’Uomo vanagloriofo 
uTurpare , 61 irrogar la gloria , e 
l’onore , eh’ è proprio di Dio : Soli D ro 
bonor , & Gloria ; Qual’egli non vuol dar 
ad altri » mi rifervarfela per sè : Xlloriam 
imam alteri non dato ■ E cosi Sant’ Agoili- 
do dice : Signore» colui » che vuol’eter lo- 
dato per quella co fa , che i tuo dono « a 
nel bene . che fa » non cerca la gloria tua » 
ma la Tua » è ladro 1 & affinino » e limile 
al demonio » che volle rubbar la tua glo- 
ria. In tutte l'opere di Dio vi fono due 
cole , v’è utilità , e v’è onore » e gloria , 
che rilutta dalla tal’opera » e condite nell’ 
elTere l’artefice dell’opera lodato , {limato» 
fct onorato per elTa . Or Iddio in quella vi- 
ta ha ordinato » e vuole » che cosi fi efegui- 
fca » cioè che tutta l’utilità delle opere Tue 
fi dell’ Uomo » ma che tutta la gloria 
lia per l’iflelTo Dio . Univrrfa propttr fa- 
mttipfum Optra tur tfi Dominar, tir creavi t 
Domina/ cmnrsetnttr in laudtm » fy no- 
rma, & gloriata fuam . Iddio ha fatte tutte 
le cofe per caufa di sè medefimo » cioè per 
lode «gloria » & onor Tuo . E cosi tutte ef- 
fe ci Hanno predicando la fua fapienaa « la 
fua bontà » e la Tua previdenza » e perciò fi 
dice » che i Cieli » e la terra fono pieni del- 
la fua gloria. Or quando-uno nelle buone 
opere vuole la gloria » fit onor degli uomi- 
ni persi « viene a pervertir quell’ordine 
pollo da Dio nelle opere buone , & a far 
ingiuria al medefimo Dio» volendo » e 
procurando » che gii uomini » i quali 
s’haverebbono da occupar Tempre in ono- 
rare » e lodare Dio » s’occupino in lo- 
dare » e {limar’ elfo ; e volendo anco » e 
procurando « -che i cuori degli Uomini fat- 
ti da Dio per vali » ch’habbino da dar 
pieni dell’onor » e gloria dell’ illedo Dio, 
diano pieni dell’onore , e dima fua pro- 
pria » che èTubbar anche a Dio i cuori » è 
come uno fcacciar Dio dalla fua propria 
cafa » & abitazione . Or che maggior 
male li può trovare » che il rubbamento 
dell’ 0*0 r di Dio» e dei cuori degli uo- 
mini» e mentre dite loro con la bocca: 
che riguardino Dio » voler col cuore > 
che levino gli occhi da Dio» e li voighino 
verfo di voi ? Il vero umile non vuol vi- 
vere nclcuore di creatura alcuna, ma fo- 
laraente in quello di Dio; nè vuole , che 
alcuno fi ricordi di lui , eccrtto che Dio 
folo ; nè che alcuno s’occupi con elio » ma 
con Dio » e che Dio folo alberghino > e 
tenghioo tutti ne i loto cuori . 


Si conofcerà Me he la graverà* t mi* 
lina di quello vizio dal fegueote efempio » 
t comparatone . Se una donna maritata 
li componefle « & ornarti per piacere ad al- 
tri * che a fuo marito * ben (i vede quanto 
grand* ingiuria in «ciò gli farebbe ; or 
1 opere buone fono certi ornamenti , co* 
quali componiamo , & adorniamo Pani- 
ma nodra , e così fe le fai per piacer ad al- 
tri » che a Dio , che è Io fpofo di e (fa, gli fai 
ingiuria grande - Di più guarda quanto 
brutta cofa farebbe» che un Cavaliero di- 
mafiTe adii lederli efpollo ad un piccolo 
travaglio per amore » e fervizio d’un Rè , il 
quale fi fufle prima efpollo per amor dell’ 
iftelTo Cavaliero a travagli » & ignomi- 
niegrandi; e quanto vituperofa cola par- 
rebbe, che il tal Cavaliero fi gloriate, e 
vantate con altri di quella bagatella » 
eh havedè fatta per il Rè . Quanto parreb- 
be male quèda azione a tutti, e fpecialmen- 
te fe il Rè fenzi ajuto di lui havelfe pati- 
to tutto quel travaglio , Se il Cavaliero 
bavelle fatto quel poco con grand’ ajuto» 
e favort del Rè, e con giunta di grazie , 
grandi premete prima, e ricevute dappoi. 

Tolto quello può cialcun di noi appLicar 
a sè medefimo per vergognarci di Ìlimar- 
ci , e vanagloriarci di quel, che facciamo , e 
molto più di lodarci, e vantarci dicofa 
alcuna ; poiché in comparazione di quel » 
che Dio ha fatto per noi , e di quel , che 
noi havriamo da farperedò, è vergogna 
ciò, che facciamo . Si dichiara anche lama- 
lizia di quello villo col metterlo i Teo- 
logi , & i Santi per uno ile i fette vizi! , che 
comunemente chiamano mortali, fe be- 
ne più propriamente fono chiamati capi- 
tali per eder capi, e principi! degli altri 
peccati . Alcuni contano otto vizii capi- 
tali, e dicono, che il primo è fuperbi*,' clÌB, » c - 4 e 
6 t il fecondo vanagloria. Ma l’opinione, T,nj « 1<>r - 
e Temenza comune de’ Santi , e quella, 
ch’è ricevuta dalla ChieTa, è, che i vizi! D Tll . . 
capitali Tono Tette . L dice S. Tornalo , che a.Yi£e,.Ì.‘ 
il primo diedi e la vanagloria, e che la 
Tuperbia è radice di tutti fette , conforme 
a quel detto del Savio : Initiumomnir pte • Ecd.io.r;. 

•fati tfi fuptrbia . 

Dii danno , tbt rtcaftto la Vanagloria . 

Cap. III. 


I L gran danno , che reca foco quello vi- 
zio della vanagloria ti vien adii chia- 
ramente lignificato da Crifto noftro 
Redentore in quelle parole del Sacro E- MittM.s. 
vangelio: Attenditi ttt juftitiam vtfiram 
fatiatit toram btminibni , ut vidntmi- 
tii ab tir , aliati aiti mtrctdtrn non babtbitit 

apud 


"S 



1 1 3 Trattato III. Cap. IH. 


apad Pttrrm vlflrum , fui in Cmtii tfl: Av- 
vertite di non farl’opere buone ella preten- 
da deal' Uomini, per effèr villi, e lodati 
datili , perchè in quello modo non (lavere- 
te premio alcuno ne’ Cieli ■ Non fiate co- 
me quei Panici ipocriti , i quali faceva- 
no tutte le cote per eller vidi da (li Uo- 
mini , e (limati da etti , perchè perderete 
MattKtf.s. o(ni cofa: Amia dica vebii , reception! 

mrrctdrm foam « In verità vi dico , che 
quelli tali hanno già havuto il loro pre- 
mio . Defìderadi d’tffcr tenuto in ripu- 
tazione , e (limato , e quello ti mode a far 
quel , che taccili , e quello farà il tuo pre- 
mio, flc il tuo guiderdone; non afpettar 
altro premio nelP altra vira. Oh mifero re , 
ch’hai già ricevuto il uva premio , e non 
atte ,| ’ * 1 *' pi ^ > c * le fatare. Et fp ” bypocrita 
peribii t dice Job. E finita la fperanta dell’ 
ipocrito, cioè di colui, che fa le cofe per 
effer (limato, e lodato. Lodichiara mol- 
to bene S. Gregorio ; perchè la (lima , e le 
lodi umane, che è quel , eh’ egli fpera, 
finifeono con la vita: Non eiplaeibii vt- 
corfiia fua . Oh quanto ti troverai burlato , 
& ingannato (dice il Santo ) quando ti fa- 
ranno aperti gli occhi , e vedrai, che con 
quella cofa , con la quale havrelti po:uto 
comprar il Regno de’ Cieli , ti comprali! 
una vana lode degli Uomini ; uno , o 
come ha detto bene ; overo uno , o come 
ha fatto bene : g»« prò airi ori, quam «gir , 
tornano s favoni dt/iirrot , rem magni me- 
riti vili preti» venalrm ptrtat : lindi Cali 
regnum meriti potai! , inde nomtrum tran- 
fiorii fermenti quarte . Che inganno ITUg- 

J liore , e che maggior pazzia di quella 
i può trovare I effe: fi affaticato affai , Se 
haver fatte molte opere buone , e dappoi 
trovarli vuoto ? Quello è quel , che dice 
»**• !• Ptofe'* A W eo : Ponile corda veflra fa- 

tte. per viat -veprai , frminaflii multatili <tt 
intuliflii parum : comedi fin , (p non e flit 
f aliati : bibiflii , & non e fin inebriati : epe- 
ruiflii vot , & non tflit cale fai!, : qui 

mercodti congregavi ti mifit tal in fate uìum 
ptrtufum . Avvertite, e guardate quel , che 
. fate : bavere Sminato affa i , e raccolto po- 
co : havetc mangiato , e non vi fiere fazia- 
ti : bavete bevuto, e non ha vele foddisfatto 
alla vollra fete : vi liete coperti , e non 
rifcaldati ; tutto quel , che fate non vi gio- 
va niente , perchè lo gettate dentro un 
facco rotto, che appena l’havete gettato 
da una banda , eh’ è ufeito dall’altra . Un 
altra lettera dice: Et qui mtrcedti congre - 
Ita. 5 5. a. gavil , mifit rat in dolium perfora tum . £ 
come chi mette il vino in una botte , che 
ha molte felTure , e buchi, che metterve- 
lo* everfarlo è tute’ una cofa , Quello f* 


la vanagloria: guadagnare , e perdere, è 
tutt’uno : la perdita vi congiunta col 
guadagno : g naie, dunque , appenditi t ar- 
gini um non inpambut , fy laborrm vefirunt 
non in faturitatt ? Già che fate le cofe , 
già che faticate, e llraccate , fatele di ma- 
niera , che vi vagliano qualche cofa , e non 
in modo , che perdiate il tutto . 

Tre danni raccoglie da qui San Balilio , •>£!. la 

che caufa in noi quello vizio della vana- ««■#■ 
Storia . Il primo è , che ci fa (traccare , Se ***■ **'*” 
affliggere il corpo con fatiche , e con 
opere buone . Il fecondo , che ci fpogiia di 
file dopo , che fono fatte, facendoci per- 
dere tutt’il premio , e guiderdone . Non fa 
quello vizio , che non ci affatichiamo ( dice 
San Balilio ) che all’ultimo non farebbe 
tantodanno, levarci il premio , non affa- 
ticandoci, fina afpetta, che ci (Lacchia- 
mo , e facciamo le buone opere , 6 c allora 
ce le rubba , e ci fpogiia di effe , levandoci , , _. . 

i fc pr n »®' 0 i- E ÌS dic , e rj! ) c ? roe . un “ria"»» 1 in «rbl 
cne Uà naicollo , mediando, Se afpertan- ir, idi d*. 
do, eh’ elea dal porto il vafcello molto ninum . 
carico di mercanzie, & all’ora l’alTalta . 

Non fi mettono i corfari 1 faccheggiaf la 
Nave quando efee dal Porto vuota per 
andar a caricar mercanzie , ma afpettano , 
cheritofni carica; coti fa quello ladrone 
della vanagloria , afpetta, che ci carichia- 
mo di buone opere, Se allora ci alTalta, e ci 
fpogiia di effe. In oltre non foto ci leva 
il premio , ma per tetto danno ci fa , che 
in cambio di premio, meritiamo caftigo , 
e tormento ; perciocché il bene fi conver- 
te in male , e la virtù in viziò, per il vano, 
e cattivo fine, con che ci moviamo. Eco- 
ai dalla buona Temenza fi vien a raccorre 
cattivo frutto, & a meritare pena, eca- 
lligo per una colà , con la quale fi farebbe 
potuto meritar il Cielo . E tutto ciò fa la 
vanagloria con una foavità canto grande, 
che non folamrnte non Teme l’Uomo il 
perdere ( come in effetto perde ) ciò , che 
fa , ma ne guda . E tanto ne guila , che 
quantunque fe gli dica , e ridica molte 
volte , Se egli veda , che perde ogni cola , 
pare , che quello defiderio d’effer lodato , 
e (limato , lo tenga incantato , fecondo G 
vede , che fe lo tira dietro . 

.Perciò S. Balilio chiama la vanagloria : . 

Dulcem fpiritualium opam txpoliatricem , conti Mo 
jucundum animarum noftrarum boftrm . nati c.11. 
£’ un nemico molto lulinghiero, e piace- 
vole ; è un dolce impoverire . E con ciò di- 
ce il Santo, che quello vizio inganna tan- 
ti , cioè con la dolcezza , e foavità , che 
porta feco : Dolce quid bumana imperiti t 
gloria tfl . A gl’ ignoranti , Se a gli fcioc- 
chi (dice ) è cofa molto dolce, e molto 
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Della Vanagloria. 


(àporila quell* lode umana , e con quello 
Ber. fcr. (. Iti’ inganna . E S. Bernardo dice: Timi 
l'up. Pitica, f agiti am , Uviltr vaiai , levitar penetrai ,- 
Qui htbU dico libi , non liti infligit vulnus , cioè 
interfieit : nimirum faggu a itti vanaglo- 
ria e/l . Temi quella factta della vanaglo 
ria i la qual’ entra dolcemente , e pare una 
cofa leggiera , ma in verità ti d co , che 
non fa picciola piaga nel cuore . E polvere 
fottiliflima , di folimaro però . 

Sur in vita Racconta il Surio, che Bando il gran 
s. Pachoni. Pacomio a federe in un certo luogo del 
Monaftcrio con altri Padri gravi , uno de’ 
fuoi Monaci portò due p.ccole flore , che 
egli haveva fatte quel giorno* e le posò a 
canto alla fua cella di rincontro al luogo * 
ove fedeva San Pacomio * di maniera che 
egli le potefle vedere * penfandoft * che 
l’haviebbe lodato di diligente* e di folle* 
cito * perchè la Regola fidamente coman- 
dava * che ciafeuno faccIT: ogiv giorno una 
flora . & eg'i n’haveva fatte due . Et ha- 
vendo comprefo il Santo* che il Monaco 
haveva fatta quella cofa per vanità * dille 
a i Padri * che Bevano feco * lofpcrando * e 
con gran fentimento* guardate queflo fra- 
tello , il quale hafat catodalla mattina li- 
no alla notte , Ut ha offerta tutta la fua fa- 
tica al demonio * e più ha amata la Itima 
degl’ uomini * che la gloria di Dio. Lo 
chiamò poi * c gli fece una buona ripren- 
sione* dandogli per penitente * che quan- 
do i Monaci fi fodero congregati a far l’o- 
razione, folle andato colà con le fue due 
flore sù le fpalfe* fir havedè detto ad alta 
voce: Padri* e fratelli miei per amor del 
Signore preghino tutti Dio per queflo mi- 
serabile peccatore, acciocché habbiami* 
fericordia di eflò, havendo fl:mato più 
uefledue florette* che il regno de’Cie- 
: e gli comandò di più * che quando! 
Monaci fufliro andati a mangiare , egli fi 
lòde poflo nell’ idedòmodo n I meno del 
Refettorio con le fue due flore sù le fp.il- 
le * efermatovifi per tutto il tempo , che 
fodero flati alla menfx . Nè fini quivi la 
penitenza: perciocché dopo tutto quello 
comandò* che lo rinchiudrflèro in una 
Cella ovenafluno lovifitafTe* ma fe ne 
filile ivi folo per io fpazio di cinque meli * 
negli folli-dato da mangiare altro * che 
pane * e Tale * & acqua a bere * t che ogni 
giorno facedè due flore fenza che alcuno 
iovedeflè, cosi digiunando. Dal che po- 
tiamo anche cavar per noflro profitto* 
quanto gravi pen itenze davano quelli anti- 
chi Padri per colpe leggiere , e con quanta 
umiltà * e pazienza i ludditi le accettavano 
& efeguivano , e cavavano frutto da eflè • 


Che In tentazioni di vanagloria non (do è 
de' principianti * ma anco de i proprie» - 
ti nelle virtù. Cap.ty. 

S An Cipriano trattando di quella ten- 
tazione * con la quale il Demonio 
adii! Grillo noflro Redentore - li fe- 
conda volta * quando portandolo fopra il 
pnia.-olo del Tempio gli dilli : Si fìliut 
Dei et * miete te deorfum . Se fei figliuo- 
lo di D.o, gettati gù di quà, elcìama , 
e dice : O rxecrabilis diaboli maliria * pii- Matti 4.*. 
tabat malignai * quemgula non virerai , 
vanagloria (uptrare . O maledetta * Se 
abominevole malizia del Demonio 1 pen- 
fava il maligno, che quello, che non ha- 
veva potuto vincere conia tentazione di 
gola , (laverebbe vinto con quella della va- 
nagloria. Eco'i gli perfuade , che limet- 
ta a volar per l’aria* acciò fia (pel taralo, 
e cauli ammirazione 1 tutto il popolo . Si 
pemò il Demon o, che gli farebbe fucce- 
duto con Crifto come gli era fucceduto 
con altri: haveva ifperienza, e l’haveva 
g'à molte volte provato *(dice San Cipria» 
no ) che quelli* che non haveva potuto 
vincere con altre tentazioni, haveva poi 
vinti con quella di vanagloria « e di fuper- 
bia. E perciò dopo havetlo tentato di go- 
la , lo tentò di vanagloria, come di colia 
maggiore * e più difficile a vincerli . Perchè 
none cofa f.cile ( dice il Santo ) non guftar 
uno delie lodi . Siccome vi fono molto po- 
chi* che guflino difentir dir male disè, 
così vi fono molti pochi , che non habbino 
caro, che li lenta, e dicabencdiefli On- 
de li vede, che quella tentazione di vanaglo- 
ria non è tentazione di principianti* e di 
novizii fidamente, ma di molti provetti 
ancora, e di quelli * che trattano di per- 
fezione* anzi di quelli è più propria. 

Il Santo Abbate Nilo , il quale fu difee* 
polo di San Giovanni Grifollomo, rife- | nte r«n- ' * 
rifeediquei Padri vecchi , & ifperimenta- prione pn- 
ti, che allevavano, & inftruivano i novi- tiom, qui 
zii differentemente dai provetti. Perchè ' ,ln ‘ 
a 'novizi infognavano * 8t imponevano» jj&rt’su- 
che li dellero aliai alla temperanza, & ritti 14. la- 
ali’ attinenza dicendo , che chi li lafcia tinnii, 
trafportare , e vincere dal vizio della go- 
la, facilmente fi lafcia vincere dal vizio 
della luffuria; perciocché colui, il quale 
non là rciìftere a quel, che è meno , come 
refifleràaquel, che è più? Ma a’provetti 
davano per avvertimento , che ftelTero 
molto preparati per difeuderfi , e guar- 
darfi dalla vanagloria , e dalla fuper- 
bia . Siccome quei , che navigano per il 
mare Hanno avvertiti, e fi guardanoda 
gli fcogli, e dalle fecchc vicine al porto, 

per» 
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perchè molte volte accade , che quelli,, 
ch’hanno lungrmente navigato 101 bo- 
naccia , vengono a pericolar nel porto : 
così molti, i quali quali per tutto il coi fo 
della vita turo havcvano camminato be- 
ne, vincendo, e fuperando le tentazioni 
eh. venivano loro , al fine quin.lo (lava- 
no già vicini al Porto, fidati nelle loro 
pallate vttone , e tenendoft ormai per 
«curi , con infi'perbirfi , e trafeurarii , ven- 
nero a cade- mifi ramente . Il V.fcello, 
che non s’era aperto , nè hnveva patito 
difetto alcuna navigando tanto tempo 
peri. ÌVI re, venne a m tncare , Stanati- 
fi agate nel Porto . Qu ilo opera la vana- 
gio ia . E co l la chiamano i Santi , bora- 
le», e temprila nel Porto. Et altri dicono , 
eh- è come quando una Nave và ben ca- 
lafetata, e fornita di farte, e molto cari- 
ca d. mercanzie , e che facendoli poi in e fi- 
fa un baco, .V entrando per quello l’acqua, 
Viene ad affondarli . 

Di maniera , che quei Padri antichi non 
idruivano i principianti , & i no izii nella 
difclà dell < vanagloria , parendo loro , 
che non fuffe di Infogno ; perchè quelli , 
che allora vengono, dal Mondo buttando 
ancora fungue , i quali non hanno finito 
di fialdar le piaghe de’ peccati , portano, 
con sè Aedi ballante materia d’ umili , 
e di confiufione . Con quelli parliate 
pur d’adinenza , di penitenza, e di mor- 
ti tic, zione . I provetti, i quali hanno g ì 
piamo molto bene i loro peccati , e n’han- 
no filtra molta peniicnza , e fi fono efer- 
citati affai nelle vittii,fono quelli, ch’han- 
no bifugno di quelli ricordi , e di quelti 
avvertimenti. Ma i principianti, i qua- 
li fono vuoti di virtù , e pieni di protoni, 
e di male inclinazioni, e non hanno anco- 
ra finito di ben piangere i loro peccati , e 
la d.mentiranzi di Dio, nella quale fono 
(lati , quelli non hanno fondamento d’oc- 
cafioni di vanagloria , ma di molto do- 
lore , e vergogna . Cosi dovrebbe edere . E 
da qui havrebbono da pigliar’ occafione 
di gran conlulionc quelli , che havenjo 
molte cofe , per le quali fi devono umilia- 
re , per una (ola , che riluce , e pare loro 
d’baver fiuta bene, s’invaghifeono , e pa- 
voneggiano . C’inganniamo all’ ingrollb . 
Una fola cofa cattiva, che fufiè in noi, 
dovrebbe badare per tenerci confidi , Se 
umiliati, attefocchè per il bene è neceffa- 
rio , che non manchi colà alcuna ; e per 
il male , balla , che manchi una colà fola . 
E noi altri facciamo tutto al roverfeio , 
poiché non badano tanti difetti , e mali 
per umdiarci ; Se una cofa fola buona , 
che ci pare , chela in noi, bada per infu* 


perbirci s e per farci deaerare d’effere 
limati . Nel che ben fi vede | a malizia , e 
la fomghma di quedo viz o ili vanaglo- 
ria , poiché non perdona ad alcuno , 6 r an- 
co fenza fondamento affilia . E cosi dice Ber.deot- 
S. Bernardo fi tifa ; lpfa eft in peccalo pri- dineslt», 
ma , in co-fi, tlu pofl rema . Ella è la prima, *,„? 0,um 
che ci affiiiice , e per f rei cadere è l’ulti- 1 
ma b^t: agita y che ci refla da vincere . 

Perciò Catelli miei ( dice S. Agortino)ar- Au . ufUu . 
miarroci <, e prepariamoci furti coivra per PC. ni, 
quello Vizio, come faceva il Profeta Da- 
vid « quando diceva : Averte orulos meos y 
nt videant vanitatem : Signore, fcanfagli 37- 

occhi miei da ogni vanii. 

Della ne ceffi tèi parti c olare,cb'banno di gnar- 
dmefi da quello tizio della vanagloria 
quelli , cb hanno per ufficio l'aju- 
taro i profilali . Cap. V. 

S E bene tutti hanno ncceffità di pre- 
pararli confTa queda tentazione di 
vanagloria t come habbiamo detto* 
nondimeno quei, ch’hanno per ufficio, e per 
mituto I aiutare a fialvar l’anime , fono in 
piu particolare recediti di dar in quedtf 
molto avvertiti . Perchè i noflri minde- 
riiiono molto alti , patenti, e mamfedi a 
tutto il Mondo : e quanto fono maggiori , 
e piu.fp, rituali , tanto da un canto è mag- 
gjor il pericolo, e dall’ altro farebbe mag- 
giore il nodro peccato , fie in quedi cer- 
cadimo noi dedì , e l’effere havuti in ri- 
P ui*r l '°?f ’ e limati dagli Uomini. Per- 
che farebbe un ribellarci, e volerci farfor- 
’* con quello, che Dio più pregia, e dima , 
che fono le grazie , & i doni fipirituali . 

Onde S. Bernardo dice : V* qui bene de Ber. fei 45. 
Deo ór ferir ire , óf eloqui acceperunt , fi lu P- Cani. 
quaffum afliment pietatem , fi convrrtant 
ad inanrm gloriarti, quod ad lucra Dei acce- 
perunt erogandiim.fi alta fapientrj,bumili- 
but non confentiant .Guai a quelli ,.a’qu:tli 
è dato conceffo il Cernir , e parlrrbene di 
Dior c delle cole fp.riiuali , e d’intendere 
le fcr' ttur * , * di predicale graziofiamen.e , 
fe quell? , che è Dato dato loro per guada- 
gnar anime, e per dendere,e dilatare Tono- 
re , e la gloria di Dio, lo.convertono edi in 
cercar sè medefimi , & in voler edere ripu- 
tatile (limati dagl’Uomini. Paviani, quod 
in propbeta Ofee legitur: dedi eit argenrum, ' x ' *• 
multiplicavi rii ór aurum , quee fecerunt 
Baal . Temano, e tremino di quel, che 
dice Dio per mezzo del Profeta Ofea; Fi- 
dai loro le mie ricchezze , diedi loro il 
mio argento, il mio oro, e le mie gioie 
preziofe , che io più dimavo, & erti n’han- 
no fatto un’ Idolo di Baal , & hanno fabbri- 
cato con eflè un’Idolo d’onore.. 

San 
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Della vanagloria. 


12 5 


San Gregorio porla a quello propofito 
quel, che dice S in Paolo a’Corinti : Non 
t nitri fumili , fica* plurimi , adulteranti! 
vrrbum Dei , ftd ixfinciritati -, fai ficut ex 
Dìo coram Deo in Cbrifto lotjuimur : Non 
fiamo com a moltf > i filali adulterano la 
parola di Dio. Dì egli due efpofiziont a 
quello luogo : In due modi ( dice ) può uno 
adulterar la parola di Dio. Il primo e , 
quando intende , e dichiara la divina 
Scrittura diverfamente da quel , che e , gè- 
nerando y e cavando da efli col Tuo prò* 
prio fpirito falli , & adulterini fenli > eflen- 
do il legittimo marito, h autoredi ella lo 
Spirito Santo , & il vero , e legittimo fenfo, 
quel'o , ch’egli ha dichiarato alla ftja 
Chiefa per meato de’ Santi , e Dottori di 
tllk. La feconda dichiarazione dell adul- 
terar la parola di D o , è quella , che fa a 
propofito nollro. Quella differenzi c fri 
il vero, e legittimo mai Ito, e 1 adultero, 
che quello prefende generar, Òr acquillar 
figli , ma quello non pretende altro , che la 
fua dilettazione , & ilfuogullo. O' nell’ 
itlelTo modo cotui, che con la parola di 
Dio, e con l’ufficio , che ha della predica- 
zinne , non pret.nde tanto generar figli- 
uoli fpirituali per Dio , che è il fine , per il 
quale ella fi ordina , conforme a quelle 
parole di S. Paolo: Per Evangtlium eoo voi 
genui { quanto pretende il gullo, Se il trat- 
tenimento fuo proprio, e l’eflèr riputato, 
e (limato ; quello tale adultera la parola 
di Dio . E per quello la vanagloria vien 
anco chiamata da i Santi, lurturia fpiri- 
tuale: per il diletto grande, che in tifi fi 
fente, il qual è tanto maggiore , che nell 
altra carnale , quanto l’Anima è più eccel- 
lente,^ il Corpo . Non adulteriamo dun- 
que la parola di Dio j non pretendiamo 
ne i nollri minillerii alira co fa , che l’o- 
nor, e la gloria di Sua Divina Maedì, con- 
forme a quel, che diceCrifto nollro Re- 
dentore : Ego aitimi non tjuaro gloriam 
me am . Io non cerco la gloria mia , ma l’o- 
nor , e la gloria del mio Padre celelle . 

Narra la Sacra Scrittura un’ azione e- 
roica di Gioab Capitano Generale dell’ 
Efercito di David , degna d’eflèr raccon- 
tata , & imitata da noi altri . Dice, che 
dando Clioab col fuo Efercito fopra la 
Città di Rabat, ch’era la Metropoli de- 
gli Ammoniti, nella quale rifedeva il Rè 
con la fua corte , e tenendo già il negozio 
in tanto buon termine , che dava per en- 
trarvi , 8 t impadronirtene , fpedl corrieri 
al Rè David , facendogli fapere in che pun- 
to dava il negozio , cne perciò andarte , e 
v’entrartè , e la prendelfe egli medefimo , e 
ne rendeva quella ragione : Ni ciirn à mt 


vafiatafutrit urbi, nomini mio adferibatur ,1. 

viatoria . Acciò non l’attribuilca a me aj. 
l’onore della vittoria, fe vi entro, e la 
prendo io . E così fu fatto . Quella fedeltà 
riabbiamo da ufar noi altri con Dio in 
tutti i nodri minillerii , non volendo mai , 
che s’attribuifea a noi il frutto, e lacon- 
verfione dell’ anime, nè il buon (uccello 
de’ negozii , ma ogni cofa a Dio : Non no- Trsft. *.♦. 
bis Domini , non nobit , fai nomini tuo da . 

gloriam. Tuttala gloria s’ha da dara Dio, ' 
che (là ne i Cieli ; che così fu cantato da 
gli Angeli, Gloria in altiffimii Deo. Di loc. 1. 4. 
San Tommafo d’ Aquino leggiamo nell’ 5 . ibom, 
idoria della fua vita , che mai meni re vif- 
fc hebbe vanagloria , che arrivarti ad ertèr 
colpa: mai hebbe compiacenza , nè gu lo 
vano delle lettere, Sr Angelico intelletto , 
nè degli altri doni , e grazie fattegli da 
Dio. Edelnodro P. S. Ignazio leggiimo 
nella vita fua, che per molti anni avanti *• t- 
la fua morte non htbbe nè anche tenta- N> 

zione di vanagloria ; perchè l’anima fua ' 
col lume celerte , che haveva , era tanto il- 
luminata, fic era tanro grande in erto la 
cognizione, Srii difpregiodi sè , che fole- 
va dire , che nirtun vizio temeva più , che 
quedo della vanagloria . Quello è quel» 
che noialtri habbiamo da imitare, e con- 
fonderci, e vergognarci quando anco in 
cole vili cilafciamo trafportare dalla va- 
nità , dicendo ciafcuno a sè medefimo : 
come dunque ti porterai quando ti ve*' 
drai edere un gran dotto, & un gran pre- 
dicatore , che fai gran frutto nell’ anime ; e 
che perciò lèi mono rtimato da i Prencipi , 
e Prelati , c da tutto il Mondo ? E’ necef- 
fario, che nelle colè ptcciole ci andiamo 
artuefaceDdo a non fare conto delle lodi , 
nè della dima degli uomini , & a non 
guardar a rifpetti umani , acciocché in 

? uedo modo damo addedrati a far l’illef* 

0 nelle maggiori . 

D' alcuni rimedii contea la vanaglipìa . 

Gap VI. 

I L benedetto S. Bernardo nel ferm. 14. 
fopra il Salmo , g»« habitat , e pirtì- 
colarmtnte fopra quel verfo: Super 
afpidem, fy bufili fum imbnittii , & 1 on- Bel. Pf. jo. 
cutcabii leonem , & Jracontm ,• và dichia- ij. 
rando, che ficcome attedi anim .li fingi tono 
nuoci r e , quali mordendo, quali co’ fiato, 
quali con l’unghie , & alcuni di elfi lo- 
gliono fpaventar co! ruggire ; così il demo- 
nio invlfibilmcnte nuoce , e fa male agli 
uomini intuiti querti modi. E và appli- 
cando le proprietà degli animali a divetfe 
tentazioni, e vizii , coiquali il demonio 

ci fa 
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ci fa guerra". Evenendoli al Bafilifco , di 
ce : dei Bafilifco fi narri una cofa moftruo- 
fa , che con la fola Tua villa infetta tal- 
mente l’uomo » che l'ammazza , il che ap- 
plica il Santo al vizio della vanagloria , 
conforme a quelle parole di Crillo : At- 
tendile , ne juJUtiam veflram faciali s ce- 
. ram bominibui , ut videamini ab tis . Co- 
me fé havefTe detto , guardatevi da gli oc- 
chi del Bafilifco . Avvertile però » che il 
Ba libico fi dice , che non ammazzai fe non 
quello 1 che egli vede prima 1 ma fe tu 
vedi prima lui 1 non ti nuoce 1 anzi dico- 
no 1 che conelTer villo prima il Bafilifco 
muore lui . Cosi dice 1 che avviene in que- 
llo vizio della vanagloriai che non am- 
mazza fe non i ciechi , & i negligenti 1 i 

J juali fe gli vogliono mofirare 1 e porger- 
celi innanzi 1 acciò li veda, e non vogliono 
citi guardarlo prima 1 confederando quan- 
to vana , èf inut il cofa è quella vanaglo- 
ria 1 perchè fe tu guardali! prima in quello 
modo, quello Bafilifco , quella vanagloria 
non t’ammazzarebbe 1 nè ti nocerebbei 
ma tu ammazzarelli lui , dillruggendolo 1 
c convertendolo tutto in fumo . 

Qpefto fia il ptimo rimedio contra la 
vanagloria, il procurar noi altri di guar- 
dar prima quello Bafilifco ; il metterli a 
confiderare , & efaminare con attenzio- 
ne, che l’opinione, e la (lima de gli Uo- 
mini è tutta vento, e vanirà , poiché nè 
ci dà, nè ci toglie cofa alcuna; nè faremo 
migliori perchè elfi ci (limino , e ci lo- 
dino: nè peggiori , perchè mormorino di 
noi , e ci perf. guitino . S. Grifoflomo fo- 
pra quelle parole del quinto Salmo : gwc- 
niam tu benedirei juflo , tratta molto be- 
ne quella cofa , dicendo , che per inanimar 
un’Uomo giullo, che è perfeguitato , e 
fente cattive parole da gli uomini , & 
acciò non fi perda per quello d’animo, e 
non ne faccia conto, Io conforta il Profe- 
ta con quelle parole, perchè tu Signore 
benedirai il giullo: e con quello, che gli 
nocerà, che tutti gli uomini lo difpreg- 
gino , fe il Signore de gli Angeli lo bene- 
dice, e lodai* Siccome per 11 contrario, 
fe il Signore non lo benedice , e loda , nif- 
funacofa gli gioverà, benché tutto il Mon- 
do lo lodi , e lo predichi. Et apporta per 
efempio il Santo Giob , il quale (landò nel 
letamaio pieno di lebbra , di piaghe , e di 
vermi perfeguitato , e vituperato da’ fuoi 
amici, c nemici, e dalla propria moglie , 
era con tutto ciò piò beato , che tutti elfi : 
Queniam Deui ei benedicebat ,• perchè fe 
bene gli uomini l’ingiuiiavano , e diceva- 
no male di lui, Dio ne diceva bene, afi- 
ferendo , che era : Vie fimplex , (y reflui , 


ac t imeni Deum , & rteeJens ì mah , & ad- j. 

bue rttineni innecentiam : Uomofempli- 
ce , retto, timorato di Dio , alieno dal ma- 
le , e che ancora fi confervava nell’inno- 
cenza • E quello Io faceva veramente 
grande ; e r difpreggi degli uomini , fic 
il vilipendio del Mondo non gli toglie- 
vano cofa alcuna . E coi) San Grifollomo 
dice : che quel , che habbiamo da procurar 
con ogni diligenza , e follecitudine , è la ri- 
putazione, e la ftiroa nel colpetto di Dio, 
perchè I eiler riputati , e (limati predò 
gli uomini , non toglie , nè dà ; onde 
non accade farne conto : Miti autem prò 
minime efiyut à vebiijudicer,aut ab buma- 
no die { diceva l’A ppollofo San Paolo : Io 
non mi curo niente d’edèr giudicato, e 
(limato poco dagli uomini : non vò die- 
tro a contentar Uomini ; Dio vorrei 
contentare; perchè egli è mio Giudice t 
girl autem Ìudicat me Deminui efl . 

San Bonaventura aggiunge quivi un’ al- Bon.op.de 
tro punto , dicendo : Non v’adirate con- * D ^ or * no - 
tra quei , che dicono male di voi , percioc- 1 *’ 
chè , o è vero quel , che dicono , o nò : fe è 
ve-o , non è da maraviellarfi , che elfi ar- 
difeano di dire quel, che voi ardilte di fa- 
re : e fe falfo , non vi potranno nuocere ; 
e fe con tutto ciò vi verranno motivi di 
rifentimento , fonpor fateli ( dice ) con pa- 
zienza , come cni fopporta un cauterio 
di fuoco ; perchè ficcome il cauterio gua- 
risce la piaga , cosi quella mormorazione 
vi guarirà da qualche occulta fuperbia , 
che fori! è in voi . 

Il fecondo rimedio , il quale ci farà in 
quefto modo giovevole , è quello , che ci 
vien raccomandato da S. Bafil o, da San Bif.fer.de 
Gregorio, da S. Bernardo ,e generalmente efer. men. 
da tutti i Santi , cioè, che ci adengbiamo Ber. in for- 
con molta diligenza dalle parole, che pof- j" ull f , °>*e- 
fono ridondare in nollra lode, e riputa- 
zione : Nibil ungitura de te ìcguarìi , quod 
Ittudem importet quantumeumque ft fami- 
harit ille , rum quo lequerii . Benché ti fia 
molto amico, e molto famigliare quello, 
con chi tratti , non dir mai cofa , che pof- 
fa ridondar in tua lode : numi petiùi fluì 
Ubera celare vèrtute! , quàm vitia . Anzi 
hai da ufare maggior diligenza in tener ce- 
late le virtù, che i vizii. Dicefi del Pa- 
dre MaeBro Avila , cheufava in ciò mol- 
to gran circofpezione , e che quando alle 
volte per utilità, & edificazione di quel- 
la perfona , con la quale parlava , le pare- 
va , che biibgnailè dir qualche cofa di edi- 
ficazione , che ad elio folTe accaduta ; 
la raccontava come cofa di terza perfo- 
na , di maniera, che queU’alcra non s’ic- 
corgdTè , che era alla fua occorro ■ Un 
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Prelato di Spagna » che conobbe in Parigi 
il noilro Santo Padre Ignazio , ci raccon- 
tò di lui. che come egli trattava diora- 
zione , e l'infegnava , e perAiadeva ad al- 
tri , gli dimandavano alcuni « come fe la 
part'aUe egli nell’ orazione , e dille , che lui 
medeiimo gli haveva fatta quella diman- 
da, e che il nollro Padre rifpondeva : non 
dirò io quello , ma fi bene quel, che a voi 
conviene, perché quello è cariti, e necef- 
fità, e l’altro è vaniti. G di S. France- 
feo leggiamo , che era tanto circofpetto 
in quella parte, che non folo non have- 
va ardire di palefar ad altri i favori , e 
le carezze , che Dio gli faceva , ma che 

3 uando ufeiva dall’orazione , ufava tal 
irtimulazione , e temperanza coti nelle 
parole , come in tutta la compofrziooe del 
corpo , che non 0 poterti comprendere 
quel , che portava nel cuore . 

Terzo , non ci dobbiamo contentare di 
non dir parola, che porta rifultar in no- 
lira lode, ma habbiamo da partir avan- 
ti , e procurar quanto ci fari portìbile il 
fegreto delle opere buone , che facciamo, 
conforme a quel , che nell’Evangelio fi 
legge, che Chilo nortro Redentore dice- 
va : Tu auttm , cùm oravirii , intra in 
tubi taluni tuum , & clauf» oftio ara Pa- 
ratia tuum in abfrondire , gr Palar tuut 
qui vidtt in abfcendito^nddtt riti . Quan- 
do farai Orazione , entratene nella tua 
Camera , Se a porta ferrata ora in fegreto 
al tuo Padre Ccleile . £ quando farai limo- 
lina , non fappia la mano manca quel , che 
faccia la dritta . Come fe havcili detto : fe 
forti portìbile non l’havrefti da Papere , nè 
anche tu medeiimo . E quando digiunerai, 
e farai penitenza , procura di inoltrarti al- 
lora più allegro , e più contento : acciocché 
gli uomini non t’avvedano , che tu di- 
giuni. Tu auttm , cum jtjunti , un^t ca- 
put tuum , gf faciam tuam lava , ni vi- 
dtarii bominibui jtjunam . Mettiti in or- 
dine da fella; perchè in quella Provincia 
di Paleilina, dice S. Girolamo, che nei 
giorni di feda fi coilumava d’ungerfi il ca- 
po ■ E’ molto grande la fottigliezza di que- 
llo vizio , e perciò il Redentor del Mondo 
cj ingiunge tanto il guardarci, e nafeonder- 
ci da eflo, facendo le opere noilre in fe- 

f lieto acciocché non le perdiamo, nè ce 
e nibbi quello ladro della vanagloria : 
perchè quello è il rimedio di quei , che 
vanno per viaggio, dice S. Gregorio , na- 
feonde re i danari , che portano , perciocché 
fe li feopriirero , e li moflraflero , i la- 
droni li adocchierebbono, e li rubbereb- 
bono . E porta a quello proposto quel, 
che accade al Rè Ezechia , che per haver 
E fin. Podrig. Partii. 


moilrati i Tefori diCarafua agli Amba- 
fciatori del Re di Babilonia, gli forouo 
dappoi tolti tutti , e portati in Babilonia. 

fuote anco portar a quello propofito la 
iìmmtudine della Gallina , che fubito fat- 
to l’ovo, comincia a gracidare , e coti Io 
perde. Così avviene a coloro, iquali fu- 
bito fatta l’opera buona defiderano ertèr 
viili , e fotfi anche dicono tal volta paro- 
le , eh’ hanno di ciò odore . 

Il vero fervo di Dio (dice S. Gregorio) c.eg. tu. 
uà canto lontano da quefta cofa * che non mor.ca?.*. 
lì contenta di reflarfene in quelle cofe* 
nelle quali ha potuto ertèr conofciuto , 
parendogli , che già n’ha havuta la rimu- 
nerazione : ma procura d’aggiungeme al- 
tre , che non vengano a notizia de gli uo- 
mini. J amenità de beali fuii quafi ritti- 
bufimela /ibi faSlam ajiimat , nifi ,is gf 
alia , qua ab bomtnibui ntfcittntur , adì un - 
gat . S. Girolamo narra di S. Ilarione , che 
vedendo , che lo feguitava tanta gente , e 
che tutti lo (limavano grandemente per i 
molti Miracoli , che faceva, fe n’attriila- 
va molto , e piangeva per ciò ogni giorno . 

Laonde dimandato da* Tuoi Difcepoli del- 
la caula del iuo pianto, e della fua triilez- 
za, rifpondeva il Santo , patirti , che con 
1 eflèr io tinto (limato dagli uomini , Dio 
mi paghi inquertavita quel, eh’ io foia 
fuo fervÌLlo . Qyeft’ è un altra ragione , & 
un’ altro mezzo molto buono, da poterce- 
ne valere contra quello vizio . Guardati 
da deftderare d’efler riputato, e (limato 
digli uomini : fia lungi date, che Dio ti 
paghi con quello qualche bene , che per 
avventura hai fatto in quella vita : che 
ben lo fuoleegli fare, ftecome egli medefi- 
mo lo diflè a quel ricco avaro : Fili ricor- 
dar» quia ree tpifii bona in vita tua . Figlio 
ricotdati eh’ hai ricevuto il ptemio in vita 
tua . Quella è anche una delle caufe, per le 
quali i Santi danno per coniiglio in levar 
via le fingohrità, e greilremi : perchè que- 
lle forti di cofe , come fono difufate , fono 
molto notate, e danno da penfare,eda dire 
a molti. Qui faci! quod nrme,mirantur orn- 
ati . E fogliono quelle cofe nutrir certo 
fpirito di vanaglorie , e di fuperbia , da on- 
de fuol nafeere certo difpreggio degl’ altri . 

Ma perchè non potiamo Tempre na- 
feondere le noilre opere buone , (penal- 
mente quei, eh’ hanno urticiod’ajutare con 
erte i prortìmi ; fia il quinto rimedio, che 
procuriamo di rettificar in eflè la noilra in- 
tenzione , alzando il cuor a Dio , offeren- 
do , & indrizzando a lui tutti i noilri peri- 
fieri, parole, fir opere, come or ora di- 
remo , e quando dappoi venga la vanaglo- M 
ri», dice il P.M. ÀviU, digli, tu arrivi Ep.fI1.50, 
E tu- 
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tardi , che già il luogo è flato dato a Dio . 
Et è anche molto ben fatto rilpondere 
quel, che rifpofe S. Bernardo , quando 
mentre predicava |>li pafsò P" la mente , 
o come fai bene : Nec propter te capi , nec 
propter le definam . Nè per te ho comin- 
ciato , nè per te tralafcierò . Non «Ran- 
noda tralafciar l’opere buone per timore 
della vanagloria, che quello farebbe un 
inganno grande. Ma habbiamo da ottu- 
rare l’orecchio, e farci Tordi alle lodi li- 
mane , non facendo conto di ene . San 
Grifoftomo dice , che ci habbia mo da por- 
tare col mondo come fi porta un Padre 
col fuo figliuolino, che fe il fanciullo lo 
loda non ne fa conto , e fe lo vitupera con 
dargli nomi ingiuriofi nè anche fe ne cura , 
anzi fe ne ride , perche è fanciullo, e non 
ai duello, che fa, nè quello, che dice. 
Cori anco noi altri non habbiamo da far 
conto delle lodi del mondo, ne di quelle 
parole , che ci darà , perchè in quello il 
mondo ècome un fanciullo, che non sà 
quel , che fi dice . Diceva anche più di que- 
llo quell’ Appoflolo dell’ Indie ; Orientali il 
Padre Francefco Xaverio, cioè, che chi 
con lideraflè attentamente i fuoi difetti , e 
peccati, eque!, che veramente egli e nel 
cofpetto di Dio, penferebbe, quandogli 
uomini lo lodartelo, che fi burlartero di 
lui, e terrebbe quelle lodi per vere ingiu- 
rie , 5t ignominie . 

Concludiamo con quell ultimo rime- 
dio, ch’èlaqpgniiionedisè fleflo ; rime- 
dio veramente proprio centra la vanaglo- 
ria . Se in quello andartimo fcavando ben 
in fondo , verriamo a conofcere benifli- 
mo , che non v’è di che vanagloriarci , ma 
a) bene molto di che confonderci , fic umi- 
liarci ; perciocché fliamo molto pieni di 
colpe . E non folo confederando i noflri 
mali , Se i noflri peccati , ma anche con- 
fideranno l’opere, eh’ a noi paiono molto 
buone, e giufle ( feperò le confiderete mo, 
fic efamineremo bene ) troveremo ordina- 
riamente affai occafione, e materia per 
umiliarci, e per rimaner confuti, e pieni 
di vergogna . E coli S. Gregorio dice , e 
replica molte volte quelli (intenta : Om- 
ni/ bumana jufiitia injuftitia ejftconvìn- 
eitoer I fi diflriiiì jadicetur : fi tnim remò- 
ta pierate difeutimur , opus nofirum pana 
dignum e fi , quod remunerati premili prat- 
flalamur . Ogni noflra umana giuflitia j 
per quello , che noi altri comunemente 
habbiamo, e facciamo dal canto nortro , 
porto nel tribunale della giuftitia di Dio, 
le s’haveffe da giudicar con rigore , e fen- 
za mifeticordia , fi convincerebbe per in- 
gìuflitia, e da onde ci penferiamo di rice- 


vere premio, e rimunerazione, vederi*- 
mo, che perl’ifterta colà meritiamo mol- 
te volte pena, e cafllgo . E cosi il Santo 
Giob diceva , che flava Tempre con gran 
fofpetto i e timore , Se andava circofpct- 
to in tutte l’opere fue, perle colpe, e di- 
fetti , che in effe fi fogliono mtfcolare , 
quando laperfona non veglia, e non và 
molto fopra di aè : Vtrebae omnia opera 
enea. Or fecondo queflo , diche cofac’in- 
fuperbiamo noi , fic alziamo il capo ? di 
che cofa ci viene vanagloria , vedendo , 
che feci efaminiamocon attenzione , e li 
notte dimandiamo conto a noi flertì , quii 
fia (lato quel giorno , troviamo in noiuna 
profondità di miferie , di mali , e di man- 
camenti , che habbiamo commertì par- 
lando , operando , • penfando , e di be- 
ni , che habbiamo lafciatodi fare q ofe 
qualche cofa buona a’è fatti col fivor di 
nortro Signore, tioviamo molto ordina- 
riamente , che noi Dubbiamo macchiati 
con fuperbia , vanagloria , o con pigrizia , 
e negligenza , e con molti altri difetti, 
che conolciamo , Se altri , che non cono- 
feiamo, ma crediamo , che vi fiano . En- 
triamo dunque dentro di noi, ritiriamo- 
ci alla propria cognizione , guardiamo! 
noflri piedi , cioè la bruttezza delle opere 
noflre , e fubito fi disfarà la ruota della 
vanità, e della fuperbia, che fi muove 
nel nortro cuore . 

Delfine , & intensione , ebe dobbiamo ba- 
ver tulle operazioni . Cap. Vii. 

H Abbiamo fin ora trattato, come 
s’hanno da fuggire nell’ opere , 
che facciamo la vanità , fit i ricet- 
ti umani, ch’è deviar dal male ; aderto 
trattaremo del fine , fit intenzione , che 
dobbiamo haver in effe , che è il maggior 
onore, eia maggior gloria di Dio . Sant’ 
Ambrogio porta a queflo propofito quel, 
che i Naturali dicono dell’Àquila, che 
la prova , che fa per conofcere , fe i fuoi 
pulcini fono legittimi , o adulterini, e 
prenderli con l’unghie , e metterli cosi 
pendenti nell’aria incontro ai raggi del 
Sole , fe guardano firto in erto fenta an- 
dar movendo le palpebre degl’ occhi, li 
tiene per fuoi figli, li rimette nel loro ni- 
do , li alleva , e porta loro da mangiare , 
come a figli : ma fe vede , che non porto- 
no guardar fido nel Sole , non li tiene per 
tigli , li Ufcia cader da alto a baffi). Or 
in quello fi conofeerà , fe noi altri filmo 
veri figli di Dio , cioè fe guarderemo fiffi» 
nel vero Sole di giurtizia, cheèDio, in- 
drittindo a lui tutto quel, eh* facciamo , 

di ma- 


— Oigife 


Job ). al. 


Arabr. I. 
exera.c.iH. 
óc I. de Sa. 
lo. c. ». 


d by Google 



1 3 1 Rimedii contro la vanagloria . 133 


di maniera , che il fine * & il berfaglio di 
tutte l’opere noftre fia il piacer * e dar gu- 
fto a Dio , & il far in erte la Tua fantirtima 
volontà. S’accorda molto bene con quello 
quei * che dille Crifto Noftro Redentore : 
Matth. li. Quicumqui tnim fecerit voluntatrm Pa- 
tri! mei 1 qui in tali) tfl , ipfe meuifra- 
ttr , 6 f foro* 1 & ma ter tfl . Chi farà la 
volontà del mio Padre > che (là ne i Cieli , 
quello è mio fratello * e mia Torcila , t 
mia madre . 

Si legge d’un di quei Padri antichi , che 
a ciaTcun’ opera , che voleva cominciare* 
flava p'ima alquanto fermo : Se eflèndogli 
dimandato * che cofa facerte « rifpofe : 
Vedete* le opere da sè ftertè non vagliono 
nulla * fe non fi fanno con buon fine * e 
con buona intenzione * e, li come quello * 
che tira di baleflra* per dar nel berfaglio 
(là prima alquanto fermo pigliando ad erto 
la mirai così io prima di far l’opera buona 
ordino , & indrizzo la mia intenzione a 
Dio* il quale ha da edere il berfaglio* Se 
il fine di tutte l’opcre noftre; e quello io 
dò facendo quando (lò fermo . Orque- 
c>at. f. c. 0° 4 quel * che noi altri habbiamo da fare : 
Pane me ut fignaculum fuper tar tuum . E 
Ir come il balellriero per poter meglio dar 
nel berfaglio ferra l’occhin manco * e fola- 
mente guarda col dritto , accib la villa dia 
più raccolta * e non fi dirtragga * e talli Ica 
guardando in molte bande * così noi aliti 
habbiamo da ferrar l’occhio (indirò de i 
r tipetti umani * e terreni * & aprir foto il 
deliro della buona * e retta intenzione ; Se 
in querta maniera colpiremo in querto ber- 
faglio del cuor di Dio: Vulnerafli cor meum 
Cant. *.9. [or or mea fponfa * vulnerafli eer meum in 
una acularum tuarum . 

Per parlare più chiaramente * e per ve- 
‘nir in quello più al particolare* dico, che 
habbiamo da procurare di riferir * & in- 
drizzar attualmente tutte l’opere noftre a 
Dio . Et in quello v’è il più * Se il meno . 
Per la prima cofa * fubito * che ci damo 
levatila mattina , habbiamo da offerir a 
Dio tutti ipenfteri* parole* Scoperazio- 
•ni di quel giorno* e chiedergli* che ogni 
cofa fia per gloria * Se onor fuo * acciocché 
« quando dappoi vengala vanagloria * potia- 
mo dirle con verità : tu fei arrivata tardi , 
che già la cofa è data. E di più non hab- 
biamo da contentarci con l’offerir * e rife- 
rir attualmente a Dio quando ci leviamo 
la mattina tutto quel * che faremo quel 
giorno, ma habbiamo anche da procurar 
d’artutfarci , quanto più fia portibile* a non 
cominciare cofa * che prima non vada at- 
tualmente riferita alla maggior gloria di 
Dio . Siccome lo fcgrpellino * & il mura- 


tore quando fabbrica fuol tener in mano la 
rego a , & il piombo , & applicarlo a cias- 
cuna pietra , o mattone* che mette in ta- 
pe ra * così noialtri habbiamo da regolar. 

Se indrizzar ciafcun’opera con quella rego- 
la della volontà , e della maggior gloria di 
Dio . E di più * fìccome non fi contenta 
que Tartina d’applicar la regola, Se il piom- 
bo una volta nei principio* ma l’applica 
una * e più volte * fin che la pietra fu del 
tutto ben collocata, così noi altri non hab- 
biamo da contentarci follmente di riferir 
a Dio l’opere * che facciamo * una volta 
nel principio , ma dobbiamo anco riferir- 
gliele mentse le diamo facendo * Se in forn- 
irla le habbiamo da far in tal maniera , che 
Tempre diamo offerendole a Dio con dire : 

Signore pe per te fo quello * lo fo perchè 
tu me lo comandi , perchè tu cosi vuoi . 

Si die tiara in che meda faremo Papere cete 
gran rettitudine * t purità a in- 
tenzione . Cap. Vili- 

P Er dichiarar come potremo fare con 
maggior perfezione , e purità l’opere 
noftre* (ogliono i Maellri della vita 
fpirituale apportar una buona fimilitudi- 
ne . Siccome 1 Matematici parlano in 
attratto* e non fanno conto della mate- 
ria* ma trattano della quantità * e figure 
dei corpi, Senza far conto della materia 
nella quale Hanno* fia oro, fia argento, 
o altra qual Gfta , perchè quella non appar- 
tiene ad effi , cosi il fervo di Dio nelle ope- 
re* che farà* ha da tenere gli occhi volti 
principalmente a farla volontà di Dio* 
aftraendoft da ogni materia* fenza guar- * 

dare fe è oro * o creta j cioè fenza guarda- 
re fe lo mettono in quello* o in quell’ al- 
tro ufficio* fe gli comandano quelta* o 
quell’ altra cofa i perciocché non confifte 
in quello il noftro profitto, e perfezione* 
ma in fare la volontà di Dio , Se in cerca- 
re la gloria Tua nelle cofe, che faremo. Il 
gloriofo S Biffo dice querta cofa molto 
bene, e la fonda nella dottrina dell’ Ap- Belìi. de 
portolo S. Paolo : Viiius , ac ratio vivtn- • 

di lamini! Cbrifliani unumfeapum /ibi prò- 0 *j' t *j£ 

pofitum babtt , ntrnpì ejariarn Dti : fivt 
tnim cibum captjjìtii , /iti bibitil , flvt a- 
liquid aìiud faeitii : omnia ad glariam Dei 
facile * rne/uìt in Damine verta facitm 
Pauiuj . Tutta la vita, c tutte l’opere dell’ 
uomo Crifliano hanno uno feopo, St un 
fine , che è la gloria di Dio : perciocché , 
o mangia e , o beviate* o facciate qual fi 
voglia altra cofa(dice TAppoilolo) ogni i. Cor. i-. 
cola hgvete a far a gloria di Dio. ’Ji* 

Narra l’Evangelifta San Gio: che Crirto 
E z no- 
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noftro Redentore flava con la Samaritana 
ben’ affannato , e ftrarco dal camminare , 
e che i D fcepoli erano andati alla terra a 
cercar da mangiare , perchè già partiva 
l’ora, e ritornati col mangiare, glidiffe- 
Jean. 4 .ji, ro : tesiti manduca . Maellro mangia . 
ai icq. Et egli rifpofe: Tjo cibum baite manduca- 
re qurm vai nefcitii . Io ho un’altro cibo 
da mangiare , del quale voi altri non have- 
te notizia . Onde erti dicevano fra di loro : 
Numquid aliquit altulit et manducare ? 
Gli ha portato forti qualch’ uno da man- 
giare ? Meue cibuj e fi , ut faciam velunta- 
tem ejui , qui mifìt me . Il mio cibo ( d ee 
egli ) c far la volontà del mio Padre , che 
m’ha mmdato. Or quello ha da ertère il 
nortro cibo in tutte le colie, che faremo. 
Qiiando lì (ludia , quando s’odono le eon- 
fertìoni, quando lì legge, quando fi predi- 
ca , il nollro cibo non ha da ertère il gulìo 
del fapere , dello lludiare , o del predicare, 
perchè farebbe fare dell’oro fango ; ma il 
nollro cibo, il nollro gallo , e lanoline 
contentezza ha da ertère, che diamo facen- 
do la volontà di Di»; il quale vuole , che 
allora facciamo quelle cole. Equedo rat- 
defimo ha da ertèr anco il rollio cibo, 
quando ferviamo negli urtirii della cafa . 
Di maniera, che il medelìmor bo,flr il me- 
dclimo trattenimento ha il Portinaro, e 
l’Infermiero, che ha il Predicatore, & il 
Lettore . E così tanto ha da dare conten- 
to uno nell’ ufficio Tuo, quanto l’altro in 
quello, che ha, perciocché la caufa della 
contentezza , eh’ è lo dar facendo la volon- 
tà di Dio , tutti due l’hanno . E come 
buoni matematici fpirituali non habbiamo 
da fermarci nell’opera materiale , che 
facciamo, ma nello dar facendo in ertela 
volontà di Dio. E cosi habbiamo da pro- 
curare d’haver Tempre nella bocca , e nel 
coore querte parole : Per voi Signore fo 
quedo , lo fo per la vortra gloria , e per- 
chè così voi volete. E non (sabbiamo da 
celiare da qued’efercizio fin’a tanto , che 
verghiamo a far l’opere , come chi ferve a 
Dio, e non ad uomini, come dice San 
_ Paolo: Serviente e ficut Dea , tir non ba- 
6. tph ' minibus . E fin’a tanto che le facciamo 
di tal maniera , che diamo Tempre attual- 
mente amando Dio in erte , e gudando di 
dar facendo in effe la volontà di erto Dio , 
ficchè mentre daremo operando , più torto 
paia, che diamo amando, che operando , 
Il Padre Maedro Avila apporta una fi- 
militudine buona , e molto domedica , 
come quando una donna dà lavando i 
piedi al figlio, overo al marito, quando 
ritorna da far viaggio , che indente infic- 
ine lo Ili fervendo, e lo dà amando, e 


rallegrandofi , e prendendofi particolar 
gurto in quell’ accarezzamento , che gli 
fa. Oh fé artrontartìmo a far l’onere in que- 
rta maniera! Oh fe c 'incontra filmo in que* 
do teforo nafeodo nel campo , tanto ma- 
infido, e patente da una banda, e tanto 
nafeodo , & occulto dall’altra , quanto 
fpirituali, e quanto interiormente appro- 
fittati Tariamo. Querta èia vera , e «er- 
t 'dima alchimia per far di rame , e di fer- 
ro oro fimrtimo : perchè quantunque l’o- 
pera fia da sè della bartìrtima , e vililli- 
ma , con quedo diventa altirtìma , e pre- 
ziofirtima . Procuriamo dunque d’ora a- 
vanti , che ciò , che faremo fia oro fi- 
nirtìmo; poiché potiamo farlo tanto fa- 
cilmente. Nel S arila SanBcrum , e nel Keg. fr. 
Tempio di Saiomor e ogni coda era oro, e ao.fcn. 
coperta d’oro, così in noi altri ogni cofa 
ha da ertèr amor di Dio, o fatta per amor 
di Dio. 

Cie la caufa del ritrovarci alcune velie di- 
flratti , e maP apprefietati , non fono le 
occupazioni efleriori , ma il men farle 
come fi devi ebbe . Cap. IX. 

D A quel , che s’è detto fi potrà com- 
prendere, che la caufa del ritro- 
varci alle volte didratti , e fiori- 
tati con le occupazioni ederiori , non dà 
nelle occupazioni, ma in noi dedì, che 
non Tappiamo cavar frutto da erte , ne far- 
le come doverertìmo . E così non ila , 
eh’ incolpi le occupazioni , che ha, ma 
aè medefitno , che non fe ne sà approfitta- 
re . Rompi la noce , poiché non fi man- 
gia quel di fuori, ma quel didentro. Se 
tu ti fermi neU’ederiore dell’opera , e nel- 
la feorza di erta , quedo ti perteià il cor- 
, e tidirtèccherà lo fpirito; quel, che 
entro , la midolla , eh’ è la volontà di 
Dio , ha da ertèr il tuo cibo . Rompi dun- 

J jue co’denti della confiderazionecoterta 
corza ederiore , e lafciala dare , e vatte- 
ne alla midolla, come quell’Aquila gran- 
de di Ezechiele , la quale penetrò , e ca- 
vò la midolla del cedro, fenza fermarfi® 1 *'- ’?■*• 
nella feorza : Holocaufia medullata offe- 
r am libi. In quedo t’hai da fermare, e , 
quedo hai da offerir a Dio . Et in quedo ’* ’’ 
modo crefcerà , e migliorerà l’anima tua . 

Mar'a, eMaria fono Torcile; l’una non 
diduiba , nè impedifee l’altra , anzi s’aju- 
tano fra loro . L’orazione ajura a far bene 
l’azione ; e l’azione fatta come fi deve 
aiuta l’orazione : fanno come buone fo- 
relle . E fe ti fenti turbato, òr inquieto 
nell’ azione, è perchè non ti ajuta Ma- ll( , 9 
ria , eh’ è l’orazione: Mania, Mania & 5 i. 

follt- 
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follie ita et , & turbarli erta plurima . Si 
«urbi Mina , perchè non l v a juta li fui fo- 
Lic lì- rella Maria: Die ergo illi , ut mtadjuvet • 
Procura tu, cheti aiuti Maria , che è l’ora- 
zione, everrai come cediti la turbai io- 
Eteeh. ne Dicefi di quei fanti animali di Kte- 
chiele , che cialcuno di edì teneva lami- 
no fotto l’ala per dimodrare , che (li uo- 
mini fpirituali tendono la mano dell’o- 
perare fotto l’ala della contemplazione , 
fenzi fepararl'una dall'altra , perchè ope- 
rando contemplano , e contemplando ope- 
rano . E cosi Cartiano dice di quei Mona- 
ci d’Egitto , che mentre lavorano con 
le mani , non lafciavano perciò di con- 
templar in Dio ; facendo con le mani l’uf- 
ficio di Marta, e col cuore quello di Ma- 
ria. Dice molto bene quella cofa S. Rer- 
■ern. <«. nardo : Hoc maximi curarti fpiritualibui 
•il (olir. exercitationibu i dediti , taliter ft circa ox- 

tortora occupare , ut dtvotioniijpiritum non 
ext inguaui , urtde lidi extrinfecut benerum 
cperurn exercitiir fatigentur in corpert , in- 
rrinjecus tamen reficìantnr in mente. Quel- 
li , che attendono allofpirito, fic all’ ora- 
zione , hanno molta cura dWcuparfi tal- 
mente negli ufficii , & occupazioni efte- 
riori , che lo fpirito non s 'affoghi nè s’e- 
iiingua la divozione, ecoslbenchè il cor- 
po lavori, e s’affatichi, procurano, che 
anche l’anima habbia ivi la Tua refezione 
fpirituale. Di maniera , che le occupazioni 
ederiori non impedifeono il raccoglimen- 
to , e la divozione interiore , anzi aiutano , 
perchè non occupano l’intelletto , ma lo 
lafciano fpiccato , per poter penfare In 
Dio. Onde diceva un Padre molto anti- 
co, e molto fpirituale , che a due forti di 
perdane haveva egli grand’ invidia nella 
Religione, a’novizii, perchè non atten- 
dono , nè vacano ad altra cofa , che al 
profitto, & a’ fratelli laici , perchè hanno 
difoceupato , e fpiccato l’intelletto , per 
poter andar orando luti’ il giorno. 

*. Racconta S. Giovanni Climaco, che in 

anar.cap. 1 . un Monaderio trovò un Cuoco, il qual’ 
haveva molta occupazione , perchè era 
grande il numero de’Rtligiofi , arrivando 
a ducento trenta , oltre i foredieti ; e nel 
mezzo di tutte le fue occupazioni haveva 
un raccoglimento interioie molto gran- 
de , 8f oltre di quello haveva acquillato il 
dono di lagrime . Di che maravigliato San 
Giovanni Climaco gli dimandò , come 
con sì grande , e perpetua occupazione egli 
haveflr fatto quell’ acquillo ; e finalmente 
importunato rilpoft : mai no penfato di 
fervir ad uomini, ma a Dio, e Tempre 
mi fono riputato indegno di quiete, e di 
gipofo ; e la villa di quello fuoco materiale 
Bftrc. {(odrig. Parte I. 


m! fa Tempre piangere , e penfare nell’ 
acerbità del fuoco eterno. E di S. Catte- 
ri"* da Siena fi narra nella fui vita, che 
il 1 adre, e la Madre la perfeguitavano 
grandemente , e le davano molto trava- 
glio per ridurla a pigliar marito , Bt arrivò 
tant oltre la perfecuzione , che ordina- 
rono , che non bavelle luogo feparato, nè 
ftanza particolare , ove fi poteffe ritirare ; 

1 occuparono negli ufficii di cafa , levando 
dalla cucina una fchiava , che vi teneva- 
no , e mettendovi edi in ifeambio, accioc- 
ché in quella maniera ella non havede 
tempo per orare, nè per gli altri efercizii 
fpirituali. Ma erta ammaefirata (dice la 
fualfioria) dallo Spirito Sinto , fabbricò 
dentro del Tuo cuore una molto fegreta 
cella fpirituale , e fece proponimento fra 
fe (leffa di non ufeir mai da quella, e cosi 
l’efegu) ; di maniera , che nella danza, che 
haveva prima , vi (lava qualche volta den» 
tro, e qualche volta n’ufciva , madaque- 
fta fanta cella, che dentro di sè s’haveva 
fabbricata, non ufeiva mai: quella prima 
danza le fu tolta, quella Cella feconda non 
le potè edèr levata da nelfuno . Immagina- 
va fi interiormente , che fuo Padre rappre- 
fentadè Gesù Crido , e fua Madie la 
Madonna , 8c i funi fratelli col redo della 
famiglia gli Appodoli, & i Difcepoti del 
Signore : E cosi fe la pafTava con grand’ 
allegrezza, e diligenza, perchè dando in 
cuc na , e fervendo in erti, penfava Tempre 
al (uo Spofo Gesù Crido , il quale face- 
va conto di fervire: Tempre godeva della 
prefenza di Dio , e le ne dava con erto nel 
Sanila Saniiorum . E cosi diceva molte 
voice al fuo Confedòre, quando egli ha- 
veva occupazioni edertori , e temporali, 
o haveva da far qualche viaggio ; Padre: 
fate dentro di voi una cella, dalla quale 
non ufeiate mai . Or facciamo cosi noi 
altri, e non ci didraeranno gli ufficii, e 
le occupazioni ederiori, anzi ci aiuteran- 
no a dar Tempre in orazione . 

Del bene , e guadagno grande , ebe > nel 
far l' opere nella maniera , che babbiamo 
detto . Gap. X. 

L E opere fatte nel modo , che s’è 
detto, fi chiamano opere piene: e 
quei, che vivono in queda manie- 
ra, fecondo San Girolamo, e San Gregorio Gref. I. jf. 
fi dicono nella Sacra Scriitura , vivere nior.c. 15 . 
giorni pieni, Se eflcr pieni di giorni ; an- 
corché frano viduti poco tempo , e ino- 
rano di poca età, conforme a quello del Sa- 
vio : ConJttmmatHi in brevi , explevil tem- 
pora multa , Come può edere, che in 
E 3 poco 
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poco tempo uno vi va molto , e compiici 
molli anni ? Sai come ? facendo opere p'e- 
ne , e vivendo giorni pieni . Et dui pieni 
invernimi, r in eit. Quedo fecondo luogo 
dichiara il rr mo : Dalla mattira fino alla 
notte 1 e dalla notte (ino alla mattina» vi- 
ve il buon Religiofo , & il fervo di Dio un 

f orno pieno di ventiquattr’ore ; perchè 
impiega tutto In far la volontà di Dio : 
rifletto mangiare, quel ripofare , quel pi- 
gliare il fon >0 nectllkrio, non fon opere 
vuote per etto , ma tutte l'indirizza, eri- 
ferifee al maggior’ onore , e gloria di D>o ; 
e le (la facendo , perchè è volontà di Dio • 
che le faccia i non mangia per il gullo , co- 
me le beftic» nèccrca la fodJiifazione, e 
ricrrazion fua in quelle cofe ; ioti egli 
vorrebbe poter fare fona alcuna di elle , 
quando cosi piacclTe al S gnore . Oh Dio » 
chipotcife pattar laviti fenra mangiare, 
fenza dormire, e fenia quelle ricreario- 
ni, e trattenimenti! Oh Signore, chi po- 
tette dar fempre impiegato in amarti , e 
non havettè nrcettità difoddisfare a que- 
lle miferie del corpo ! Di necefiìtatibut 
mtit ertami. Liberami Signore da quelle 
neceffità , e miferie , acciò fempre io ti llia 
am indo , e dia occupato in te . 

Già vedo, che quello non è dato della 
vita prefentc; ma il giudo fe lo palla in 
pazienza , benché non dnza dolore . Ci 
dicano un poco il S.ntoGiob» & il Re; 
gio Profeta David, come pattavano etti 
per quelle cofe : Antequam comrdam fufpi- 
ri ; Et poturn mium . um fletti mifiebam : 
Et lav ibi per fi emulai nocìet lefìum ineunte 
lacrymii meis flratummcum rigabo . Uno 
dieflidice, che folpirava prima di man- 
giare . £ l’altro , che mefcolava la fua be- 
vanda con lagnine , e che quando andava 
a coricarli bagnava anche con ette il fuo 
letto. Così dovemmo far noialtri , fpir- 
gendo lagrime da gli occhi notiti quando 
andiamo a dormire , c dicendo : Ah Signor 
ho io da flar quivi tanto tempo fenza .ri- 
cordarmi di voi ? Heu mi hi , quia incela- 
tili meui prolongatm tfl : Ohimè, quanto 
ha da durarqued’elilio? quando rnihbe- 
rerai Signore da queda cattività ? quando 
mi leverai quella ferviti ! ? Educ de tufi odia 
animam meam . Qu "indo mi caverai Stgno; 
re dal carcere di quedo corpo , acciocché 
io mi podi dar tora'mente a te? quando 
farà? oh quanto tarda a venir quell ora? 
quelle fono opere piene , e giorni pimi . In 
quella maniera il giullo in poco tempo vi- 
ve lungamente , c pochi giorni diviia fo- 
no molti anni di merito . Mi colui, che 
non ha operato bene , nè ha (peli, nè im- 
piegaci bene i giorni della vita fua , ancor- 


ché (ìa virtutò lungo tempo, t( habbia mol- 
ti anni, fi dice, che muore vuoto di Dio: 

Habui mtnfet valuti: perchè ha lafcia- Greg. J.jj. 
to pattar i giorni, e gl’inni in vano. P. può m0 ‘ - *• **• 
dire , che i fuoi anni fono pochi , e cattivi : , . 

Fauci mali . S Girolamo fop:a quelle ’ ' , ‘ 
parole d’ifaia , che ditte il Rè Ezechia nel- /' ** 
la convalefcenia della fua infermità : Ego 
dixi , in dimidio dierum meorum vadam ad 
portai inferi: lo ho detto: nel mezzo dei 
miei giorni entrerò per le porte dell’ Infer- 
no . Nota S Girolamo , che i Santi , e 
Giudi compirono i giorni loro, comefe- 
guì d’up Àbramo, di cui dice la Scrittura : 
htortuui e fi infinelhttt bona , & plrnut "en'-Tt. I. 
dierum , che mori pieno di giorni , & in 
buona vecchiaia . Ma i cattivi fempre muo- 
iono alla metà de’ giorni loro , e nè anche 
vi arrivano>conforme a quel detto del Pro- 
feta: Viri fanguinumfiS dolofi non dimi dia- Pi1l.j4.44, 
bum diti fuoi . Perchè hanno lafciato paf- 
far gli anni in vano. E cosi chiama la Sa- 
cra Scrittura il Peccatore di cent’ anni : 


Pure centum annorum , fanciullo di cent’ 
anni : E dice , che quedo tale farà maledet- 
to : Quoniam putr centum annorum morie- Ih. jl. la. 
tur , & peccator centum annorum maledi' 

Bui erti 1 Perchè non ha vittùto come uo- 
mo , ma come fanciullo . E quindi è , che 
i cattivi fempre fono colti dalla morte In 
agreda , fenza ettèr maturi , nè dagionati : 
onde quando ella viene, dicono , o che ha- 
vedi almeno un’altro anno di vita per 
far penitenza ! L’ittetto avviene a’Reli- 
giofi tepidi, e dimetti > che quantunque 
kibbiano molti anni d abito, haverannu 
pochi giorni di Religione . 

Nelle Croniche di S. Franctfco fi rac- 
conta d’un di quei Santi Religiolì , che un’ 
altro gli dimandò da quanto tempo era 
Frate, e eh’ egli rifpofe, nè anche da un fo- 
to punto: la qual rifpodi non venendo da 
colui iptefq , gli parve dranaattài, & all’ 
ora il fetvo di Dio gli ditte : ben sò io , 
che'CoDO fattaptacinque anni, che porto 
l'abito di Frate Minore , mi quanto tem- 
po io fìa dato Frate con gli effetti non lo 
tò. Piaccia al Signore, che niuno di noi 
altri potta dir con verità quel , che ditte 
quel Santo per umiltà : Non dà il negozio 
ne i molti anni di Religione , nè meno 
nella vita lunga , ma nella buona vita. 

Molli contano gli anni della lorconver- 
iione , e molte volte è poco il frutto dell’ 
emend.aion loro. Dice auel Santo: Va- 
gliono più pochi giorni di buona vita , 
che 'medi duna vita tepida, e t ila (Tata , 
perciocché dinanzi a Dio non fi contano 
gli anni di vita , ma gli anni di vita buona, 
nè gli anni di Religione, ma quelli, eh* 

uno 
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unoèvifluto da buon Religioso. Habbia* 
mo di ciò un’ efempio molto buono fella 
Scrittura Sacri . Nel primo libro de* Regi 
fi dice , che Saul regnò in Ifraele due anni : 

ilrgi. 1 . Filini uniui anni rrat Saul , t ùm rifilar? 

eapijfet » duobut auttm annit regnavi! fu- 
per ! frati. Et è cofa certa , che fu Rè qua- 
rant* anni ; perchè lo dice il gloriofo Appo- 
flolo S Paolo negli Atti Appoftolici: Et 

Aft.jJ. 11. exinde pofiulaverunt Hjgem , & dedit illit 
D lui Saulfilium Cii » vèr urti di tribù Bi - 
niamin annii quadrafinta ■ Come dunque 
nelle Morie » eCronichede’ Regi d’Ifrae- 
le fi dice , che regnò folamente due anni ? 
Lacaufiè» perchè negli Annali) e Cro- 
niche di Dio non (1 contano fe non gli anni) 
ch’egli viffebene» e cosi dice) che regnò 
due anni ) perchè tanti regnò da buon Rè . 

Matt.ii.l. E nel facro Evangelio quelli) ch’andaro- 
no a lavorare nella Vigna in ultimo ) con 
una fola ora ) che lavorarono ) furono pre- 
feriti a quelli) che v’erano andati dalla 
mattina ) perchè in quell’ora meritaro- 
no più ) che gli altri in rutto il giorno . Re- 
golatevi dunque fecondo quello conto ) e 
guardate con quella regola ) quanto tem- 
po liete vilTuti nella Religione in quella 
maniera . 

<Eufeb Et* P' c - e rao ' , ° * >ene ,uft0 queRo S. Eufeblo 

tiom. 9. ad Emiflèno : Seltmui annoi noflree » rem- 

Monicb. fortini [paria , quibue nunc vivimus sfup- 
putan : non ti fallai » quieumque ilio ofl 
numerui ditrum % quoi He reli fio cor parali- 
ter ferula confumpfifti » illum tantum diim 
vixiffi tt computa , in quo voluntatrs pre- 
print abnrgafli » in quo malie de fiderei ir re- 
fi iti tir ) queen fine ulla rrotela tranfgrt/fione 
duxifih illum dirm vixijje te computa , qui 
puritatir ) C? / anche miditatienit babai t 
lucem. Siamo ibliti di contar i tempi) e gli 
anni ) che fiarao flati nella Religione » ma 
non t’inganni) chiunque tu fri « il numero 
dei giorni decorfi » dacché col corpo lafcia- 
fli il Mondo ) quel foto giorno hai da far 
conto d’elflr (lato nella Religione»nel qual 
haiattefoa mortificar la tua volontà) hai 
fatta refiflenza alle tue Baffoni» & appeti- 
ti) hai oflèrvate bene le Regole , 4r hai fat- 
ta bene la tua Orazione » & i tuoi Efercizii 
Spirituali . Or di quelli giorni fa tu anni 
fé puoi . Et adopra quella mifura per mifu- 
rar il tempo «che fei flato Religiofo : e te- 
mi ) che non fia detto a te > quel che fi dice 
nell’Apocaliilè al Vefcovo della Chiefa di 

Apae. 3». Sardi: Et Angele Eecltfi* Sardii 1 feribe : 

* 1. ftio epera tua » quia nomtn babtt » quod 
vivai it mortuuj et : tfio vigilant « non 
enim invento opera tua piena toram Dea 
me a - Ho ben’ io notizia dell’ opere tue (di- 
ce Dio ) fe bene gli uomini non l’hanno > 


l’ho io : Hai nome di vivo > e fei morto t 
hai nome diCri(UanO) md non faiojvre 
Ha Cnlliano ; hii nome Hi Rc'isiofo , in* 
l’opere non fono da Religiofo" L 'opere 
tue non s’jccodjno col nome , che hai : 

Non enim inverila epera tua piena errarti 
Deo meo . Perchè l’opere tue non fono pie- 
ne « ma vane , e vuote . Non fono piene 
di Dio •, ma vuote di Dio ) e piene di te . 

Ogni cofa fe ne và nel cercar in effe te me- 
dtli.no ) le tue comodità , il tuo onore ) la 
tua riputazione: Siamo dunque vigilanti 
fopradi noi : Eflo vigilant . Proemiamo» 
chel’opere noli. e fiano piene) e che pieni 
anco iìano i giorni nollri ; acciocché di que- 
lla maniera inpocotempo viviamo affai » 
e meritiamo aliai nel colpetto di Dio. 

Si dichiara meglio la rettitudine » epuri- 
la d'intenzione 1 cb' ha da tffer 
nel!' opere nofire . Cap. XI. 

S I fuol dar un ricordo molto buono a 
quei ) che trattano co i proffimi di 
quel ) che hanno da offervar nell’ 
opere) e ne i minillerii loro ;con che fi di- 
chiara affli ) quanto pura ha da effèr la no- 
tila inienzione nell’oprre ) e quanto nuda » 
e Tempi icemcnte habbiamo da cercar Dio 
in elle. Et è Dottrina de i gloriofi Pa- 
dri» e Dottori della Chiefa: Girolamo» 
Gregorio, eGrifoflomo > come vedremo . 

Quando metti mano a qualch’ opera ) a 
fine che da efTa rifiliti qualche profitto 
generale ) o particolare de i proflimi : non 
guardar principalmente al frutto » Se al' 
buon fucceflò dell’opera » ma a Far in ella 
la volontà di Dio. In maniera tale) che 
quando udiamo le Confeflìoni » quando 
predichiamo , quando leggamo» non hab- 
biamo principalmente da guardare ) fe fi 
convertono) fe fi emendano» e fe fanno 
profitto le pcrfone,<xm le quali trattiamo» 
o quelle» che confefliamo» a cui predichia- 
mo ; ma a far in quell’opera la volontà di 
Do» èra farla quanto meglio potiamo» 
facendo quanto è dal canto noflro » per 
piacer a Dio . Il fuccefTo poi della tal’ ope- 
ra» cioè » che l’altro fi emendi» e cavi frutto 
della Predica» e del Sermone effettivamen- 
te» quello non tocca a noi ) ma a Dio : Ego r.Cor.j * 
piantavi » A pollo rigavi t » ftd Detti incre- 
mentum dedit .11 piantare» e l'inalbare ( di- 
ce l’Appoflolo ) èque!» che potiamo far 
noi altri » come l’Ortolano » ma il crefctrc 
delle piante» il produrre gli alberi frutto » 
non è cofa , che la faccia l’Ortolano , ma 
Dio. Il frutto dell’ Anime» che elchino 
dal peccato » che fi convertino » e crrfchi- 
PO io virtù » e perfezione » quello è la cu- 
E k radi 


Digitized by Google 



142 . 


Trattato III. Cap. XI. 
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rt di Dio . Il valore , e la perfezione dell’ 
opera nodra non dipende da quello. Or 

S uefta purità d’intenzione habbiamo noi 
a procurare, che 0 a nell’ opere noltre. 
Et a quello modo la nodra intenzione farà 
molto pura , e goderemo gran pace . Per- 
chè chi li porta in quella maniera , non li 
turba nell’ opere lue , quando per quache 
via g'ivien impedito, e refo imponibile il 
fuccclfo, che pretendeva dell’opera buo- 
na ; perchè egli non metteva in quello il 
fuo fine , & il fuo gullo , ma nel far in ef- 
fa la volontà di Dio. e nel fatla quanto me- 
glio poteva , per piacer i Dio . Ma fc tu 
quando predichi >odi le Coofeflioni « o ne- 
joni , vuoi Hate molto innamorato del 
profitto V e del frutto di rotella tua opera 
buona, e metti in quello il tuo ptincipul fi- 
ne , allora fe per qualche via ti verrà impe- 
dito retici io del tuo defi-ler o , ti turberai, 
e verrai a perdere alcune volte non folo la 
pace del cuore , ma anche la pazienza , e 
torli paflèrai più oltre . 

LtUvc.i. 11 nollro Santo Padre Ignaz'o dichia- 
»ìt»P. N. rava quella cofa con un’ efempio, o linai- 
uoli. Illudine molto buona. Sapete voi (dice- 
va ) come habbi.mo da governarci noi 
ne’ minUterii co’ udiri prolfi.ni? nel mo- 
do, che fi poitano gli Angeli cullodi con 
quelli, che dalla mano di Dio ricevono 
folto la loro guida , e cudodia , che quanto 
pciT;no gli avvifano , gli avvertirono , li 
difendono , li reggono , gl’ illuminano , li 
muovono ; gli aiutano al bene : ma fe elfi 
ulano male della loro libertà, e diventa- 
no ribelli , & odiarti , non s’angofeiana 
per quedo, nè l’attridano gli Angeli ,non 
ne ricevono fadidio , nè dolore , nè perdo- 
no un punto della beatitudine , che han- 
no godendo Dio; ami dicono quelle pa- 
iole legidrate in Geremia : C uravinws 
Babylonttn , ÌS non t fi fannia , relinqt m - 
tnus tatti . Habbiamo attefo a medicar Ba- 
bilonia , e non è guarita , lafciamola dare . 
Nell’ ideflò modo habbiamo noialtri da 
tifar tutti i mezzi podibili per cavar dai 
peccato i nodri prolfimi , e per farli profit- 
tare , e dappoi quando havremo fatto con 
diligenza il debito nottto , ce n’habbia- 
mo. da redar con molta pace della nodra 
anima , e non perderci d’animo per redar- 
fene l’infermo con la fua infermità fenza 
voler efièr rifmato . 

Quando i Difcepoli ritornarono da pre- 
dicar molto contenti , perchè havevano 
fatte cofe miracolofe , e fcacciato Demo- 
nii, Crido nodra Redentore rifpofe loro : 
l-ac.ia.za. Non vi rallegrate di quello , ma rallegra- 
tevi , perchè i nomi vodri danno ferirti 
od Gelo . Non tu da dipendete l’alle- 


grczzi nodra da quelli fuccelfi , ancor- 
ché fimo li buoni ; ma guardate voi fe 
fate opere, per le quali meritate, che il 
vodro nome A feriva nel Regno de’Cie- 
li ; guardate fe nel vodro ufficio fate quel , 
che dovete , 5f in quedo havete da fon- 
dar l’allegrezza , e contentezza voftra , che 
cotedi fuccelfi , converlioni , e miracoli 
non vanno a conto vodro. Et il premio , 
e gloria , che li ha da dare, non ha da 
efTerc conforme a quedo, ma conforme 
a la qualità, e maniera della voflra fati- 
ca, concertanti gli uomini, c profittino , 
o non lo faccino. E quedo fi verità chia- 
ramente dal contrario: fe fi favelle gran 
flutto, e fi convertide tutto il Mondo co i 
vodri Sermoni, ccn levodre Prediche, e 
coi vodri Miniderii, e voi non camini- 
nade come dovete , a che vigioveria ? co- 
me fi dice nell’Evangelio, chedilfiCti- 
donodro Redentore . Or nell’ ideilo mo- 
do , fe farete quel , che dovete , ancorché 
nilfuno fi converta, non farà perciò mino- 
re il vodro premio. Starebbe frefeo cer- 
tamente l’AppodoloS. Giacomo fe il fuo MatnC a» 
premio fodè de penduto da quedo , e fe in 
quello bavedè egli havuto dà fondar la 
contentezza Aia , dicendoli, che non con- 
verti fe non fette, o nove perdane in tut- 
ta la Spagna . E pur non meritò meno per 
quello, nè piacque meno a Dio > che gli 
altri Appodoli . 

Di piò habbiamo in quedo un’altra 
gran confolazione , che viene in conse- 
guenza da quel, che s'i detto: che non 
folo non ci dimanderà conto Dio fe fi è 
fatto molto frutto , o nò ; ma ni anche ci 
dimanderà conto fe habbiamo latta gran 
Predica, o gran lezione. Non ci coman- 
da Dio tal cofa, nèconfide in quedo il 
nodro merito. Ma quel, che Dio coman- 
da, e vuole da me, è, ch’io faccia quel, che 
sò , e quanto è dal canto mio , conforme al 
talento, che ho ricevuto, le poco poco» 
fe molto molto . E con ciò reda egli mol- 
to foddufatto. Omni cattiti , mi multarti tue. tj. 
dar um rfl , multum qu aretur atto. A chi 
è dato dato affai , farà dimandato aliai , ft 
a chi poco, p<co. Dichiara molto bene 
queda cofa S. Grifodomo trattando quella ehrjrfuft. 
parabola deitaleDti. Dimanda egli qual’ Monili. »i. 
è la caufa, che il fervo , che guadagnò Gtn ’ 
due talenti , ricevi l’ideilo onore , che 
ricevè quello, che ne guadagnò cinque? 

Quando il padrone cominciò a diman- 
dar canto de i talenti , che ha ver a diftri- 
buiti a i Tuoi fervi , dice il facro Evange- 
lio, che li fece innanzi quello, che n’ha- 
veva ricevuti cinque , c dille : padrone tu 
mi detti cinque talenti , ecco che n’ho 

gua- 
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guadagnati , & accrefciutl altri cinque; a 
cui il padrone dille : Erige ferve bone fi- 
dila i qui a fuper paura fuifhfidelit ,Ju- 
prr multa tt confhtuam , intra in gaudium 
Domini lui . Rallegrai i fervo buono , e fe- 
dele , che per ertèr tu flato fedek nelpo- 
co , io ti porrò , e conflituirò (opra il mol 
to . Si fece poi innanzi quello eh haveva ri- 
cevuto due talenti» e dille: padrone tu mi 
confegnadi due talenti , ecco che n ho gua- 
dagnali» & accrelciuti due altri ; acuì il 
padrone rifpofe con le medelime parole » 
promettendogli l’idedo premio promello 
a quello , eh’ haveva guadagnati cinque ta- 
lenti . Qual’ è la cauia di quello » rifpon- 
de il Santo ? Meriti augmtntationem enun 
CT imminutionrm noni yelbujas dtligen- 
tia » vtl iìliut negli genita feeit » Ira con- 
treditorum auantttas y narri quo ad 4</»* 
gonttam ambo pare s futrunt j proinde > & 



meno; ma perchè ad uno furono dati cin- 
que talenti « co* quali potete raddoppiar! » > 
& accrefcerne altri cinque 5 8c all’altro 
non ne furono dati più di due. Ma tanta 
diligenza usò quello , quanto quello y e tan- 
ta fatica itofe in far quel , che potè dal can- 
to fuo con quel» che ricevè» quanto 1 altro » : 
e cosi potè meritare » e ricevere il medeli- 
mo onoie » e premio . Quello punto e 
mofo utile, e di gran conlolazione » per- 
chè fi può applicare a tutte le cofe , & a 
tutti gliuflScii, eminillerii. Se non i af- 
fi rica, & ufa tanta diligerla» quanto un 
altro» in quel, che fe gli commette, può 
meritar tanto, quanto lui, ancorché non 
faccia tanto . Metto per efempio : s io 
m'affatico canto in Predicare ringraziati- 
mente , quanto tu in predicar bene , può 
edere , eh’ io meriti tanto , quanto tu , & 
anche d’avantaggio . L’idefloène «udii, 
ancorché quello fu mal (ludente , e tu 
buono , 8c egli fappia poco , e tu adii , può 
edere , che colui meriti più nel poco , che 
sà , che tu nel molto, che fai . Et il mede- 
fimo è in tutti gli ufficii . Ancorché io 
non faccia l’ufficio con quella efquifitez- 
zi , che lo fai tu, e le mefotze , flc il mio 
talento non arrivino a tanto , potrà edere 
eh’ io meriti più nel poco , che io fò , che 
tu nel molto, che fai. Et aiuterà grande- 
mente quella confiderazione a fare , che 
nè gli uni fi vanaglorino , nè gli altri s av- 
vilifchino , e fi perdino d’aoimo . • 

Quella è anche Dottrina di &. Girolama 
fopra quella medelima parabola : Denique 
(y illum > qui de quinqut t aleni il dectmfo- 


Ctrat , dy qui de duohttt quatuor fintili reti- 
pi t gaudio , non confidtrant lucri magnitu- 
dinem » fed ftudii voluntatem . Con ugual’ 
allegrezza , & onore ricevè il Signore quel- 
lo , che portò quattro talenti, e quello, 
che ne ponò dieci , perchè Dio non guar- 
da tanto alla quantità del guadagno «quan- 
to alla volontà , alla diligenza , & alla ca- 
rità, con che fifa l’opera: ohlata Dea, 
non pr et io, fe ajfefìu piacene , dice il Sai- 
piano , eh’ è l’idedb , che dice S. Grego- 
rio : D tui non refpicit quantum , fed ex 
quanto. Più rifguarda Dio il cuore, che 
il dono . E cosi può uno piacere più a Dio 
con manco opere, cheun’altro con più, 
fe le fa con maggior amore . Nel che ri- 
fplende molto la grandezza di Dio, che 
nelTun fervizio per grande che fia , è gran- 
de nel fuo cofpetto , fe non è grande 
l’amore . Perciocché, chi non ha miceli: à 
de’nodri beni , nè può ertfeere in ric- 
chezze, nè in altro bene : Porri fi iu fri 
tieni , quid derubi j eì , aut quid de ma- 
nti tua aceipiet ? quello, che vuol, e di- 
ma , è l’eder amato, e che noi altri faccia- 
mo quanto potiamo dal canto rodro . t lo 
vediamo apertamente, e tocchiamo con 
mani in quelle due picciole Monctelie , 
che offerì quella Vedova dell’ Evangelio. 
S - ava Crillo nodro Redentore fedendo 
predò al gjzofilazio , o ceppio del Tem- 
pio , nel quale la gente metteva le fue li- 
moline , e venivano quei Farifei, e quei 
ricconi , alcuni de’ quali vi dovevano 
metter monete d’argento , Et altri foiG 
qualche Moneta d’oro , & una povera Ve- 
dova vi pofe due Monctelie piccoline : per 
loche Crido rivolto aTuoi Difcepoli didè 
loro : Amen dico vebit , quoniam Vidua 
bac paupcr plus omnibus mi/tt ,• in verità 
vi dico, chequeda povera Vedova ha of- 
ferto più di tutti : Cmnes tnim ex to , quod 
aban Jabot illit , miferunr ; bete veri de 
penuria fua omnia , qua babuit , mifìt , tt- 
tum viìlum fuum . Perchè gli altri hanno 
dato di quel , che avanzava loro , e nè 
anche ha nno dato conforme al loro da- 
to; ma codei ha dato della povertà fua 
ciò , che haveva . Ora quod in Vidua fe- 
ti! , idem in doeentibut optrabitur, dice 
S. Grifodomo. Nell’ ideilo modo fi por- 
terà Dio con quei, che predicano, che 
dudiano , che s’affaticano , e fanno gli 
altri miniderii, e uffici: : che non guar- 
derà tanto a quel , che fanno , quanto 
alla volontà, all’amore, Se alla diligen- 
za, con che lo fanno. 
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D 'titani tontraf'gni 1 w < quali fi fui co- 
Itoftiro , fi uno fa li refe paramenti 
tir Dio , e pur arca in effe lì ftejfo . 

1 Cap. XU. 

S An Gregorio apporta un buon contra- 
icgno per conofcere fe ne’ miniftcrii . 
che uno efercita co i proflimi , cerca 
puramente la gloria di Dio, o pur cerca 
ic Hello. Confiderà fe quando un'alno 
predica raoho bene , e tira d etro a sè iur- 
ta la geme, e fa gran frutto nell’ anime, 
tu te ne rallegri , come quando tu fai 
l’iftelTo , perciocché , fe non te ne rallegri , 
anii più torto pare , che n’hai certo difp a- 
cere , e certa maniera d’invidia , quello 
(dice S. Gregorio ) cchijro fegno , che tu 
con cerchi puramente la gloria di Dio . Re 
apporta a quello propoiito quel, che dice 
J’ÀppolloIo San Giacomo : §uii fi zrlum 
amar mn babttii , fy tontenhcnei .fiat in 
eir flirti vefirìi , non tfl ifta fa pi taira ie- 
furfum iofceniom , (ti terrina , animali 1 , 
ii. lolita . Concilo non è zelo della gloria 
di Dio,maielodivoifte(C. E’zelod’ef- 
fer tu onorato, e {limato, come quell’ 
altro; perchè fe tu defiderartì la gloria di 
Dio, e non la tua , ti rallegrasi Ai , che 
vi folTcro molli di quelli tali ; e che quel- 
lo , che tu non puoi, o non fai fate, lo 
faceAiro alni: Come dice la Scrittura di 
Moire , che colendo Giosuè refiHere a 
certi, che profetizzavano, effogli diffe, 
come adirato : quii a ir, ulani prò mi ? quii 
trìbuat , ut etimi t popului propbitet , (jf 
irt iti Dominiti fpiritumfuum .«* Che Zeli 
indifereti fono quelli , piacerti a Dio , che 
tutti forteto perfetti. Così ha da dire il 
Servo di Dio, piacerti a Dio, che tutti 
fortéto grandi predicatori , e che defli loro 
il Signore gran fpirito , acciocché cosi fi 
dilatarti maggiormente l’onore, e gloria 
di D o, forti conofciuto , e fintificato il 
fu o fanto nome in tutto il Mondo. Nel 
Padre Maellro Avita habbiamo di ciò un 
buon’ efempio . Si dicedi lui, che quan- 
do feppe , che Dio nortro Signore bavera 
mandata al Mondo la Compagnia di Gesù 
per mezzo del nortro Santo Padre Ignazio, 
& inule qual’erail fine, e l’inrtituto di 
erta , dirti , che quella appunto era la co- 
fa, dietro alla quale egli era andato tanti 
anni con tanto defiderio , ma che non ha- 
veva faputo ritrovarci ilverfo. E che era 
accaduto a lei quel , cht fuol’ accader’ ad 
un fanciullo , che u trova alla faida d’un 
monte , e defidera , e procura con ogni fuo 
sforzo di portar’ alla cima di erto qualche 
cola molto pelante , e non può , per le fue 
poche forse i viene poi un gigante » c da- 


to di mano a quel grave pefo , eh’ il fan- 
ciullo non può portare , con molta facilità 
lo poita , e pone ove vuole; facendo sè 
ncfli. con quella compar. ìione per fua 
umiltà piccolo, flr il noftro P. Ignazio , 

Gigante . Ma quel, che fa al noltio pro- 
posto è , ch'egli ne rimale tanto contento , 
e folleggiarne , quanto fe per mezzo fuo fi 
forte inUiruira la Compagnia. Perciocché 
egli non deliderava in quella cola , fe non 
la gloria di Do, e la falute dell’ anime. 

Quelli fono buoni , e fedeli Miniltri di 
Dio : §*' non quarunt , qua fua (uni , Ad PhiL a. 
fed qua Jefu Cbnfti . I quali non cercano t, * 4 * 
sèilerti, ma Gesù Gillo, comcdiceSan 
Paolo . Il vero feivo di Dio ha da defide- 
rar tanto puramente l’onore , r la gloria 
di Dio, èr il flutto, efaluredell’anime, 
che quando Dio vorrà , che quello lì fac- 
cia per mezzo d’un’altrO , egli ne redi tan- 
to contento , & allegro, quanto li fi fa- 
cclfe per mezzo fuo . Ond ( è molto ben 
fatto quel , che cortumano alcuni fervi di 
Dio molto zelanti dei frutto , e convcrfio* 
ne dell’ anime , ch’èchicdereaDio, edi— 
re : Signore, convertali colui , guadagnili’ 
quell’anima a te, facciali il frutto, St il 
bene , e fia per il mezzo , che ti piace , che 
io non voglio, che s’attribuifea a me cola 
alcuna . Quello è camminar con verità , e 
con purità , defiderando non l’onor , e la 
riputazion nortra, ma il maggior onor, 
e gloria di Dio. 

L’ifteflò poti mo dire circa quel, che m. A rili 
tocca lo fpiritual profitto nortro, e dei toni 1. ep. 
notiti fratelli . Quello, il quale vedendo, <« 1 . lis- 
che il foo fratello cammina aranti , appro- 
fitta, ecrefce In virtù, e ch’egli reità ad- 
dietro , e s’attrifta , e s’accora, quello 
tale non cerca puramente la maggior glo- 
ria di Dio; perchè febenil vero fervo di 
Dio bada tener Tempre il cuore trafitto 
dal coltello, mentre vede , che non ferve 
tanto il Signore quanto dovrebbe, e po- 
trebbe, non ligue però da quello , che fe 
vede crefcer un’altro più di lui , n debba 
attriflardiciò, & accorarfene , anzi il re- 
frigerio , & alleggerimento , che ha da ri- 
cevtre l’anima fua nella gran trirtezza, che 
fente, per non fervirartài il Signore, ha 
da ellere il vedere , che giacché egli ptr fu* 
debolezza, efragilirànon fa quel , che de- 
ve, vi lìano altri , che efeguifeano quel, 
che erto defidera , glorificando , e ferven- 
do aliai il Signore . E quella trirtezza , Bc 
accoramento , eh’ hanno altri, procede da 
amor proprio, e da qualche fuperbia , o 
invidia fecreta ; perciocché fe una perfona 
defidera da vero il maggior onore , e gloria 
di Dio, li a quello fia* de fiderà eglifer- 
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virlo , è cofa chiari , che eli cauferà gran- 
de allegrezza , e gufto il vedcie , che *li al- 
tri cremano alTai in virtù , e perfezione , 
ancorché per alrra banda egli dia con dolo- 
re, e confufione di non ferverlo tanto. 

Secondo , quando il Relteiofo fa l’uffi- 
cio Tuo, e le cole, che el' fono comanda- 
te in tal maniera , che non fi cara , che eli 
comandano più quelli , che quell’ altra co- 
fa , che lo menino più io un’ ufficio » che 
■in un’ altro : ma cosi contento fé ne (lì in 
quello, come in quello, è molto buon le- 
gno , che fa le cofe puramente per Dio , 
perchè re'i per quello ha quella ugualità , 
& inJitferenza in ogni cofa , perché non 
cerca fé non di far la volontà di D o, e non 
li ferma nella parte materiale dell’ opere . 
Ma le non fa tanto volontieri la cofa u- 
tnilc,e laboriofa, quanto la facile, & o- 
norevole, è fegno, che non la fa pura- 
mente per Dio; ma cerca sé Hello , Sr il 
Cullo , e comodità propria Onde dice 
molto bene quel Santo: Se Dio folfe la 
cauta del tuo .'elidei io , ti rallegrereQi co- 
munque egli l’ordiaattè ■ 

Terzo, è fegno , eh 'una perfona non fa 
le cofe puramente per Dio, ma per ril'pct- 
tl umani quando vuole, che il Superiore 
gii gradilca quel , chela, e la (ua molta 
fatica , dimollranJogìi con parole , che ha 
fatta la cola bene , o almeno figmtìcando 
in qualche modo la foddiafazione , che ne 
ha , e quando non v’è alcuna di quelle co- 
lie , «'accora ; fe tu ha vedi fatte le cofe pu- 
ramente per Dio , non havrelli guardato 
a quello » nè te ne faretti curato . Anzi ti 
dovrefti confondere , e vergognare , quan- 
do Il Superiore ti fa alcuna di quelle dimo- 
llrazioni, e pervaderti , che lo fa per la 
tua imperfezione , c debolezza , e lamen- 
tarti di te (letto, dicendo: dunque ho io 
da elfer mal’ uomo, tanto mifrrabile , e 
tanto tenero nella virtù , -che habbia bifo- 
gno d’ettèr allevato , & inanimato con 
cofe limili ? 

Nel Prato Spirituale fi racconta dell’Ab- 
bate Giovanni il minore Tebeo discepolo 
dell’Abbate Amone, che fervi dodici an- 
ni intieri uno de’ Padri vecchi infermo , e 
fe bene quel Padre vedeva, ch’egli dura- 
va >1 grande , e lunga fatica , già mai pe- 
rò gli ditte una parola dolce, o amorevo- 
le , anzi lo trattavaafpramente . Quando 
poi hebbe da partirli di quella viti, Tamia- 
tono a vifitar molti Eremiti , e dando tut- 
ti intorno a lui, chiamò il fuopazi.nre, 
& umile difcepolo , e prefolo per la ma- 
no gli ditte tré volte siedatene con Dio , 
retta irne con Dio, re 'alene con Dio, e 
con quello lo raccomandò a i Padri , e lo 


diede loro per figlio, dicendo , quello non 
c uomo , ma Angelo , poiché in tutti que- 
di dodici anni , che m'ha fervito nelle mie 
infermità, giammai haintefada me una 
buona parola , e con tutto ciò ha fervilo 
fempre con molta volontà , e diligimi. 

Cerne babbi ama d'andar rrefeende , if 
aftendend» nella rettitudine , e pu- 
rità d' intensione . Cap. XIII. 

I L nodro Santo Padre Ignazio ci di- 
chiara più in particolare, come hab 
biamo d’andar afeendendo in qu»da 
rettitudine, e purità d’intenzione . Tutti 
(die’ egli) fi aforzino d’haver intenzione 
retta non folo in quel , chedonccrne lotta- 
to della vita loro , ma anco in tutte l’altre 
cofe particolari , pretendendo fempre in 
ette puramente ilferviz o, e beneplacito 
della divina bontà per erta (letta , e per 
l’amore , e benefico tanto Angolari , co i 
quali ci ha prevenuti , piùcheperiimordi 
pene , o per fperanza di premii , fe ben an- 
cbecon quello G devono aiutare . Vi fono 
molti modi di cercar, efervir Dio. Ser- 
vir Dio per timor delle pene, è cercar Dio, 
& è cofa buona , perchè il timor fervile è 
buono , e dono di Dio : E coti il Profeta 
lo chiedeva a Dio : Confile t intere tuo car- 
nee mtat . li timore fervile in quanto fer- 
vile dicono i Teologi , ch’ècatrivo, cioè 
quando unodictttè, o havrttè quella vo- 
lontà , e defidcrio : Se non vi fotte Infer- 
no , ovvero s’io non temetti il cafligo , of- 
fenderei Dio. Quello è peccato, perche 
gàia perfona in quello mottra la fua mala 
volontà. Ma il valerci del timor delle pe- 
ne, e del timor della morte, e del giudi- 
ciò, per.fervir Dio , e per non peccare , è 
cofa buona . Et a quello fine la Sacra Scrit- 
tura ci propone molte volte quelle cole , e 
ci minaccia con ette . 

Ancora il fervir Dio per il premio della 
gloria , che fpcriamo , è cercar Dio , Se 
e cofa buona, e migliore dell’altra . Me- 
glio è far le cofc per fperanza del premio , 
e della gloria , che per timor dell’ Inferno. 

S aetto è andar crefcendo in perfezione . 

coti dice S. Paolo, che faceva Moisé . 
Fide Morfei traudir fatiti! nrgevit fe rfTe 
filium fitta Pbaraenii , meliti! tUftns affli- 
ci cum pepale Dei , t/uàm temporali! bec- 
cati babere jucunditntem : tnajert! divi - 
fiat a fi imam thrfaeero /Etyptiorum im- 
preperium Cbrifti y ajpiciebat enim in re- 
muneratienem . Moire crefcendo in fede, 
e facendoli rande , (limò per niente Pefler 
figlio dilla figlia di Faraone , la qual l’ha- 
veva adottato per figlio : fprezzò quella co- 
la > 
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fa, e volfe piò torto erter abbattuto, e 
perfeguitato ;xr Dio, che tutti i tefori , e 
ricchezze dell’ Egitto , perchè teneva l’oc- 
chio al premio , & alla rimunerazione , 
che fperava . Et il regio Profeta diceva : 
Piai. nS. Inclinavi cor mrurn aifacìtndaijuftifica- 
M*. dona tuoi in acce nutrì propter rote ibutio- 

nem . Ho inclinato 11 cuor mio Signore all’ 
ort'ervanza della legge , riguardando il 
premio , che ci hai protnertò . 

Tutto quello è buono , e così ce ne dob- 
biamo valere . Ma il noltro Padre vuole , 
che partì amo più oltre , che alziamo piò il 
cuore , ch’habbiamo più alti penlicri: 
siLmulamini cbarifwata moliora : Et ad- 
t.Cor. iz. fr uc fxcol/indorcm viam vobis demenfiro . 
’ ' Non fi contenta , che ferviamo , e cer- 

chiamo Dio in qual fi fia modo , ma ci 
inoltra un’altra fttadapiù eccellente, e 
più alta . Vuole, che cerchiamo, e fer- 
viamo Dio , per Dio puramente, peref- 
fomedeiimo, per la fua infinita borni , e 
pererter Dio quello, ch’è, chtèll mag- 
gior di tutti i titoli. 

8, ni. in 1 Gloriofi Santi Bafilio , Grifoftomo , e 
Ree fuSu» Gregorio , trattano molto bene quello 
diipuunt punto. Fanno una comparazione di quei, 
mia' 011 ' c *‘ e fervono Dio per il premio , che ha da 
CtuyC. ho. dar loro, e dicono, che fono come Simo- 
z.fuper ep. ne Cireneo ; il quale portava la Croce di 
ad Rom. Grido per mercede artegnatagli perla fua 
mffc'tS f atlca - Così erti fervono Dio, e portano 
’ ’ ’ la Croce per la mercede divina , che ha da 
ertèr data loro- Dicono quelli Santi , che 
non habb amo da elTerfolleciti , & anfiofi 
della rimunerazione, contando, e calco- 
lando il guiderdone , e la paga: More in- 
rarorum fervorum [appurando mere idem , 
oc enim mercenari! poriuc , quhm tenti 
fervi efl . Perchè quella è cofa de i fervi 
mercenarii, e di gente, che ferve a gior- 
nate, iqualicercanoPinterelTeloro. Noi 
altri non habbiamo da fervir Dio in quello 
modo , ma come veri figliuoli per puro 
amore . V’è ( dicono ) gran differenza trà 
il fervir dello fchiavo , c del fervitore , & 
il fervir del figlio : perchè lo fchiavo ferve 
il fuo padrone per timor del caltigo , e del- 
la sferza ; il fervitore lo ferve per il paga- 
mento , c per la rimunerazione , che ne 
fpera; e fe è diligente in fervirlo , è , per- 
chè in quella maniera penfa acquiftar qual- 
che cofa, e ricevere da lui delle grazie; 
ma il figlio ferve fuo padre per amore, 
fi guarda aliai difenderlo , non per ti- 
mor del caftigo , che non ha paura di que- 
llo il figlio, quando c già grande, nè per 
quel, che fpera haverda lui, ma per puro 
amore. E così il buon figliuolo, ancorché 
fuo padre fia povero , c non babbi» , che 


!afciar1i , lo ferve , e l’onori , perchè Io 
merita, eflèndogli padre : e tiene per fuf- 
ficiente premio del fuo fervizio , e della 
fua fatica, il dargli furto. Or cosi dicono 
quelli Santi , eh’ habbiamo noi altri da fór- 
vir Dio , non pertimordel caftigo , come 
fchfavi , nèguardando principalmente al 
pagamento , tc alla rimunerazione , che 
fperiamo come fervitori mercenarii , e la- 
voranti a domate , ma come veri figliuo- 
li ; poiché Dio c! ha farti grazia , che fu- 
mo tali : Videte qualem ebaritatem dedit 
etobic Pater , ut filii Dei nominemur , (jf ì. Jo: j. ». 
fimut , dice San Giovanni. Non folo ci 
chiamiamo figliuoli di Dio, ma anche fu- 
mo veramente tali , e con verità chiamia- 
mo Padre Iddio , <Sr il fuo figlio fratello. 

Se dunque fumo figliuoli di Dio, amiamo- 
lo, e ferviamolo come figliuoli , Se ono- 
riamolo come Padre , e come Padre tale , 
per puro amore , e per dar gufto al nortro 
Padre celefte , perchè lo merita egli, ef- 
fóndo quello, ch’è, per la fua fola infini- 
ta bontà , ancorché havertimo infiniti cuo- 
ri, e corpi da impiegar in amarlo , & in 
fervirlo . 

Dice molto bene San Gio: Grifoftomo : Chtrf. I. a. 
Siemninb dignut feerie attore aliquidyquod ie i?.”* 

V ro planar , aliarti adbtic pntter hoc ip- corìt!»?** 
fumi quod piacere meruifli , mercedem re- 
quieti f veri ignora s , quaneum boni fit 
piacerò Deo ; fi enim feirec , nunquam 
aliud aliquid txtrinfecuc mercedi/ , aut 
muneric exptterts . Se per la divina grazia 
farai degno di far qualche cofa , che piac- 
cia a Dio , e fuori di quello cerchi altro 
guiderdone , fir altro pagamento , vera- 
mente non lai quanto gran bene fia il pia- 
cer a Dio, perchè fóio fapetfi, non cer- 
chereftr fuor di quello altro premio. E che 
maggior bene potiamo noi defiderare , nè 

E rer.ndere , che piacere , e dar gufto a 
)io ? Sfiata imi/atortt Dei , ficut filii 
cb.erifiimi , (3 ambulato in dite Rione , fi- Ad Eph. $ . 
tur & Cbriftus dilexit noi , dice l’Appo- *■ 4 *• 
Itolo San Paolo. Imitate Dio, come fi- 
gliuoli carirtìmi, & amatelo, come Cri- 
no ha amato noi altri : Confiderà quoti ip- 
fe brnefalìor tuuc Detti ita libi beneficiar , 
ut nibil d te eepctat , net te , nec alinea op^à Me*! 
creatura indigli . Conlidera ( diceS Bo- calaiioc-ò. 
na ventura ) quanto liberalmente , e Tenta 
inrerertè fuo alcuno ci ha amati Dio , e 
ci ha fatte tante grazie , e non folo Tenta 
interefte, ma con molta Tua Ipefa, poi- 
ché glicolli.imo qu.mo fanguehaveva , e 
la vita ideila . Or in quello modo babbu- 
ino noi altri da amage a e fórvir Do pura- 
mente , efónza ai Una fotte d’interertè . 

Le virtù ifleflè, & t doni fopranatura'i di 

Dio 
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* Dio habbiamo da deliderare , non per uti- 

lità , e contentezza noftra, mi puramen- 
te per Dio , e per maggior gloria Tua , per 
haver con che piacere , e dar maggior gu- 
Ito a Dio 5 e l’iftelTa gloria habbiamo anco 
da deliderare in quello Mondo di manie- 
ra , che quandi] proporremo all’ anima no- 
ftra il premio , che le farà dato per 11 bene* 
che farà, per inanimarla ad operar bene, 
non Ila quello l’ultimo fine, e meta , ma 
il voler fervire, e glorificar maggiormen- 
te Dio ; perciocché quanto più gloria ha- 
veremo , tanto più potremo onorare , e 
lorific-ire il Signore . Quell’ è vero amor 
i cari'à, e vero ,e per tetto amor di Dio; 
e quello è cercar puramente Dio , e la 
maggior gloria fua, che tutto il redo e 
cercare, Se amar noi medefirai. li ciò fi 
vedrà chiaramente : perchè quella è la dif- 
ferenza , che mettono i Teologi, & i Fi- 
lofofi morali frà l’amor perfetto , che chia- 
mano amord’araiciVa, e l’amor di con- 
cupifcenza : che quello ama l’amico per il 
bene dell’amico, e per il bene della vir- 
tù , fenza haver rifguardo al fuo proprio 
interelTe, Se utilità: ma l’amote di con- 
cupifcenzaè , quando io amo un’altro , 
non tanto per elio, quanto per l’interef- 
• fe, & utilità , che penfo di ricevere da 
lui , come fa quello , che ferve l’uomo ric- 
co , e potente ; perchè fpera , che lo fa- 
vorirà . E quello fi vede bene , che non è 
amor perfetto, ma molto pieno d’amor 
proprio, perchè quello non è tanto amar 
l’amico, quanto amar te Aedo , e le tue 
comodità, & internili: in quella manie- 
ra , che diciamo, che uno ama il pane, 
& il vinocon amor diconcupifcenza, per- 
chè non l’ama per il pane , e per il vino , 
ma per iè medefimo, e per fua propria uti- 
lità. Quello è amar sèfteflb. Or in que- 
lla maniera amano , e fervono Dio 
quei , che Io fervono per il timor del 
calligo , o per la fperanza del prem'o, 
ch’egli ha da dar loro. Quello è molto 
mefcolatocon amor proprio . Tu non cer- 
chi Dio puramente, e fenza interelTe in 
quello, mainlieme in fieme cerchi l’utili- 
tà , e la comodità tua . E coi! ce Io li- 
gnificò bene Crillo noftro Redentore , co- 
me lo narra San Giovanni, che havendo 
egli fatto quel celebre miracolo di faziar 
cinque mila uomini , fenza le donne , Se 1 
bambini, con cinque pani, e duepefei, 
dice il facro Evangelio , che lo feguirava 
per quello molta gente , alla quale dille : 
fot {.it. & -dmen , amen dica vcbii . quiriti; me, 
17. non quia vidiflit figna , ftd quia manda- 

ta/! il ex panibui , i} faturati eflis : In 
verità , iu variti vi dico , che mi cercate , 


e mi feguitate , non perchè mi tenghiate 
per Dio , havendo vidi i legni , e miracoli , 
che ho fatti , ma perchè havete mangiato 
di quelli pani , evi liete fatollati , e per in- 
terelle voflro mi cercate : Opttamini non 
tibttm , qui ptrit , ftd qui permane t in vi- 
tam étternam . Cercate non il cibo moli- 
torio ; ma il cibo , che dura in eterno, 
eh’ è Crillo, & il far puramente la volontà 
di Dio . O quanto bene rifpofe quel Servo 
di Dio, dal quale racconta Gerfone , che 
faceva gran penitenza , e che era uomo di Gufoa. 
molta orazione, a cui havendo invidia 11 
demonio di tante opere buone , per riti- 
rarlo da eTe l’affali con una tentazione del- 
la predellinazione , dicendogli : acheef- i 

fetto t’affatichi , e ti {tracchi tu tanto? 
ad ogni modo non t’hai da laivare , nè bai 
d’andar alla gloria , al che egli rifpofe : io 
non fervo Dio per la gloria , ma per ede- 
re egli quello , che è : E con ciò rimale il 
demonio molto confufo. 

Il gloriofo San Bernardo palla In quello Bei. fet.fi. 
particolare più avanti , e talmente vuole , fupciCam. 
che ci dimentichiamo , e damo alieni dal 
noftro interelTe nell’ opere , che facciamo , 
che non fi contenta dell’ amore , e del fer- 
vire de i figli : ma vuole, che palliamo più 
oltre , e che andiamo più sù . Amant tnim 
/, ìhiftd de banditale tegitanl , quam dum 
verone ur quoquomodo amie t ere, ipfum , a 
quo exptllatur bandita t , plut rtvtren- 
tur , minui amant . E’ buono l’amor de i 
figli , ma tuttavia tengono l’occhio alla 
roba, & all’ eredità, e penfano adeda: 

Stalle volte onorano, e fervono i padti , 
acciò non vengano privati di quella, ove- 
ro acciocché circa di eda fiano meglio trat- 
tati : SufprRut tfi mibi amor , cui aliuj 
quid adipifeendi fpes fujfragari videlur y 
infirmai tft , qui forti Jpe fubtralìa , aut 
extinguitur s aut mir.uttur ,■ impur ut e fi , 
qui tir aliud capii . lo tengo per fofpetto 
l’amore , che li foftenta con la fperaoza di 
confeguir un’altra cola dalla perfona ama- 
ta , e tolta via tal fperanza , li perde , o lì 
fminuifee. Non è puro ,nè perfettoqueft’ 
amore : Pumi amor mereenarlui non efl , 
pur ut amor de fpe vini non fumit , net ta • 
mtn diffidenti* damna [enti! . Il vero, e 
perfetto amore non è mercenario . L’amor 
puro non piglia forte dalla Iperanza , nè 
Itntei danni della diffidenza. Vuole di- 
re , che chi ha quell’ amore non ha necef* 
lità di sforzarli a fervir Dio , & ad affati- 
carli per quel , che fpera, che gli habbia 
da edere dato , nè verrebbe meno , nè la- 
feierebbe d’affaticarfi , ancorché fapedè, 
che non gli ha da edere data cola alcuna : 
perchè Ma li muove a ciò per intende « 

ma 
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ma per puro amore. Or qual farà cotedo 
amore tant’alto, e tanto perfetto, che 
ecceda , e fuperi l’amore de’ fisil ? fai qua- 
le? dice il Santo: Sport/, 'a bic amor tff . 
« j. L’amore , che porta la Ipofa allo fpofo : 
diligendo Virus amor fi ipfo toni intuì eff . Perchè il 
Beo. vero, e perfetto amore fi contenta dire 
folo . Hahet pramium , ftd id , quod ama- 
tur. Ha premio, ma il Tuo premio è la 
cofa, ch’è amata: amar lacofa amata, 
quello è il fuo premio . Ora tale è l’amor 
della fpofa, che non cerca, nè pretende 
altra cofa, che amarci e lo fpofo non al- 
Bern. fei. tra , c he edere amato : Neo il aliud qua- 


li! , me Ula aliud baiti . Quello è il tuo 
negozio. In quella maniera dunque ( dice 
S. Bernardo) habbiamonoi altri d’ama- 


re Dio, il quale è fpofo dell’ anime no- 
flre, che ci fermiamo in quell’ amore , per 
edere egli quello, ch’è, e che quello da 
ogni noilro gudo , e ricreaiione . il vero, e 
perfetto amore fi contenta disè folo: ls 
per fi /uffici! , il pir fi piaci! , fy proptir 
fi ipfe n.tritum , ipft pramium fiii amor 
eff . P rat ir fi non requisii caufam , non 
frufìum , fruiìus ejus ufus ejui , amo , 
quia amo i amo , ut amim . Con quell’ 
amore reità contento , e foddi, fatto co- 
lui, che ama: quello ha da edèr il noilro 
merito , e quello ha da effer il nodro pre- 
mio- Non habbiamo da cercare, nè da 
pretendere altra cofa , che amare : e la 
caufa per amare Dio ha da edere amarlo: 
il frutto dell’amarlo ha da edere amarlo : 
Se il fine dell’ amarlo , ha da edere amar- 
lo : Amo, perchè amo. Se amo per amare . 

ChtjCofl. Ma aggiunge quivi molto bene S. Gio- 
•RMm.ad vanni Grifollomo : Non ti penfare, che 
asm; circa per non tener tu l’occhio al premio , nè 
4». gli’ intereffe farà minore l’interefle, te il 
premio tuo, ami per quello farà maggio- 
re . Quanto meno pretendi di guadagna- 
re , tanto più guadagni : perciocché è co- 
fa certa, che quanto più l’opera farà fpo- 
gliata d’ogni intereffe, tanto farà più pu- 
ra , e più perfetta , perchè non vi farà me- 
fcolanza di cofa propria , e coti farà più 
meritoria : Aìqui tibi major mirai eff , fi 
modi citta mere idi i fpim fiorii . Qanto 
più fv ierai gli occhi da ogni forte d’interefe 
fe, e più puramente pretenderai di piace- 
rea Dio , (dice S- Giovanni Grifollomo ) 
tanto maggior farà tatua rimuneraxione . 
Quanto più lontano darai dallo fpintodi 
lavorante a giornata , tanto maggiore fa- 
rà la tua mercede divina : perciocché non 
ti pagherà Dio come fervo mercenario, 
ma come figlio erede de i tefori del padre : 
A J Roto, si autim file ! , fg bando: bandii qui- 

•' 17 ‘ dim Vii , tobandii autim Cbrijìi . Sare- 


mo figli eredi di Dio, e fratelli coeredi 
con Crido , entreremo con erto a parte 
dell’eredità godendo i beni del nodro pa- 
dre, che dà ne i Cieli. La figlia del Rè Etod.a.».* 
Faraone dava premio , e rimunerazione 
alla madre di Mo»è, acciocché allevadè 
il fuo proprio figlio : perù effa non lo fa- 
ceva per il premio", e falario , che l’era 
dato , rea per l’amore , che portava al 
bambino. 

Vi tre gradi di prrfijionr , per ì quali pa- 
tiamo falir a gran purità d'intenzione , 

& a grande , t perfetto amar di Dio . 

Cap XIV. 

D Alla dottrina de i Santi , e fpecial- 
mente da quella del gloriole. San 
Bernardo , potiamo raccorre tre 
gradi di perfezione , per I quali può uno 
falire a gran purità d’intenzione , & ad 
un grande , e perfettidìmo amore di Dio : 
il primoè , quando uno pretende , e cer- 
ca folamente la gloria di Dio ; di manie- 
ra , che nelle cofe , che fa , ponga tutta la 
fua contentezza , e gudo in Dio , e nello 
Ilare ivi , adempiendo , e facendo la fua 
divina volontà, feordato di tutte l’al're 
cofe del mondo . Dice San Bernardo , Btr . 
vuoi tu un buon contrafegno perconofcer lutei. Jo- 
le ami affai Dio, e fe vai crefeendo in noe. e». 

? iuefl’ amore , nel modo però, che di quà 
ì può conofcere? Guarda fe v’è qualche 
cofa fuori di Dio , che ti poffa con lo 1 a te , 
e dar gudo, e per qurda via conofcerai 
quanto profitto hai fatto , e quanto fti 
crefehito nelFamor di Dio : Certi quam- 
diti pofftm ut aliena qualicumqui rt confo- 
lationem , vii iucunditatim ancipite y 
nondum audio diari dite cium noftrum in- 
timum ardmt ijfimi amorii finum teneri . 

Mentre v’è qualche cofa creata , che mi 
dà confola rione, e gudo, veramente non 
ardifeo dire, che l’amor di Dio è in me 
'molto ardente , & infervorato . Equtdo 
è quel , che dice anco S. Agollino : Minai £ *“• 
ti amat , qui tteum aliquid amar , quod con ' 
non proptir ti amat : Ti ama meno , Si- 
gnore , colui , che indenne con te ama 
qualche altra cofa , quale non ama per te . 

Non farà quell’amore molto fingolare, 
nè molto eccellente, come era l’amore di 

3 uella Santa Regina , la quale nel mezzo 
elle fue pompe , e fallo reale diceva : Do- 
mine tu feit , quod nunquam latita fìt an- Efther 
fèlla tua, ex quo bue troni lata / um , tef- 
qtet in prafentem dieta , nifi in ti, Domine 
Dtui Abraham / Signore tu fai bene , che 
non m’ha dato gullo nè la corona , nè la 
maellà, & apparato regio» nèi banchet- 
ti del 


Digitized 



:i5 6 Della rettitudine, e purità d'intenzione. 157 


tl del Rè Affilerò » nè in altri cofa al- 
cuna bo havuto confola rione lino al gior- 
no d’oggi, che in te Signore Iddio d’A- 
bramo . Quello è perfetto , e fmgolar 
amore . 

D. Gregor. S. Gregorio fopra quelle parole di Giob : 
lib. q. mor. Qui adificant fibi (olitudintt , dice , che 
cip. »J. Edificar foli udine è quand’uno è tanto 
J®b !• **• ft acclI0 tutte le creature, & in tal ma- 
niera ha pc fo l’amore , e l’affi itone a tut- 
te le cole della terra, che quantunque li 
trovi in merco a quante rirrearioni , e 
trattenimenti, eh- tono nel Mo.ido, ad 
ogni modo li trova folo , perchè quelle co- 
le non gli danno gudo, nè con folsr-one : 
quelli talchi edificato perla folitudine, 
perchè ha pollo tutto il luo gudo io Dio : 
e co ìi non trova compagni , nè con'ola- 
rione in alcua’ahra cola. Anche di qui 
lo proviamo, quando la perdona ha un’a- 
mico , al quale ha polla tutta la fua affe- 
zione , e lo perde , ancorché habbia mol- 
ta compagnia d’al-ra gente , fente folitu- 
dine , e le pare d’elfere molto fola Tenia di 
lui, poiché quello era di cui ella guflava. 
Ora nell’ ideilo modo colui, che ha pollo 
tutto il Tuo amore, e gufo in Dio, & ha 
Tracciato dasè l’affetto di tutte le creatu- 
re > benché dia molto accompagnato da 
gente, eli trovi fri tutte le ricrearioni , e 
trattenimenti del Mondo, fi vede folo , 
perchè non grida di quelle cofe , ma fola- 
mente di quello , che ama . Quelli , che 
fono arrivati a quello termine! dice ilglo- 
riofo S. Gregorio ) godono grandiffima 
quiete , e tranquilliti nell’ anime loro. 
Non v’é cofa, che gl’inquieti , nè cauli lo- 
ro difpjacere . Nè le cole awerfe li turba- 
no, nèleprofpere li fanno diventar vani ; 
non fanno aliare loro la creda, nècaufa- 
no in effi contenrerra , oallcgrezra vana: 
perchè come non amano, nè fono afferio- 
nati a cofa alcuna del mondo , non s’in- 
quletano, nè li mutano con la varietà, e 
co’fuccefli diede, nè dipendono da que- 
llo, perchè non Io Attuano niente. Sai tu 
dice S. Gregorio ) chi era arrivato a que- 
o termine, & aveva edificata per sèque- 
Pi. 1C.4. folitudine ; colui, che diceva: U*am 
Pitti à Domino , batte nquiram , ut inba - 
bittmin Domo Domini omnibus diebuj la- 
M . Una cofa ho chieda al Signore , 
queda cercherò , e procurerò di abitar 
Tempre nella cafa del Signore, perchè non 
vè altra cola da cercare, nè dadefidera- 
re , ne in Cielo , nè in terra , fe non tu 
Signore : Et nane qua tji topici otto mta ? 
nonni Dominai ? A quedo anche era arri- 
vato quel Santo Abbate Silvano , di cui 
leggiamo , che quaod’ ufeiva dall’ orario- 


ne, gli parevano tanto vili, & abiette tut- 
te le cofe della terra , che aliava le mani , 
e $ otturava gli occhi per non vederle, di- 
cendo fra sè dello , chiudetevi occhi miei , 
chiudetevi , e non guardate cofe del mon- 
do , perchè non è in elfo cofa degna d’ef- 
fere guardata. L’idelTo leggiamo del no- 
uro Santo Padre Ignazo, che quando ai- 
tava il cuore a Dio 9 e mirava il Cielo 9 
diceva: Htu quim fordtt torta, eùm ix- Imtt.llb.i 
lum affido ! O quanto baffi: , e vili mi pa- *.vit» 

jono tutte le cofe del mondo , quando tif- fu " * 
guardo il Cielo! 

Il fecondo grado può edere quello , che 
mette ilgloriofb & Bernardo nel trattato 
dell’ amor di Dio. Quando uno vive di- B 
menticato non folo di tutte le cofe ellerio- dediiìgenl 
ri , ma anche di sè defTo , non amando io Dto , 
sè « fe non in Dio , per Dio , e per fare la cip.*. * 7- 
votomi di Dio. Habbiamo da dar tanto 
dimenticati di noi medefimi , e d'ogni no- 
Ara utilità , & intereffe , 8c habbiamo 
d'amar tanto pura , e perfettamente Dio , 
che ne’ beni , che riceverono dalle fue 
mani , cosi di grazia , come di gloria , 
ogni nollro gudo , e ricreatone lia , non 
perii bene. Se utilità nodra , ma perchè 
in quello li adempifce la volontà , & il su- 
llo di Dio, come fanno! Beati nel Cielo , 
ove più lì rallegrano nell’ adempimento 
della volontà di Dio , che nella grandetta 
della gloria loro . Amano tanto , e si pu- 
ramente Dio, e fono tanto trasformati in 
elio , e tanto uniti con la fua volontà, che 
la ^gloria, che hanno, e la buona forte , 
ch'é toccata loro, non la vogliono tanto 
per il bene, Ut utilità, che ad effimeri- 
fulta , nè per la contentetta » eh’ elfi rice- 
vono; quanto perchè Dio ne guda lui , e 
perchè quella è la volontà Tua. in quedo 
modo habbiamo noi altri d’amar Dio , di- 
ce S. Bernardo . Cosi faceva colui , che di- 
ceva: Confittmini Domino , quoniam bo- 
nus . Non diceva : quoniam mibi bonus , f ‘- *• 

mi quoniam bonus tft : Non ama , nè lo- 
da Dio , perchè è buono per lui , come 
quell altro , d i cui dice : Confitebitur libi pf, . j, t f 
cim btntftttrìi ti. Ti loderà quando gli fa- 
rai del bene : ma ama , e loda Dio , per- 
chè è buono in sè Aedo : perchè Dio è 
quello, eh’ è, per l’infinita bontà fua . 

Il terzo, e l'ultimo grado di perferio- 
ne, e d’amordiDio, dice S> Bernardo, 
eh è : Quando jam quii optratur non ut Ber. in ftr. 
ipft Dto piatta! , fri quia placo ti Dtus , col 4. lll-H 
voi quia piatta t Dto quod optratur . Quan- 
do uno è tanto dimenticato di sèilellò, 
che in quel, che fa non guarda fe Dio li 
compiace di lui , ma dà tutto podo in dar 
gudo aDio, & infarequel, eh’ èjjrato 
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alla D. M. fui » Se in defìderare, che Dio fi 
compiaccia , e tufi! dell’ opera , eh’ egli fa ; 
di maniera .che fidamente fa conto del gu- 
fto , compiacimento, e beneplacito di Dio; 
ferzi ricordarli, nè far conto di sé più. 
che fé non folTe del Mondo . nè fterte in «f- 
fo . Quello è purilfimo . e perfettilfimo 
Ber aedi- imordiDio: Amor iflt mone eft , ór meni 
Ut . L>co j D/i excelfut , re vera moni coagulatiti , 
moni pin£ui‘ ■ Quell’amore veramente è 
* monte, montedi Dio . alto, fertile, ab- 
bondante. cofa di grande . e fublime per- 
fezione ; che quello vuol dire monte di 
Dio . una cofa molto eccellente . e di rom- 
pi »t. j. m * grandezza . §ji<i afeendet in montem 
Pf. ... j. Domini ? Et . quii dabit mibi penna! ficut 
columbi . ór volabo . if requiefesm ? Però 
chi potrà falire a quello monte tant’ alto ? 
chi mi darà ale. come di colomba, per 
volare, e ripofarmi in erto? Ohimè ( dice il 

f lloriolo San Bernardo . ) che in quello eli- 
io non porto dimenticarmi affatto dime : 
Ad Rom. In/elix ego homo, quii me liberali t de cor- 
}. :j. porr morti ! bu/ui ? Mifero me chi mi libe- 
. rerà da quella cattività? Domine vim pa- 

if- le. i$. t j er ^ refponde prò me . Quando Signor mo- 
rirò io a me dei tutto, e viveri) fidamente 
Pf ni i, * te ? He» mibi quia incoiami meui pro- 
ti. 41. longatui eft . Quando vtniam tir appartbo 
ante faciem Dei ? Quando io fatò liberato 
da quello elilio ? Quando Signore farò io 
unito, e trasformato in t« peramore? af- 
fatto alienato. e dimenticato di me. e fat- 
to uno fpirito con te ? e che io non ami 
- più cofa alcuna in me . nè per me . nè a me 
medeftmo . ma ogni cofa in te . per te : 
dilli D«« Tr ,rt ' m qnodammedo perdere tamquam qui 
cip 7. ’ non fit . if omninò non fornire te ipfum . 

Ór <i temetipfo exinaniri , óf peni annulla- 
ri . cahflii eft converfationii . non bima- 
na af)\il ionit r . Quella perfezione è più fo- 
llo cofa del Cielo . che della terra . E cosi 
Pfil.70. i«. il Profeta diceva : Introibo in patentini 
Domini ; Domine memorabor juftitiatua 
foliui . Quando il fervo buono, e fedele en- 
trerà nel gaudio del fuo Signore . e farà ine- 
briato dell’ abbondanza del fuo amore . al- 
lora daremo tanto adotti . e trasformati 
in Dio . che non ci ricorderemo di noi Aef- 
«• Jo. j . 1. Q : Cim apparuerit , ftmilei ei erimui . quo- 
niam pidebimui eum fttuti eft . Allora fa- 
remo fimili a Dio . e la crea ura fi con- 
formerà al Creatore . Perchè ficcome la 
Scrittura dice, che Dio fece tutte le cofe 
per sè mede fimo . e per fua gloria ; cosi al- 
lora ameremopuramenteDio.e non ame- 
remo noi (ledi, nè altra cofa alcuna, fe 
non in Dio : Dehlìabit fan è . non jam no- 
r tar.t«. 4. flra , voi fopita neceffitai . vii /orlilo fa- 
tici tal » quim quid ejm in nobii t (2 de no- 


bit voluntat adimpleta vi dibit ur . Tutt# 
la noflra allegrezza flarà non nel nollro 
gaudio . ma nel gaudio, e gullo di Dio . 

Intra in taudium Domini tui . Quello è M * t,h " *S» 
entrar nelgaudio di Dio . M * 

Efdamz molto bene San Bernardo : O 
amor fanjiu, , ÓT caflu, dulcii, ÓT gcr „. tr.de 
fua vii aJfecho » epura , óf de fatata inten- diligendo 
1 10 voluntatii ! O amor fanto , e callo , 0 0,0 > «• 7. 
dolce , e foave affetto , o purità , e rettitu- 
dine grande d’intenzione : Eì certi drfa- 
eatior , & purior , atti in e a de proprio nibil 
jam admixtum relinquitur , eò fuavior , 

Óf dulcior \ qui totum divinum eft qued 
fentìtur . Perciò più pura , più fchiuma- 
ta, e più purificata, perchè non è rista- 
ila in erta mefcolanza alcuna di cofa pro- 
pria , perciò più foave . e più dolce , per- 
chè tutto quel , che in erta fi fente , è di- 
vino ; Sic affici , deificati eft . Quello è 
deificarci , e trasformarci in Dio ; e quel . 
che dice San Giovanni, che allora faremo 
fimili a Dio. Apporta il Santo tre fimili- 
tudini per dichiarare come faremo allora 
deificati, e trasformati in Dio. Siccome 
una gocciola d’acqua gettata in una quan- 
tità grande di vino perde tutte le proprie- 
tà , e qualità fue , e piglia il color , fit il fa- 
por del vino . E ficcome un ferro infocato . 
e fatto in bragia nella fucina , non pare più 
ferro , ma fuoco . E ficcome l’aria , quando 
riceve la chiarezza del Sole , fi trasforma 
talmente in chiarezza, che pare, ch’ella 
fia la chiarezza irterta . Cosi (dice ) noi al- 
tri nella beatitudine perderemo affatto le 
qualità , e proprietà nollre , e refleremo 
rutti deificati, e trasformati in Dio j ; ivi 
ciò , che ameremo f* ri Dio , e per Dio : 

Alioquin , quomedo erit Deut omnia in cm- 
nibut , fi in bomine de bomine quidquam 
fu per tri t ? Perciocché altrimente , come 
l 'adempirebbe quel , che dice il gloriofo 
Appollolo San Paolo , che allora Dio farà 
ogni cofa in (zitti , fe vi rellartè qualche 
colà propria dei nollro? non farà ivi cofa 
alcuna nollra, perchè la mia gloria, & il 
mio gullo , farà il gurto ,e la gloria di Dio , 
non la mia : Tu ei gloria mia , ir exalt ani PfaL ! . ♦. 
caput meum. Non ci fermeremo , nèci ri- 
puteremo nel nollro bene , ma tutto il no^ 

Aro ripofo, e gaudio farà in Dio . Perciò 
fe bene di quà non potiamo arrivar a tan- 
to, habbiamo nondimeno da procurar di 
fidar gli occhi a quello ; perchè quanto 
più cammineremo avanti , e ci awicinire- 
mo a quello , tanto farà maggiore la no- 
Ara perfezione , fit unione con Dio . E Ret nb 
cosi il Santoconchiude : Hac eft in nobii tmole ó c i 
t ioluntai fìhi tui , bac prò nobii orario eiui cip. ». 
ad te Deum Patremfuum ■' volo , ut ficut Jo. <z. 11, 
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tgo , tt tu unum furimi , ita tt ipfi in nobit 
unum fint . Quelli è, Padre Eterno, 1» vo- 
tomi del tuo Figliuolo , queflo tu quel , eh 
etti ti chiede nella Tua orai ione , quando 
flava per partir da quella vita , che ficcome 
egli i un’ ifteffa cola con te , coti noi altri 
liamo una co fa medelìma con te , e con ef- 
fe , e con unione d’aroor perfetto : Utfet- 


l6l 

lift umtnt tt propttr ti , ttfe non nifi in 
*• • Che amino te per te , e non amino sè 
ftefli , fe non in te . Hit efi finii , bue tfl 
eonfumatio , bue tfl ptrftfiia , bue tfl pax, 
btc tfl gaudium Domini , boc tfl gaudium 
in Spiri tu Sanilo , btc tfl fihntium in 
Cab . Quello è il fine , e l’ultima perfe- 
none , alla quale potiamo arrivare . 
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Dell’ unione, e carità fraterna. 


Vtl valore , tt tee tilt nga della curiti , tt 
unione fraterna . Cap. I. 

E Cet quim btnttm > tt quìm jueundum 
habitat t fralrti in unum . Guarda 
( dice il Profeta David ) quanto buo- 
na, e lieta cofa è, abitare i fratelli inficme . 
Quanto par buona l’unione, e la conformi- 
ti tra i fratelli . Il gloriofo S. Girolamo di- 
ce, che queflo Salmo conviene propriamen- 
te a’Religiofi , che flanno congregati nella 
Relig one : Veri bonum , veri jueundum , 
unum fratrem dimifimui , tt eeet guantai 
invenimm . Veramente è cofa buona , e di 
grand’ allegrena »t gufto , che per un fra- 
tello, eh’ habbiamo lafciatocolà nei Mon- 
do , n’habbiamo trovati molti quivi nella 
Religione , ■ quali ci amano , e ci vogliono 
più bene 1 che i noftri fratelli carnali : Fru- 
irli meni fuc ulani non tantiìm me amai , 
quantùrn fubflantiam mtam.ll mio fratello 
carnale ( dice il Santo ) non ama tamome, 
quanto la mia roba. Quell’ è quel, chi- pre- 
tendono i parenti: ogni cola è intererte: per 
queflo ci ricercano, per queflo c’inquietano, 
cquandoqueflonon v’èdi mi rro, non fi cu- 
rano punto di noi altri. Non c amor vero, 
ma intereflè proprio: Ceterum fratrn fpiri- 
Inaiti , qui fua utiqut ntglieunt , alia non 
auurunt . Ma 1 noflri frati III fpirituali, eh’ 
nannoabbandcnate,e fprertaie , ut. e le co- 
fe loro , non vengono a eetear quivi le cole 
altrui: non -mano la roba voflra,ma la vo- 
(Ira anima . E queflo è vero amore. E così 
S. Am u rogio dice : Major tfl frattrnitai 
Cbriflitt/u,im fan^uinii. -/angui nii tnirnfra- 
Eftre. l/cdrig. Pareo /. 


limitai fimìlitudinrm tant ammodo corpo- 
rii rtfrrtyCbrifli autem fra! imitai unani- 
mitalrm cordit , animuaut dtmonflrat . • 

Multitudinii auttm ertdmtium trat cor Aft. «. 
unum, tt anima una . E’ maggior la fratel- 
lanza fpirituale, che la carnale '-perciocché 
la fratellanza della carne, e del fangueci fa 
rimili ne’ corpi: ma la fpirituale fa, eh’ hab- 
biamo tutti un’ anima , 4r un cuore i ficco- 
mt fi dice negli Atti Appoflolici della 
moltitudine de r credenti . 

S. Ballilo vi ponderando molto bene que- 
lla cosi grande unione de’ ReligioG . Che 
cofa ( die’ egli ) più piacevole , che cofa più 
felice,e più beata, che ,-ofa più ammirabile, 
e più maravigliofa fi può immaginare? Ho- s. biM. 
minti tx divtrfii nationibui ,ac rtgionibui c i ). Canti. 
profeilot ptr txnelam morum ac difciplinu **»“• 
fimiliiudimm,adeò in unum vtlutt eoaluij - 
fe , ut in pluribue eorporibui unui modi ani- 
muj tjft vui tarar , v'uijjìmqut plora corpo - 
ra nitnlii uniui inflrummta etmantur .• 

Vedere uomini di tante diverfe Nazioni, e 
Paeli, tanto conformi, e limili nc i collumi, 
e nel modo di procedere.che non pajono fe 
non un’anima di moiri corpi , e che molti 
corpi fono inflromenti d’un’anima . Quell’ 
è quel, che nella vita del noltroS P.Ignazio ., 
fi mette per una cofa molto maravigi ola, e e . T j t- 
come per Mi, acolo operato da Dio nella p. n. tgo. 
Compagnia : il veder unione, e conformili 
tanto grande , e tanto conneflà fra uomini 
di tante dtverfe nazioni, e tanto differenti, 
e difuguali , o per natura, o per flato, o per 
inclinazione, genio, e condizione di cufcu- 
nO)Che fe bene difierifcino nelle cofe n-itu- 
F tali 1 
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rali, nondimeno I* grazia, le virtù, &i 
doni fopranarurali fi fanno conformi , Se 
rr.<7. j. un’ ideila cofa : D eui qui babìtare facit 
uniuj morii in domo . Quello vuol dire in 
<juel luogo del Profeta . Et è tanto grande 
la grazia, che il Signore per fui bontà; e 
mifericordia ci fa in quello, che non foto 

10 godiamo noialtri , che diamo quivi den- 
tro , ma l’odore di elfa fi fparge , e fi den- 
de anco a quel di fuori ; con grand’ edifica- 
zione , e profitto loro , e con gran gloria di 
Dio Signor nodro . Onde vediamo, che 
molti di quelli, eh’ entrano nella Compa- 
gnia, dimandati, checofa li ha modi, le 
inclinati ad e dà , dicono , che c data qued’ 
unione, e fratellanza, che vedono. Et è 
queflo molto conforme a quel , che dice 

Angoli. Sant’Agoftino fopra quelle medefime paro- 
le : Eceequòm bonum , (3 quìm jucundum 
iabitare J'rntrtt in unum . Verbo ifla Pfal- 
terii , ifle duUii fonui , ifla melodia eliam 
Monofleria ptperit . Con quedo si dolce 
Tuono , e con quella voce tanto {bave a'ec- 
citarono gli uomini a lafciar i loro padri , e 
le loro facoltà , & a congregarli in uno nel- 
la Religione. Queda è la trombetta, che 

11 convocò, e radunò da diverfe parti del 
Mondo, parendo loro , che folTevitace- 
leflc queda unione, e carità degli uni con 
gli altri. Quedo ba generati i Monade- 
rii, Se ha ripieni di fratelli le Religioni. 
Queda è la pietra calamita, che tira a sè 
I cuori. E eoa) di tre cole , che il Savio di- 

Eccl.it. i. e ^ 1 Piacciono grandemente a Dio : Et 
<ia. ' funi probata eoram Deo , & bominibui y la 
prima è, Concordia fratrum , la concor- 
dia , 8r unione tra fratelli . 

Due precetti habbiamo di queda cari- 
tà : l’uno è quel primo, e principale d’amar 
Dio con tutto il nodro cuore, con tutta 
l’anima nollra , e con tutte le nodre forze : 
Watt. il. Hoc efl maximum , (y prirnummandalum : 
3Ì.&J9. Jecundum autrm (fenile tfl buie , dilìge i prc- 
ximum tuum de ut teipfum . Il fecondo è , 
eh’ amiamo il prodìmo come noi dedi . 
Di quedo fecondo precetto babbiamoda 
trattare adedo; perchè efiò è quello, che 
fa l’unione , e fratellanza , della quale 
pretendiamo trattare. Qjieda unione d’a- 
nimi , e di cuori , è effetto , e proprietà di 
queda carità, fic amore, che (come dice 
«tedii'no San Dionifio ) ha forza di unire , e di con- 
ni Cor.}, netterc le cole una con l’altra : Onde San 
u. Paolo la chiama Vinculum peeftSìionit . 

Legatura , e conneflione perfetta , la qual 
connette, Se unifee fra di loro le eofe fe- 
parate , e fa di molte volontà una : fa , che 
quel , che io voglio per me , lo voglia an- 
che per gli altri : fa , che io voglia lor bene 
quanto a me dedb, e che l’amico mio fi» 


un’altro io: Amieus efl aiterei», &,*» Aug.llM. 
alter $p[e. Onde Sant’ Agodino approva il coni. c. *• 
detto di colui , che chiamava il fuo amico: 

Dimidium anima mea , la metà dell’anima 
mia ; un' anima divifa in due corpi . 

Acciò potiamo vedere il valore , e l’ec- 
cellenza di queda carità , Ce amore del 
prodìmo , e quanto la dima il Signore, 
cominciamo da quede ultime parole di 
Grido. San Grifodomo pondera quivi t 
che bevendo Crido Signor Nodro propo- 
do quel primo , e gran precetto d’amar 
Dio, foggiunge fubito , che’l fecondo pre- 
cetto damare il prodìmo è limile aque- 
tìo primo . Confiderà ( dice S. Grifodomo) 
la bontà, e benignità del Signore , che di- 
dando l’uomo infinitamente da Dio , con 
tutto ciò vuole, ch’amiamo il prodìmo 
con un’ amor tanto vicino, e limile aH’ 
amore, col quale amiamo edò Dio. E 
cosi ci mette la medefima mifura nell’ 
amor del prodìmo , che ci ha medi nell’ 
amor di Dio . Perciocché dice , che amia- 
mo Dio di tuttocuore, e con tutta l’ani- 
ma nodra , e dice , che amiamo il prodì- 
mo come noi dedì. Ma ficcome quando di 
quà vogliamo bene ad uno , e lo vogliamo 
raccomandare adii ad un’altro , codu- 
miamo di dire , fe amerai codui , amerai 
me: così dice San Grifodomo, che quello 
volle dire Crido nodro Redentore , men- 
tre didè : Secundum auttmfimile tfl buie . 

Se ami il prodìmo, ami Dio: E cosi egli dif- 
fe a S.Pietro: S i dilieii me, pofee ovei meas . 

Se mi ami , padri le mie pecorelle ; come 
s’havedè detto : e fe ami me , tien cura de’ 
miri , Se in quedo fi conofcerà,fe ami me. 

Di più , vuole il Signore , eh’ amiamo il 
prodìmo con l’idedo amore , col quale 
amiamo lui . E quedo è il precetto nuovo, 
che ci diede Crido nodro Redentore: Man- 
datum novum dovobit , ut diligati! invi- Jo. ij . 
cem , ficut dilexi voi . Siccome Crido ci 
ha amati puramente per Dio, & inordi- 
ne a Dio; così anco vuole, che noi afri 
amiamo il prodìmo per Dio , Se in ordine 
a Dio. Perciò dice Sant’ Agodino , che 
lo chiama precetto nuovo , non folo per- 
chè ci fu nuovamente edificato , e nuova- 
mente ingiunto da Crido con la voce, e 
con l’efempio , ma anco perchè veramente 
è amer nuovo quello , che ricerca da noi : 
l'amor naturale fondato nella carne , e nel 
fangue , in rifpetti umani , Se interedì pro- 
prii, e particolari , èun’amor molto vec- 
chio , e molto antico, Se hanno quedo 
amore non foto i buoni , ma anche i catti- 
vi : Ce ancora l’hanno non folo gli uomi- 
ni , ma anco gli animali brutti : Omno ani- Eccl.15.15. 
ma! diligi! fintile /ibi, dice il Savio. Ma 

l’amo- 
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l’amore , col qual Criflo vuole , che noi 
altri amiamo i noftri proflimi » 8t i no Uri 
fratelli , è amor nuovo , parche ha da eflèr 
amore fpi rituale , e fopranaturale . aman- 
do il proflìmo per Dio , e con l’illeflo amo- 
re di cariti , col quale amiamo Dio. E 
cosi i Teologi, & i S-inti notano, eh’ è 
una medefima carità , & una medefima 
virtù quella, con la qual’amiamo Dio 
per Dio : e quella , con la quale amiamo il 

S roflìmo per lìfleflò Dio . E dicono, che 
ccome auando amiamo Dio è virtù Teo- 
logale, che vuol dir divina, e che riguar- 
da Dio, e tiene eflò per bersaglio , e per 
oggetto , così anco è virtù Teologale, e 
divina , quando amiamo il profTimo , per- 
chè l’amiamo per Dio ; e Quello è , per- 
chè l’infinita bontà di Dio è degna d’eflè- 
re amata persèfleflà, e che per eflà infic- 
ine amiamo il ptoffimo . 

Finalmente non troveremo in tutta la 
Divina Scrittura colà più efagerata , nè 
più fpeflo incaricata, e replicata, che que- 
lla unione , e carità fraterna . E Criflo no- 
Aro Redentore nel tempo della Aia par- 
tenza, in quell’ultimo fermone fatto nel- 
la Cena , ce la tornò ad ingiungere una , e 
due volte : Hoc tfl practptum meum , ut 
diligati! in vicem , ficut dilexi t et . Qu< Ilo 
è il mio precetto, che v’amiate l’un l’al- 
trojcom’io ho amato voi . Efubitotomò 
a dire : Hac mando vobis , ut dilitotii in- 
vicem . Quello vi comando , quello vi le- 
go come tn teflamento, quella è la mia 
ultima volon'à: acciocché di quà venim- 
mo a conofcere quanto egli deflderava , 
che quella cola rcflafle impreflà , e radi- 
cata ne’ cuori noflri , come quella, chefa- 
peva quanto c’importava, e che da ciò 
dipendeva tutta la legge , e t’ademp men- 
to di tutti gli altri precetti , Gccome lo 
diflè lo Spirito Santo per mezzodi S. Pao- 
lo : §1 ui di Urit preximum , l/gtm implevit . 
£ da 11 prete quella dottrina quel fuo di- 
letto Ddcepolo, il quale pare, che non 
tratti d’altra cofa nelle fue epiflole Ca- 
noniche, come che l’havrva Cucchiaia nel 
petto dal fuo Maeflro . Riferisce di lui 
San Girolamo, che eflèndo già egli molto 
vecchio, e tanto, che appena poteva an- 
dar alla Gliela > anzi, ch’era necelTirio, 
che vi folle portato a braccò , predicava 
folamente quella cofa : Filiali dilìgiti al- 
terutrum . Fjgliuolr miei, amatevi l’un 
l’al ro. Et effendo fliacebi, & infall idità 
i difcepoli di fentiift Tempre replicare un* 
ifteflà cofa , gli dilTeto una volta : Mae* 
Uro, perche ci dici tu fèmpre quello ? al 
che gli rifpofe : Dii nani Jeanne fenten- 

tUm > ( dice S. Girolamo , ) una fentenza 


degna di San Giovanni: Quia precceptum 
Domini e$ , (Sfi fotum fiat /ufficet . Perchè 
è precetto del Signore , e fe l efeguite , elfo 
folo baAa : Omntt tnim lex in uno fermo Ad Crt. 
ne impiotar . Diligi! proximum tuum ficut 5. it- 
te ipjum . Quivi lì ctmpeodfxno rutti i 
precetti , fe oflèrverere quello li oflerve- 
rete tutti. Sant’Agoflino pondera quivi. 

Et tantum pondui pracepti in ca fenttn- Ana-ltj. 
tia confiituit Dominai , ut dicerei : in 3 J; Jj*’ 
hoc cogncfcent imnei , quia Difciputi mti 1 ‘ *’ 
eliti , fi dilelìiontm babue-itit ad invicem . 

Guarda (die’ egli) qual pefo , e quanta 
fotza pole il Signore in quello precetto, 
che quello vuole, che Aa il contrafegno, 
quella la divifa per conofeerci , e tenerci 
il Mondo per fuoi Difcepoli . 

Non fi ferma quivi Grido noflro Reden- 
tore : perciocché in quell’orazione , ch’egli 
fece al Padre Eterno, regi(lra>ain S. Gio- 
vanni al cap. decimolettimo nel fuo facro 
Evangelio , non folo vuole , che ci conofca- 
no in quello per fuoi difcepoli , ma che Ga 
anche tanta unione , e fratellanza fra di 
noi, che Ga badante a convincere il Mon- 
do della verità della nc lira fede , e Religio- 
ne , e di eflèr Criflo figliuolo di Dio , cn’ è 
una cofa ponderata molto bene da S. Gri- 
foflomo : Non protii rogo tantt>m,ftd prò chrjrfoft. 
r»7, qui ereditari funi pie verbum eorum in hani.i.fep. 
me , ut omnei unum fint , ficut tu Pater in 17 ‘ **■ 

me , (S ego in te , ut fy ’pfi ’» nobii unum ® **’ 
fint , ut tridui mundui , quia tu me nifi- 
fii . Ti prego Padre Eterno non folo per 
quelli miei Difcepoli, ma anco per tutti 
quelli, che per mezzo diedi hanno da cre- 
dere in me, che tutti fiano fra di lorouna 
cofa illefià , Gccome tu lèi in me & io in te, 
acciocché il Mondo creda, che tu m’hai 
mandato . PotevaG efagerare più l’eccel- 
lenza di quella unione, e fratellanza? poiché 
bada, e ballerà fare, che il Mondo confèflì, 
ch’ella è orerà della venuta del Figliuolo 
di Dio al Mondo , e che arrendendofi , ri- 
ceva la fua dottrina,e Religione Crifliana. 

Ben G vide la verità , e la forza di que- 
lla cofa in quel, cheavvrnnea Pacomio, 
ch’eflendo Soldato nell’ Elerclto di Con- 
fantino Magno, e Gentile , e mancando 
talmente le vettovaglie a’Soldati , che fen 
morivano di lame, arrivati ad una Città, 
fi unirono i Cittadini di eflà per favorirli , 
e portarono loro tutto quello , di che have- 
vano neceflìrà, tanto abbondantemente » 
e con tant ’ amorevolezza , che flupito Pa- 
comio , dimandò che gente folle quella , 
che tanto inclinata G moflrava a far bene ; 
e gli fu rifpoflo , ch’era no Crifliani , l’idi- 
luto de’ quali era raccorre tutti , & aiutarli, 
e far loro bene. Onde fubico egli A lenti 
F z tocco 
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tocco Interiormente per feguirl iflituto lo- 
ro ; 8r aliate le mani al Cielo . Se invocan- 
do Dio perteftiroonio . fi dedicò alla Re- 
ligione Criftiana . Quella cofa gli badò per 
convertirli» e per credere, che quella (of- 
fe la vera Fede , e la vera Religione . 

V’aggiunge il Red-ntor del Mondo 
un’altra cola di grandiflima confolazio- 
I»ng- aj- nf . cognofeat manda/ , qui a turni mi- 
fi fli , & dilexifti ee/ , fi (ut cr me dilexifti . 
Pregoti Padre Eterno , che fiano fra di lo- 
ro unacofa ideila, acciocché il Mondo co- 
nofea , che tu ami erti cosi come ami me . 
Uno de’ principali contrafigni , ne’ quali 
fi vede un certo fpeciat privilegio dell’ 
amore , che Dio porta ad una Congrega- 
zione , e che l’ama con amore privilegia- 
to, e fingolare, ad imitazione, efomi- 
giianza dell’amore, che poti al fuo figli- 
uolo, è il darle quella g-.nia di unione, e 
fratellanza fra di loro ,comc vediamo, che 
la diede , e comunicò nella primitiva Chie- 
fa a quella gente , che haveva le primizie 
„ dello (pirito. E cosi San Giovanni dice: 

> lo- 1. n, -f» diligamu/ invicem , De»/ in nobis mn- 
' ' tre/, éf ebaritm eju/ in nrbis ptrftlia tjì . 

Se ci amiamo l’un l’altro, è fegno, che 
Dio dimora in noi , e ci ama grandemen- 
te. Se dove Ranno congregati due, otre 
nel nome del Signore , dice lui , che Rii ivi 
Mate. li. in egli nel mezzo di efij . Ubi tnim funi duo , 
t iti irti congregati in nomini mio , ibi /*m 
in medio forum i che cofa farà Ove Ranno 
uniti, e congregati tanti nel fuo nome, c 
per amor fuo ? gocciò dunque potiamo go- 
der di tutti ibeni , & h.bbiamo queRo si 
gran pegno del dimorar di Dio in noi, 
c dell’ amarci egli con particolar amore , 
procuriamo di confervarci Tempre in que- 
lla carità , le unione. 

Tifila nectjjità , ci’ battiamo di que/t' 
unione , e carità , t d' alcuni megli par 
confervarci in e (fa . Cap. II. 

ad Col 3 H T^Uper omnia autrm àree ebaritatem ba- 
bete , quod e fi vinculum per fili ìo- 
” nie. L’AppoAoloS. Paolo ferivendo 
a’Colofiènfi , và infegnando , e raccoman- 
dando loro molte virtù j ma fopra tutte 
l’alire (dice) vi raccomando la carità , la 
quale lega , confèrva , e dà vira a tutte . 
L’ifleflb fa PAppoRoloS. Pietro nella fua 
1 . Veti. *. t. prima EpiAola Canonica : Ante omnia are- 
lem rnutuam in vobifmetipd > ebaritatem 
continuam babtntee . Prima di egn’ altra 
cofa vi raccomando la carità, Se unione 
continua dell’uno verfi, dell’ altro . Dal 
che potiamo raccogliere di quant’impor- 
Unza fa quella carità» & unione : poiché 


quelli fieri AppoRoli , e Prenelpi della 
Chiefa ce la raccomandano tanto , che 
dicono , che quella cofa ha da t fière 10»- 
te omnia, & il fuper omnia : primi di tut- 
te , fopra tutte le cofe, ficchi di quefia 
facciamo fempre più conto, che di tutto 
il refio . Per la prima ben fi vede la ne- 
ctfiità generale Hi quefla cofa , e veramen- 
te , che Religione vi può efière fenza 
unione , e conformità ? nè dico folamente 
Relig one , ma nè anche Congregazione , 

0 Comunità alcuna vi può efière fenza 
qualche maniera d’unione , c d’ordine. 

Tolghifi via dalla moltitudine qualche 
connefiione , & unione , e vedrai , che re- 
flerà una Babilonia, & una confusone: 

{ibi efijnultitudo , ibi efì confuso , dice il 
Proverbio. Ov’è moltitudine, ivi è con- 
fufione . Il che s’intende quando la moki, 
tudine ftà fenza ordine, & unione, per- 
ciocché ordinata, Be unita è Gerarchia. 

E così tutte le Congregazioni , e Repub- 
bliche , quanto fi vogliano barbare, pro- 
curano fempre qualche unione , & ordine , 
dipendendo tutti da un capo , o da molti » 

1 quali rapprefentano un governo. Eque- 
flo vediamo fino negli Animali, nè fola- 
mente nell’Api , nelle quali è marariglio- 

fo l’infinito naturale in quefla parie; ma , , 

anco ne i Lupi , e ne i Leoni , ft altre fie- 
rr, perchè come appetifconola lorconver- 
faiione , procurano qualch’ unione , atte- 
focchè con la fua divifione perirebbero, e 
finirebbono. E fino agl’iflefii Demoni* 
con tuttocchc fiano fpiriti di divifione, e 
feminatori di zizania, dice Crifto mede- 
fimo , che non a’ha da credere, che fra 
di loro ftiano in divifione , per quefla ra- 
gione medefima : Siautem & Satana/ in Luc.n. il. 
Jeipfum divifus e fi , quomodo flabit regnum 
ejus ? Et a quello medefimo uropodio 
apporta ivi quel principio tanto certo, e 
tanto ifpirimentato in materia di Repub- 
blica : Omne regnum in feipfum divifum Luc.it. ir. 
defolakitur , domai ftepra domum cader . 

Il Regno , che fra sè medefimo è divi- 
fo , non ha bifogno di nemici per eficr 
diflrutto, e defolato ; perchè da sè ftefit 
sonderanno confumando , e defilando, 

& una cafa anderà cadendo fopra l’altra 
cafa. Onde Platone venne a dire , che nel- p 
la Repubblica non v’è cofa più perriciofa , ep “ 
che ladifcordia, e la difunione, nè cofa 
più giovevole, & utile, che la pace, Se 
unione dell’ uno con l’altro . 

S. Girolamo dice della Religione que- ni»,,*,, in 
flo medefimo , e con maggior forza : Hac n ct Mua- 
( ideft e barila j J %e!igic/oj , bac Monache/ 
faci! ; fine bac eunohia funi tartara , habi- 
tat orti funi Damane/ , curri bac verb (una 

Para- 
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paradifui in tur il , if in lit digtntu fu ut 
Angtlì . Quell* un ione , e cinti ( dice ) fa 
che i Religiofi fi* no Religiofi; remi que- 
lla il Monaderio è Inferno , e gli abitan- 
ti in edo fono Demonii , perciocché qual 
maggior Inferno, che fuvendo da dar Tem- 
pre infieroe col corpo , & hivendo da pra- 
ticar l’uno con l’altro, efTer differenti fra 
elTÌ di volontà, e di pareri ? Mafe v’è unio- 
ne , e carità, la Religione farà un Para- 
difo in terra : e quei, che vivono in ella 
(«ranno Angeli, perchè di quà comincia; 
rono a goder quella pace , e quiete , ch’efTì 
godono . Il che vien confermato da S. Ba- 
*’ «ho : Hi vita diligenti! communi! att re- 

tinta , Angelorum vivtndi ritum arnulan- 
tur , nulla t/l intir Angeloi Ut , nulla con- 
tintiti , nulla contrivir/ia . Quei , che vi- 
vono nella Religione con quella pace , e 
con quella carità , Se un : one , fono ( dice ) 
limili agli Angeli, fra i quali non regna- 
no liti , nècomefe , nè diftenfioni di forte 
alcuna . Il gloriolo S. Lorento Giullinia- 
no dice, che non è quivi in terra cofa, 
che tanto al vivo rapprefenti la radunanti 
del Cielo, e di quella celedeGenifalem- 
me , quanto la radunanti de’ Religioli 
uniti in amore , e carità - Quella è vita 
d 'Angeli , vita celelle : Viri Datninut tft 
In Uec iflo , non ifi bit aliud , nifi domai 
Dii , & porta tuli . 

Ma lafciamo dar la generalità , e ve- 
niamo alla neceflità particolare, che noi 
altri habbiamodi quell’unione, e carità 
fraterna. Trattando il noilro Padre de’ 
metti , co’ quali farebbe confervata, fic 
aumentata la Compagnia nel buon’ edere 
fuo fpirituale , dice , che uno de’ metti 
principali, che a ciò fare havetebbe dato 

S rand’ajuto , era quella unione, e carità 
'uno con l’altro : Et oltre le ragioni ge- 
nerali , che diraollrano edere necedaria 
quella unione in qual fi voglia Religione , 
e comunità , vi fono altre ragioni partico- 
lari, per le quali è anche più necedaria a 
noi altri . E per la prima Ca , perchè la 
Compagnia è un fquadrone di faldati , che 
Dio ha mandato per rinfrefeo alla fua 
Chiefa, acciò l’ajuti nella guerra , che fa 
contro il Mondo, e contro il Demonio, 
fic a guadagnar anime per il Cielo . Cori ce 
lo propone la forma del nodro Idituto, e 
quedoè Ubando, che fi butta nella Bolla 
dell’ eretione della nodra Compagnia . 
Bulla Julil Quicumgar vult fub crudi vixillo Dio mi- 
. •■110 jj tarl l fon damino , & Zctltfia ipfiut 
fponfa firmi) fyc. Chi fi vorrà arredare 
rottola bandiera della Croce, fic aferiverd 
in queda militi*. E l’idedo nome di Com- 
pagnia da tè lo dice, è compagnia di fol- 
Eftrc. podrig. Parti I. 
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dati, tocchiamo tamburrl , in arbori amo 
bandiere, e facciamo gente per combat- 
tere contro i nemici della Croce . Or fé lo 
fquadrone darà molto unito , e marchia- 
li in buona ord inanta, tirando tutti ad 
un’ ideila cofa , romperanno fino alle fa- 
dofe montagne, firefCdaniuno faranno 
rotti. E’ cola fortiilhna, e coti lo Spiri- 
to Santo compara ad efTo la Chiefa : Ter - 
rUilit ut cafltorum acitt ordinata . Quali- Cavi. f.|. 
do uno fquadrone è ben ordinato, e ben 
unito, per oiuna parte li può Invedire , 
fic entrar in elfo , li difendono l’un l’altro i 
ma quando fi difunifee , e li guada l'ordi- 
nanta , fi fa debolidimo, e fubito vien 
rotto , e pollo in fcompiglio . Nel fecon- 
do libro de’ Regi > per dire David , che 
haveva vinti i (uoi nemici, dice: Divi- 
fit Dominai inimico t mioi cor am mi , fi- »•*»!• t- 
cut dividuntur aqtut . Il S gnore divile i w ' 
miei nemici dipanai a me, come li divi- 
dono Tacque . E quel monte , nel quale 
fegui quello fatto, fu da lui chiamato: 

Baal Pbarafim , iddi , locui divifionii . 

Di maniera che un’ilìelTa cofa è vince- 
re , e dividere , fic un’ ideili cofa luogo di 
divilione, e luogo di vittoria. E coi! di- 
cono colà quei, che trattano di guerra: vtgtt Jt 
Multi! udo inordinato poliil o/l vittima , re Kit! la. 
quìm pugna. Quando l’efercìto vàfcen- 
certato, edifordinato , più lodo và al ma- 
cello, chea combattere. Non è nella di- 
fciplina militare cofa più incaricata, e rac- 
comandata , che il non fconcertare, e non 
difordinar lo fquadrone , ma procurar, 
che dia Tempre molto unito, fic ordinato, 
e che ciafcuno habbit cura dell’ altro, e 
dia nel fuo luogo . E non folo il bene co- 
mune , ma anche il bene particolare di 
ciafcuno dipende dall’ odervarfi quell’or- 
dine ; perciocché fcompigliato lo fquadro- 
ne, anderà in fcompiglio anch’efTo. Or nell' 
ideilo modocammmarannolecofc in que- 
da nodra Compagnia , e fquadrone ■ Se ci 
uniamo , e ci aiutiamo l’un l’altro, e tiria- 
mo tutti adun’illedacofa , metteremo in 
rotta i nemici, e da niuno faremo vinti , 
nè feon fitti . Frati! , qui adjuvatur ifra- Prov.it. if, 
trt , quafi civitai firma , dice il Savio II 
fratello, eh’ è aiutato dal fuo fratello , è 
come una Città mol o forte: Et funiculut Hecll4.11. 
tripli* difficili rumpitur . Quando li tor- 
cono infieme più funicelli , e di elfi fe ne 
fa uno. quello riefee molto forte. Nella 
corda della baledra ci. feuno di quei (ìli a 
de’ quali è comporta , ha poco , o niuna 
fona , e molti di eld torti, 8t uniti infirmo 
vediamo, che fono badanti a piegare un 
fortidimo acciaio. Coiìfaiàdi noialtri, 
fe daremo uniti, e tiretemo tutti ad una 
F 3 me- 
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B.r.l, in medefirrta rofa . S. Bifilio animando a que, 
Coniliiut. fio i Religiofi » dice : Coufiderate con 
Mun. c. t8, q Uan ta unione, o conformità combatteva- 
no , e facevano quei Maeabei le guerre del 
Signore. E di quegli Eferciti tanto nume- 
roti di più di trecento mila uomini , dice 
la Sacra Scrittura ne’ libri de’ Regi : Egrtf- 
1 Res.ti.7. q tla fi v j r unuI , c he andavano come 

fefofliro flati un’uomofolo: perchè an- 
. davano tutti con una medefima volomà , 

& animo « & in quella maniera mettevano 
intimare* e fpavento i loio nemici , e ri- 
portavano grandi vi; corie. Or in quello 
modo habbiamo noialtri da combattere » 
e far le guerre fp.'ri uali del Signore , e co- 
sì faremo gran frutto nell’ an nie co’ noftri 
minillerii, eme-teremo in gran faavento 
I noflri nemici. Il Demonio ilteflò (dice 
S. Baiilio) temerà) e non haverà ardire 
contro di noi) perche fi perderà d’animo» 
vedendo tanti tanto uniti contro di lui ) e 
fi diffiderà di poterci nuocere . 

Il noftro Santo Padre mette quefla per 
una delle ragioni principali, per le quali 
ci è molto particolarmente neccflària que* 

? „ rt- fta unione . L’unione (die’ egli)) e la 
Coniti nit. conformità d’uno con l’altro fi deve pro- 
c. 1. 5. iS. curare molto diligentemente) e non per- 
?«**'**. met,er ^ *1 contrario ) acciò col legame 
della fraterna carità uniti fra di sè) pof- 
fino maglio ) e più tfficacemente impie- 
gatfi nei fcrvizio di Dio) e nell’aiuto de* 

S. pire, proflìmi. Et in un’ alcto luogo dice) che 
Conditut. fenta qu-fta unione non potrà la Corn- 
ei- pagnia nè confeivarfi , nè reggerfi , -nè 
confeguir il fine) per ilqua'e èflataifli- 
tuita . Cofa certa è> che come qui den- 
tro vi fiano divifioni) fazioni) o diflèn- 
fioni ) non folo non confeguiremo il fi- 
ne del noflro iflitu'o ) eh’ è guadagnar 
anime a Dio ) ma nè anche potremo reg- 
gere) nè confervare noi Aedi. Se i Sol- 
dati) che Thavereboono da unire per com- 
battete contro i nemici , fe la pigliano 
fra sè Aerti, e combattono l’uno contro 
l’altro ) è cofa chiara) che non folo non 
vinceranno i nemici) ma che eflì fra sè 
medtfimi fi diflrutgeranno , e Jefoleran* 

. no : Divil'um eft cor ecrir-n, nunc interi- 

ie« to.i. f, ant , Si iono rivolti i Soldati a compatte- 
re fra di tè l’uno centra l’altro . erti anele- 
ranno in tovina . E cosi dice l’Appoftolo t 
®v:d fi invienti morirti: , <& comtiitis , 

■tir itti ne ab invictm confnrnamini . Se fra 
di voi entrano difeordif > invidie) e mor- 
morazioni ) fenza dubbio vi anderete con- 
fumando ) e diflruggendo l’uno l’altro . E 
quello è quel ) che s’ha da temere nella 
Religione » non i nemici di fuori, ne le 
perfecuzioni , e contraddizioni , che nel 


Mondo poflbno inforgere contro di noi, 
che quefle non oi nuoceranno . 

Dice molto bene S.Btrnardo, parlando Ber.ler.19. 
in queflo propofito co fuoi Retigiofi : §j:ii Caai. 
ergo fori : vo: conturbare , aut cont rifare 
poltri t , fi intuì bene tflii , fy fraterna pa- 
ce oauirtir ? Che cofa vi potrà fuccedere 
di tuori , che vi porta turbare , o contrifta- 
re, fc quà dentro le cofe voflre vanno be- 
ne) e godete la pace ) ^carità fraterna , & 
apporta quel pa/To dell’Appoftolo S. Pie- 
tro: Et qui: eft y qui vtbis nociate fi bo- 
ni amuiatore: fuentii ? Mentre noi altri 
faremo quelli ) che dobbiamo edere , e 
daremo molto uniti , & affratellati fra 
di noi) neflima contraddizione) nè per- 
fecuzione di fuori ci pottà nuocere) nè 
pregiudicare> anzi ci aiuterà, e ci fervi- 
rà per noflro maggior bene, 6r aumen- 
to, come leggiamo ncU’Iflorie Ecclelìa- 
fliche delle petfecuzioni , che la Chicfa 
hebbe di fuori, le quali non le fecero mag- 
gior nocumento di quello, che il potato- 
re fa alla Vigna; poiché per un tralcio, 
che tagliavano, ne germogliavano molti 
altri più fiuttifpri. Onde dirti molto be- 
ne unodiquei Santi Martiri al Tiranno, 
che quello » che egli faceva col fpargere 
f.nguedc’Criflianl, era innaffiar il terre- 
no , acciò crefccflè ,e fi moltiplica flè mag- 
giormente il fermento Nel libro de’ Ma- 
cabei, loda la Sacra Scrittura i Romani 
dell’ertèr molto uniti» e conformi fra di 
loro : Committunt uni bemini magifiratum J- Machit. 
fuum per fingalo: anno: , ir errine r ebediunt *' 1 
unifij} non eft invidiayntque rr/r/r ine te ro: , 

Et in tutto il tempo, che i Romani flet- 
terò cosi uniti fra di loro , futono padroni 
del Mondo » e foggiogarono i nemici. Ma 
fubito » che entrarono fra di erti le guerre 
civili, andarono in diflruzione» (laonde 
fu cavato quel Proverbio»; Concordia par- 
va ree crtfcuntydifcordia maxima dilabun- 
tur . Coll’unione» e con la concordia cre- 
feono, & aumentano le cofe perpiccole, 
e deboli, ch’elle latto, e conladifcor- 
dia e difutiione, per gravi, e forti, che 
fiano » fcapitano » fi disfanno , e vanno to- 
talmente in rovina . 

Oltre di quello v’ è un’altra ragione 
particolare , per la quale nella Compa- 
gnia habbiamo maggiore necertìtà di pro- 
curar quella unione , e cela propone il no- » 

Aro Pjdre nell’ottava parte delle Co litu- £ on i 
zioni. Quefla ragione è, che nella Corti li deci!’ 
pagnia vi fono difficoltà » & impedimenti 
particolari per confeguire quefla unione, 
e perciò fa di bifogno darle più appoggi, 
c cercare più rimedii contra quelli impe- 
dimenti . Le diflicoltà , che io quello pa- 
. . tifee 
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tifce la Compagnia * le tiduce ivi il noAro 
Padre a tic. La prima è l’tflfere la Com- 
pagnia tanto (paria per tuli’ il Mondo* fra 
fedeli* & infedeli* che come Amno tan- 
to lontani * e divifi di portone gl’uni da gl’ 
altri* è co fa più difficile il conofcerfi* il 
comunicaifì, e l'unirli* fpeciaimcnte ab- 
bracciando , com’abbraccia, nazioni tanto 
diverfe* in molte delle quali fono delle 
oppofirioni * c delle contrarietà ; nè è cosi 
datile il levare via una certa avverfione* 
con la quale l’uomo nafte, ea’alleva per- 
petuamente* e rifguarda il fora (itero r on 
come (tramerò , ma come figliuolo * e fra- 
tello della Compagnia . La feconda diffi- 
coltà è* che quelli della Compagnia per 

10 più hanno da elTer gente dr lettere* e la 
feienza gonfia, e nodrifce nell’ uomo una 
certa ftima di sè AefTo * & un certo di- 
fpreggio d’aliti , e nodrifee anco durezza 
eli giudizio : e S. Tommafo dille * che gli 
uomini letterati non Cogliono edere tan- 
to applicati alla divozione * quanto i (em- 
piici i onde con ragione fi può temere * 
che quello non venga ad eflèr caufa di non 
unirli* nè affratellarfi tanto fra di loro, 
volendo ciafcuno feguitar l’opinione* & il 
parer fuo, e camminare per il fuo fenderò, 
Procurando onore* e riputazione perse. 

11 che Cuoi’ edere radice di gran difunio- 
ne * e divifione . La terza difficoltà * Se 
impedimento non picciolo è * che quelli 
medefrmi faranno perfone d’au'oriià* e 
di m n-ggi* che (laveranno entrata * e do- 
mefttchezza in caia di Prencipi * e di Si- 
gnori , e nelle Città * e Capitoli * e da que- 
lle intrinfichezze Cogliono venire in conle- 
guenza diverfe parziali à* & anche funle 
entrar per quivi la fmgolar.tà* il privile- 
gio * Perenzione * & il non vivere come 
gli altri, il che pregiudica grandemente 
all’unione* H alla fratellanza . 

Per maggioii coni rari! dunque Info- 
gnano m ggiori prevenzioni * e r m dii * e 
cosi il noit o Padre ne và applicando ivi 
alcuni per ovviare a quelle difficoltà II 
primo rimedio * & il fondamento di rutti 
gli altri è * che non fi tergano * nè l’incor- 
porino nella Compagnia uomini * che 
non habbiano trattatoti! dom re bene i lo- 
ro vizii ,e padroni * perciocché gente m<l 
mortificata * non fopponcrà nè difcipli- 
na * nèordine* nè unione. Quello* eh’ 
baverà molte lettere * farà gonno , e vorrà 
priv.legii fopra gli altri > vorrà edere pre- 
ferito, non farà conto degli altri fratel- 
li * cercheià il favore di quel Prencipe . e 
di qu -1 Signore* evorràhaver eh lo fer- 
va ; dal che procedono fubiro le fazioni* 
c le di viiioni . Quanto più dotto* e di 


maggior talento * ed autorità farà uno 
nella Compagnia * fe non è intieme uo- 
mo di molta virtù « e di molta mortifica» 
zone, tanto più iv’è da temere della drfu- 
nione , e che darà da fare alla Religione • 

Si dice mollo b.ne, che le lettere , idi 
talenti grandi in un’uomo non mortffi- 
cato * fono come una buona fp.id.t in mi- 
no di un’uomo furiofo * il quale farà ma- 
le con eflaa sè medefiino * & ad altri. Ma 
fe gli uomini letterati tiranno mortifi- 
cati * & umili * e non cercheranno rè 
Aedi, fed qui. Jtfu Cbrifli * come di e AJ Vk, 
San Paolo, allora vi farà molta pace* 8t >■.&>«. 
unione, & ogni cofa camminerà bene ; per- 
chè con l’eiempioloro aiuteranno Alai g’i 
altri* e fe li tireranno dietro. QueAoè 
il Principal rimedio, e che (olo bafterà, 
fes’adopra* e s’applica. Ma olire di que- 
Ao và mettendo ivi il noAro Padre altri 
rimedii pariicolari, per rimovere gl’im P-^-eonft. 
pedimtnti foddetti * come per il manca- p *,o 6 ? 
mento della comunicazione * e della v ' 
cognizione delle perfone per caufa dello 
Aare tanto lontano* e Cenante l’una dall’ 
altra * il comunicarli aliai con le lettere 
di edificazione* che ufa la Compagnia* 
con le quali fi viene ad havere rcciproca- 
mcn'e molta no'izia delle perfone , e 
s’animano ad ufarc una medefima ma- 
niera di procedere * quanto lo comporta 
la diverfìtà delle nazioni j il che ajuta 
grandemente per l’unione . 

Un’altro rmned o molto principale met- 
teva ivi il coll o Padre per confermarci P . t. con». 
in queAa unione* & è « che l’odérvi l’ub- eap. 1. 6 *. 
bidrenza efatramenie ; pere occhè l’ubbi- * l* 10 -V-v- 
dienza connette, 8t unifee 1 Relieiofifra 
di loro* e co’ loro Sopei ioti * fa di molte 
volontà una * e di molti pareri uno * per- 
chè levata via la piop ia volontà* fit it 
proprio giudizio de’p rricolaii* ficcome fi 
leva per mezzo dell’ ubbid enti * teda una 
volontà. Ut on parere comune del Supe- 
riore, che unifre tutti* 8t uniti che fo- 
no i fuddiri col loro Superiore* refiano 
ondi fa diedi* conforme a quella Rego- 
la : t mrqtte funt tadem un trrtia junt 

tadtm mrer ft . K qu ntn più uniti A iran- 
no i fuddi i col Sup- riore * tanto pi i Aa- 
rannou .i i fra di loro. L’ubbid enza * la ,• 
d fciplina Relig ofa , e l’oflèrvanza delle 
Regole *èun radi’ore, che fprana. & ugua- 
gli tutti * e così caufa grand’ordine* flc 
unione. Solev. no gir antichi per lignifica- 
re l’unione ufare un geroglifico , ch'era 
una Lira con molte corde* le quali per ef- 
frr fra sè ronco di , e temperale con I* 
prima* facevano un 1 forvillìma melodia. 

Cosi iuu comunità di tante corde tera- 
F 4 pera- 
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parate « fif accordate con la prima , che è 
il Superiore, fauna foaviftinaa co n fona n- 
za , ir armonia . E fi eco me nella Lira con 
una fola corda, che fi ftempri, o fi drap- 
pi , fi perde e fvaoifee tutta quella confo- 
nanta, & armonia, cosi arco mila Reli- 
gione un folo , che fi ftempri , e non t' re- 
cordi col Superiore , fari, che fi perda la 
ennfonanza , 6c armonia di quella unione . 

Da qui cavarono alcuni , che concordia 
fi dice: A cordi , perchè tutti hanno un 
cuore > conforme a quel , che (là ferino ne- 
A.'t. a- }*■ gli Atti Appoftolici : Multitudinii auleti 
credontium cor unum , ir anima una . 

San Bernardo dice , che ficcome la cau- 
fa del fare acqua la nave , è il non dar le 
tavole ben congiunte , o il non efièrben 
impeciare > cosi anco la caufa di ruinarli , 
e d’andar a male la Religione , è il non 
dar ben conneilì, it uniti i fratelli l’uno 
con l’altro con quello legame d’amore , e 
di carità fraterna. Onde il nollro Padre 
Generale Claudio Acquaviva nella lette- 
Chtii. Aq- , a 5 t he fcriflè dell’unione, e carità fra- 
terna, dice, che habbiamoda (limar tan- 
to quella unione ,ecatità , e che l’habbia- 
mo da procurare con tanta folleriiudine , 
quanto fe da elfa dipendeflè , come con t f- 
tetto dice , che dipende , turo il bene del- 
la Compagnia . E Crillo Nollro Redento- 
re in quell'orazione, che fece nel licen- 
ziaci la notte della fuaPaflionc, la chie- 
de al Padre Eterno per noi altri, come 
eofa neceftària per la nollra confervazionc: 
Jft. 1J. 1 • p a f fr fan He ferva fot in nomine tuo , quot 
dedtflt miti , ut fini unum , ficut ir noi . 
Padre fanto conferva quelli , che m’hai 
dato, acc ò fiano una cofa iftelfa , (icco- 
me liamo tu, 8t io . E conlìderiamo di 
pa !Taggio in quelle parole la compirazio- 
ne , che fece : liccoroe il figlio è un’ ideiti 
co» col Padre per natura , coi! vuole, che 
noi altri fiamo una cofa medelìma per 
amore . E quella farà la nollra cuftodia , 
e la nollra cpnlervazione . 

Z> alcuni rag ioni cavate dalla [aera Scrit- 
tura , le guati ci obbligane alla carità , 
<*? unione ce' nefiri fratelli . Cap. 111. 

t. tu a. u. tariffimi fi fic Dtut dilexit net , & 

nei debutiti alttrutrum diligere . 
V— i Dopo haver dichiarato il gloriofo 
Appollolo, & Evangelifta San Giovanni 
l’amor grande , che Dio ci portò , e ci ino- 
(Irò in darci il Tuo Unigenito Figliuolo , 
vien ad inferire , & a concludere , che poi- . 
che Dio haamaro tanto noi, ancora cl Sab- 
biamo da amar l’un l’altro . Potrebbe qui- 
vi alcuno dubitare , e dimandare , t con 


ragione,come dall’ havere Dio amato tan- 
to noialtri inferifee, e conclude l’Appo- 
(loto l’amor de’p-olfimi : perciocché pare , 
che più trillo dovrebbe inferire , e conclu- 
dere, che imallimn Dio , poiché elio ha 
amato tanto noi . A quella dimanda vi fo- 
no buone rlfpofte . La prima è , che l’Ap- 
poftolo fece quello per dimoftrarci l'eccel- 
lenza dell’ amor del prollìmo, e quanto 
Dio lo (lima . Siccome anche nel capitolo 
la. diS Matteo, dice il Sacro Evangeli , 
che un Dottore della Legge dimandò a 
Crifto Nollro R edemore : Maeifler, auod 
efl mandat um tnagnum in legr f Maeltro , 
quii’ è il maggior de’nrecem della Legge? Muti za. 
Et egli rifpofe : Diluii Dominum Deum **■ * ll 1- 
tuum ex tote carde tuo. & in rota anima 
tua , it in tata minte tua . Ama Dio con 
tutto il cuore , r con tutta l’anima tua , e 
con tutte le tue fotze : Hec eft maximum , 
ir prirnum mandai rem. Qjiofloèil maggio- 
re^ il primode’comandamenri ,e (ubire 
(og&iungc-.Setundum autem fimile eft buie , 
dilige t preximum tuum ficut te ipfum . Et 
il fecondo, il qurl’è limile a quello, è, 
amerai il tuo pro/limo come te ftcflb ; Si- 
gnore , non ti è dimandato, fe con delpri- 
mo , a che effetto parli del fecondo? Tut- 
to è per dimoftrarci l’eccellenza dell’ amor 
del prollìmo , e quanto Dio lo (lima . 

La feconda rifpofta è , perchè l’amor di 
Dio , e l’amor del prò (fimo fono come due 
anelli incatenati, & inanellati inficine , 
e podi nel dito, che non fe ne può leva- 
re uno fenza cavarne l’altro ; congiunti 
hanno d’andare . Cosi l’amore di Dio , e 
l’amoie del prò (Timo fempre vanno con- 
giunti : non può (lare l’uno fenza l’altro , 
perciocché con un’ifteflò amore di carità 
amiamo Dio, Or il profilino per amordi 
Dio; e cosi non potiamo amar Dio fen- 
za amar il profilino, e non potiamo ama- 
re il prnfiìmo con amordi carità ftrza 
amare l’ifteflò Dio , perchè la cagione 
d’amare il profilino è Dio . E cosi per di- 
jnoftrarel’Appoflolo ,cbe amando il prof- 
fimo amiamo anche Dio, foggiunfe fu- 
bito : Si diligamut invicem , Dtut in nobit , j 0 . a „ 
manti , (*? ebaritat rjut in nebit perfetta 
eft. Seei amiamo l’un l’altro , ancor D o 
(là per amor in noi. E per dimoftrarci , 
che nell’ amor di Dio fi rinchiude anco 
l’amore de’ proftìmi , diflè : Hoc manda- 1 . jo a.ii 
rum babemui ì Dee , ut qui di ligie Detti», 
diliga t ir fratrem fuum quello precet- 
to Sabbiamo da Dio , che chiama Dio , 
ha d’amar anche il Tuo fratello . Si dimo- 
ftra , e rifplende grandemente l’amore, 
che Dio porta a gli uomini ; e quanto 
vuol;, citima, che noi altri Io poni a no» 

loro a 
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loro , in quello , che non potiamo amar 
Dio Tenia amar il proffimo . ni potiamo 
offendere il proffimo ferra offendere Dio . 
Se un Rè amarti tanto un fuo fervitore ; 
che fi metterti fero: redintnii a lui quan- 
do lo volertero offendere > o uccidere» 
di maniera» che non poteffero nè offen- 
dere il f«. virore , ni colpirlo con l'archi- 
bugio, o con la frada » Tenia offender: » 
e ferir prima 11 Ri» non farebbe quello 
diremo amore ? Or quello fa Dio con 
di uomini. Si mette Tempre dinanri, fic- 
chi tu non porti offendere il prortimo Ten- 
ia offender lui ; acciocchì in quella ma- 
niera » li guardi d’offendere il tuo fratel- 
lo 2 |. lo » per non offender Iddio : g«" terrieri/ 
vac , tangte pupillam acuti mei : dice il 
Signore ; Chi toccherà voi altri» tocche- 
rà me nella pupilla de gli occhi » di manie- 
ra che offendendo il prortimo, offendia- 
mo Dio ; & amando il prortimo » lim- 
ino Dio; & amando Dio , amiamo il 
prortimo. Andando dunque Tempre con- 
giunti amordi Dio, & aro.m del prortimo, 
e rinchiudendoli l’un neU'altro , nè po- 
tendoli dividere, cè feparare, potè San 
Giovanni inferire , e concludere qual fi 
voglia de’due amori , perchè in uno ricer- 
cava da noi l’altro : ma inferi . e condufe 
efpreflàmentc l’amor del prortimo, e non 
l’amor di Dio, perchè il debito d’amar 
Dio è principio Per fa nota, da se mani- 
fedo , e conofciuro , e i principi! fi fup- 
pongono , e non fi provano ; ma fi bene le 
conclufioni E cosi fallò alla conclufione 
dell’amor del prortimo, e la pofe efpref- 
fa , perchè forfè qualch’ uno non havreb- 
be affrontato a cavarla . 

La iena rifpoda è , che San Giovan- 
ni non parla in quell’ Epidola dell’amor 
folo, e lécco; ma dell’ amor fruttifero, 

& utile, accompagnato da’ beneficii , e 
i.jo.j.18. buone opere. E cosi dice: filiali mai non 
diligami * / verbo, nrquo lingua, (td opera 
(3 varienti. Figliuoli miei non amiamo 
fidamente con la lingua , e con parole , 
ma con opere; pere occhi querto è il vero 
amore . E. per dimodrarci , che Dio vuole 
quede buone opere per i nodi i prò (Timi , 
e fratelli , conforme a quelle parole di 
Ofea , riferite nel facro Evangelio : Mi- 
Otta 6.6. fericardiam volo, & non (acrìficium , ca- 
Matt.is.7- ,5 t gf info) efprertamente l’amor del 
proffimo : In quella guifa , che un credi- 
tore adente ferire una lettera al fuo debi- 
tore, dicendogli in erta, quel, che do- 
vete dar a me , haverò caro , che lo diate 
aitale, eh’ è codi preferite, il qual’ è co 
fa mia , 4 r io lo terrò p-r ricevuto . Nell’ 
irteffo modo dice San Giovanni in nome 
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di Dio floflro creditore , a cui fiaroo de- 
bito- i di tini’ amore , e di tanti beneficii . 

Sijfe Deui dilexit net , & nor dabemui al- 
terutrum diligerà . Poiché Dio ci ha ama- 
to tanto , e gli liamo debitori tanto all’ in- 
grortò, amiamo noialtri i nodri prortimi , 
t Trattili, perchè a favor loro trasferifee 
Dio il debito , che noi habbiamo con erto 
lui . (.a carità , & il beneficio , che fate al 
votlro fratello , la fare a Dio , & egli la ri- 
ceve come fatta asè dello ; Amen dica va- 
iti quamdiu facijhi uni ex tij fratribui Mjt.25.lo. 
mah minimi! , nubi feciflìi , dice Pili erto 
Ctido . E quedo è un’altro motivo, e 
molto grande per amar , e far bene ai no- 
dri fratelli, perchè in q ued a maniera fe- 
guirà, che fé bene mentre riguardiamo 
erti, ci pare di non cfl'er debitoti di cofa 
alcuna a perdona, chefìa, nondimeno fe 
riguarderemo Dio , & il gran debito, eh’ 
habbiamo feco, e eh’ egli ha ceduto , e tras- 
ferito la Tua ragione , e diritto a’proflìmi, 
ci conofceiemo per obbligati , efehiavidi 
,ertì . Onde dice molto bene il P. M. Avi- 
la : Quando la tua carne ti dirà , che obbli- **, Avita 
go ho io a colui per fargli bene ? E come lo 
potrò amare, riavendo egli fatto male a 0 
me?rifponJi!e»chi ferii gli daredl orecchie, 
fe la caufa del tuo amore feflè il prortimo , 
ma giacché la caufa è Grido, il quale riceve 
Il bene fatto , fit il perdono dato al prorti- 
mo , come fe furti fatto , e dato a lui ftef- 
fe; perché ha da poter dar impedimento 
all’amore, 8 r aTseneficii » l’erter il proffi- 
mo , chi fi fia , o il farmi egli qualfivoglia 
male, poiché io non fe conto di lui, ma di 
Crirto ? Molto bene dunque riferifee l’Ap- 
podolo l’amor del prortimo all’amor gran- 
de, che Dio ha portato a noi altri . E per 
muoverci , e pcrfuaderci maggiormente a 
quell’ amore, nella premerti , dalla quale 
cavò quella conclufione , aggiunfe il mille- 
rio dell’incarnaiione del Figliuolo di Dio: 
fluoniom filium fuum ur.igenitum mi/rt 
Deut in mter.dum . Acciocché ci ricordia- 
mo , e confideriamo, che Dio apparentò 
con gli uomini, e per quedo li rilguardia- 
mocome parenti di Dio , e fratelli di Ge- 
sù Crido , e li amiamo come tali . 

Carne ha da effer l’unione, cV i abbi ama 
da baver co i noflri franili . Cap. IV. 

I GIoriofi Santi , e Dottori della Chie- Baf. «p. 
la Rafitio , & Agodìno , ci dichia- «" 5 -eabie. 
rano bene quale deve edere l’unio- A “*- 
ne , che habbiamo H’haver co i nodri „ 
fratelli, con quella fimilitiidine, o me- ** 

tafera , che porta il gloriofe Appodolo ,.’cor. ri. 
San Paolo del corpo umano j e dell* 15. »*. 

uni» 
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nr : onc , e conformità , che i membri han- 
no fra di loro . Guarda (dicono ) I unio- 
ne, e conformità , eh’ è fra i membri del 
peltro corro , e come s’ajurano , e fi fer- 
vono l’un l’altro: l’occhio il piede , il pie- 
de Umano: come la mano difende il ca- 
po : e qu ndo ti vien pedo il piede , la lin- 
gua dice , guarda , che non pedi il piede : 
come .oriono tutti a favorirla parte più 
debole : il che G vede bene quand’hai 
qual he ferita, e qualche altra neccdìià : 
ciafcuno piglia per tè quel , che gli bifogna 
dell’ alimento , e dà all’ altro quel , che 
gli avanza : e quella fimpatia , cosi chia- 
mata da’ Medici, che fetiduol lo ftoma- 
co patifce il caro, e quando guarifee un 
membro , tutt’ il corpo fe ne rallegra , e 
ricrea : Pro invicem fotlicita (uno membri 
( dice San Tao lo ) <3 fi quid fattive unum 
membrum , compatiuntur omnia membra : 
fine gloriatile ut um membrum , congaudtnt 
omnia membra . S. Agodino và molto ben 
ponderando quella cofa : Ecce pes calcai 
Jpinam ; quid rem Ungi ab ocu/it , qttbm 
pes ? Ungi eft loco , [ed proximut ajfrflu 
ebaritatu . Qual cofa è in tutt’ il corpo , 
che fu più lontana dagli occhi , eh’ il pie- 
de ? orfubito, ch’il piede calca la fpina , 
c quella fe gli ficca dentro, gli occhi cer- 
cano la fpina , fubito il corpo G china , e 
la lingua dimanda, ov’è? la manos’a- 
dopra in cavarlo fuori: Sani funi oculi , 
fana eft manui , corput , caput , lingua , 
J'anut eft pet . Sono fani gli occhi , la ma- 
no , il corpo, il capo, la lingua, & an- 
co Il piede in tutto il rimanente è fano , 
/blamente duole in quel puntino ov’ è la 
fpina : Et prò invicem follici t a funt mem- 
bra , & compatiuntur emnia membra ; e 
gli compatirono tutti i membri , e cor- 
rono ad aiutarlo con gran follecitudine : 
e quando guarifee , tutti fi ricreano . Or 
in quella maniera habbiamo da portarci 
noi altri coi fratelli, tenendo cura l’uno 
dell’altro, come di jè dedò, rallegran- 
doci del bene dell’uno, e dell’altro, e 
comparendogli nel fuo travaglio , come 
pel nollro proprio . 

Quelle due colè dice San Bafilio, che 
fono le principali , nelle quali fi fcuopre 
l’amore, e la carità di uno verfo dell’ al- 
tro j che ci attilliamo delle afflizioni , e 
travagli fpirituali, e corporali de i nofiri 
profiìmi , e compatiamo loro per elli , e ci 
rallegriamo del loro bene , conforme a 
AdKota. <iutl det>o dell’ Appoflolo : Gaudere cum 
i: ■ IJ. taudenlibni , fiere cum flentibus i onde S. 

Càio: Climaco dice: fe alcuno vorrà efa- 
minar la carità , e l’amor fuo verfo ì prof- 
funi , guardi fe piange per le colpe , che 


quelli commettono, e fe fi rallegra per le 
grazie, che ricevono, e per il profitto , *. a U| . a e 
che fan no. Quello è una prova molto buo tulg. c.50. 
na dell’ amor de i ptodim' . Diceva una 
Santa ; maggior grazia ricevè l’anima mia , 
quand’io pianfi , e mi dolfì de’ peccati de’ 
prodìmi , che quando pianfi i miei pro- 
prii ; non perrhè non habbia l’uomo da 
fectir maggior dolore, e da pianger per 
le fue proprie colpe , che per le altrui , 
ma per dimollratci con quella efagera- 
zione quanto piace a Dio qued’elerci- 
zio di carità verfo i proflimi. San Ber- 
nardo dice , che quelli due efeteizii di Ber. fer. 
carità fono le due poppe della fpola , fra In Cani, 
le quali fi ripofa lo ipofo Crillo : Inter Cant. i.ia. 
ubera mea ccmmorabitur . E l’una , e l’al- 
tra , dice il Santo, ha il fuo proprio latte 

P iù dolce, e più iaporito, ch’il miele, 
uno di congratulazione , & efortazione , 
l’altro di confolazione. 

Ma fi ha da confiderar in quella fìmili- 
tudine «ch’apporta S. Paolo da un canto la 
diverlità de’ membri , e la natura , e quali- 
tà tanto differente di elfi : perchè alcuni 
fono occhi , altri piedi , altri mani , ciafcu- 
no de’ quali ha il fuo ufficio didimo, e 
dall’altro canto s’ha da confiderar l’unio- 
ne, e fratellanza tanto grande , che è fri 
di erti ; ciafcuno Uà contento con l’ufficio, 
che ha , e non ha invidia all’ altro del fuo, 
ancorché Ha più alto. Cosi habbiamo da 
far noi altri , ciafcuno ha da dar contento 
con l’ufficio , che ha fenz’ haver invidia a 
quelli, ch’hanno ufficii, e miniflerii più al- 
ti . Però mai un membro fuperiore fprezza 
l’inferiore , ma lo dima , lajuta , t lo cu- 
dodifce quanto pùruò. Cosi quelli, eh’ 
hanno miniderii alti , non devono fprez- 
zar quelli , eh’ hanno miniderli , & ufficii 
Inferiori, ma dimarli , aiutarli, e tener 
molta cura diedi, comedi membri , de’ 
quali habbiamo neceditàtNu» pottfi autem 
ocului dicere manui-,opera tua nonindigeo , . *• *d Coi. 
aut iterum caput pedibut.non e flit mibt ne- *" Xl * 
cejfarii^A ice l’Appodolo S.Paolo; non può 
dir l’occhio alla mano’, nè il capo al piede, 
io non ho necvdìtà dite. Anzi dice, che 
difpofe , Scordino Dio talmente i membri 
del corpo , che di quei , che paiono più vi- 
li, e più deboli habbiamo maggior necef- 
fità. S ed multo magis qua videntur membra 
corporii irfjrmior a-ntc e[farior a funt. Il che 
fìa il vero , guarda quanto necedarii fono 
i piedi, e che mancamento ci fariano fe 
non li havedimo . E quedo dire San Pao- 
lo , l’ha co>i ordinato Dio con la fua al- 
tidima fapienza , e previdenza , acciò nop. 

Ila fedina, nè divifione frà i membri del' 

corpo , ma multa unione , e confoimità : 

Ut 
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Xf! non [clt fcbìfma in torpore . Cosi oam- 
m : na il negozio in quello còrpo della Reli- 
gione 1 che alcuni fanno ufficio di capo, 
altri d’occh.o, altri di piedi, altri dima- 
ni, e non può dir' il capo , che non ha ne J 
celTità dei piedi. Ami di quelli pare, eh’ 
habbiamo maggior nectflità per vivere , e 
per far qualche cofa nella Religione ; e co- 
sì liamo foliti di dire : quelli (ono i nollri 
piedi', eie noftremani, perchè Iònia elfi 

f are, che non po'iamo far cola alcuna . 

quelli è (lita al’illìma previdenza di 
Dio, acciò fra di noi non vifiaScilma, 
ma molta unione , e conformiti . 

Quello è il ritratto de la vera unione, 
e fratellanza . E da qui habbiamo da im- 
parare , come ci dobbiamo aiutare , e 
fervir l’un l’altro , eh’ è una cola , con la 
quale fi conferva , 8t aumenta grande- 
mente l’unione , e ce lo raccomanda af- 
fai l’Appoftolo S. Paolo: Per ebaritarem 
5 fnirirnr ferviti invicem i A palatevi , e 
lervitevi l’un l’altro con caliti , ond’è 
una cofa molto lodevole nella Religio- 
ne federe uno oflèqniofo , òr amico di 
fervire, d’aju'ir, e di dar sullo a tutti, 
perchè è legno di cariti, d’umiltà, e di 
mortificazione, npn come alcuni , 1 quali 
per non morificarfi, e per non pigliarli 
un poco di fatica, nè perder erti un poco 
del lor trailo, non fanno dar contrnto, 
rè foddisfanone * i lor fratelli . Non è 
dubbio alcuno , che Crido nollro Re- 
dentore in quel fatto tanto eroico di la- 
var i piedi a i fuoi Difcepoli , ei volfe dar 
efemp o d’umiltà , ma d’un’ umiltì indriz- 
zara all’ Efercizio della carità , e della fra- 
tellanza : J'» erg* ego Invi pedet vtflroc Do- 
mimi! , & magi fi tr , & voi drbttis alter 
alrerint lavare pt dei . Se io rlTendo Signo- 
re , e Maellro vollro , v’hofervito, ele- 
vatovi i piedi , farà ragionevole , che voi 
fate l’iftefTo l’uno con l’alito . E xemplum 
mim dedi vobit , ut quemadmodum ege feci 
nobilita if vet faciatis •' V’ho dato clem- 
pio del modo, nel quale v’havete depor- 
tar fra di voi , e da fervirvi , fit aiutarvi 
l’un l’altro con umiltà , e carità . 

Si comincia a dichiarar in particolare , 
che cofa ricerchi da noi f unione , e ca- 
riti fraterna , e quel , che ci aj uteri 
4 confcrvarla . Cap. V. 

C Haritas palimi e/l, benigna e fi, eba- 
ritai non rtmulatur , non agii per- 
peram , non inflatur , non e fi ambi - 
tiofa , non quifrit qutefuafunt . Quel , che 
ricerca l’unione, e carità fraterna è , che 
vi Ita Efercizio di tutte le virtù. . Perciocché 
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qurl ,che l’impedifce , e le fa guerra , è li 
luperbia, l’invidia, l’ambizione, l’impazien- 
za, l’amor proprio, l’immortifi -azione , tc 
altre cofe limili. Onde per confervarci in 
elfa habbiamo bifogno dell’ Efercizio delle 
virtù contrarie. Quello c quel » che c’in- 
fegna l 'Apportelo 5 . Paolo in quelle paro- 
le, e cosi non farà nerertàrio altro, chean> 
darle dichiarando , La rarità è paziente, 
la carità c benigna . Quelle due cofe , cioè , 
fopp|ortare pazientemente, e far bene a 
tutti, fono molto importarti, enecerta- 
rie i»er conferm are quella unione , e carità 
d’uno con l’ dtro ; perchè come liamo uo- 
mini , pieni di difetti, e d’impirfezioni , 
habbiamo tutti aliai in che elfer fopporta- 
ti. E come per alcra banda liamo tanto 
deboli, c tanto bilognolì, habbiamo ne- 
celfità di chi ci aiuti, e ci faccia bene . E 
cosi l’Apportolo S. Paolo dice , che in que- 
lla maniera fi conferverà la carità , e 
s’adempirà quello precetto di Ci irto , cioè 
aiutandoci , e follevandoci l’un l’altro : 
jilter alterius onera porrate , & fic adirti- ,J Cat.«.». 
plebirii Irretn Cbrifii . S. Agoltino /opra 
quelle parole apporta una buona limilitu- 
dine , che fa al nollro propofito . Scrivono 
( dic’egli ) i naturali , che i Cervi quando 
vogliono palfare a nuoto qualche fiume , o 
braccio di mare , per andare , e cercar pa- 
scolo in qualche (fola , fi difpongono , & 
accomodano In quella maniera, che ha- 
vendo le tede molto pelanti per caufa 
di quelle loro corna, fi mettono tutti in 
una filata , e ciafcuno per alleggerimen- 
to della fatica porta la teda appoggiata 
fopra la groppi di quello , che gli vi in- 
nanzi , e cosi s’ajutano l’un l’altro di 
maniera , che tutti vanno ripofatamen- 
te , e portano la teda appoggiata fopra 
uno del compagni: folo il primo la por- 
ta in aria, fopporrando que’ travagli per 
alleggerire quello de’ compagni . Et ac- 
ciocché quello ancora non habbia da tra- 
vagliare loverchiamente , in lentirli (trac- 
co , fi fa di primo ultimo, e quello, che 
gli andava dietro, fuccede nel fuo ufficio * 

per un'altro pezzo ; e così fi vanno ri- 
mutando nn’ad arrivare in tetra. In que- 
llo modo ci habbiamo da aiutare, e fol- 
levare noi l’uno con l’altro : ciafcuno 
ha da procurare di fearicar l’altro , e di 
levargli it travaglio , e la fatica quanto 
fia po (libile ; quello, ricerca la carità , e 
fuggire il corpo la fatica , e lafciare la 
foma, & il pefo all’altro , è mancamen- 
to di carità . Quanto più farai , tanto 
più meriterai; p.r te fai. 

Dice ivi S. Agoflino , che una delle co- 
fe, Delle quali fi prova, e fi dimoftra più 

la ca* 
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U carità» è il fa pere tollerare, e portare 
in pazienta le moleilie » e le imperfezioni 
adEph.l.s. de i noftri prortimi : Supportanti! invienti 
* J • in ebaritate , fallititi fervore unitatentjpm 
i.Cor.l) J. r j lur ir, vincalo Bacie y Et ebaritat omnia 
fufert , omnia fuftinet . La cariti ogni co- 
fa fopporta , e con quello fi conferva . E 
fenon fai fopportare , 6c haver pazienza, 
e follevare i tuoi fratelli , fappi , che non 
fi potrà confcrvare la carità, e moltipli- 
ca pur confiderazioni , mezzi , e rimedii 
quanto vuoi . Se l'amore naturale , e 
l’amor carnale fopporta le importunità 
dell’infermo, come vediamo nella ma- 
dre , che governa il figliuolo , e nella mo- 
glie, che governa il marito : p ù ragiona- 
vo 1 ccfa è , che l'amore fpirituale della 
carità fappia fopportare , e follevare le 
importunità , e le debolezze de i noftri 
fratelli . Eh ricordati , ( dice S. Agoftino ) 
che quello ufficio , & efercizio di carità 
non ha da durare eternamente , perchè 
nell’altra vita non vi farà che fopporta- 
re, nè che follevare ne i noftri fratelli: 
perciò fopportiamoli ( dice ) e follevia- 
moli in quefta vita , per poter meritare 
quella eterna . Non perdiamo l’occafio- 
ne , perchè la fatica , 4c il travaglio dure- 
rà poco , e quel , che meritiamo per mez- 
zo di elfo , durerà in eterno ■ Sono tan- 
to importanti quelle cole del fopportare , 
e follevare i noftri fratelli , e dell’ aiutarli , 
e far loro bene , che Sant’Agoftino vie- 
ne a dire, che in quelle due cole (là la 
fomma della vita Criltiana ; e con ra- 
Matt.tr.49 gione, perchè la vita Criftiana è per la 
carità , ic in e (Fa (là rinchiufa tutta la 
legge , come dice Crifto nollro Reden- 
tore , e cosi quel , eh’ è fomma della ca- 
rità, è fomma della vita Criftiana. 

In oltre dice l’Appoftolo S. Paolo ; la 
carità non è gonfia , nè fuperba . Sant* 
Amb'.l J. Ambrogio dice : Amìcitia nefeit fupn - 
ific. Ciiót j, iam _ L’ amore j e l’amicizia non si , che 
cofa fia fuperbia , nè alterezza . Anzi cau- 
fa una grand’ ugualità fra quei , che s’ama- 
no . E perciò dice, che il Savio dille : Ami- 
cum [aiutate non confuni, irir . Con l’ami- 
co non vi fono punti d’onore, nè guarda 
l’amico , fe l’altro gli fa prima la cortefia . 
NelTuno fi vergogna di far onore , e corte- 
fia all’ amico , e di prevenirlo in eft"a ; per- 
chè fra gli amici v’è grand’ugualità , e 
fincerità; nè sà l’amore, che cofa fiano 
certe maggioranze : e cosi dille colà Ari- 
Ailft. 8. ftotele : Amìcitia iebtt effe iutrr a quatte . 
Eth. a E quell’ altro dille : Non bene conveniunt , 
ncque in tuia fede tnorantur majeftae , <3 
amor . Maefti , 4r amore non s'accorda- 
no bene inficine . Lo (lare uno intronato, 


X__ 


e fpacciar molta autorità non dice bene 
con l’amicizia : T’hai da abballare, umi- 
liare, & uguagliare ron l’amico, fev’ha 
da ellère vera amicizia ; perchè l’amico 
Eft alter ego y è un’altro io. Anche in 
Dio hebbe tanta forza l’amore veifo gli 
uomini, che lo fece abballare, & ugua- 
gliarli con erti: Minuifti eum paoli mi- rfilm. ti. 
nue ab Angelie . Si fece minore degli 
Angeli: Et homo fa fìat eft . Si fece uo- 
mo come noi altri . Onde ci dice. Jam ietil.it. 
non iiram voi fnvoe , /ei ami, et . Non 
vi chiamerò più fervi, ma amici; il che 
fignifica una certa forte d’ugualità. Guar- 
da le vifeere d’amore di Crifto, che nè 
anche di quà diciamo , il tale è amico 
del Rè , benché fia un gran Perfonag- 
gio , un Marchefe, un Duca: ma il tale 
è molto intimo , e molto favorito del 
Rè, perchè nella parola, Amico, rifuo- 
na certa forte d’ugualità . E pur quella 
Maeftà infinita di Dio fi volfe umiliar 
tanto con noi , e ci amò tanto , che non 
ci chama piò fervitori , ma amici a boc- 
ca piena . Or cosi quivi nella Religione 
la carità non ha da fapere, che cola fia 
alterezza , ma ha da caufare una ugua- 
lità, e (inceri: à grande fra tutti: eque- 
fta medefima ugualità , la qual’è effetto 
dell’amore, l’ajuta grandemente a con- 
fervare , & ad accrefcer la rarità , e l’unio- 
ne . Una cofa ajuta l’altra. E quindi è, che 
quando v’è quefta ugualità, e fincerità fra 
tutti , è fegno , che v’è grand’ unione , e 
fratellanza. E cosi vediamo per la bon- 
tà del Signore , che nella Compagnia , 
ficcome rifplende la carità , cosi anco ri- 
fplende grandemente quefta ugualità , e 
fincerità fra tutti’, defiderando , e pro- 
curando ciafcuno di cedere agli altri , e 
(limandoli tutti dentro dell’anima fua , 
come fe gli fodero fuper lori : e quello, il 
quale nel Mondo era qualche cofa, co- 
me dice S. Agoflino, più s’onora, e gioì- 
fee della Compagnia de’fuoi fratelli po- *' 
veri , che della dignità , e nobiltà de’fuoi 
Padre , e Madre ricchi : perciocché quel- 
lo , ch’apprezza, e (lima, è la virtù, e 
tutto il refto reputa per niente . 

S Ambrogio nota molto bene quanto 
quello aiuti a confervare la carità , e le fue 
parole fono le feguenti : Multum cairn ai Amlrof. 
roboraniam iiìecììonem vale! , cumfreua- E P’?' **- 
iùm icflrinam Apoflolicamfnvicem fe bo- virg. D* 
minte bonore prnvemunt , fy alter alt eterni netr. 
fuper iorem eiiftimantee , amant ftrvire Jub- 
jrdi , ér nefeiunt turnere predati . Cirri (3 
pauper iivitcrn non /ibi dubitai ante ferri , 

/3 iivee pauperemftiifauiet navate . Cùm 
(3 fuklimte non fuperbeunt ie dar itale pro- 

fapi* , 
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fapia , 6t pauperes non extoUuntur decorri- 
manieri/ naturi t . Cùm denique non plus 
tribuitur magni/ opibus y qutim borni more- 
bus 1 ntque major ducitur pbalerata ine- 
ouorum potentia , qubm nfìorum inbonora 
juflitia. Ha gran fora» per confermare , e 
rinforzare l’unione , a la carità d’uno con 
l’altro , quando fecondo la dottrina dell 
Appoflolo, gli uomini fi guadagnano fra 
di effi per la mano onorandofi* e cedendoli 
e tenendo clafcuno l’altro per fuo fuperio- 
re, & i fuddiri defiderano di fervile , & i 
fuperiori non fi fanno infuperbire , quan- 
do il povero non dubita» nè ha difficoltà 
neU’effergli preferitoli ricco , & il ricco 
Rulla , che il povero gli fia fatto ugual; i 

? |uando quei» che fono nobili» non s in- 
uperbifcono per il fangue illufire del loro 
lignaggio» & i minori non aliano la cre- 
ila » per vedere» che fono d’una medefi- 
ma natura » e d’una medefima profetilo- 
ne; quando finalmente non viene attribui- 
to più alle grandi ricchezze » chea’buoni 
collumi » nè fi (lima più la polenta » l’au- 
torità » 6t il fallo de’ malvagi , che la ret- 
titudine» e virtù de’buoni » perchè diamo 
in luogo badò» & umile. 

Di due altre refe , tb/ ricerca da noi la ca- 
riti » e l'unione. Cap.Yl. 

1 Corlntb. T A carità f dice l’Appodolo San Pao- 
I lo ) non e Invldiofit : ani' colui ,che 
J • da vero ama un’altro» defidera tan- 
to il fuo bene» e fi rallegra tanto di effo» 
quanto fe foflè fuo proprio. IlgloriofoS. 
Agollino dichiara quella cola con l’efem- 
pio di Gionata, e del grand’amore» che 
egli portava a David i dice la Sacra Srittu- 
. ... , rat Anima fonata conglutinato e fi ari- 

«le Amie.' tra David , & dilexit cum Jonatbas 
cip. 14. qtiajf animam fuam . Si congiunte » e s’unl 
l’anima di Gionata con l’anima di David: 
di due anime fe ne faceva una » & un cuo- 
re : perchè Gionata amava David come 
la fua propria anima . E ne feguì » che con 
e (Ter egli figlio del Rè, defiderava più per 
David , che per sè flefib , il regno : Tu 
*■ •*- retnabii Paper ifrael , & eoo ero tibi fe- 

*' cundut . Tu farai Rè d'Ifraele , & io fa- 

rò il fecondo dopo te . Guflava Giona- 
ta 4el bene di David;» come fe folle fiato 
fuo proprio . 

Apportano i Santi un’altro efempio» col 
quale fi dichiara anche più quella proprie- 
tà , Se effero della carità , & è quello de i 
». , Beati . Colà nel Cielo non v’è Invidia per 

efièr altri maggiori, anzi fefoteffe effe- 
re» defidererebbe l’uno all’ altro maggior 
gloria > e far parte ad cflo delia fua » e che 


il minorò jfa.Te fuo nguate, omiggiore: 
perche ìanto' fi rallegra uno della gloria 
dell’altro, quanto fe fulfe fua propria. 

Nè quello è molto difficile a capirli pcr- 
rocchè fe di quà Tarnor naturale delle ma- 
dri fa, che gufiino tanto del bene de i fi- 
gli, quanto fe foITè loro proprio, quanto 
miggiormcnte fata quell’effetto quell’ a- 
more , eficndo tanto più eccellente , e 
perfetto. Or cosila carità» e l’amore ha 
da operar in noi , che ci rallegriamo del 
ben’altrui, come fe foffe noflro proprio , 
perchè è effetto proprio della carità . E per 
provocarli» Se inanimarci maggiormente 
a quello. Sant’ Agoflino nota » che la ca- 
rità , e l’amore fa fuo il bene d’altri , non Aue. bo.v 
già fpog’iando alcuno di cflo, ma fola- raso- 
mente con guflare, e ra'lrg.-arfi di quel- 
lo : Nè in quello dice gran cofa ; percioc- 
ché fe unocon amar il peccato altrui, e 
•conguft.r dieflò, lo fa fuo , effendoche 
Dio rifguarda il cuore ; che maraviglia è , 
che con amar l’altrui bene , e congedar- 
ne , lo faccia fimilmente fuo ; fpecial- 
mente efTendo Dio p ù pronto per pre- 
miare , che per calligare . Or conlide- 
riamo quivi da un canto , e ponderiamo , 
quanto eccellfnte cofa fia la catità , e 
quanto gran guadagno habbiamoin effa , 
poiché potiamo con quella far nofi re tut- 
te l’opcre buone de inoltri fratelli fola- 
mente rallegrandoci , e compiacendoci di 
effe , 6t anche ci può con maggior ficu- 
rezzariufeir quello, che nelle nodre pro- 
prie , poiché di quelle non fumo foliti 
concepir vanagloria, come delle noltre: 
e per il contrario confideriamo dall’al- 
tro canto , quanto mala cofa è l’invi- 
dia, e quanto perniciofa, poiché fa» che 
il bene altrui fia male proprio , acciò pro- 
curiamo di fuggir quella , e di abbracciar 
quella. _ 

Quindi figue la feconda cofa, che fog- 
giunfe fubito l’Appofiolo: C barilai non 
ejì ambitiofa , non quarit qua fua funi . 

La cirt-à non è ambiziofa , nè cerca le co- 
modità fue : Perciocché colui , che tiene 
per proprio il ben altrui, egudadi eflò , 
come fe foffe fuo, dà molto lontano da 
quedo. Una delle cofe» che fanno mag- 
gior guerra alla carità , e più impediscono 
quelli unione, èl’amor proprio , il cer- 
car l’uomo sè (ledo , le fue comodità , & 
i fuoi inrereflì . Perciò il noftto Padre 
chiama l’amor proprio graviffimo , e ca- 
pitai nemico d’ogni ordine , fir unione. 

Et Umberto nella Regola di Sant Ago- 
flino Io chiama pede della vita comune, 
e religiofa, perchè infetta, e manda in 
rovina ogni cofa; che febene di tutte le 

vie* 
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virtù è qnedo amor proprio smerli nemi- 
co, nondimeno Hi quell» è nemico parti- 
colaridimo; e l’ifteffio fuo nome lo dice» 
perchè le è propria, non è comune, come 
è quello della carità . L’amor proprio è 
divifione , è particolare, ogni col» vuol 
per se , in ogni cofa cerca sè medefimo , il 
che è direttamente contrario alla carità» 
& all’ unione. 

Sopra quel , che dice la Scrittura di A- 
bram, e di Loth : Ner poter at eoi capere 
terra , ut babirarent fimul . Haveva tan- 
to belli a me ciafcuno di loro , che la terra 
non ballava per il pascolo ; onde feguiva » 
che I pallori dell’uno facevano briga con 
quelli dell’altro; ecost bifognò, che per 
mantener la pace fi feparaffero , dice San 
Grifollomo : vii enim eft mtum , 
tuum , Ulte omnium litium genuc , & con- 
ttntionii occaso . Perciocché ove fi tratta 
di mio, e di tuo, fubito nafeono liti. Se 
occafioni di contcle, e difeordie , anco tra 
parenti , e fratelli: Ubi auttm bete non 
funi , ibi fecura ver fa tur pax , & concor- 
dia . £ così vediamo, (dice il Santo, ) 
che nella primitiva Chiefa regnava grand 
unione, e concordia fra i fedeli: Kaveva- 
no tutrnun’ anima , & un cuore, perchè 
fra di elfi non v’era nè tuo , nè mio: ma 
tutte le cofe erano comuni : Noe quifquam 
eorum , qua pojjidrbat , aliquod fuum ef- 
fe dicebat , [ed tram èUis omnia commu- 
ni a. Quella era la caufa del regnar lira di 
loro tanta unione > e fratellanza . E per- 
ciò tutte le Religioni, ifpirate da Dio , e 
fondate nella Scrittura , pofero per primo, 
e Principal fondamento li povertà. £ di 
quello facciamo il primo voto , acciò non 
eilèndovlnè mio , nè tuo, nèhavendo 
l’amor proprio a che attaccarli , habbiamo- 
tutti un’ animi , & un cuore . 

Non è dubbio alcuno, ch’èun grande- 
aiuto per confervar la carità, e l’unione 
fra noi altri , l’eflérci fpropriati , e fpoglia- 
ti affatto di tutte le cole del mondo; ma 
non bada, che in quelle cofe temporali 
non vi fit mio , nè tao-, bilbgni , che nè 
aocbe nell’ altre cofe vi fu» perchè fevi 
farà, quello cjfaràli guerra, ec’ìmpedi- 
rà quella unione, e carità. Se tu vuoi l’o- 
nore , e la riputazione per te » fe defideri 
il miglior luogo , fe vai cercando i tuoi gu- 
fti, e le tue comodità , per rotella via ver- 
rai a difunirti , & adifeordareda’tuoi fra- 
telli : quello è quel , chefuol fare la guer- 
ra alla carità . Da iodi procede il nafeere 
una certa forte d’invidia , che nel fuo fra- 
tello fi fcuopra il talento, a che quello ri- 
luci , e lia lodato , e (limato : perchè 
vorrebbe egli quell’onore » e quella ripu- 


tazione per sè : egli pare, che l’altro fel* 
porti via . Da indi anco procede il ralle- 
graci , o almeno il nafeere in lui una cer- 
ta forte ditompiaetnza , quando all’altro 
non fuctede bene qualche cofa ; perchè gli 
pare , che con quello reila colui umiliato , 
& inferiore a sè . Da indi procede ancor il 
procurar alle volte di ofeurar l’altro diret- 
ta, o indirettamente , or con l’argomen- 
to , or con certe parolette , cirefeono 
tranfverfalmente , e fgorgano per l’abbon- 
danza di quella materia, ch’è dentro del 
cuore. Il che è rutto amor proprio difor- 
dinato , ambizione , fuperbia , ir invi- 
dia, che fono le tignuole , dalle quali fuol’ 
elTer diilrutta l’unione, e carità dell’uno 
verfo l’altro. Cbaritac ,( dice l’Appofto- 
lo ) nongaudet fuper iniquità rem , congau- 
dtt auttm verilati . La carità non fi ralle- 
gra » che gli altri vadano mancando , ma 
che fagliano, s’avanzino , e radino cre- 
feendo : e quanto più , tanto meglio : 
fruter nofler et , crefcas in mille milita .* 
fei nollro fratello , creici pur nella buon' 
ora di migliaia in migliaia , che quella fa- 
rà la noftra allegrezza , Se il nollro gulio ; 
perchè il tuo bene è nollro, e nollro è il 
tuo accrefcimento . Non difpiaccieno al 
mercante, che traffica in compagnia , li 
guadagni, che fanuo i compagni, nè la 
buona indullria , con che li fanno , anzife 
ne rallegra affiti ; perchè ogni cofa viene a 
riluttare in utile fuo, e di tutta la com- 
pagnia . Così habbiamo da rallegrarci noi 
altri di qual fi voglia bene , talento , Se 
accrefcimento de'noftri fratelli ; perchè 
ogni cofa viene a rifuitar in bene , & uti- 
lità di tutto quello corpo deila Compagni» 
del qual’ io fon membro» e parte, edel^t 
cui beni io godo. 


i.Cot.ij.6 


Gea.14.go. 


D W altra cofa , che ricerca da noi la ca- 
riti , t ci ajuttri a confervarla , ci' è 
tener , t moflrar di tener in gran fi ima i 
ttoflri fratelli , e parlar fempre bene di 
ejfi. Cap. VI T. 


L A carità , 8r amore d’imo con l’altro- 
non ha da edere folamente interio- 
re nel cuore , ma s’ha da moftrar 
anche con l’opere , conforme a quel , che 
dice la Scrittura : Sii» viderit frattem i.jo. j.i-. 
fuum necejjitatem balere , & elaufrrit vi- 
fetta fua ab eo , quemodo ebaritas Dei ma- 
net in eo ? Quando faremo in Cielo , per- 
chè ivi non haveremo necedìtà ( dice Sant’ 

Agodino) non vi farà bifogno di quelle Aug.lib.fi 
opere per confervar la carità , ficcome il va in- 
fuoco colà nella fua sfera non ha bifogno 
di legna, nè di altra materia per confer- 
var» 
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varfi ; ma qui giù Tenia etti Tubito fi fre- 
gne : coll anco in quella vita miferabile 
predo fi fpegnerà la cariti , Te non vi faran- 
no opere , che la fodentino , e confervi- 
no . S. Bifilio apporta a quello propofito 
quel , che dice l’AppoftoIo, & Evangelifta 
5. Giovanni nella fua prima Epidola Ca- 
nonica ' In hoc cognovimus cbaritattm 
Bifil. qq. Dei, quoniam Uh animam fuam prò nobìs 
pofuit , fy noi dibemus profratribus orli- 
mas pontrt Inquertoconofciamo l’amore 
grande di Dio verlo di noi , che diede la 
vita fua per noi altri ; e cosi noi habbiamo 
da dar la vita per i nodri fratelli « fe farà 
di bifogno. Da qui in feri fce molto bene 
San Bafilio , dicendo : Se l'amore , che 
ricerca Cridoda noi verfo i nodri fratelli 
l’ha da Rendere fino a darla vita per elfi ; 
quanto farà più ragionevole , che fi (tenda 
ad altre cofe , che fogliono occorrere, le 
quali fono meno difficili, che ildar per elfi 
la vita? 

Una delle principali cofe, che ricerca 
queda unione , e carità, e che ci aiuterà 
grandemente a confervaria , 8 r a cammi- 
nar avanti con erta è , che tenghiamo in 
molta dima i nodri fratelli . Ami querto 
è il fondamento , nel quale fi pofa , e fon- 
da tutto quedo negot:o della carità , per- 
ciocchèqueil’ amore di carità non è paflio- 
ne, rè amore di concupifcenza , che và 
alla cieca; nè di fola tenerezza, o Tenti- 
mento di querto cuore di carne, che Gab- 
biamo, ma è amor ragionevole, amore 
fpirltuale della parte dell’anima , che ri- 
guarda le regioni fuperiori , Sr eterne . E’ 
amore , che chiamiamo appreziativo , che 
procede da quello , che portiamo a Dio , il 
* quale (limiamo fopra tutte l’altre cofe , !c 
amiamo il prortimo come cofa di Dio . E 
cosi dalla dima, e buona opinione, che 
uno ha de i Tuoi fratelli , procede l’amarli , 
l’onorarli , & il riverirli , e tutti gli altri uf- 
ficii , Se efercitii di carità; & all’iderto paf- 
fo, che camminerà quella dima, cammi- 
nerà anche l’amore , e tutto il redo. E co- 
AdPh.i.j. si dice S. Paolo fcrivendo a’Filippenfi : In 
■ bumilitari fupiriores fibi in-jicem arbi- 
tranti! . Che dentro dell’ anima nortra li 
Rimiamo tutti come ci fodero fuperiori : 
come radice, e fondamento di tutto quello 
Ad Rom. negozio. E fcrivendo a'Romani, dice: 
ir. 10. Honore invicem proveniente/ . Il gloriofo 
chiyfoft. 5. Grifortomo nota , che non dirti , che ci 
onoriamo l’un l’alno ; ma che cl preven- 
ghiamo in queft’ufficio : non ho io d’afpet- 
tare , che l’altro fia il primo a farmi onore 
tc a far conto di me ; ciafcuno ha da pro- 
curar di prevenir l’altro , e di vincerlo per 
la mano. E quedo è quel , che raccoman- 


da a noi altri il noftro Padre : in omnibus 
procurando , al auto piando potiortt parte t 
alns dt/erre . Che procuriamo di cedere 
«gli altri , e di lafciar loro il meglio : 
Querto e , Ho noti invitem proveniente / . 
Per dir di quedo qualche cofa più in parti- 
colare : una dellecofe , nelle quali habbia- 
1*0 da procurar di moftrar Tempre, che 
facciamo molta dima de’ nodri fratelli , è 
il dire , e parlar Tempre bene di elfi , con 
rifpetto , e parole , che dimoRrino , che li 
habbiamo in queda dima. Del noftro S. 
P. Ignazio leggiamo, che talmente parla- 
va di tutti, che ciafcuno fi pervadeva, 
che egli have(Te buona opinione diluì, e 
che I am afte come Padre . E quedo era 
caufa, che tutti anco portartelo a lui grand’ 
amore , e rifpetto . Non v’è cofa , che ac- 
cenda tanto la carità, e tanto confervi, 
quanto il fapere ciafcuno , che il Tuo fra- 
tello l’ama , e gli vuol bene : e che fente , 
e parla bene di lui. Confiderilo ciafcuno 
in sè fteflo , quanto gufto naturalmente ri- 
ceve quando gli è detta, o lignificata la 
buona volontà , che un’ altro gli porta , Se 
il buon’ufficio, che in quedo gli fa, co- 
melo paga della medefima moneta, e co- 
me comincia Tubito a parlar bene di lui . 
Quanti buoni effetti da ciò feguono ? E co- 
ll dirti colà Seneca : S i vis amari , ama . 
Se vuoi ertire amato, ama . Non v i mez- 
zo più efficace per eflir amato , perchè l’a- 
more non fi può pagare , fe non con un’ 
altio amore. 

San Grifortomo nota molto bene queda 
cofa fopra quelle parole di Crifto : Omnia 
ergo quocumque vultis , utfaciant vobis 
bomines , & vos fatiti illis . Quel che de- 
fiderate , che Taccinogli uomini con voi , 
rate voi con erti , dice il Santo : Vis bem- 
Jjci* t opere ? confa benefit ium alteri . Vi/ 
laudari ? lauda alium . Vis amari ? ama . 
Vis partibus primis potiti f cedeillas priùi 
*">. Vuoi tu ricever benefici}? falli tu 
ad un’ altro. Vuol confeguir mifericordia ? 
habbila del tuo prortimo . Vuoi ertèr loda- 
to ? loda gli altri . Vuoi eflir amato ? ama. 
V uoi , che ti da data la parte più eminen- 
te, migliore, e più onorevole? cedila tu 
prima, e procura di darla ad un’altro. 

Oltre idi ciò , quedo dir bene di tutti è 
una cofa , la quale edifica grandemente ; e 
la ragione per la quale edifica, è, perchè 
è fegoo , che v’è grande amore , e grand’ 
unione. E per il contrario, quaimogliz. 
paroletta, che diretta, o indirettamente 
poterti ofeurar l’altro , ad ogni minimo 
fumo, che di ciò fifentirtiin noi, farebbe 
cofa di molto malaedificazione , e di mol- 
to fcandalo : perchè Tubito fi penfa , che vi 
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lia qualche emulazione , o invidia . Onde 
qual fi voglia cofa, ch’habbia femore di 

a uefto , conviene , che fia molto lontana 
anni altri. Ancorché ilruo fratello hab- 
bia alcuni difetti, haveri pure anche qual- 
che cofa di buono ; appgliati dunque a 
quello, e lafcia ftar quello . Và imitando 
l’Àpi , le quali s’attaccano al fiore , e la- 
fciano le fpine , che Hanno all’ intorno, e 
non voler elfere , come lo fcaravaggio, 
che fubito fe ne vi allo Aereo . 

Cie dovemo guardarci grandemente da I di- 
ri ai uno : il Cale ba ietta la tal cofa di 
te ; offendo materia ,' eie per lo pià fa 
rammaricare. Cap. Vili. 

N On è mia intenzione trattar quivi 
della mormorazione , perchè ne 
tratterò in altro luogo. Diròadef- 
fo folamente una cofa di molta importan- 
' za, che fa aqueflonoftro propofito , el’av- 
vertifee S. Bonaventura: Siccome deve uno 
D Bona., guardarli dal mormorare , e dir maled’un 1 
<!<• infortii, altro , cosi deve grandemente guardarli 
cip'aV*’ da* dire ad alcuno: Il tale ha detto la tal 
4< cofa di te , elfendocofa, che gli polfa dar 
difgufto. Perciocché auefto non ferve, fe 
non a metter male fral’uno , e l’altro, & 
a feminardifeordie tra fratelli, eh’ è una 
cofa molto pregiudiziale , eperniciofa; e 
come tale dice il Savio , che Dio l’ha gran- 
Prov. 6.16. demente in odio: S ex funi, qua odit Do- 
< 3 r 17. minai, & feptimum deteflatur anima ejui . 

Sei cofe ha bio in odio : e la fettima qual’ 
odia di cuore, e l’abbomina molto , dice , 
eh’ c quella: Eterni qui /emina! intir fra- 
tret iifcordiai . Quello, che femina ziza- 
nia , e difeordie fra i fuoi fratelli . Siccome 
quando nui altri odiamo grandemente una 
cofa , diciamo, che l’odiamo di cuore : co- 
si la Scrittura ufa il nollro modo di parla- 
re, per dimollrarci quanto difpiacciono a 
Dio quelli tali, li non folamente a Dio, 
ma agli uomini ancora èquefta cofa molto 
odiofa : Sufurro coinquinabit animam 
Eccidi.; 1. fuam , in omnibus odit tur , (S qui cum 
eo manferit odiofui erit . Non (olo colui , 
che fa tal cofa, ma anche colui , che prati- 
cherà con erto , dice il Savio, che farà odia- 
to . Quelli fono quei, che fi chiamano 
mormoratori j quello è propriamente an- 
dar sù le mormorazioni , novelle , feifmi , 
cofa indegna d’uomini da bene, quanto piò 
. di Religiofi : Non appelleriifufwro , dice 
taci. 5, 16. l’Ecclefiaftico: non dar occauone di poterli 
dire , che fei mormoratore . Qual cofa pub 
elfere piò pregiudiziale , e più pcrnicofa in 
una comunità, ch’eftcr unfediziofo, éc 
andar mettendo folto fopra i fuoi fratelli 
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fra di loro ? Quella par cofa propria del 
Demonio ; perchè quello è l’ufficio fuo . 

Et avvertifealì quivi , che per metter in 
rivolta uno con l’altro , nonènecefTario, 
che le cofe, che fi dicono fiano gravi . Co- 
fe molto picciole , e minute , e che alle 
volte non arrivano a colpa veniale , balla- 
no a far queft’effetto, onde di quello bi- 
fogna far conto . Nonfolo fe la cofa, che 
fi dice , o lì riferifee è per sé ftelfa , e di fua 
natura grave , o leggiera : ma fe è cofa , 
che polla inquietare , o contrillare il tuo 
fratello , e esulare in erto mal ftomaco , e 
difunione con l’altro. Non avverti uno 
nel dir una paroletta , che dimoftra poca 
ftimad’alcuno in materia odi lettere, o 
d'ingegno , o di virtù , o di talento , o 
d’altra cofa limile , e tu con maggior in- 
navertenza vai a riferirla a colui. Già vedi , 
che ftomaco gli può caufare : penfi di far 
niente, egli trafiggi il cuore: Verbafuf- 
furronis qua/t fimplicia i&ipfa perveniunt Pr 0T . z f .11 
ad intima ventri 1 : dice il Savio . Vi fo- 
no certe cofe, che alcuni non logliono (li- 
mar punto , perchè non li >à per qual ver- 
fo le conliderano , overo perche non le 
confiderano in niun modo, e conliderate 

E er il verfo , che s’hanno da confiderai , 
anno tanto differente faccia , che v’è 
molto da dubitare , e da temere fe arriva- 
no a peccato mortale , per gl’ inconvenien- 
ti., e cattivi effetti, che ne feguono , e 
quella è una di effe . 

E fe il dir quelle cofe , & il feminare 
quelle difeordie tra i fratelli è cofa tanto 
pregiudiziale, tanto perniciofa, e tanto 
odiata da Dio ; che farebbe fe uno fe mi- 
ti alfe quella zizania tra i fudditi , & il Su- 
periore , e forte caufa di difunione fra i 
membri, & il capo, fra padri , e figli è 
quinto farebbe quella cofa più odiofa a 
Dio } Or quello ancora fi fa con parole li- 
mili dette dal Superiore . Grand’amore , a. Re*, it. 
Se ubbidienza poetavano al Rè Davidi !•*•* «J- 
fuoi Valfalli, e (lavano molto uniti con lui : 
ma perchè fentirono , che diceva mite di 
elio , e del (uo governo, il fuo malvagio fi- 
gliuolo Abfalon , gli negarono l’ubbidien- 
za, efegli ribellarono. Oh quante volte 
avviene, vivendo uno in molta buona fe- 
de, & bavendo gran credito al fuo Superio- 
re , giudicando molto bene di tutte le co- 
fe fue , confidandogli la fua anima , & a- 
prendcgli totalmente il cuore , per unafo- 
la paroletta detta da un’altro và tutto qua- 
rto per terra, e fubentrano mille malizie , 
e doppiezze, giudicò temerari! , fofpetti, 
mormorazioni , & alle volte crefce tal- 
mente quello male, che quello l’attacca 
a quello, e quello all’altro , c l’altro ad un’ 
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altro . Non fi può finir di credere quanto 
danno faccino certe firnili parolette . 

Marni potrebbe dire alcuno i che alle 
volte conviene all’ altro faper quel» che fi 
nota, e fi dicedi lui, per poter eder cir- 
co Ipet io, e per non dar occafìone . E’ ve- 
ro , & allora fc gli può dir la cofa ; ma non 
fe gli ha da dichiatar chi l’habbia detta , 
ancorché fofle (lata detta in pubblico ; ac- 
ciò non penfì alcuno di fcufarfi , con dire , 
che ad ogni modo un’ altro glie l’havrebbe 
dichiarato fubito : ciafcuno penfì a sé , e 
Mirt.iS.?. guai a colui, per caufa del quale fuccede- 
rà lo Icandolo . E quantunque l’altro t’im- 
portum alfai per faper da te chi fu colui , 
che difTe la tal cofa , e tu fappi , eh’ egli 
ne fentirebbe molto guflo , non glie l’hai 
da dire, che alcune volte quello penderò 
dei dar guilo all’ am co inganna. None 
buona amicizia quella, perchè a lui fai 
male dicendoglielo, flt all' altro ancora , 
e piò a re dello , redèndotene lofcrupolo 
del male fatto all’uno, fit all’altro. E 
ben fi co.iofcerà il male, e l’inconvenien- 
te, ch’è inqu dacofa, perchè quando 
alcun’ avvjfa il Superiore di qualche man- 
camento dell’altro, acciocché con la fui 
paterna cura , e previdenza vi polla appli- 
car conveniente rimedio, conforme alla 
regola , che n’habbiamo, non vuole , che 
l’altro Tapina , che luì ha dato l’avvifo , fic 
il Superiore cosi procura , e deve procurar 
di farlo , fìccome glie l’impone la Tua Re- 
gola , acciò quedo non fia caufa di qual- 
che amaritudine, o difgudo tra i f atelli . 
Or fe anche quando qticdo fi fi legittima- 
mente, e conforme alta Regola, e con 
caritè , e deildeno di maggior bene , vi 
fono quedi timori, e vi btlogna tutta que- 
dacircofpezione; con quanta maggior ra- 
gione fi deve temer di qu-di inconvenien- 
ti, quando uno fcuopre colui , che ha ri- 
ferito il mane. mento, n. n legittimamen- 
te , nè conforme alla Regola , nè con ze- 
lo di caritè , ma per inav vertenza , e con 
In Increzione , e mal modo, e talvolta 
fòrfi con qualche emulazione, o invidia, 
ocon alni rifpetti non buoni ,o che .lme- 
no potrè l’a tro immaginarli , che fìano 
tali. S. A odino lo^a g andemente San- 
Auguft.I.; ra Monaca fu. Madre; perchè Temendo 
conf. c. 9. molte volte dall’ una b rida , e dall’ altra 
querele, e parole d riltnu'm-mo , e d’a- 
maritudine , mai riferiva ad alcuno cofe, 
che hi ve (Te intefe dall’ aire , fe non quel 
le fole , che li po evino placare , e giova- 
re per riunirli , e riconciliarli . 
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Cir li buttili * piativoli parole aj urani 
grandmanti a conferva r runiont , t ca- 
rità , • quelli , eh non fono tali , tifi- 
no contrarii . Cap. IX. 

U Na delie cofe, che aiuteranno gran- 
demente a confervar , e tirate 
avanti l’unione , e caritè fraterna , 
fono le buone , e piacevoli parole : Vtr- Ecd. c. i. 
bum dulci muhiplicat amico / , miti} oc 

inimico / , dice il Savio: le parole dolci , e 
foavi , e dette con amore, e caritè, mol- 
tiplicano gli amici , e mitigano, e manfue- 
fanno i nemici ; e per il contrario: Sirmo Piar- tj.i. 
dumi fufeitat futonm : Le parole dure , 
afpre , e difguftofe eccitano ride , e fon 
caufa di difunione : perciocché e Hindo 
noi uomini ci rifentiamo di limili parole , 
e redando uno rifentito , e difgudato, non 
guarda il Tuo fratello con quell’ occhio di 
prima, gli par male delle cole di lui , e for- 
ti dice male di ede . Perciò importa gran- 
demente , che le nodre parole habDino 
Tempre un poco di Tale di grazia , di foavi- 
tè di maniera, che caufìno amore , e cari- 
tè : conforme a quel detto dell’ Eccffiadi- 
co : S attiene in verbis ftipfum amabilem 
facèti l’uomo favio con le Tue paiole C fa Ecel.io.n 
amabile . E per la prima , bifogna quivi 
avvertir una cofa , come fondamento per 
rutto quel , che t’ha da dire ; che neduno 
s’ingannicon dire , i miei fratelli fono uo- 
mini di molta virtù, e non fi fcandilizze- 
ranno , nè fi larderanno tentar con una 
paroletta un poco alta , o difgraziata, nè ci 
daranno a gua-dare . Non trattiamo adef- 
fo di quel , che fiano , o habbino da eder 
i tuoi fratelli, ma di quel, che devi eder 
tu e della maniera, nella quale l’hai da 
portar con elfi. Dice molto bcneS. Bernar- 
do a quedo propofiio : fe dirai, che l’altro 
non s’offendi rè per cofa tanto leggiera , ti 
rifrondo : Quanti levior tfl , tanti A tele- 
tiui petuit non commitei : Quanre più leg- I0 , ' 

gera è la cofa, tento più fcilm.nte ha- Cint. 
vrrdi tu potuto fa nc di meno. ES.Gri- 
fodomo dice , che anzi quello aggrava più 
la tu. coha, po che non li fipeili vincere 
m una cofa tanto leggiera , non petchè il 
tuo fratello fia buono , hai u da eder Iri- 
do : A n 0 culttt tuus ne.juam tfl , quia ego 
bonus fum ? Or io ti dico, ch’habbiamo da Mitth. la. 
dimai adai tutti , e non penfare , che l, ‘ 
fiano tanto vitrioli , che s’habbino da ri- 
fen'ìr d’un niente; ma con rutto ciò nel 
molo di trattar habbijmo da procedere 
con idi tanto circofpettament- , quanto 
f fodero di vetro , & i più fragili del 
Mondo , non dan’o loro ocra one dal 
canto nofliodi tentazione, e di difgudo: E 
G que- 
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quello primieramente per quel, che toc- 
ca a noi altri, perciocché l’haver queiral- 
tro molta virtù , e perfezione, non toglie , 
nè fa , che lafci d’erter manchevole la no- 
ftra . Secondariamente perquel , che tocca 
a i noltri fratelli , perciocché non tutti , nè 
tutte le volte danno tanto difporti , nè 
tanto preparati , che lafcino di fentir i 
mancamenti, che fi fanno con e(fi . 

Quali li . no le parole , delle quali i 
noli ri fratelli fi porto no offendere, non è 
difficile a conofcerfi i perciocché da sé 
delio porri ciafcuno cavar le parole , e 
la maniera di dirle , con che potrà dar 

r fto, odifgulìo al fuo fratello. Quella 
la regola , che ci dà il Savio , per faper 
come habbiamo da procedere coi nortri 
T ..t ,, fratelli : Intellige quel funt presimi fui 
■ex teìpfa. Cenfideri ciafcuno s’egli fi ri- 
fenti ebbe , che l’altro gli parlarti fecca- 
mrnre , che gli rifponderte difgraztata- 
mtnte , e che gli comandarti rifo uta- 
mente , t< imperiofi nunte , e s’.ftenga 
erto dal parlale in quella maniera ; percioc- 
ché l’altro ancora è uomo come lui . e 
fi potrà r feni ire di quel, che fi rifenteerto. 
tanche molto buon metto per affronta- 
re a parlare come dobbiamo , i l’umil- 
tà ■ Se uno farà umile , e fi riputerà il 
minor di tutti , non vi bifognerà altro : 
quello l’ammat firerà come , habbia egli 
da portare, non dirà mai ad alcuno pa- 
rola fcompofla , nè dalla quale fi pof- 
fa quello offendere , ma a tutti parle- 
rà con rifpetto ■ E’ cofa chiara , che uno 
non dirtbbe al Supcriore: Vortra Rive- 
renza non intende quel , che io dico : 
perchè gli parla come inferiore , e gli 
porta rifpetto . Se dunque dice qutrto , 
& altre parole fintili al fuo fratello , è 
perchè non fi tiene per inferiore a lui , e 
coti non gli parla con rtfpct o . Siamo 
umili , e tergiamoci per i minori di 
•4 Pbil.i.j t* 1 ' 1 '* come ce lo configliò l’Appoflo.o, e 

a uerto ci detterà le paiole, eli habbiamo 
a dire, & il modo nel qu-d’ habbiamo 
da dire. Ma oltrr di qurite regole, eri- 
medii generali, andertmo dicendo in parti- 
colare alcune maniere di parole , che lono 
contrarie alla carità, acciocché ci allen- 
ghi.mo da erte . 

de ri dobbiamo guardar affai dalle parale 
mar tenti , eie peffono ojfend ra , a difgu • 
ftare il naftro fratello . Cap. X, 

P Er la prima ci h.bb'amo da guar- 
dar affai da dir paiole mordenti . 
Vi fono alcune parolette, le quali 
fogliono mordere, Et offender un’altro i 
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perchè dirtìmulatamente lo notano , o cir- 
ca la condizione naturale , o circa l’intel- 
ligenza, o circa l’ingegno non tanto acu- 
to , o circa qualche altro difetto natura- 
le , o morale . Quelle fono certe parole 
molto pregiudiziali , e molto contrarie al- 
la carità . Et alcune volte G fogliono dire 
come per termine graziofo , e per facezia , 
e allora fono peggiori , e più pregiudiziali , 
e tanto più , quanto con maggiore grazia fi 
dicono , perchè rertano più imp effe in 
quelli, che le odono, i quali fi ricordano 
poi meglio di erte . Et il peggio è , eh’ alle 
volte Gioì reftar con gran gufto colui , che 
le dice, parendogli d’haver detta qualche 
bella galanteria , e d’haver mortrato buon 
giudizio , e bell’ ingegno , e «'inganna affai, 
perchè in quello mortra più torto mal 
giudizio, e peggiorammo , poiché impie- 
ga ['intelletto , che Dio gli ha dato per 
’ervir lui , in dir motti acuii, che offen- 
dono , e fcand Jizz.no i fuoi fratelli, e 
turbano la pace , e la carità. 

Alberto Magno dice, che ficcome quan- Attenua 
do puzza ad uno la bocca , & il fiato , è fe- Maenu, , 
gno, che dentro ha contamina oilfrgato, * , *“** - de 
e lo ftomaco , co>ì quando dice cattive pa- K':., 
role, é fogno d’mfeimtà, ch’egli ha colà 
dentro nel cuore . E che cofa direbbe 
S. Bernardo del Religiofo , eh' è mordente Ben, lib.i. 
nelle facezie, fe qualfivogl.a grazia in boc de Confi*, 
ca del Religiofo è da lui ch'amata bette* E “*‘ 
mia, e facrilrgio ? come cbi-metebbe egli 
le grazie, che tono pregiudiziali? Quelle 
cole fono moltoaliene dalla Religione , e 
cori cò, che tocca auerta materia ha da 
effer molto lontano dalla bocca del Reti- 
giofo , com’ è il trattar di mo"Ci , che raffi- 
no, e come fi dice, il dar la ba ja , & il fare ( 
o riferir Sonetti i e Vei fi grazioft , che toc- 
chino il difetto , trafeurag ne, o neglgen- 
zid’alruno, dal volgo chiamati Pafquina- 
te, & altre cofe fimili , e nè burlando , nè 
da vero conviene, che fi permettine, e da 
sé (letto lo giudicherà ciafcuno. Guffere- 
fluu, che un’altra motteggiando ti taf- 
fa ffe , e che tutti fi rideflèro di vedere , che 
ti calzarti molto bene quel motto è Or 
quel , che non vorretti , che fi tacerti con 
te , non lo far tu con altri , che querta è la 
regola della carità. Piacer, bben , r he fu- 
biio detta di ie qualche pa-ila fintile , vi 
forti chi fi pregarti di non lalcinla ca- 
dere in terra, come fi fuol tire , e ne facef- 
fe piarlo, e viv*ndap,r i c rcoli , e conver- 
fazioni con altri ? Chiara cofa è, che non 
ti pi cerebbc : come dunque vuoi per un* 
altro qucl,che non vorrefii per te, e quello, 
che ti difpiacerebbe , e di che ti con fonde- 
ritti molto bene fe fi facerte teco ? anco il 
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Colo nome dldtr la baia, edi radar mo- 
teggiando , offende, e difdice in bocca d’un 
Religiofo , quan'O più l’effetto ? Perciò 
dovriamo abborrir tanto quella cofa, che 
nè anche inotnl di erti ci rlfonartèro in 
bocca , come dice S. Paolo del vizio del- 
adEpk.5.) ladifontflà. Fornitati» auttm , fy omnit 
immunditia , ntc nominane in vobis ficut 
direi fanilos . Cosi ha da elTer in quello 
particolare, che però foggiunfe ivi S. Pao- 
lo, e lo congiunfe con quell’ altro : A ut 
turpi futi» , a ut flultilequiwn , aut feurrili- 
tai , tua ad rem non perlina , quello è 
fcurrilitar . Non li conti con la lanii à , 
della quale facciamo profrllìone , nè anche 
il nominar quelle cole. Dice molto brne 
Brrnar. de & Bernardo : Et mirri fi prò otioft vti ho rtd- 
Tl I ^ rt un u fa u *ffl ui rationtm in dio y udirli % 
luni ln#ìt" V tan, à mafir prò verbo imparilalu,& tur* 

‘ pitudinit , & impittalij f Se nel giorno 
del Giudizio haveremo da render conto a 
Dio delle parole oz-ofe, che fari di quel- 
le , che fono peggiori , che oziofe > che fa- 
ri di quelle , che pungono il mio fratello ? 
che fari delle perniciofe ? 

' tir /] babbi orno da guardare dal eonttn- 
dtrt oflinatamtntt , dai contraddire , 
- dal riprender 0 , e da altre tofe fintili . 

Cap. XI. 

H Abbiamo anco da guardarci dal 
contendere oHinatamente con un’ 
altro , o contraddirli , perchè 
quella è una cofa molto contraria all'unio- 
ne, e c.'i à fraterna E l’Appoffolo S. Pao- 
lo ce n’evvertifce , fenvendo al fuo Difce- 
1. ad Tini, polo Timoteo : Noli contendere verbi j . ad 
a. 1.. Sr 14. rubli enirn utile efl , nifi ad /ubverfionem 
audtentium . Guardati da’contralli , e 
contenzioni , perchè quelle non fervono ad 
altro, che a fovertir quelli, che le fendono. 
Et un poco più g'ù dice: Strvum autem 
Domini non oportet litigare.Jed manfuetum 
effe ad omnes , docibdrm , par tenterei . Non 
con ico al fervo di Dio contraffar (che 

? urlio vuol dirquel luogo litigare , ) ma ert 
er manfuro, e pacifico con tufi; co-li 
Santi ci raccomandano grandemente que- 
lla cofa , e da effi la prefe il noftro Padre , 
e ce la pofe nelle Reg -le. S Doror.o di e, 
che più torto vo rebbe, che non fi facertè la 
cofa, che non, che ne folf ro comete, e con- 
traili tra i fratelli, e foggiun Ir : Miliitirepr 
tam ber ; mille volte replicatò quello . S. Bo- 
naventura dice , eh’ è cofa molto inde- 
gna de’ fervi di Dio il con'raftare , e con- 
tendere : Muliercularum morti come fan- 
Climac.c.i no le Donnicciuole,c le rivendale S Gio: 
Ciimaco aggiunge : quello , eh’ è ortica- 
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to ,e contenziofo in fortener la Aia opinio- 
ne, benché lìa vera , tenga pur per certo, 
che il Demonio lo muove a farlo . E la ra- 
gione è , perchè quello , che a ciò fuol 
muovere , è il foverchio appetito , che gli 
uomini hanno d’onor umano , e petciò 
procurano di riufrir con la loro, per pa- 
rer favii , & intelligenti , e relltr vinci- 
tori , overo per non parer dimeno degli 
altri, c coi! lo fpirito maligno della fu- 
peibia è quello, che a ciò li muove. 

Due difetti portono erter quivi : L’uno 
è di colui, che contraddice all’altro , eh’ è 
il principio della contefa , e dell’ ort ma- 
rione , e quello, che accende il fuoco : on- 
de la fua colpa è maggiore . Molte volte 
non importa niente, che la cofa, della qua- 
le fi tratta , rtia in querto , o in quell’ altro 
modo , Jc il perdere la pace , e la caritè , il 
che fuol procedere da quei contrarti , im- 
porta grandemente . Dice quell’alito la 
cofa con buona fede , e crede, ch’ella Aia 
cosi . Lafcialo nella fua buona fede , poi- 
ché ciò non importa niente : De ta re, qua Ecciti. ». 
re non molefiat , ne certe! : dice il Savio, 
non haver fpirito di contraddir one , ch’è 
fpirito cattivo, fpecialmente in quelle co- 
fe , nelle quali non fi tratta di tua perdita, 
nè di IUO guadagno . Anche quando quella 
cofa forte di qualche importanza , overo 
al tuo fratello poterti Arguire al uno in- 
conveniente dal reftarfene egli in quel 
parere , dicono , eh' è buon configlio , e 
buon’ ifpedtente non contraddirgli allora , 
ma dappoi Apparatami ntc d eh arargli la 
verità, acciò ncn redi m errore, e ,on 
qu fio fi confirguifce il fine, e fi fchiva- 
no gl’ inconvenienti. L'altro difètto , che 
quivi è d’awen ire , è, che quando occor- 
ri rà , che qualche altro Ci contraddica , tu 
non contraili oftinaiam-nte , nèvogi fo- 
ftener la tua opinione , e pretender oi rlu- 
feir con la tua; ma dopo aver affVrmato 
una , o due voi e quel , che tieni prr vero , 
fe non ti farà ceduto, lafcia , che gli altri 
firmino quel, che vogliono, e più hn da 
fare col tacere, come le tu non laperti più, 
e non con un certo ghignrtro, col qual 
alcuni non moftrano tanto d’arrenderfi, 
quanto fi moftrano defiderofi, che paia, 
che fidano refi, e che gli altri refi no in- 
caricati : il cedere uno , con .e deve , della 
fua ragione, edir.no, Sr il Lfciarfi vin- 
cere >n fiinili contefe , 6t il ritirarli da ef- 
fe dice il Savo, ch’è cofa da cuori no- 
bili, e generali : Honorefi borni ni, qui fepa- Froy.io. J. 
rat ft à conte nriombui . E lo dice Ci.n gran 
ragione , perchè que o tale la in ciò un’ 
atto di cari è col prortimo , ferrando la 
rtrada alle amaritudini , & agli fdegni , 

G % che 
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che Cogliono fegulre dalle oftlnate co*- 
tcfci c fa un’atto d umiltà vcrfo sèitef- 
fo vincendo l’appettJto di voler riufci re 
con la vittoria 1 e con l’onore > e fa un at- 
lo d’amor di Dio « evitando le colpe , che 
potrebbono feguire dal contrailo, confor- 
me a quel, che dice il Savio: Abfiinttt i 
liti , & minuti pittata . Fuggi le contefe , 
e diminuirai .1 peccati . E per il contrario 
colui , che contrada oftinatamente, oltre 
la mala edificazione , che con ciò caufa , è 
cagione, cheli perda la pace, e la carità, 
e che da quivi rifultino molti inconvenien- 
ti , & amaritudini , & in cambio di guada- 
gnare onore , e riputai one , com’ egli pre- 
tende , la perde; perch’è tenuto per te- 
II ardo , e per amico di riufcire con la fua , 
* che fpontaneamcnte non sà dar niente, 
ir. if'for. Dietfi di S. Tommafo di Acquino i che 
°'d- J''*- 1 - nelle Difpute ScoMliche mai contraddice- 
ctL i\. 3 va a[ l alcuno oftinatamente , ma dice- 
va quel, che fentiva con incredibile nun- 
fuetudine , e moderazione di parole fen- 
za difpreggiare alcuno , anzi con fare (li- 
ma di tutti ; perchè non pretendeva ufcl- 
re dalle Dilpute vittoriofo, ma follmen- 
te v;»t, te , che la verità folle conofciuta . Et 
f -rn-m , i anche ben noto l’efempio di quei due 
► -• > Vecchi , che abitavano iniìeme in una 
Cella , e mai era n^ta fra di loro rida , nè 
contenzione alcuna ; e vollero far pruova , 
fe havcflèro fa puro contendere fopra que- 
llo punto, cioè di chi era un mattone, 
e ron riufci loro . Coti a noi altri non do- 
vrebbe mai riofeir il contraltare . 

B i fogna ancora , che la perfona (iguar. 
di dall’ intrometterli in riprendere , e cor- 
reggere il fuo fratello , ancorché le paja 
di farlo con carità, e con buon modo: 
perchè quello è ufficio del Superiore , e 
Phaver un Superiore, o due, che ci av- 
vertivano, e ci riprendine! , fi tollera con 
qualche confolazione : ma che uno , il qua- 
le non fia Superiore , fi voglia ufurpar que- 
llo ufficio , non li tollera volontieri , nè fi 
v -e. ?i- piglia a bene . Non guftano gli uomini or- 
k.irn?* «‘nanamente d’elTer corretti, e riprefi da’ 
loro uguali . Onde habbiamo per regola , 
che niuno comandi eoa’ alcuna , nè ripren- 
da un’ altro lenza haverne autorità dal Su- 
periore. Siccome non può uno comanda- 
re ad un’altro fenza haverne autorità dal 
Superiore, così nè anche può correggere . 
Non è negozio quello da confidarli ad ogn’ 
uno ; fin all’ ifteflb Superiore per haver da 
correggere un fuddito , e d’avvertirlo del 
fuo difetto, o mancamento, ha bifogno 
di confiderarlo prima bene, ediafpettare 
l'opportunità , e mifurare le parole , che 
gli deve dire , e la maniera di dirgliele , 


acciocché l’avvertimento, e la correzione 
fiano ben ricevuti, e facciano giovamento ; 
e tutto ciòè ne.-eflario: e poi vorrà colui , 
fenz’ altro, dirfubito il fuo mancamento 
al fratello, e molte volte fu’J fatto iftef- 
fo , lotto colore di zelo ? quello non è 
zelo di carità, ma una cofa molto con- 
traria alla carità ifteffj , che più rollo 
fuol nuocere, che giovare: perchè quan- 
tunque tuhaveffi in ciò ogni ragione, ftà 
pronta la tentazione dell’altro per dir fu- 
bito frà Jè fleflo , piaccia a Dio , che non 
lo dica anche a te efpreflamente : chi t’ha 
fatto Superiore , e perchè t’ingerilci tu 
nell ’ lidie o altrui ? §jiit te tonfi imi! prin- 
cipe m , & judieem fuper noi f Se tu dici 
all'altro, chequel, che fa è rontra la re- 
gola ; egli potrà rifo ndere , che anco il ri- 
prendere tu lui è centra ia regola . 

Si racconta di Socrate, che mentre fla- 
va mangiando con altri fuoi amici inca- 
fa d’una perfona principale, che li have- 
va invitati, riprefe alpramente unodief- 
fi per non sò che mancamento , che gli vi- 
de far in Tavola : a cui Platone, il qual’era 
Uianch’eflo prefente , dille , non fareb- 
be egli flato meglio rimettere quella cofa 
ad altro tempo, e riprenderlo da banda ? 
al che Socrate nplieò, non farebbe egli 
anco flato meglio, che tu mihavelfi det- 
to quello da banda un’ altra volta ? ribat- 
tendo acutamente la fua riprenfione , e 
notandolo per perfona , che faceva quel , 
che riprendeva in altri . Ecco a che fer- 
vono quelle forti di riprenfioni . E cosi 
quello non foto non è zelo , nè carità ; 
ma molte volte è mala natura di colui, che 
riprende, e fua imp-izenza , 6t immor- 
tificazione , le quali gli fanno talmente 
vedere fubito il mancamento , o difetto 
del fratello , òr alle volte anco (travede- 
re quel , che non è , nè difetto , nè man- 
camento , che lenza poterli contenere glie 

10 dice fubito , e con ciò pare , che fi quie- 
ti, e redi foddisfaito. Non può, onon 
vuole mortificar sèdi-db, e vuol mortifi- 
care l'altro . Lo fpirito di mortificazione , 
e di rigore c molto bene , che ciafcuno 
l’habbia per sè , ma per il luo fratello de- 
ve fempre haver fpirito d’amore , e di foa- 
vità , che quello è quel , che c’infegnano 
i Santi con le parole, e con l’efemplo, • 
quel, che ajuta grandemente all’unione, 
e carità fraterna . Da qui fi vederà , chefe 
non è ben fatto riprendere, e correggere 

11 tuo fratello , nè anche quando (i par di 
farlo con buon modo, e con carità, e pia- 
cevolezza , molto peggio farà quando gli 
fgnificherai il fuo mancamento con man- 
co buon modo , e con manco buon termi- 

ue. 
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ne - Onde ci habbiamo da guardare affai 
da quello inconveniente , e generalmente 
da tutte le parole , ebe poflono mortifica- 
re i noftri fratelli . 

Cifi.eol. 7 . . Narra Cartiano , che l’Abbate Moisè 
c. ir. ' deputando una volta con l’Abbate Ma- 
cario , gli venne adire una parola mortifi- 
cativa » & alquanto (comporta : di che Cu- 
bito nell’ifteflo punto Dio localìigò , per- 
mettendo > eh’ entraflè in lui un demonio 
tanto brutto , e (porro, che gli faceva met- 
tere in bocca orribili immondezze ; fin 
che fatta dall’Abbate Macario orazione 
per lui , ne fu liberato . Or vedali quan- 
to Dio ha in odio querto errore , poiché co- 
si rigorofamente lo cartigò in un fuo fervo 
tanto grande , e di tanto lodata fantità, di 

f uanta Tappiamo , che fu l’Abbate Moisè . 
.eggiamo un’ imitazione di qurfto cartigo 
c. falli, nelle Croniche dell’ Ordine di San France* 
min - feo , e fu , che un Frate vecchio alla pre- 
fenza d’un’ uomo nortro d’Artifi dille ad 
un’ altro Frate certe parole afpre , e difgu- 
rtofe con qualche colera; ma Cubito det- 
te ritornò in sé, e vedendo il fuo fratello 
turbato per quelle parole , e quel fecolare 
mai edificato , accefo di vergogna contra 
«è fteflo , prefe dello fterco , e fe lo pofe 
in bocca , e manicandolo , diceva , mani- 
chi Aereo quella lingua, la quale contra 
il fuo fratello fparfe veleno d’ira . E li di- 
ce ivi , che reflò quella perfona Nobile 
molto edificata , e come fuori di sè , ve- 
dendo il zelo , e fervore , con che foddis- 
fece quel Religiofo per la fila colpa , e che 
rimafe anche con maggior divozione verfo 
< Frati, offe reodo sè furto , e tutte te cote 
fue per fervizio dell’Ordine. 

DrJ buon modo , / diti» buon» parole , con 
ebo fi deve efercitar l'uffuio di 
cariti . Cap. X II. 

S An Bafilio in un fermone, che fa, 
efortando alla vita Monaflica , dà 
un’avvertimento, & un documento 
molto buono per quelli , che s’occupano 
in ufficii elleriori circa il modo , che han- 
no da ufare nell’ efercit irli . Quando vi 
Bifil. In toccherà, dice, di farquefli ufficii: ima 
principio advigila^ ut ad labortm corporii nerboruta 
com. a. etiam leniiatrm adbibrai . Non v’havete 
da contentar della fola fatica corporale , 
ma havete anco da procurar di far con 
buon modo quel , che fa: e, ed’ufare pia- 
cevolezza , e foavità n-lle voftre parole 
acciò gl’ altri refiino pei fusti , che lo fate 
con carità , e cosi fìa a lor gr sto il voftrt» 
minirterio, eh’ è l’irteffo, eh- dice l’Ec- 
Eccl.i8.ij, eie fiali ico : Fili iti barri/ ava dn quitti am , 
Sfere. Hpdrig. Parte I. 


& if> emnt dato non dei trìflitiam verbi 
mah : nonni ardortm rofrigerabit rei ? sic 
& ver bum meliui , quàm datum .• nonne re- 
ce vtrbum fuptr datum bonum ? E queflo 
e il fate , che S. Paolo dice , che ha da far 
graziofo, e guftofo tutto quel, che fate. 

V ale più , e più fi (lima il modo , e la gra- 
zia , con che fervile , e le buone parole , 
con le quali rifpondete, che ciò, chefa- 
te A E per '* contrario » affaticatevi pure , 
e braccatevi quanto volete , che fe non lo 
fate con buon termine, e non ufate buo- 
ne parole , e buone rifporte , farà (limato , 
e riputato per niente , & ogni cofa parerà 

Ad Col. 
i operteat 4. 4. 


perfa. Sermo vtfler frmper in gratin fate 
fit fondimi , ut feiatit quoenodo operteat i 
voi unicuiqut r effonderò . Le voftre paro- 
le, le voftre rifpofle (dice l’Appoftolo ) 
hanno da edere fempre piene di file, di 
grazia , e di foavità , mi piace , molto vo- 
lentieri . Non perchè tu fu occupato, o bab- 
bi affai da fare, o non porti fare quel , che 
ti è chiedo , hai da rifpondere con abbat- 
t. mento , e doratamente al tuo fratel- 
lo ; anzi allora hai da procurare, che 
la rifpofta fu tanto buona , else l’altro fe 
oc vada cqntento, e foddisfatto come fe 
Hi l’baveAi fatto , vedendo il tuo cuore . 

Et il buon termine farà, dicendo: Vera- 
mente haverei molto carodi farlo, a’ io 
poterti , ma aderto non porto ; ballerà , 
eh io lo faccia dappoi , o col a fimile . E fe 
la difficoltà nafee dal non haverne licen- 
za, dite, io anderò a dimandarne licen- 
za . Ove non potrà arrivar l’effetto, fup- 
pfirannq le buone natole , di maniera che 
fi conolca fa tua buona volontà . E que- 
flo è anco quel, che dice il Savio: Et lin- 
gua tue barn f idtfl gratiofoj in borio bo* EccLf.j. 
mine abundat . Le parole dette con grazia, 
e che inoltrano vifeere d’amore , tempre 
hanno da abbondar nell’ uomo da bene * 
e virtuofo ; perchè con queflo fi conferva 
grandemente la carità, e l’unione dell’ 
uno con l’altro. 

San Booavencura dice, che ci habbii lour. 



_ — e , e lia primo moto , e la parola 

anche lia molto leggiera . E che fe tal vol- 
ta accadtrà , che in queflo ci trafeuriamo, 
habbiamo Tubilo da procurar di confon- 
derci , d’umiliatd , e di lòddisfar al nortro 
fratello, dimandandogliene perdono. Si 
racconta di San Dofiteo. che e (Tendo mfer- 
miero uUva fi issare particohr diligenza 
per non venir, a contefa con alcuno , ma 
parlava a tutti con molr. p.ce , «carità. 
Con lutto ciò mentre trattava con tanti , 
G 3 quali- 
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quando col Cuoco circa il mettere al fuo- 
co una pentola, quando co. Difpenfiero, 
perchè non gli dava del meglio per gl’ in- 
fermi , o perchè non gl. e lo dava fuoito , 
quando con quello , ch’havca cura del 
Refettorio, perchè portava via qualche 
cofa da e do , alle volte parlava alto > e di- 
ceva qualche parola afpta , e d Spiacevole ; 
e fi confondeva tanto , quando cib gli av- 
veniva , che fe n’andava alla fua Cella , 
& ivi prodra'o in terra fi metteva a pian- 
gere dirottamente , fin che vi arrivava 
Dototeo fuo Maeflro , che l’haveva inre- 
fo , e gli diceva : Che cofa è quella è Do- 
fiteo , che hai fatto 1 ft elTu fubito gli di- 
ceva la fua colpa con molte lagrime : Pa- 
dre, ho parlato con fdegno al mio fratel- 
lo . Allora S- Doroteo lo riprendeva mol- 
to bene, dicrn logli, quella è l’umiltà? 
ancora fei vivo ? e dopo haverlo ripfe- 
v fi. , gli diceva : adelfo alzati sù , che 

Dio ti ha perdonato; non cominciar di 
nuovo . E dicono , che a’altava cou si 
grand’alleg-eiaa , come fe dalla propria 
bocca di Dio egli havelTe udito, che gli 
perdonava, cornava a far nuovo propo- 
nimento di non parlar mtiad alcuno con 
difjufto , & afp retri . 

Acciocché tutti quelli , i quali o fanno 
gli uffici! di carità , o li ricevono , ne ca- 
BaflL q. & vino frutto , S Brillio dà due brevi , e fo- 
v"*'. V danztati awertimen'i . Dimanda il San* 
fcievimlb. f0 ^ j n c he modo fi remo bene quell’ uffi- 
cio di fervide a’notlri fratelli ? e rifpon- 
,, de» fe faremo conto, che fi-rvendo il fra- 
4 1. ' ' fello ferviamo Crifto , poiché egli dif- 

fe: in verità vi dico , che quello, che fla- 
ve e fatto col minore de' voliti fratelli, 
l’bavcte fatto a me . Fate voi altri le 
cofe come chi ferve Do, t non uomi- 
ni; Òr in quella maniera le farete bene, 
con buon modo , con buona er.zia . E Cu- 
bi to ; e dappoi fa il Santo un 1 altra diman- 
da : r. come ho io da ricevere l’ufficio , 
che il mio fratello fa meco? e rifponde : 
Vtlut f. rvut ab bere , come quando il pa- 
drone ferve il luo fervieore , r come fi por- 
tò S. Pietro, quando il Signore gli volfe 
1»t »J. ». lavar i piedi : Demi** tu mibi lavai fittiti ? 

Tu Signore lavi a me i piedi? In quella 
maniera da un canto fi coacerverà l’umil- 
tà, coO nell’ uno , come nell’altro; p.-r- 
chè nè l’uno fi degnerà, nè fi ftraccherà 
di fervir il f;.o fratello , perchè lo riguar- 
da come figliuolo di Di > , e fratello di 
Critlo: e fa conto, che nella perdona di 
lui ferva O lio ideilo ; nè l'altro tnfu- 
perhirà di vedere, che tutti lo fervono : 
anz: con ciò fi confiderà, e «'umilierà 
maggiormente , comìderando , che non fi 
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fa per elfo; ma per Dio: Nantìbl 

li fi itili. E dall altro canto fi conferverà, 

& aumenterà grandemente la carili d’uno 
con l’altro per l’ideffia ragione . 

Comi babbiamt da levtrnarci auandtv’) 
fiat! gualchi incentra , « dAuflo et! 
nefira fratti!* . Cap. XIII. 

M A perchè finalmente fiamo uomi- 
ni , e non danno Tempre tutti 
tanto ben fermi sù le daflè , 
che non frappi loro qualche volti il pie- 
de , e non fi tralcurino , lardandoli ufeir 
di bocca qualche pirola'afpra , odiipiace- 
vole, o dando qualche occifionr d 'officia 
a’ioro fratelli ; farà ben , che vediamo co- 
me habbiarno noi altri da governarci al- 
lora. Qpando quello avvenga, non hab- 
biamo da rifpondere al medtfimo tuono 
afpra, edifguflofamente, m, conviene» 
che fia in noi virtù , A umiltà , e pei ben 
tollerarlo, e per fi per lo diflìmulare . Non 
ha da effier tanto poco il fuoco della no- 
dra carità , che gocciole d’acqua lo podà- 
no fp.-gnere. Che perciò dice S. B (ilio, 
che S. Paolo la chiamò carità di fratel- 
lanza^ per dinotare, che l’amor non ha 
di efler irggiero , nè come fi voglia : ma 
infigne , infervorato » e forte : Cbaritat Balli, in q. 
frnfrnitatis manta! in vohis , (jf (borita- bre. q. 141. 
tt frattrnitatii invienti dthttetes . Devefi 
grand, mente dr fiderare, che neffiuno dia «'», 10 . 
occafione al fuo fratello nè con fatti , nè 
con paiole, del minor di/gudo del Mon- 
do ; ma è anche da defidtrare , che non 
fia uno tanto vitrlolo , nè tanto fanciullo , 
e tenero nella virtù , che per un niente fu- 
bito fi feomponga , parli alto , e perda 
la pace. Meglio farebbe, che niffiuno ri- 
prendete un' altro , nè s’incrometteffie 
nell’altrui ufficio, ma quando avverrà, 
che alcuno in queda parte efea un po- 
co dal Geminato , non c ragionevole , che 
fubito l’altro glie lo rinfacci , dicendo- 
gli , fe ha licenza di riprendere , ovvero» 
che vi è regola, che niffiuno s'intrometta 
nell’ufficio altrui, che quedo non ferve 
fe non per far diventar qualche cofa quel , 
che farebbe niente, tacendo, e d ffiimu- 
lando . Quando alcuna cola, eh’ è dura 
batte in un altra più dura , fa Tuono » e ru- 
more , ma fe fi batte in una molle , e mor- 
bida, non fi Tenie. Vediamo, che una 
palla d’artiglieria fracada una Torre fab- 
bricata di molto buona materia , e di pie- 
tre molto foni, e fa gran drepito ; ma dan- 
do in Tacchi di lana fi mortifica con quella 
morbidezza, e perde la fua forza. Cosi 
dice quivi Salomone : Bj(p*nfia mtllij p 10T . , 5 . 

fren- 
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frantit ir am, formo durai fufcìtat fu'Ottm. 
La rifpoftj piacevole, e fo. ve rompe * H 
impedì Se e l’ira , e per il contrario la rif- 
poSla afpra . St difpiacrvole la eccita > Se 
accende nuu-oimentc , perché é un git- 
tar legna fu> fuoco , contra qu. I , che dice 
il Savio ; Non firmi in ientm illiut Ut” a . 
Non dovere attillar, né metter il fuoco 
con la voftre rifpode , ma deve efTer ita 
voi tanta piacevolezza , e virtù , che quan- 
tunque vi fra alle volte detta qualche pa- 
rola dura , ir afpra , queffa non facria ru- 
more, né fì Tenta , nè appaiifca , ma ivi 
aS»™’** ® mortifichi » e fi profondi. S Doroteo 
.uer.ij.iji c *, n ( f g na una maniera mo'to um-le di 
rifpondere incoi) fatte occafioni . Dice, 
che quando un’ alito ci pai Ieri afra- 
mente , e ci riprenderà , ir anche quando 
ci dirà quel , che non habbiamo finto, ri- 
spondiamo con tutto ciò umilmente , di- 
mandandogli perdono, come fe li havef- 
fimo data occafìonc , ancorché veramen- 
te non glie l’habbiamo data , e diciamo : 
Ignoftt fratti , (fi tra prò mt ,• perdona- 
mi fratello , e prega Dio per me . E lo 
cava da uno di quei Padri antichi , il qua- 
le conligliava coi) . 

Se in quella maniera daremo muniti 
illuni da una binda d’una gran cura, * 
vigilanza di non offendere, nè dar ocra- 
bone alcuna didifguOo a i madri fratel- 
li, e gli altri dall’altra banda molto pre- 
parati a fopporrar bene qual fi voglia oc- 
casione , che fi prefenti , vivemmo con 
gran pace, ir unione. 

Ma quando tal volta tu manca di in 
que'to, ir accadere , che tu havedì ha* 
vu;o qualche incontro col tuo barello , 
perchè eflrndo egli fcapna'o , non bada- 
to in te tanta virtù, & umiltà, che con 
cfTo havedì fapurn Sopportare , e .lidi mu- 
tare , ma il duro batt.-ndo col duro , h<b- 
bia farro qualche tumore , di maniera , 
che tu fii tonilo officio, e ritentilo del 
tuo fratello, & egli altrettanto di le per 
la rlfpoda , e ributtata fattagli ; allora di- 
ce S Bonaventura , che non ha da durar 
eotefto nfentimento contra ■! fra'ello , 
né nell’uno, nè nell’altro, ma che hai 
da procurar di danti Soddisfazione, e di 
riconciliarti con <STo lui Tubilo prima di 
mangiare , o almeno prima , che tu va- 
di a letto , e porta a quello proposto quel , 
che dice S. Paolo : Stl non octidat fuptr 
ad Eph. 4. itaiundiam ■vtfiram . Non tramon.i il So- 
zS. le Sopra la vodra coltra , finifca prima 

della notte : ir il modo di foddùfare, e di 
riconciliarci, dice, cheba da edere, di- 
mandandosi perdono l’un l’altro . Et il 
■olito Padre ci avvettifee di quello me- 


desimo nelle Codituzioni . Non s’ha da t-P- Confi» 
peimetrere ( die’ egli) che Sia alcun fde- '! 
gno , o perturbinone fra i nodri : ma fe 
alcuna di quede cofe accadeSTe per no- chicani. 
Sira debolezza , e fragilità , e per idea- 
zione del oemico, il quale và Tempre Sof- 
fiando , & attizzando il fuoco della di- 
frordia tra i fratelli, a’ha da procurare , 
che fubito con debita Soddisfazione ri- 
tornino alla loro pridlna fratellanza , e 
grazia . E fra gl’ altri ricordi Spirituali del 
nodro Padre ferirti a mano, che vanno 
attorno, uno di effi dice; che edèndoci 
qualche cofa di quede, Subitoci diman- 
dino perdono l’un l’alito, e quella è de- 
bita foddisfizione , che ricercano le Co- 
dituzioni ; con quella umiltà fi ripara la 
rottura della carità : Siccome lo notò mol- 
to bene S. Bernardo : Stia b umilila! tfi Bernard. 
lata tbaritatii riparati» . E tutti hab- ** ,m ' V. 
biamo da eflèr molto facili nel diman- dobìbì .* 
dar perdono , e nel perdonare , confoi me 
a quel , che dice l'Appodolo : Supponga- ,d Col.] 11 
Ut imiicim , (fi donanti! vobifmitipfij , fi Apoc ). li 
qua advorfui aliqutm batti qutrrlam . An- 
zi ciafcuoo ha da procurate di prevenir l’al- 
tro in qut do: Ut armo aieipiat toronam 
tuam . Non aspettando , né confencendo , 
che Cabro ti tolga in ciò la corona, per- 
ciocché colui , che comincia a dare Sponta- 
neamente , umiliandoli , & andando pri- 
ma a domandar perdono, è quello, che 
guadagna gran corona . E cosi <1 più pro- 
vetto è quello, che ha , o dovrebbe ha- 
vermagg'or talento divinù, e di mortifi- 
cazione , hi d. procurar d’ciler il primo ia v 

quello , e d cedere -Iella Tua ragione , e di- 
ritto, e non guardai’ a punti, nè s’è lui 
l’incaric-ro , o fe ha più ragione. Quando 
i pallori d’Abiarao, e di Lot Suo N 'potè 
vennero a r ifa Sopra il pafcolo de i Gtejp- 
gì , e degli Aratemi loro , Subito Ab-amt» 
cedè del Suo dint'o , diede l’elezione a 
Lot : St , quafo ,fit jurgium imtr mr , fy fieri. »j. f. 
//. fif intir pafiorn mrot , <6r pafitrn tua j b o. 
franti tnim jumus . Eca univtrfa lina 
tot am tt tfi , midi à mt, tbf'rrc ,fi ad fi- 
nifiram ittil . rgo dixttram lembo : fi tu 
dtxtrram tltgtrii, ego ad finifiram ptnam . 

Neile Croniche dell’ Ordine Cèder- eroe. Oid» 
cìenfe fi narra di un Monaco, al quale CiUei. 
ogni volta , che fi cr>rounic..va , (aceva 
il Signore tanto favore, che gli pareva di 
ricever un favo di miele , e gli durava 
quella fo<vità, e dolcezza tregioni . Ac- 
cadè una volta a quello Monaco, che ri* 
prefe un’ abro , e Sii alquanto Soverchio, 
ft ahdò a comunicarsi Senza riconciliar- 
li col fuo fratello , e qiH giorno Si di- 
ce» che Si Semi nella bocca un’ amar» zza 
G a mag- 
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maggiore , che di fiele » perchè non have- 
va effluito quel t che comanda Criilo 
noftro Redentore ; ti ergo riferì mumui 
tuum ad •Itati , it iti recordatui fiorii , 
quia fratte tutti bobe! ah quid advrrfum 
n , rt/inqut ibi munut tuum a alt altare , 
& a a de priài rotontiliari fratti tue , do 
tutte Vittimi efftrtt tr.unui tuum . Nel che 
fi può vedere quanto Dima il Signore, che 
uno fi riconcilii fubito col fuo fratel- 
lo , poiché ancor , che dia al piè dell' 
altare, vuole che torni indietro, e Tiri- 
concilii con lui prima d'offerir il fuo fa- 
orificio . 

Di tre ricordi , (3 attienimi */! , di' qua- 
li trebbiamo de velerei , quando un' al- 
tro ei ba data qualcb' occ afone di dif- 
gufo- CapXlV. 

D A quel .che s’è detto . potiamo rac- 
corre tre ricordi, & avvertimen- 
ti, de’quali ci habbiamo da valere 
(Riandò il noftro fratello ci ha offefo , ove- 
ro ci badata qualch’occafione di difgufto . 
Il priraoè , che habbiamo da tenerci mol- 
to lontani dal defideriodi vendicarci. Tut- 
ti fiamo fratelli , e membri d’un meJafimo 
corpo , e neflun membro percoftò da un* 
altro membto fi vendicò mai di quello , nè 
v’è (lato mai putto tanto pazzo , che per 
eflrrfi rroi ficaia la lingua, fi fia cavati con 
colera i denti, da' qualiegliricevè il male . 
Di cafa fono; giacché s’è fatto un male, 
non fe ne faccino due . Cosi habbiamo da 
dir noi altri quand' uno ci offende : è mio 
corpo , perdoniamogli , non gli facciamo , 
nè gli delìderiamo male : giacché v’c (lato 
un danno, non ve ne fiano due in quello 
corpo della Religione : Nulli malum prò 
malo reddentet . Non parlo di vendetta in 
cola grave , perchè quivi nella Religione 
molto alieni fono, & hanno davpffcr tutti 
da tal cofa, ma parlo dicofe leggiere, quali 
pare a qualch’unodi potere deiiderate, e 
fare fenza peccato grave. Dice uno, io 
non ho defideraro, che vernile male al mio 
fratello, ma certo havrei voluto dirgli due 
parole , che le haveffe fentite , e fi (offe ac- 
corto , che fece male in quel particolare : 
Un’altro fante guflo de'de riprenfiom , e 
della penitenza, che vien data a quello, 
con cui ha qualche durezza d’animo : Un’ 
altro ha non sò che digufto, odi com- 
piacenza , ebe ad uno non fia fucctdu? 
ta bene la tal cofa , e che ne fia rimafto 
mortificato , t< umiliato . Quella ven- 
detta è mala cofa: coftui non ha perdo- 
nato di lutto cuore ; dirà con qualche 
fcrupolo quella parte dell’ orazione del 


Pater nofter , perdonaci Signore I noftri 
debiti, ficco me noi perdoniamo a’ noftri 
debitori . In certo modo quella fareb- Mttth.f. 
be più quivi fra noi altri, che non fareb- '»• 
be nel Mondo . fra mondani defiderare 
vendetta grave de’ loro nemici : Ne di- 

c f.‘ r fttomcde ftcìt mibi , fic f edam ti ; t J’ r0T ' **• 

dice il Savio: Non defiderare al tuo fratei- 
Io l’equivalente a quel, ch’egli ha fatto a te, 
perchè quefto è defiderio di vendicarti . 

Il fecondo ricordo , fic avvertimento è , 
che non folo habbiamo da tenerci lonta- 
ni dal defiderare alcuna forte di vendetta 
di colui, che ci haoffefi, ma habbiamo 
anco da guardarci d’un’ altra cofa , chea " 

gli uomini del Mondo pare lecita . So- 
gliono dire quei del mcndo : io non voglio 
male al tale , ma non mi fari mai più in 
grazia j reftano coli nel loro cuore con 
certa acrimonia, ir avverinone a colui, 
che li ha ingiuriati , che non lo poflòno più 
inghiottire, come effi dicono. Or fetra 
i fecolari quella è tenuta per una mala 
cofa , & anche alle volte dubitiamo , fe in 
rigore hanno foddisfatto all’ obbligo del 
precetto, perchè quefto fuol effer caufa , 
che non gli parlino , e che diano qualche 
fcandalo : Or quanto maggior errore fareb- 
be, che quivi fra noi altri folle qualche 
cofa limile a quella , e che reftafTenel no- 
ft'o cuore qualche amaritudine , odifgu- 
fto contra il noftro fratello, nè lo guar- 
dammo più come lo guardavamo prima? 

S itut beri , nudius rertiut . Quella è co- Crii, j 1. 

fa molto aliena da Religione : Omttii ama- Ad tp„! 4. 
rilude tif ira ,d3 indignati! tollatur i va- Ji. 
bit, dice l’Appoftolo S. Paolo . Non ha da 
reftare In voi radice , nè veftigio di amari- 
tudine , o d’avverfione : F fiat autrm invi- Eph- *• 

etm benigni , mijerieerdtt , donante! invi- ,1 ‘ 
ttm.fitut (3 V eui in Cbriflo donavi t vobir. 

Habbiamo da effer molto benigni l’uno 
con l’altro , molto mifericordiofi , e molto 
facili neldimenticarci le ingiurie , e quello 
habbiamo da fare molto di cuore . Sai 
quanto di cuore dice San Paolo : Situi & A( r Colofr. 
Dominai donavi! vobii,ita d 3 voi . Come 3. 13. 

Dio perdona a noi altri. Guardate quanto 
di cuore Dio et perdona quando ci pentia- 
mo , e gli chiediamo perdono de’ noftri 
peccati . Non refta in Dio fdegno alcuno , 
nè mal occhio , nè faccia (torta verfo di 
noi , ma rediamo amici come prima . 

Cosi ci vuol bene , e ci ama Dio , come fe 
mai rhavefiimo offefo , e non ci rinfaccia 
i peccati paffati, nè fi ricorda più di effi: 

Et peccatorum , (3 iniquitatum eorum Hebr. 
jam non recordabor ampliùi (3 profetiti p° t tl 
in profundurn marii omnia pecrata no- Mitt. c 7. 
fra . In quella maniera dunque habbia. ,9. 

aiti da 
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mo da perdonar noi altri , Se in quella 
habbiamo da feordarci dell’ ingiurie j non 
han da reftare in noi altre avverfìoni , nè 
mal’ occhio di forte alcuna col noftro 
fratello, ma habbiamo da reftare , come 
fe mai egli ci haveilè offefi , nè folte mai 
pallata cofa alcuna fia di noi. Se vuoi, 
che Dio perdoni a te in quello modo » 
perdona tu ancora coti al tuo fratello , c 
le nò , temi quel * che dice Crilto noltro 
Miti.iS.jj Redentore : SictS Pater meus caltfiii fit- 
titi vobir fi nere rtmif tritìi unufqui/que fra- 
tti (uo de cordibtei vtflrit . Così fi porterà 
il mio Padre Celefte con voi altri, come 
voi vi farete portati col voftro fratello.: 
Lu:. 6. j f. Dimi itile, & dimittemini ,• eadem quippl 
mtnfura . qua mentì fueritis . rtmetietuT 
vebit . Perdonate . e vi farà perdonato ; 
con la mifura, con la quale mifurerete 
gli aUri . farete mifurati voi . 

• Il terzo ricordo . & avvertimento col 
quale lìdichiara meglio il precedente, è 
quello . Dice S. Bafilio, chelìccome non 
Mar.'cl il. Gabbiamo d’haverc affezione particolare 
'ad alcuno . perchè quelle amicizie parti 
ticolari fono raufa di molti inconvenien- 
ti. come diremo apprelTo : cosi nè anche 
habbiamo d'haver avverfione ad uomo 
che Ila . perchè quelle avverftoni anche 
(Ile caufano inconvenienti alfai . E qual 
maggior inconveniente . che fe entralfe 
quivi fra di noi ( il che Dio non per- 
m.-tra ) quello linguaggio : il tale non 
Ai bene col tale, li (torce con lui. Hanno 
in rotta ? Quelle fono rotture . che balla- 
no per abbattere la Religione . Perciocché 
fe Crifto no Aro Redentore vuole , che 
iìamo conofciuri per fuoi Dif. cpoli nell* 
amarci l’un l’altro, chi non fariquefto. 
ma al contrario, non farà Difcepolo di 
|a: ij. jj. Crifto, nè buon Rclig'ofo. Or per fi- 
medio di quello inconveniente, fìccome 
quando fenti in te qualche affezione par- 
ticolare verfoqualch uno, hai da procu- 
rar con diligenza di fcacciarla , acciò non 
getti radice nel tuo cuore, nès’impadro- 
nifea di elio : e particolarmente avverti- 
vano i Maeftri della vita fpirituale , che 
bifogna allora haver molta cura a che 
non elea a luce quella volontà , 8c affe- 
zione particolare , nè lì dimoftri nelle 
opere , nè porta alcuno conofcerla , nè ac- 
corgerfene : perchè quello è quei , che 
fuoi fcZndalizzare , 8t offendere grande- 
mente : così anco quando fentirai in te 
qualche avverfìone , o difgufto contra 
qua (ch’uno, hai da procurar di fcacciarla 
Cubito , ufando in ciò ogni diligenza, acciò 
non faccia prefa , nè getti radici nel tuo 
cuore . £ particolarmente hai da procu- 


rare , che In niun modo fi porta feorgere 
nelle tue azioni, che hai quella avverilo- 
ne , o tentazione , perchè quello è quel , 
che puòcaufar grand’ offenfione , e molti 
inconvenienti . E non foto hai da procu- 
rare , che non portino altri feorgere quella 
cofa , ma che non fe ne porta avvedete 
quel medefimo con chi l’hai. S’intenderà 
quello affai bene con l’iflertb efempio , 
nel quale firmo . Siccome vi fono alcuni , i 
quali procurano , che dell’affezione par- 
ticolare, che portano a qualche perfona . 
altri non s’accorgano , per evitar la tac- 
cia, e lo Vandalo, che in ciò potrebbero 
dare , nondimeno alla medefìma perfona . 
alla quale portano l’affezione , la Ggnifi- 
eano in molte cofe , quando chiaramen- 
te, quando diffìmulatamente , la qual co- 
fa è molto mala, e pernic’ufa . Così anco 
vi fono alcuni , i quali fe bene fi guardano 
dal Atre avvolgere altri, che Hanno rifen, 
liti col ft'O fratello, per evitar la taccia , 
e lo Vandalo, che con ciò potrebbero da- 
re, nondimeno alla medefìma perfona, che 
Il haoffelìlo dimoftrano nel fembiante . e 
nel trattare, e ritirandoli da erta , non trat- 
tando come prima , e moftrandofi con 
quella feveri , Se intronati nelle occafìoni 
che lì porgono, & a bello Audio voglio- 
no , che quella perfona conofca , che 
Hanno rifemiti per quel , ch’ella fece: e 
quella ancora è molto mala cofa , perchè 
è una fpecie di vendetta, che fanno nel 
loro fratello . Da tutte quelle cofe dob- 
biamo allenerei grandemente. 

A quell’ effetto , fìccome quando hab- 
biamo qualche tentazrone , i Santi conli- 
gliano, che per rifpetto del pericolo dia- 
mo più avvertiti , e con maggior vigi- 
lanza, acciocché la tentazione non ci tiri 
dietroasè, e ci facci far qualche cofa con- 
forme ad erta . Così anco quando fentirai 
in te qualche avverfìone , e qualche dif- 
gufto di qualcb’uno, hai da ilare più av- 
vertito , e da erte r più circofpetto, acciò 
quella avverfìone, e difgufto non ti tiri 
dietro a sé, e ti faccia fcappare di bocca 
qualche parola , o azione , che dimoftri 
il rifenthnemo , e le tentazioni , che hai , 
e dia occafìone d 'offe n (ione al tuo fratel- 
lo, anzi allora hai da sforzarti più di far- 
gli beneficii , prt gando Dio per lui , di- 
cendo bene di Itti, & aiutandolo in quel . 
che occorrerà, conforme al configlio dell' 

Evangel io , 8t a quel , che dice l’Appoftolo 
S. Paolo, che col far bene s’ha da vince- 
re, efuperar il male : Noie vinci d male , M 
ftd vince in ben» malum; hoc enim f 'adatti, gém.it. 

tarbantt ignit concerti fuper caput ejm . 10. St . 1. 

Quello farà radunare carboni a cefi dV 

rao- 
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more , t di cariti fopra il capo del tuo fra» 

Racconta Trmmafo de Ktmpta d’urv 
Thetn de c a. ' rdotc fervo di Dio , e fui- compagno 
Kcrap> in nell' iftelli» Monalito» che andando ad 
tu. H n. un’ al. ro Con ento per ce io negozio . t ro- 
>iciB.«nl. v j, pj r n «da un {.colare, col quale .indù 
pattando fami'iarmente, e vernerò atrat- 
larcofe di Dio, e fra qutftira*iooamen- 
li il (eco lare ufcladigli, ,fie pii vo'eva 
palette una cofa in al io tempo avv-nu- 
tagli, e fu , che eflèndogli .huato lunga 
tempo , che quando udiva la Metta , non 
potev i mai vedere il SantittimoSagramen. 

10 nelle raanìdelS cerdotr , e credendo Ih 
che quello awenilT parchi dava adii di£ 
cedo, e che per 1» debolezza della fua vi- 
ila non arrivava a poterlo vedi re , j’acco- 
flò all’ Alnre, & ai Sacerdoti , che cele* 
brava , che con tu'o ciò non vide più che 
Unto , e che quella cofa gli durò più 
d’un’anno . £ trovandoli perp'eflo , e 
cor.fufo per non fapernr la caufa , di- 
ce, che ritornato in »è fi deliberò di co- 
municar la cofa in cor.ftttione con un 
buon Sacerdote , il quale dopo haverlo 
«laminato con prudenza, trovò, che (la- 
va in inimicala con un fuo prò (fimo per 
celta ingiuria , che da eflò haveva rice- 
vuta , al quale per ninna cola del Mon- 
do haveva egli voluta pedonare, econ- 
fiderando il buon Gonfeflòre la malizia» 
« duri zia del cuore di collui, parte con 
riprenderlo, parte con e forcar lo, gli fe- 
ce cooofcete 11 gran pciicolo in che (la- 
va , e che fe non perdonava di cuore 
('ingiurie , era vanirà penfar di ricevere 

11 perdono de 1 Cuoi peccati, e che quella 
era (lata la caufa, per la quale non ha- 
veva potuto vedere il SantilCmo Sacra- 
mento. Uditoqnello, compuntone! fuo 
cuore , & ubidendo al con ligi io del buon 
Q>n tettoie , perdonò al fuo nrmico ; e 
finita la Tua con fe Alone , e ricevuta la pe- 
ndenza , e l*a Abluzione , entrò in Chie- 
fa > udì la Metta , vide fenza difficoltà 
alcuna il SantiiTmo Sagra mento . Et in 
tendimeoto di grazie non lì fallava di be- 
nedir il Signore per quello beneficio » e per 
«li aliti, che maravigliofitmcmcegliope- 
ra con le fuc creature . 

C«'/iWiiii temerari* , V fi dit biuta in età 
(tnfifltla malizia % t grandezza 
ditjfi. Cap. XV. 

l' F ' U auttm quid, j adirar ftotram 
" ' 1 lUMm <* aut tu quart fprrnis fra • 

-A- trruttuum f K tu ( dice l’Appotto- 
loS. Paolo) come arti ila di giudicarci! 


tuo fratello , «deprezzarlo nel cuore tuo* 

Fra l’iltre tentazioni, con le quali il De- 
monio, nemico d. Ine (Irò bene, ci Tuoi 
far gue-ra , una è mollo principale , eh’ è 
il portarci alla mente g ud.zii , e fofpetti 
contrai nolln fratelli, acciò levando via 
da noi la buona opinione , che di etti hab- 
biamo, ne levi inficine l’amore , e la ca- 
rità , o almeno ci facci raffreddare in etti . 

Per la roedellma ragione habbiamo noial- 
tri da procurar di rendere con molla dili- 
genza a qurtta tentazione , tenendola per 
molto grave , poiché 'occa un tatto tanta 
principale , quarto è la carità. Coti ce Aor ». de 
n avveri. Tee Sant’ Sgottino: Praotnmbut amlehla c. 
tavtada tfi Jujpici a , qua r fi amici! ia vt- **• 
rttnum . Se tivuoi conferva r in amore , e 
carità co’ tuoi (rateili , primi cCognialrra 
cofa bifogra » che ti guardi molla da’giu- 
dizii , e da’ fofpetti ; perchè quelli loco il 
vctenodella camà. E S. Boon emura di- - . 

ce: Occulta ptftit , ftd frauijjìma , qua ». 

Z irum fugar y & frarrrnam /attrai rbari- morii cap. 
titriB. Pelle occulta , efegreta, magra- **■ 
vittima , la quale fcaccia lontano da tè 
Dio, edillrugge la carità de’ fratelli. 

La malizia, e gravezza di quello vizia 
confitte nell’ infamar una penona il fuo 
proffimo con tè (letti , dileggiandolo , e 
(limandolo manco, e dandogli batto, e 
difonorata luogo nel fuo cuore per indirti 
leggieri , & a ciò fare non battevoli : nel 
che fa torto , Se ingiuria al fup fratello e 
tanto farà maggiore la colpa in quello, 
quanta la cofa , della quale uno giudica il 
ino fratello, farà più grave, e gl’ indizi! 
meno (bfficienti . Si potrà ben compren- 
dete la gravezza di quella colpa da un’ al- 
tra lìmite . Se tu lacerali la fama del tua 
fratello apprettò d*Un'altro , (accodo, che 
quel tate perdette il buon concetto , e la 
buona opinione , chehavettè dilui, infa- 
mandolo : ben il vede, che farebbe grave 
peccato . Or quello medelìmo torto , Se 
ingiuria gli fai col largii fenza caufa, e fi rv- 
za battami indizi! il buon concetto , e la 
buona opinione , che havevi cu di Ini a 
perciocché tanta (lima il tua fratello lVl- 
iete ia buona riparazione apprettò di te , 
quanto l’ettère nella mrdelìma apprettò 
quell’altro. Et in fatto proprio conofeerà 
bene ciafcuno quanta torto , & ingiura fa 
ia quello al fuo produrlo . Non t’aggravz- 
rcflliu, che una ti tcneflè per tale fenza 
che n’havettì data caufa ballante ? or co- 
li vien aggravato da te quell’ altro col giu- 
dicar lo iu per tale. Mifuralo per te , che 
quella è la mifura della carità col nollr» 
prottìmo , e della giuftira incora . E’ da 
avvertir quivi, che l’eflir tentato di giu- 
dizio 
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dirii è una co (i| , c l’eflir vìnto dalle 
tentazioni di elfi è un’altra . Siccome 
fumo (oliti di-e nell’ al're tentarioai , 
che l’baver tentarioni diionelle è una co- 
fa, & un’altra è l’erter vinto « & il con- 
fcntire in erte ; e diciamo , che non ftà 
il male nella prima , ma nella feconda 
cofa . Coi! quivi non Pà il maie nell* 
eflèr uno molefh'oda’penfieri di giudi- 
rii» fé ben fi ebbe meglio , che havertì- 
mo tanta cariti , & amore verfo i no- 
li ri fratelli , tal concetto di eìTi , e tan- 
ta cogn ir ione de’ nonri proprii difetti) 
che non fi moverti in noi il penfiero de’ 
difetti altrui . Ma findm-nte , come dì- 
■rtti. de ct S- Bernar ’o: Non notti for.fut , ubi 
implori non tfi tonftnfus ,• non ftà la colpa nel 
iomoc.it. fenfo . ma nelcontenfo , e nell'ertir vin- 
to dalla tentai one. Et allora fi dice uno 
erti r vinto dalla tentarione de’g.udirii, 
quando deliberatamente aeconfetre in 
erti) e per messoci quelli perde la buo- 
na opinione « Se il buon concetto) che 
haveva del fuo fra elio ) e non lo (lima , 
conforme alle parole fopra citate dell’ 
Appoftolo San Paolo . Et in tal cafi>) 

. quando fi confefla non ha da dire, che gli 
fono venuti nella mente giudizii contra II 
fratello , ma che ha coniemito in erti) • 
eh è (tato vinto dalla tentazione. Et av- 
vertifeono quivi i Teologi , che la perfona 
fi deve grandemente guardare di dire ad 
un’altro il giudizio > o fofpetro cattivo) 
che gli è venuto io mente del fuo profli 
mo ) acciò» non fia caufa , che l’altro ven- 
ta ad haver il medefimo giudi! o , e fo- 
fpr'to , o a confermarli in quello , che 
forfè gli era già venuto prima nella men- 
te ; perchè è tanto tairiva la noftra incli- 
nazione, che più facilmente crediamo il 
male dell’altro ) che il bene. Et anco 
awertifeono , che nel confi. rtàrfi non de- 
ve uno dichiarar la perfona , contro la 
quale ha havuto in mente il giudizio : co- 
me nè anche la perfona , dalla quale fia 
ofièfo per la tale) o tal cofa) che fece • 
acciò non venga con quello a generar nel 
Confeflore qualche cattivo fofpetto , o 
mal concetto . La circufperione , e la cu- 
T l' lJl Cottoti* A ■ Santi vogliono, 
che riabbiamo dell’ onore ) e buona opi 
nione del nofiro prortimo è tanto grande , 
e tu vuoi con certi leggieri giudizii levargli 
il buon concetto , e riputazione , in che 
era reco ; & in che ha natura! ragione ) e 
• diritto diertèr con tutti) mentre lefue 
azioni non fanno fiifficiente teilimonianza 
del contrario ? Oltre l’ingiuria , 8 r il top- 
ro ) che in quello fi fi» al prortimo , contie- 
ne iusè quello vizio un’ sltr* malizia) & 
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ingiuria grave centra Din , eh’ è ufiirpar 

la giurifdizione , & il giudizio , eh’ è pro- 

pno di elio Dio «contra quel, che dice 

Orlilo noftro Redentore, come fi !eg. e 

nell Evangelio: Notirt juiitarty & non 

juditabimint j notili tondimnan , fy non i* < .. 

(“nimnobiminì . Sant’ Agoftino dice, 

che il Signore proibilce quivi i giudizii te- a«*.defer. 

merarii, 1 quali fono , giudicar l’intentio- 0ani ' ni *» 

ne del cuore, o altre cole incerte. Ut oc- 

culle t perché Dio nferbò a lè lacogni- 

Zione di quella caufa , e coll comanda, 

che noi non c ingeriamo Inerti. L’Ap- 

pofiolo San Paolo dichiara quella cofa più 

in particolare, fornendo a’Romani: Tu la. 

■quii ti , qui juditar ationum frrvum t 
Domino fuo fiat , aut tadit . Chi Tei tu , 
che ardtfci di giudicar il fervo altrui? il 
giudicar è atto di Iuperiore , quell’ uomo 
non e tuo fuddito, ha padrone, eh’ è il 
Signore ; lafcialo giudicar a lui , non ufur- 
par la giurifdizione di Dio. floqut notiti- l.Cer. 1. 1, 
ante ttiripat j uditori quoaiufqut vi ai a t 
Diminuì , qui ir illuminai!/ abfcOndita 
tinebrarumy Èf maniftfiaiit tonfilia tot* 

ÌÌ um ' P ,unc iaa ’ nit anicmiqut i Dio . 

Quella e la ragione , che adduce l’Àppo- 
Ilolo San Paolo , del non dover noi giudi- 
care, perchè fono cofie incerte , Ir occulte, 
che appartengono il giudizio di Dio, e 
vo«i colui, che c’intromette in giudicar 
quelle cofe ufurpa la giurifdiz : one , Ac li 
giudizio di Dio . 

N'Hc vite de’ Padri fi racconta d’uno di 
quei Monaci , che con alcuni indizia , che *»*ltl**a 
vide,o udì , giudicò male d’un’ altro Mo»-f™“ • 
fuh'to fentl una voce dal Ci lo , 
che gli dirtè, gii uomini fi fono ribellati , 

& hanno ufurpato il mio giudizio, e fi 
fimo ingeriti nella giurifdizione altrui . E 
le diciamo quello , e lo dicono i Santi an- 
co delle cole, che hanno qualche apparen- 
za dima le; che farà di coloro, che anco 
le cofe per ,e fi erte buone interpretano 
male , giudicando , che fi facciano con 
mala intenzione , e per rifpettl umani > 
fuetto e più propriamente ufurparla giu- 
n (dizione , e giudizio di Dio, poiché an- 
co dentro i cuori degli uomini vogliono 
entrare , e giudicar le Intenzioni , & i pen- 
eri occulti , il che è propr o di Dio : Fa- , 
iti tfiu juditit coti! ationum in, quorum , 1 *' 

dice I Appoftolo San Giacomo . Et il Sa- 
vio dice , che fi vogliono fa- indovini , 
giudicando quel , che non fanno , nè pof 
fono fapere .In jfmilitudintm arieti , & r, t . », - 
tenfi&tnt afiimat qtod ignorar . 7 


Volto 



Trattato IV. Cap.XVI. 


214 

Dilli cauft , * radici , dalli quali {ridda- 
ne igiudixii temerari! , ede lare 
rimedii ■ Cap. XVI- 

A prima radice, dalla quale foglio- 
no nafcere i giudizii temerarn , è 
- I quella , eh’ è anco radice di tutu 1 
, mali , e peccati , cioè la fuperbia , che 
aon.T. ia p art j c0 | arm ente e radice di quefto . S Bo- 
moriiic.ìa. uavemura nota quivi una cofa degna di 
confideraiione* e dice» cne le perione* 
che fi tendono per fpirituali » fogliono ei- 
fer più ternate in quella cola del giudica- 
* re > e dì qualificar altri: cndepare> cne 
q vogliano mettere in efecuiione quel -» che 
T Apposolo San Paolo dille in altro fenlo : 

. Car 1 i<. Spiritual it auttm judieot omnia ,• para 
colloro d' veder in te i doni di Dio > e do- 
vendo edere con ciò più umili, fi pavoneg- 
giano con erti » e G penfano d’elfer qualche 
cofa , & in comparazione loro fanne poco 
1 conto degli altri , quando li veggono an- 

dar meno ritirati, o più occupati, edi- 
ftritti incofe elleriori, e quindi viene in 
erti un certo fpirito riformativo di vite al- 
trui ,dimemicandofi di sè medefimi . Di- 
cono i Santi, che la femplicità e figliuola 
dell’ umiltà , perchè il vero umile tiene 
. gli occhi aperti folo.per veder i difetti, e 

mancamenti proprii, li tiene ferrati per 
non veder quelli de’ fuoi prortimi, e trova 
Tempre tanto, che guardar in se , e tanta 
materia di piangere , che non fe gli aliano 
gli occhi, oc il penfiero a i difetti , e man- 
camenti a'trui . Onde fe uno furte vero 
umile, darebbe molto lontano da quelli 
giudizii . E cosi i Santi danno per molto 
importante rimedio tanto contra quello 
vìzio , quanto contro moli’ altre cofe » 
che tengniamo gli occhi aperti folamente 
per veder i difetti nollri : Ut feiemquid 
pi. ;s. 1. m ji,i ^ e ferrati per non veder i difet- 

ti de’ nollri prortimi , acciò non fiamo co- 
me gti ipocriti, che nell’Evangelio leg- 
giamo, che Grillo riprendeva , i quali fa- 
M, tt . ,.j. cevanotutt’il roverfeio : Quid auttm -vi- 
dei ftflucam in eculo fratrie lui , (3 tra- 
btmin oculo tuo non videe ? Perciocché il 
tener Tempre gli occhi volli ai nollri prò- 
prii difetti reca feco grandi beni , Oc uiilj- 
tà , reci umiltà, e confufione, reca ti- 
mor di Dio, e raccoglimento di cuore, 
reca gran pace , e quiete : ma l’andar guar- 
dando i difetti altrui reca feco grandi ma- 
li, {< inconvenienti ; come fono fwp*^- 
bia, giudizii temerari! , fdegno contra. il 
fratello, e vilipendio di erto , inquietudi- 
ni di cofeienza , zeli indifereti, & altre 
cofe, che turbano il cuore. E fe talvolta 
vedrai qualche difetto nel tuo prortìmo, 
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fia dicono i Santi , per cavarne frutto. 

San Bonaventura infegna un buon modo Beat»- la 
da far quefto , dicendo : quando vedrai *£*• N .f 
nel tuo fratello qualche cofa , che ti di- 
fpiaccia , prima di giudicarlo entra con gli ' 
occhi della mente dentro di te fteflo , e 
guarda , fe è in te qualche cofa degna di 
ripreofione , e fe vi è , ritorci la Temenza 
contra te Hello, e condannati in quella 

Re*, et. 
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verfo , che non merito di baccìar la terra , 
che l’altro calca, & ho ardire di giudicarlo? 
che ha che fare quel, ch’io veggo nel mio 
fratello, con quel, eh’ i osò di me fteflo ? 

S. Bernardo infegna un’altro modo mol- 
to buono, che potiamoufare in quello, In 

Ct)m vidn aliquid , quid tibi dijplicet , f or . ho»e- 
tide fi bec eft in te ,& abfcinde . Seyedrai il» vii» > 
in un’ altro qualche cofa , che ti dilpiaccia, J" 
rivolgi fubito gli occhi a te medefimo , e _ 
guarda fe quella cofa è in te , e troncala 
via: Si veri videe aliquid , quod libi pla- 
cet , vide fi boc eft in te, & tene , <3 fi non 
efi , affarne . E quando vedi ne) tuo fra- 
tei lo qualche cola, che ti piace , rivolgifi- 
milmente gli occhi a te fteffo , e guarda, fe 

J uella è in te , Sf eflendovi procura di con- 
ervarla; non eflendovi , procura d’acqui- 
ftarla . In quella manierada ogni cofa ca- 
veremo frutto , & utilità . 

San Tommafo mette in campo altre ra- s. Th. 1. x. 
dicidi quelli giudizii. Dice egli » che fo- q. 6 o.>ti.|. 
gl iono procedere alle volte dall’ haver uno 
il cuore pieno di malizia , onde giudica 
gli altri fecondo quel , che ha fatto , 0 fa- 
tebbe lui, confoime a quel, chi dice il 
Savio : Sedi} >n via fiultue ambulane , Ecc ‘- I0 - J. 
ciim ipfe infipiene fit,omnee Jlultoe ajìimas, 
che inbuona lingua volgareèqutl,chedi- 
ce il proverbio; penfa il ladrone , che tut- 
ti iìano della fua condizione . Siccome 
quando uno guarda per mezzo d’un vetro 
turchino, ogni cofa gli pare turchina , e 
fe per mezzo d’un vetro rollo , gli pare roi- 
fa ; cosi all’ uomo cattivo, & alr imper- 
fetto ogni cofa par cattiva, e tutte le cofe 
interpreta male , perchè le guarda per 
mezzo d’un vetro di duella qualità mede- 
fima: Perchè egli fa le cofe in quella ma- 
niera, e per quei fini, e rimetti, penfa, 
che così la'fanno gli altri. Quadra bene a 
colloro quel, che dice San Paolo: In quo 
anim Judicae alterum, te ipfum condemnae, ' •* 

eadem enim agi e , qua judicae . Condanni 
te fteflo con roteili giudizii , poiché iu fai 
quello, che giudichi . Colui , che e buono , 
e virtuolo fempte interpreta le cofe fecon- 
do il fenlo migliore, ancorché vi fumo alcu- 
ni giu- 
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ni indili!) che fanno la cofa dubbiofa , e 
l’interpretarle al peggio non è buon fcgno . 
Dice San Doroteo , che ficcome l’uomo , 
Dod ^ '"li c *“ * 12 buona compii Alone , e buon Ro- 
maco , converte anco il cibo cattivo in 
buona foRanza , e per il contrario quello » 
che ha cattiva compleAione» e cattivo Ro- 
nuro , converte il cibo buono In cattivo 
umore* coi! avviene anco in queAo * che 
colui, che ha un’ anima buona , & atten- 
de alla virtù , converte ogni cofa in bene , 
interpreta ogni cofa in 6uon fenfò , mi 
chi non attende alle virtù, converte ogni 
cofa in catrivo umore , interpretandole 
tutte liniAramente . 

Aggiungono di più i Santi, che ancora 
quando quel, cheli vede foAe chiaramen- 
te cofa cattiva ( con tutto che non (la pec- 
cato giudicar per cofa cattiva quella , che 
al certo è tale ) conviene , che fi dimoftri 
la virtù, c perfezione d’una petfona nel 
procurar d’ifcufare il fuo profilino quanto 
R-mar J. iia poifibile . Dice San Bernardo : Excufa 
s ni. 10. inttntionem fi opus non pota : pula igno- 
lup. Cani, rnntiam , pitta fuhr, ptiortem , pula caftan . 

Se non puoi Icufar l’azione , (cula l’inten- 
zione , penta , che fu qualche incondde- 
razione, &igno-anza, penda, chedebba 
«Aere qualche dimenticanza naturale , 
penda , che fu qualche fubito, e primo 
moto . Se amaAimo il ptoAimo come noi 
He (Ti , e lo rlfguardaAimo come un’ altro 

10 , poiché Amicai tfl alter eg o , non vi 
mancheriano modi , nè maniere da non 
farlo. O come là l’uomo feudar bene sé 
Aedo, come di sì difendere, come dimi- 
nuire , & alleggerire le coinè proprie ! Co- 
si da riamo col ooAro prò Almo , fe l’amaf* 
fimo come noimedefimi. E quando l’er- 
rore è tanto evidente . e colpevole , che 
non ammette feufa , dice San Bernardo , 
penda , che fìa (lato molto grave , e vehe- 
mcnte Tocca (ione , e la tentazione , che il 
fratello hebbe ; e dì dentro del tuo cuore : 
fe quella tentazione haveiTe combattuto 
me con tanta forza , quanta è Rata quel- 
la , conche ha combattuto lui, & il De- 
monio tentatore haveiTe havuta tanta po- 
rcili per tentar me, quanta n’ha havuta 
per tentar quello , che darebbe Rato di me? 
Leggiamo del noAro Santo Padre Fgna- 

v iiV N. 1,0 ’ c * le t l uant '° l’azione era tanto eviden- 
ignat.* ' temente cattiva , che non ammetteva 
feuda, nè v’era altro fcampo, dofpendeva 

11 duo giudizio , e s’attaccava alle Scrittura 
1. Cor. 15. dicendo : Notili ante tompui judicart . 

Non vogliate giudicar avanti tempo j Sta 
quell’ altro detto del Signore a Samuele , 
'■ foli, Dio è quello , che ridguarda i cuori; 
*' ’• v< a quell’ altro di San Paolo , alla preftn- 


za del Signore ogn’ uno Ri in piedi , o per 
terra . 

Un’ altra radicedi queAo, e molto prin- 
cipale , mette il med -fimo S. Tommafo, e S. TV.m. 
dice , che molte tolte fogliono procedere “ ,j| *«,••« • 
1 giudizii dall’ haver uno qualche avverilo- 
ne , qualche invidia ,o qualche emular o- 
re con la perdona , che egli giudica ; per- 
chè queAo Io fa grandemente inclinare a 
parergli male delle code di quella, &ad 
interpretarle al peggio , per leggici che dia- 
no gi’indizii: Quia unufquifque faciline 
credit quod appetii . Perchè facilmente 
l’uomo crede quello, chededideia. Que- 
Ao fi vede bene dal contrario , perchè 
quando uno porta grande amore ad un’al- 
tro, fubiro gli par bene di tutte le cofedi 
quello , & è lontano da interpretarle ma- 
le , ancorché non fimo quali a lui paio- 
no , che anzi le feuda , & allegeerifce: 
clorito! non cogitai malum . L’irfeffo di- 
foro , o manc.mrnro , e gt’iAeAi indi- *- c °' 'M- 
zìi , quarto digerente apparenza hanno 
nella perfona , che ami, & in quello, con 
la quale hai qualche avvertirne ? Ogni 
giorno proviamo con efperienza , che le 
rode di queAa perdona ri danno nelnafo, 
e quell’ altra , che fot fi farà peggio , non 
t 'offende, e nc fai paAageiu . L’unì, e 
l’altra coda diAc molto bene il Savio: 

Odiano fufeitat rixas , & univerfa delizia ^ r °V' IO.I». 
oprrit ebaritat . L’odio eccita ride , ma 
per il contrario , la carità cuopre ogni co- 
fa , e fa , che non apparivano i difetti , 

Se i mancamenti . E cosi il giudicare è 
mancamento d’amore . Quindi anco pro- 
cede , che ancora quel > che non è difet- 
to , nè mancamento del noAro fratello, 
ci dì molte volte nel nafo , ifuoi geAi, i 
fuoi ragionamenti , il fuo modo in pro- 
cedere, e tal volta anco quel, che è vir- 
tù . Dal che fegue , che ficcome la fempli- 
cità aiuta grandemente a conservare la 
carità fra Ic.erfone, cosi anche la carità 
ajuta molto ad haver la femplicità . Que- 
Ae due v.nù fi danno la mano , come buo- 
ne fonile. 

Ci aiuterà anche grandemente in queflo 
il confìderare attentamente TaRuzia , e 
malizia del Demonio , il quale el vuol 
levar dall’animo il buon concetto, econ- 
feguentemente dal cuore l’amore de’no- 
Ari fratelli per certe cofelle, che alcune 
volte non fono mancamenti , e fe pur 
fono , fono tanto leggieri , che gli uo- 
mini non podbno Rar fenza di «Ai ; per- 
ciocché in queAa vita non vi è uomo , 
che non habbia difetti, e non faccia man- 
camenti, & anche peccati veniali : Si dì- t. Jo: «. J. 
xtrimut , quomamptccatum non babemnt , 

ip/t 
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iNf net ftiutirr.u ! , & terital in nebh nen tù, e molta perfezione, fireflèr Tanto, e 

la djc e r.4ppoflolo, & F.vang liilaSan dall’alito haver ancora alcuni difetti , Se 

Giovimi nella fua Bpiftola Canonica : irapi ri. rioni , lafciategli da Dio per fuo 

Se diremo, eh • non habbiamo alcun pec- efer.izio, 8r a fine , che fi confervi con 

ca'O , c’i r ganniamo , e non diciamo la ve- umiltà ne i doni , che ha. Da qui dunque 

ri à . F.i I Sav o dice : Septieeenim cadit b.bbiamo da cavare al propoli o poltro , 

Pro». >+.16 . l'g urto radei à fe. te vobe ( vuol eh non dobbiamo giudicare , nè fcancel- 

din mo'te volte ) e nor. lafcierà per quello lar la buona opinione d’alcuno per edere 

di elf r giufto. Per una cofa dunque , per in lui alcuni di quelli difetti , o tmperfe- 

la quale uno non lafcia d’eflèr giufto , nè zioni , e che tu non il devi (limar, nè pre- 

I perde punto della grazia di Dio, non è ferir per parerti, che non fiano in te di- 

tag’rnevole, che perda con te, percioc- fetti tali. Ricorda i di quello, che dice 

chè il vro amoie di carità non ftàatrac- SanGregorio, che quello con quella cofa 

rato con fpille , rè è fondato fopra ftec- può elfer perfetto, e tu fenza erti puoi ef* 

chi, come l’amiiiz e del Mondo , che fi fere imperfetto, & in quella manùracon- 

per ono per qualfivoglia frafeheria , e fo- ferverai in te da un camo l’umiltà , edall’ 

lo per non riferii fatto un complimento altro il buon concetto, e l’amor del tuo 

con l’amico . L’amor di carità (là fonda- fatello , e non lo giudicherai , nèdifpreg- 

to in Dio , il quale non può mancare. gierai per quella cofa . 

Imitiamo dunque quelle vilcere, e quella 

naturai condit one di Dio, il quale non Si conferma fon alcuni efempii quell rè» 
lafcia di volerci bene , e d’amarci , benché jV detto. Cap. XVII • 

diamo tanto pieni di difetti, & imperfe- . 

ioni di peccati veniali, nè cifminuifce Elle vite de Padri fi racconta dell in viti» 

perciò un punto ilfuoamore. Iddio fop- Abbate Ifaac , che venendo egli fatmia . 

porta a me tanti mancamenti, & iroper- i ^ un giorno dalla folitudine , nella 

frzioni , & io non polfo lopportar un pie- quale viveva , ad una congregazione di 

ciolo mancamento del mio fratello , ma Monaci, giudicò male d’uno , tenendolo 

fubito quello mi dà nel nafo, emlcaufa per degno di pena, perchè vide ineffoal- 

faftidio,& io redo rammaricato, e difgu- cuni indizii di poca virtù; riiornandofe- 

ftato con lui; dimoftri in quello , il tuo ne polverio la fua cella, trovò sù la porta 

amore non elTer amor puro di carità, e di erta un Angelo in pievi i * il quale gl 

per Dio, perchè fe forte tale, quella co- impediva 1 entrare ; di che dimandando- 

fa , che non fa fdegoar Dio, non farebbe gli il Santo Abbate la caufa , nfpofe l’An- 

fdegnar , e difguftar te : quel, che non fa gelo, che il Signore l’haveva mandato per 

(degnar il noftro Padrone, e Signore, non dirgli ove voleva , o comandava, cheget- 

conviene, che faccia (degnare i fuoi fervi : talTe quel Monaco, eh egli già haveva giu- 

colui è figliuolo di Dio, e molto amato dicalo, e condannato: òr allora l’Abbate 

da elfo: or fe Dio l’ama , e (lima, è ben conofeendo lama colpa , dimandò perdo- 

ragione , che Fami , e (limi tu ancora: no al Signore, e l’Angelo dilli, che il Sl- 

ebariffimi fi fic Drui Jiltxit nei , & ntc gnore gli perdonava per allora, ma che 

^i + it. de bemui aherulrum diligerà . per l’avvenire fi guardale bene di farli 

Soggiunge a quello una dottrina di Sin giudice > e di far fentenza contro alcuno 
Gregorio, la qual anco è comune de i San- avanti, che il Signore, il (piale era Giu* 

Cte* I I*- , j che alcune volte Dio Signor noftro a dice univerfale , lo giudicane. 

SVnMftV quell' > a’quali dà doni grandi , nega altri Narra & Gregorio di Calilo Vefcovo di 
p. 4. in So. minori, eli lafcia con alcuni mancamen- Narni gran fe- o di Dio, che era natural- 

ft ). Iib. t j, & imperfezioni per alta , e fegreta fua mente molto rubicondo , & accefo d • fac- 

PmI. c. i+. difpenfazione, e previdenza , acciò veden- eia. Ecbevedendolo Totila Rè de’Gotti 
do, che defiderano, e procurano di levar giudicò, che quella cofa procedere dal be- 
via un difetto, & una cattiva condizione , re aliai; mà-il Signore hebbecura di pigliar 
che hanno, e che nonveDgono maiali- Cubito la difefa dell’onor del fuo fervo, 
ne, ma che, con tuttoché tante volte ne permettendo , che il Demonio entrarti 
faccino proponimento, ad ogni modo corn- repentinamente in un fuo fervitore, che - 
mettono i medelìmi mancamenti, ftiano portava il fuo Stocco , e che lo tormentaf- 
fempre umili, e confufi, e conofcano, (e alta prefenza del Rè, e di tutto 1 Eferct- 
che molto meno farebbouo da sèfterti po- to ; condulfero perciò l’indemoniato al 
tenti per le cofe maggiori , poiché noo fo- fante uomo , il quale facendo (opra Hi lui 
no potenti per le minori. Di maniera, orazione, 5t il fogno della Croce lo liberò 

che può uno da un canto havet molta vir- fubito dal Demonio ; per il quale (uccello 

il Kà 
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1! Rè muti) il fuo g’udizio, e da 11 avanti 
fece di lui gran dima . 

Si narra anco nelle vite de Padri , che 
v’eran ) 'uè Monaci mol oSanti , e mol- 
to buoni fratelli , .'quali il Signore have- 
va fatta quella grazia, che ci fcun di oro 
vedeva nell’. ltro la divina grzi , che in 
e(To abitava per metro di qualche regno 
v, libile, che ivi no- fpecifica qual folle. 
Uno di eiti un V. m rdi mattina a buon 
ora fuori della cel'a vide un Mon tco » che 
mangiava , r lub io virtolo , Tenta esami- 
nar li t eceffità , o caufi , che il Monaco 
dovea bavere di mangiar tanto d buon 
ora , gli di.Te , come mangi tu a q eft ora , 
eflendorggi Venerdì ? parendos i quella 
cof. erro e nell’altro. Quando poi ritor- 
nò alla celiatati rilfò grandemenie il Mo- 
naco fuo compag-o* eh. non videinelfo 
il folno fegno deli, grat a di Dio. e dir- 
fe: fratello , che cola hai fatto dopo eiTer 
ufci'o filoni al cherifoofe, ch’egli non 
fapeva d’hsver fat o mal alcuno; fit allo- 
ra il compagno gli replicò , hai tu forfi det- 
ta qualche parola otiola ? con che egli fu- 
bito (ir cordò di quel « che havea detto» 
e giudicato dell’altro Monaco: gli rac- 
contò ciò» che era p. flato» & ambidue 
digiunarono due fettimane in penitentadi 
quella colpa» le quali pallate» vide ilfo- 
lito fegno. . 

Nelle Cron : che di San Francefco firi- 
feiifce una maravigliofa vifione » che mo- 
flrò il Signore a Fra L-one. uno de i Com- 
pagni di San Francef:o . Vedeva egli un 
gran numero di Frati Minori in procef- 
fione molto rifplendmti » e belli » fra i 
quali ne vide un più gloriofo» dalli cui oc- 
chi uf.ivano raggi più rivendenti » che 
quei del Sole» i quali erano tanto chiari» 
e belli, che non lo poteva rimirar in fac- 
cia . E dimandando il Santo Frate Leone , 
chi foflè quel Frate con quegli occhi tanto 
chiari ,e nfpl- "denti ; gli fu rilpofto, che 
era FraBcnardo di Qtjintavane , primo 
compagno di & Frane Tco » e che la cauli 
di quella tanta luce» efplendore, ch’ha- 
veva negli occhierà » perchè f mp-e giu li- 
cava fecondo il fenfo migliore ciò , che ve- 
deva negli altri» eriputava tutti migliori 
di lè . Quando vedeva i poveri , 6t i rap- 
pezzati diceva a sè dello » quelli olTeryano 
meglio la povertà » che non fai tu » e li giu- 
dicava , come fe volontariamente havef- 
fero promelTa » e deliberata quella pover- 
tà. £ quando vedeva i ricchi, e ben ve- 
ftiil , diceva con molta compunzione » for- 
fi coftoro portano cilicii fot o, e fegreta- 
menie cafligano la lor carne , ma eli rior- 
mente fi vedono cosi » per fuggir la vana- 


gloria , onde può edere , che fiano mig'io- 
ridite. E che per quella Tempi 'cita degli 
occhi gli dava il Signore qjidlaglo ia par- 
ticolare in efli Qui Ilo dobbiamo noi al- 
tri imitare . San Doroteo dice , quando r>oi«t. 
tu entri nella cella d W altro , e vedi ogni OoA. i(. 
co fa feompolla," che quel fratello vi fcioc- 
co , dì dentro del tuo cuore» o felce, e 
beato fratello » che (là tutto a (fino ia 
Dio , e così non guarda a quelle cofe; e 

J uando lo vedrai molto comporto , e raf- 
ètrato, dì, cosi tiene egl ramina Tua. 

Nelle m’defìme Croniche fi legge , che 
predicando San Francefco per l’I alia, ri- 
trovò in una lìrada un’ uomo povero , e 
molto inf rmo , del quale fi nn (le a pie- 
tà , e corri, adione , cominciando a parlar 
col fuo Compagno compaflìonnolmente 
dell’ infermità, e povertà di colui ; il Com- 
pagno gli dilfe : fratello , è vero , che colui 
pare molto povero , mi forfi farà più ric- 
co ne’defiderii di quanti fono in quella 
terra. Lo riprefe fubttoS.n Francefcodi 
quella maniera, e di quello giudizio te- 
merario molto afpramente , dicendo, fra- 
tello, fe vuoi venir in compagnia mia hai 
da far la penitenza , che io ti dirò per que- 
llo peccato contra il tuoproffimo . li Fia- 
te s’offerì con motta umiltà , e riconofci- 
mento ad ogni penitenza : gli comandò il 
Padre San Francefco , che fi fpogliade, Se 
ignudo fi buraflca’piedi di quel povero, e 
confclfalfe d’haver peccato mo murando 
contro di lui , gli chiedere perdono , e lo 
ricercarti di piegar nortro Signore per lui . 

Et il compagno pofe in efecuziooe fubito , 
e molto intieramente la penitenza impo- 
rtagli. 

Dell’ ideili» San Francefco li racconta 
ivi, che patendo egli un tempo di cecità Cip. jf. 
d’occhi , per .l’infermità esulata in erti 
dalle morte , e continue l.grime, andò a 
trovar F. Bernardo per comolarfi (eco , col 
parlar di Dio, perchè hjvrvaqurl Frate 
grazie fpeciali di parlar di Dio, epereiò 
molte volte fendevano tuttala notte in 
parlar di cole frirituali, ecelelli. Arri- 
vato alla cella, la quii- era ritirata alla 
montagna , dando Fra Btrnardo rapito in 
orazione , il Sant’ Uomo lo chiamò da vi- 
cino alla cella dicendo : Fia Bernardo vie- 
ni a parlar a quello cieco, macom'egli 
IL va rutto fofpefo in Dio non r.divaeofs 
al.una , nè rifpofeal Santo . Partilo qual- 
che intervallo, lornòun’alrra volta a chia- 
marlo : fratello , Fr. Bernardo vieni a «in- 
foiar qu.dlo povero «eco N.m rifpon- 
dendo Fra Bernardo»»’atirirtòg «n clien- 
te San Francefco, e cominciò a mormorar 
frase (ledo, che Fra Bernardo chiamato 

mol* 
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molte volte non gli havette voluto rifpon- 
dere , 8 t andando il Santo m quefto mo- 
do lamentandoti per la (bada , e confuta» 
fi (cottò dal compagno , e fi pota a far 
or .rione fopra quello dubbio , come Fra 
Bernardo non gli havclfe rifpofto . E fu- 
bitoud) la rifpofta da Dio, che loripre- 
fe, e gli ditte : perchè ti turbi tu oiilic- 
ciuolo 1 è forfi ragione , che l’uomo lafci 
Dio per la cr 'atura ? Fra Btrnardo, quan- 
do tu lo chiamarti , ftavameco , e non fe- 
to; perciò non poteva venir da te, nèrif- 
ponderti cofa alcuna , perchè non ti fenti- 
va ; e Cubito il S- Padre Ce ne ritornò da 
Fra Bernardo molto in fretta per accufar- 
fi , e per ricever da lui penitenza di quel 
penfiero, e trovandolo, che ufeiva dall’ 
orazione, Ce gli buttò a’piedi dicendo la 
fua colpa , e dandogli conto della riprcn- 
Cione fattagli dal Signore, e comandò a 
Fra Bernardo in virtù d’ubbidienza , che 
facerte nella perfona di lui quanto gli ba- 
vette egli comandato per fua propria peni- 
tenza ; ma fofpettando Fra Bernardo, che 
il Santo forti per comandargli di far qual- 
che cofa eftrema in umiltà, come Coleva 
far in fuo proprio difpreggio, e caftigo, vo- 
lendo con alcune ragioni CcufarC , dirti , io 
flò difpofto Padre a far quel , che mi co- 
manderai , con quefto però, che tu anco- 
ra mi prometti dì far quel , eh’ io ti dirò ; 
del che ;1 S. Padre fi contentò , come quel- 
lo , eh’ era più pronto ad ubbidire , che a 
comandare. Alloradifle il Santoli coman- 
do in virtù di fanta ubbidienza , che per 
caftigo della mia prefunzione, (landò io 
coricato per terra, tu ponghi uno de tuoi 
piedi fopra lacoppa del mio cotto , poi I al- 
tro fopra lamia bocca, e coti facendo mi 
patti tré volte per Copra, calcandomi bene 
la cervice , e la boc.-a , e dicendo le parole, 
ch’io meri-o, cioè (fattene lì in terra vil- 
lano figlio di Pietro Brrnardone, da quan- 
do in quà tanta fuperbia , eflèndo tu tan- 
to batto, e vile? Intendendo quefto Fra 
Bernardo , (lette alquanto dubbiofo d 1 far- 
lo , ma rer l’ubbidienza , e per non fdegnar 
il Santo Padre lo fece con la maggior rive- 
renza, ch’egli potè. Fatto quello, ditte 
S. Francefco; comanda tu adeflò quel , che 
vuoi in virtù di fama ubbidienza, e Frà 
Bernardo ditte: per fanta ubbidienza ti co- 
mando, che quando daremo ambidue in- 
de me, tu mi riprendi de’miei difetti molto 
afpramente. Rellòper quella cofa il Pa- 
dre S. Francefco con gran f .ftidio, perchè 
l’haveva in molta riverenza per li fantità 
fua, eda 11 innanzi non (lava ilSanto lungo 
tempo con Fra Bernardino per non haver 
occafione di riprendere un’anima tanto 


fanta , ma quando andava a vederlo, e fen- 
tirio parlar di Dio , fe ne fpediva pretto . 

Scrive il Snrio , ch’uni volta andò il Sa- 
cerdote della Chiefa a vifitare il S. Abbate Suriui ;« 
Arfenio, il qual flava infermo, e Io tro- vii» B. At- 
vò fopra un tapeto, e con un cufcino a b,,- £', f ' n ' 
capo del letto: andava col Sacerdote un ii*® *" 
Monaco vecchio, il quale trovando Arfe- 
nio aquel molo, cominciò a fraudali!* 
tarli, parendogli, che quella fotte troppo 
delicatezza per un’ uomo ( che G diceva 
eflèr tanto Tanto , non conofcendo chi fof- 
fe Arfenio. Allora il Sacerdote , il quale 
era uomo prudente , menò un poco da 
banda il vecchio , e gli ditte : Padre io tl 
prego, che mi dichi , che cofa havevi tu 
per vivere, prima che fotti Monaco, Se 
egli rifpofe , che era molto povero , e che 
non haveva roba , nè con che poter vive- 
re; allora il Sacerdote gli replicò : or Tap- 
pi , che Arfenio avanti che fotte Mona- 
co , era perfona molto comoda , e princi- 
pale ajo de’ Prencipi , per la cui cala l’oro 
andava rotolando , e che un’ uomo tale 
habbia lafciatc tutte quelle cofe , e fa ve- 
nuto a quella povertà , & umiltà, ben ve- 
di feè cofa da ammirare , e Cc è gran deli- 
catezza per un’uomo allevato in tanta ab- 
bondanza , & ora vecchio , & infermo , il 
tapeto , & il cufcino , che tiene ; con che 
il vecchio reftò confuta , e convinto. 

Cattiano narra dell’ Abbate Marchete , c«n < ie 
che trattando, & infunando, che non fen. 
dovevano giudicare alcuno , raccontava di c»p. 10. 
sè , che haveva lui giudicato i Monaci par- 
ticolarmente di tre colè. La prima era , 
eh- venendo ad alcuni Monaci cena gon- 
fiagione dentro la bocca , che dava loro 
gran fafti.iio, e medicandotela 1 , e face n- 
dofela elfi tagliare per liberartene , egli 
giudicava quel farro per mancamento , e 
per poca mortificazione. La feconda ,cbe 
rimettendo alcuni alquanto del rigore del- 
la vita afpra , che facevano , per qualche 
nccerticà , che n’havevano , adopravano 
una coperta fatta di pelli di capra , percc- 
rirarli (opra , e percoprirfene , Ac egli gitz- 
dicava, che quella fotte troppa delicatez- 
za , econtra il rigore , che come Mona- 
ci doveano ottèrvare. La terza, che an- 
dando i Secolari motti da divozione a di- 
mandar a’Monaci un poco d’oglio bene- 
detto, e benedicendolo etti, e dandolo 
loro, pareva a lui , che quella fotte una 
grm prefunzione * & un dimoftrar, che 
folfero fanti. EconfelL egli dettò, che 

E er caftigo di quelli giudizii colpevoli , 

)io l’ha-eva lafciato cader in tuite que- 
lle tre cofe , e che haveva fai io il medefi- 
mo, diche haveva condannato gli altri, 

per- 
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perchè egli hebbe la gonfiagione dentro I» 
bocca , & a tiretto dal gran dolor , e tor- 
mento , che gli caufava , e dalla efortazio- 
ne de’ maggiori , fe la medicò , e fe la fece 
ragliare; e per necefTità caufata da quella 
infermità medefima usò quella forte di co- 
perta ; e co tiretto dalla grand’ idanza , Bf 
importunità de* Secolari «diede loro anch* 
etTo l’oglio benedetto . E conclude efor- 
tando tutti col Tuo eferopio a temere, e 
(uggir con gran diligenza quello vizio : di- 
cendo « che altrimenti farebbono incori! 
in quelle medefime cote, delle quali ha- 
veiTero giudicato altri , come era accadu- 
to a lui. 

Racconta Anaftafio Àbbatedel Mona- 
flerio del Monte Sinai , il quale fiori nel 
fedo Secolo , che fu già nel fuo Monade- 
rio un Monaco, che non t'accomodava 
quanto doveva allecofe della comunità , 
Coro , digiuni , discipline , ire. e cosi non 
era tenuto per tanto buon Keligiofo. Ve- 
nuta l’ora della fua morte, lo trovarono al- 
legro, di che Anadafio riprendendolo con 
dirgli , come un Monaco , ch’èviffuto 
tanto rilaifktamrnte ride, e dà in queft’ 
ora tanto allegro? egli rifpofe, non ti ma- 
ravigliare Padre , ch’il Signore m’ha man- 
dato a dir per un’ Angelo , che m’ho da 
falvare , perchè adempirà la fua parola : 
Lue. 17. Natiti judicara , & man judicabimìni , di- 
mattila , & dimittamini . Non vogliate 
giudicare, e non farete giudicati , perdo- 
nate , e farete perdonati . E fe ben è vero , 
eh’ io non andavo quando dovevo alle re- 
fe della comunità , parte per la mia rila Ila- 
rione, parte per la mia poca fanità , non- 
dimeno Soffrivo > che mi maltrattaffero , 
e perdonavo loro di cuore, nè li giudicavo, 
anzi fcufavoquel, che facevano, o dice- 
vano : perquedo iofiòallegro. 

D'altra farti J'unìana , a d'amicizia % tba 
man fama buina . Cmp. XV III. 

H Abbiamo trattato dell’ unione, 
& amor buono , e Spirituale : ora 
anderemo trattando di tre forti , 
che fi trovano d’amor non buono , nè fpi- 
rituale , ma cattivo , e pregiudiziale . II 
■rlìL in gloriofo S. Bafilio nelle Codituzioni Mo- 
ConQitut. nadiche dice , che i Religiofi devono ba- 
Hon. c.jo. Tere grand’unione, e carità fra di lore, 
ma in maniera tale , che non vi Sano ami- 
cizie , nè affezioni pirticolari , adunan- 
dofi inficine per nnede due, otre: perchè 
queda non farebbe carità , ma divifione, 
-t Sedizione, ancorché fimili amicizie pa- 
iono buone , e fante E nel primo Ser- 
mone da Injlitmtiemàbau Mammabarum , 
£frrt. H°drig. furiti. 


distendendo circa queda materia piò al 
particolare, dice: guìd fi quii in-uantms 
fuarit , qui majari quidam amimi prapan- 
fama Manacbum , trattami vai pr api n- 
quum , vai alium quamvii , quavii da 
eaufa vìdeatur diligerà , bunc caftigara 
a par tabi! , ut injmium pub He a {bar ita- 
ti! . Se S troverà , che alcun porti mag- 
gior affezione ad un Religiofo , che ad un’ 
altro, benché Sa pereffer fuo fratello car- 
nale , o per qualfivoglia altro rifpetto , Sa 
quedo tale cadigato , come chi ingiuria la 
carità comune. E rende la ragione • e più 
formalmente anche nel Sermone Seguen- 
te, come in quedo fa ingiuria alla comu- 
nità : g»« anìm unum allquam magi s , 
quàm catara! diligi ! , «/, quid nanparft\ 

Hi catara! diliga t , dafaipfa indicium aft . 

Perchè colui , che ama uno più , che un’ 
altro, dà chiari indizi! di non amar gli 
altri perfettamente , perchè non li ama 
tanto , quanto quell’ altro { e cosi eoo que* 
do offende gli altri , e fa ingiuria a tutta 
la comunità . E fe l’offender un foto è co- 
fa tanto grave, ch’il Signor dice, che è 
toccar edo nella pupilla degli occhi Tuoi , 
che cofa farà l’offendere tutta una comu- 
nità , e comunità tale . Onde ingiunge 
colà San BaSlio molto caldamente a’Re- 
ligioS , che in neffima maniera amino 
più particolarmente uno , che un’ altro « 
nè pratichino Sngolarmente più con que- 
do , che eoo quello , acciò non faccino 
torto ad alcuno , nè diano occafione d’of- 
fenderfì a perfona , ebe Sa : N amini dam- _ . 

tu ullam affan/fanam ,• ma che habbino *' ’ ’’ 

un’ amor, e carirà comune « e generale 
verfo di tutti , imitando io quello la bon- 
tà , e carità di Dio , il quale manda il fuo 
Sole, eia Aia pioggia l'opra di tutti ugual- 
mente : %ui felam fmum ariri facitfupar 
banai ì (3 melai , & piatii fupar ju/lei , M.tt.j.as. 
(3 inrujtai . E dice il Savio < che quede Bali!, fer.i, 
amicìzie particolari fono nella Religione de ■ nilit. 
un gran Seminario d’invidie, edifofpet- 
ti, fitancod’odii, enemicizie; & in ol- 
tre fono eaufa, che vi Sano divi Soni, cir- 
coli, e confederazioni, eh ’è la pede del- 
la Religione; perchè ivi uno pilefalefue 
tentazioni, un’altro i Suoi giudizii , que- 
do le fuc querele , quello altre cofe fe- 
grete , che doverebbono e (Ter taciute; 
ivi fono mormorazioni , c qualificazioni 
di quello , e di quedo , & alle volte del 
Superiore : ivi a a’taccano i difetti dell* 
uno all’altro , di maniera che ciafcu- 
no cava fuori in pochi giorni quelli , 
che gli ha attaccati il compagno. E fi- 
nalm-nte fono eaufa quede amicizie del- 
la trafgieflione di molte regole , e del far 
H uno 


Digitized by Google 



22 6 Trattato IV. Cap. XIX. 227 


uno molte cote, che non deve per corrif- 
pondere al (uo imico i come Io provano 
duelli « che hanno amicizie limili . 

S Efrem trattando di quelle amicirie» 
e familiarità dice» eh’ è molto grande il 
detrimento» checaufanoalPanima: Fa- 
miliarirat » ac colloquia ejufmodi baud 
». I.phrem fx - uum detrimtntum pariunt anima. On- 
’• I,P ' 5 ' de è nece (lario » che le fuggiamo, e ci 
guardiamo grandemente da elle, dando 
fermi in quedo fondamento , che quivi 
nella Religione non v’hanno da edere 
amici particolari con certa familiarità, e 
fingolarità, che podino offendere la comu- 
nità . La nodra amiciria ha da edere fpi- 
rituale , non fondata in carne , e fangue , 
nè in pratiche, e familiarità, nè in altri 
titoli, e fondamenti umani, ma in Dio 
Signor nodro » eh’ abbraccia ogni cofa , e 
così v’ha da edere una uguaglianza d’amo- 
re con tutti , come con figliuoli di Dio , e 
fratelli di Crido . Non confentiamo in al- 
cun modo , che il nodro cuora fia fchiavo 
di creatura alcuna , ma foLmente di Dio . 
Nelle Croniche dell’ Ordine di San Fran- 
cefco fi legge del Sant’ Uomo Fra Giovan- 
ni da Luca, che fi ritirava, e fuggiva af- 
fai dalle converfazioni, e familiarità : & 
uno fuo amorevole , il quale defiderava 
cavar frutto dalla fua converfarione , fi 
lamentò feco una volta dicendogli : per 
qual caufa fchlvi tu tanto, e di tanto lec- 
co nel praticar con quelli , che ti voglio- 
no bene ? a cui rifpofe il .Servo di Dio , lo 
fb per ben vodro , perchè quanto più farò 
unito con Dio , tanto più giovevole farò 
a quel , che mi vogliono bene , e cote- 
de vodre amicizie piacevoli mi fepara- 
no alquanto da Dio ; onde a voi , & a 
me fon nocive. 

Villa feconda forte d'amicizie , éf adu- 
nante , che non fono buone . 

Cap. XIX. 

V I è un’ altra feconda forte d’amici- 
zie particolari , differenti dalle 
pallate , perchè hanno altro fine 
differente , e non fono men pregiu (liliali 
alla comunità , & all’ unione, e carità fra- 
terna » anzi più . Qurde fono , quando 
uno defiderofo d’afeender , di farli valer, 
d’effer riputato ,• e (limato, a’uoifce, & 
aderì fee a quel, che gjt pare, che ce lo 
potranno aiutare. Caffianodice, che fic- 
eVvcols. come le infermità grandidei corpo fi van- 
Abb. The. no g enera ndo a poco a poco ; così le infer- 
mità fpirituali, & i mali grandi dell’ ani- 
ma fi vanno «nch’eflì a poco a poco gene- 
rando . Dichiariamo ora in che modo li 


vada generando nell’anima quella infer- 
mità, & in freme aneleremo dicendo della 
via ordinaria , e per la quale viene a mali- 
ziarli, e rovinarli uno Studente Religio- 
fo . Efce uno dal noviziato con buon pro- 
fitto , per grazia del Signore , con gran 
(lima delle cofe fpirituali, e con molta af- 
fezione ad effe, come la ragione vuole , 
che n’efca : và arCollegii, 8t ivi col fer- 
vore degli (ludii comincia ad allentare ne- 
gli eTercizii fpirituali , o lafciandoli in par- 
te , o facendoli per ufanza , e per com- 
plimento, fenza cavar frutto da erti , che 
viene ad edere il medefimo . Palla innan- 
zi, e come già per una banda gli vanno 
mancando l’arme fpirituali , perchè non 
fa i fuoi efercizii come deve , e per l’altra 
la feienza gonfia, e caufa vanità, và a 
poco a poco apprezzando , e (limando 

J juel , che tocca ingegno , e talenti , e 
cemando dell’apprezzo , e (lima di quel , 
che tocca virtù, & umiltà. Quell' èia 
porta , per la quale entra , e comincia 
ordinariamente tutto lo (concerto, edi- 
fordine , e detrimento degli (ludenti : 
onde fi deve haver grande avvertenza 
all’ ovviarvi ; và diminuendo in effi l’ap- 
prezzo , e la llimt della virtù , e dell’ u- 
miltà, e della mortificazione, e di tutto 
quel , che concerne le cofe fpirituali del 
loro profitto , e crefcendo l’apprezzo , e 
(lima delle lettere , e dell’ abilità, paren- 
do loro , che per quella via hanno da fare 
acquillo di valore , Se effe r riputati , e 
(limati , e così cominciano a drizzar la 
mira a quello berfaglio » e desiderano ef- 
fer tenuti per perfone di buon’ ingegno , e 
di buoni talenti } e per quedo fine ambif- 
cono , che riefea loro bene l’argomento , 
e le conelufioni , bevono per quello il ven- 
to, e cercano occafioni per rilucere, e far 
modra di sè » o forfi per ofeurare , e fep- 
pellire altri , acciò non pallino loro innan- 
zi . Quindi padano più oltre , e comin- 
ciano a procurar di piacer al Maedro , 8c 
al Confultore , & a tutti quelli , che 
penfano li potranno aiutare , e mettere 
in grazia de’Superiori , dringono con 
efli amicizia, tutto in ordine all afeen- 
der, Se al farli valere, aU’effere riputa- 
ti , e (limati , Se all’ haverli favorevoli 
nelle cofe loro. , , 

Queda è una delle più pregiudiziali, e 
perniciofe cofe , che poflòno edere nel- 
la Religione , e delle più contrarie all 
unione . Perciocché qual peggior male può 
entrare nella Religione , che l’ambizione, 
e la pretenfione ? e qual pede maggiore 
potrebbe entrar quivi nella Compagnia, 
che l’andarvifi («minando quedo lin- 
guai- 
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guaggio « cioè , che fia neeeflario , che la 
per/ona procuri per si , e che fi vaglia dell* 
aiuto d’altri, perchè altrimenti le nere* 
fiera (cordato, & in un cantone, e non 
fi terrà conto di lui , e che ormai anche 
quivi camminano lecofe in quefta manie- 
ra ? Dio ci liberi da così mal linguaggio , 
e molto più da trovarli chi comincia a fe- 
sninar quello veleno nel cuore di quell’ in- 
nocente, e di quello, che tanto lontano 
ne flava , flt ad aprir loro gii occhi per 
camminar verfo la loro rovina . E molto 
differente da quello la verità di quel , che 
profelTa la Compagnia , dice il nollro Pa- 
dre nella decima parte delle Collltuzioni : 
Tutti quelli della Compagnia fi diano alle 
virtù l'ode , e perfette, Se alle cole (piri- 
tuali, e di elle fi faccia più capitale , che 
delle lettere , e d’altri rifpetti naturali, 
& umani : quello è quel , che (lima , e 
prezza la Compagnia . Perciò non vi in- 
ganni l’antico ferpente con la fuaaftuzia, 
e veleno , permanendovi , che col trafgre- 
dlre i comandamenti de i voftri maggio- 
ri, e col mangiar di quel, che è vietato: 
Eritit flt ut Dii : Avvertite , che non vi 
induca a credere , che per quella via cre- 
feerete, e farete onorati , e (limati , per- 
chè mentifee come eh’ egli è, anzi farete 
dilpreggiati , e fe camminarne per quell’ 
altra ftrada della virtù, facendo Tempre 
più capitale delle cofe fpirituali , e di quel- 
le, che concernono il vollro profitto , in 
quella maniera farete acquifto, & il Si- 
gnore vi efalterà nell’ una , e nell’altra 
co fa ; vi concederà le virtù , che defide- 
rate, èf anche onore, e riputazione ; e 
farete reputati , e (limati dinanzi a Dio , 
e dinanzi agli uomini . 

Habbiamo in confermazione di quello 
un’ ifioria molto a propofito nel terzo li- 
bro de 1 Urti • Narra la Sacra Scrittura , 
che Dio dille a Salomone , chcchiedeflè 
quel , che voleva, ch’egli gliel’havrebbe 
dato ,St havendo Salomone dato d’occhio 
alla Sapienza , chiedè quella a Dio , e di- 
ce la Scrittura : Placuit erga (erma toram 
Damine, quid Salamoi! paflnlaflat bujuf- 
moii rtm , fy iixit Uaminus S atamani , 
quia Defluì» fi i valium hoc , & nen pitifli 
libi diet multai , ntc divitiat , a ut ani- 
mai inimicarum tuorum , fai poftulafli li- 
bi fapitntiam ad difitrnindum juditium : 
atte fati libi ftcundùm fermanti tuai , 
dadi libi ear fapieni , & intelligeni , in 
tantum ut uulJui anta te flmilii tui futrit , 
ntc pafl ti furrtilurut flt . Si compiacque 
tanto Dio dell’ haver Salomone dato d’oc- 
ch io nella Sapienza , che gli dille : perchè 
m’hai dimandato quello, e non lunga vi- 


ta, ne ricchezze , nè vittoria, e vendetta 
dei tuoi nemici, ioti dò la fapienza , e 
talmente te la dò, che farai chiamatoli 
Savio per eccellenza ; perciocché nè pri- 
ma di te v’è flato , nè dopo te vi farà un’ 
altro rimile ; e di più I ch’è quello , che (a 
al propofito nollro ) fu tanto il compiaci- 
mento di Dio, che Salomone havelfe af- 
frontato così bene nell’ elezione , e diman- 
da fatta , che non contento di dargli la fa- 
pienza , che gli dimandò , tanto liberal- 
mente quanto glie la diede , gli dà ancor* 
quel, che non dimandò . L’una, e l’altra 
gli dà Dio : S ed <3 bai , qu» non pcflula- 
fli , didi libi , divii ial ftilitet , & gloriarli 
ut nenia futrit flmilii tui in rtgibui turiti it 
retri diebut. Perchè hai chie Ito tanto be- 
ne , io ti darò ancora quel , che non m’hai 
dimandato, e ricchezze, & onore, cciò 
lauto abbondantemente . che giammai fia 
flato fra Regi un’altro limile a te . Orco- 
sì farà Dio anche con voi , fe affrontere- 
te ad eleggere , & a dar d’occhio alla vera 
fapienza , cioè alle vere , e fode virtù . 
vi darà la virtù , che desiderate , & alla 
quale havete dato l’occhio, perchè quello 
piace a Dio grandemente, e vi darà an- 
che l’onore, e la riputazione , alla quale 
s>on haverete dato l’occhio , l’una, e l’al- 
tra vi daràD». E cosi lo vediamo per 
ifperienza , che quelli Tono riputati , e (li- 
mati dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomi- 
ni . Perciocché c parola di Dio quella, che 
dice, che colui, che l’umilierà farà efal- 
tato . E quanto più vi umiliaretc , e vi da- 
rete alia virtù, tanto più efaltati ^(li- 
mati farete quanto più fuggirete l’ono- 
re , e la riputazione, tanto più vi vetri 
dierro , come và l’ombra dietro a colui , 
che la fugge ; e cotefti ambiziofi , che a 

S uifa di Camaleonti fi vanno ptfeendo 
'aria per gonfiarli, e parer grandi , quan- 
to più la pretenderanno, tanto più fuggi- 
rà da erti l’onore , e (Tendo che per quella 
medefima ftrada, per la qual li penfano 
d’afeender, difendono , e per quella , per 
la quale fi credono , che faranno riputati , 
e (limati, fono difpreggiati , perchè ven- 
gono ad efler tenuti per Tuperbi , inquieti, 
e pertui bacon della Religione , e così non 
vi manca altro, che Tracciarli fuori di ef- 
fa, come membri infetti , e putridi, ac- 
ciò non infettino altri . 

Ora ritornando al nollro punto dico: 
ficcome nella Compagnia habbiamo da 
dar molto lontani da ambizione , e da 
pretenfioni , cosi anco habbiamo da dar 
lontani dallo ftringerci in quelle «miciziet 
che s’ordinano a quello line col Maeflro, 
o col Confultore , o con alcun’ altra pet- 
ti 2 fona : 
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fona : non habbiamo da efler aderenti a 
niuno , nè v’ha da elfere quivi : Ega qui- 
dem fum Paul ,' , ega auttm Afillo , ego vt- 
v.Ccr.i.is. ri Capta. Io non fono di quello, nè di 
quello , fe non del mio Superiore , con ef- 
fo ho da Rar unito, e con nefliino poi io 
particolare . Non habbiamo bifogno nel- 
la Compagnia di padrini, nè difoilcgni , 
& appoggi , nè d'andar in complimenti , 
nè Infingendo alcuno , poiché non fiamo 
pretendenti , nè fumo venuti quà a pre- 
tendere , ma a procurar di falvarci . Sii 
tu buon Religiofo, 8r attendi da vero a 
quella cofa , per la quale fei venuto alla 
Religione, e non havrai bifogno d’altro, 
che di Dio. Quello tale è quello , che ha 
pare, e quiete nella Religione, e gli al; 
tri non ce l’haveranno mai , come eflì 
mede fimi lo provano , e lo confeifano . Si 
dovrebbe vergognare , & haver per affron- 
to un Religiofo di efler tenuto per uomo , 
che rada cercando quefle protezioni , e 
guadagnando volontari i, e talvolta forfi 
anche lu lineando altri, acciocché l’a imi- 
tino, e gli faccino fpalla , perciocché que- 
lla cofa arguifce grande imperfezione , e 
gran debolezza . La cafa , che ha bifo- 
gno d’appoggi, e di puntelli è moltode- 
bole , e Uà per cadere: l’albero, ch’ha 
bifogno di foflegni è affai tenero , e poco 
fermo , & ha poca radice . Coti fe tu vai 
cercando foflegni ,8r appoggi, feiaflai te- 
nero , 6c hai gettato poca radice nella vir- 
tù, èt anco nella Religione. Onde il no- 
Ciaud- A- ft ro Padre generale avvertila di ciò mol- 
7«»! s« n *0 particolarmente i fiudenti, dicendo, 
J, j‘, ‘ c he in neflùn modo a’ha da permettere 

che s’appoggino a i Padri Provetri , nè 
che li tengano per Padrini : avvertifce 
anco gli ilefli Padri Provetti , che fi 
guardino da fimili patrocini , e molto 
più da voler, che altri aderifcano a lo- 
ro , e fi vogliano valer di efli , e dall’ of- 
ferir loro d’ajutarli in tutto quel , che 
havTanno bifogno , e molto più anco 
fi guardino dalr eflèrvi chi pigli per onor 
e per autorità , che rientrino a lui , e fi 
ritenta , che non lo faccino , parendo- 
gli , che quello fu un non (limarlo, e 
far poco conto di lui , e venga talvolta 
per quello a notar l’altro di modo du- 
ro, e di perfona , che fi mollri molto 
grave, il quale però più toRo fi mo Are- 
rebbe in quello molto Religiofo , perchè 
queRo è Religione , e quell’ altro nò , ma 
cofa molto mondana , e fecolarefca . E 
s’alcuno fi lamenterà di te per quello , fa- 
rà lamentarli deli’ efler tuvirtuofo, e del- 
lo Rar come buoo Religiofo molto lon- 
tano da qucRa pratica tanto mondana , e 


tanto contraria alla Religione ■ Piaccia 
a Dio , che mai di noi altri vi fia altra 
querela . 

Dilla terra farti d'anioni , fy adunanti 
malta pregiudiziali alla Peligiene . 

Cap. XX. 

L A terza forte d’adunanze, e d’amicì- 
zie particolari è peggiore , e più con- 
traria all’ unione , e carità frater- 
na , che le precedenti , & è , quando alcu- 
ni particolari t’unifcono , e s’adunano fra 
di loro per alterar l’iff fiuto della Religio- 
ne, e le cofe Ratuite, e Rabilite meda 
Tantamente. San Bernardo dichiara mol- g frn .f r ,.. 
to bene a queRo propofito quel paflò de’ f up . Cani! 
Cantici : Filii matrii mia pugnaverunt 1.5. 
finirà me , nel qual laSpofa fi lamenta in 
nome della Chiefa di quel , ch’ha patito 
da’fuoi figli. Non è ( dice ) perchè non fi 
t icordi quanto ha patito da i Gentili, dai 
Giudei, e da i Tiranni: Std prafiRì id 
•xprijfiùi piangi t , ouei £-f finti! dijferin- 
tini , quodque ■vigilantiùi nohii cavmdum 
txiflimat , maturi i utiqui inttflinum , af- 
fla» domtftitum . Ma piange più partico- 
larmente quel , che le arriva più dentro 
dell’ anima , eh’ è la guerra , che le fanno 
i nemici domeflici , & intrinfechi , la qual 
è molto maggiora , e pregiudiziale di quel- 
le , che le polfono far quanti nemici fono 
di fuori . QueRo medefimo potiamo ap- 
plicar alla Religione , la quale è un mem- 
bro principale della Chiefa , e cammina 
co’ pafli , co 'quali ha camminato lei : Filii 
matrii mta pugnaverunt centrarne. I miei 
proprii figliuoli hanno prefe l’armi contro 
di me , perciocché io li ho allevati , ho da- 
to loro ( Rudii, e li ho fatti dotti con fpe- 
fa, travaglio, e fatica, maqueRearmi, 
che ho date loro acciò combatreflèro con 
effe comra il Mondo , e convertiflèro Ani- 
me a Dio, l’hanno rivoltate contro di me, 
e con effe fanno guerra alla Madre iRefla ; 
guardate fe queRo è dolor da fentirfi ! 

Ma fe bene è cofa da fentire grandemente, 
non habbiamo da maravigliarci di fintile 
perfecuziona, poiché il P. S. Francefco in 
vita fua l’hcbbe nella fua Religione ; e la 
Chiefa Cattolica , anche mentre vivevano 
i Santi AppoRoli pati quefia perfecucione 
da i fuoi proprii figliuoli, i quali fe le ri- 
bellavano con errori , St erefie, che in- 
ventavano . V adinoi membri feguendo II 
lor capo , che è Crifio , il quale camminò 
per quella Rrada de’ travagli, delle perfe- 
cuzioni, perchè con effe fi purificano me- 
*1*0 gli eletti, come l’oro nelgrifuolo. E 
coilTAppoRoloSaa Paqlo dille: Opertet 

& ha- 
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& banfn iffi,ut& qui prebai i funt , ma- 
nifefii fiam in tibii . E Cri (lo noAro Re- 
dentore ; come <ì le(|>e in S. Matteo , di- 
ce : Hicijft tfi ut veniant [caudata , vi- 
lumi amia va fomiti itti , per quemfean- 
datura venir . V’hanno da eiTere (canditi 
nei la Chicli , fcandah hanno da edere nel- 
la Relitione : qutAo non iìpuòevitare « 
perchè fumo uomini ; ma guaio colui « 
che fari caufa di tali fcandali , farebbe 
meglio per lui « che non fode nato . 

Baisi, la li gloriofo S Bafìlio parla molto grave * 
eontt imt. e feveramente contri quelle adunanze : Si 
tmn.c. ]e. ahqui J riliquit (u a f pente abfcijfi > diflit- 
Elique et tatù catum effeiant , vitiefa bu- 
jet/ modi amie irta conciliatili efl . Il riti- 
rarli , e fepararfi alcuni dalla comunità , 
& il voler far Congregazione nella Con- 
gregazionq, è una mala Congregazione ; 
«ut tue adunante fono quelle: Sedili! & 
divi/io 1 & eermm , qui fic eletti imprebi- 
tatit indicium : quella è (edizione , e di- 
vilionejgran male vanno macbinando nel- 
la Religione quei, che trattano d’altera- 
re « & adulterare i (labilimenti di elTa « & 
ilfuo primo i Aitino j dipingano pur la co- 
fa con quanti colori di bene » e di riforma 
c » Tì la fanno dipingere. E cori S. Bafìlio dice , 
p. S. e. ì. c l >c quelli tali liano avvertiti , e corretti 
5. ,. prima in particolare, 6t in fecreto , e dap- 
poi alla prefenu d’altri , conforme all’or- 
dine deli’ Evangelio ; e le nè anche quello 
giova : Sii tibi fi cut itbticut , & putti- 
tatui « tienilo come per fcomunicato , e 
feparato da gli altri, come infermo d’in- 
fermità contagiofi, & appellata, acciò non 
attacchi il male ad altri . £ così comanda 
anche il noftro Padre nelle CoAiiuzioni , 
che li facci con tali , e conforme a quel , 
che di colloro dice l’Àppollolo San Paolo : 
Ulinam & abfcindantur , qui vej citi ur- 
bani . Bi fogna tagliar il membro putrido , 
acciò non infetti gli altri . 

Ben li vede quanto gran male fia que- 
llo, e quanto pregiudiziale alla Religio- 
ne , poiché follmente aprendofene la boc- 
ca, fcuopre ilfuo veleno. Ecosl non fa- 
rebbe necelTario tlraccarfi in far meglio 
conofcere la fua bruttezza , e deformità , 
ma per elfer una cofa di fua natura tanto 
rave , faremo circa di ciò un difeorfo , e 
iremo una ragione , che pare farà ballan- 
te per concepire non folamente odio , ma 
orrore di coi) gran male , e per rellar più 
confermati nel nollro idituto. La Reli- 
gione non è invenzione d’uomini, ma di 
Dio , e cosi le cofe illituite per conferva- 
rione , & aumento della Religione , non 
t’hanno da pigliircome invenzioni uma- 
ne, nè come fe fodero difegni , o deli* 
iferc. Hpdrig. Parti I. 


neamenti di qualche perfona particolare , 
ma come difegni, & invenzioni di Dio , 
il quale ficcome prefe , 8r elelfe San Fran- 
oefco per fondatore del fuo Ordine , & il 
Padre San Domenico per fondatore del 
fuo , & il nollro Santo Padre Ignazio per 
fondatore della Compagnia, flc altri dell’ 
altre Religioni, così diede, e manifeAò 
loro i mezzi , te il particolar modo di pro- 
cedere , che più convenivano per il ben ef- 
fere , e buon progredì, della loro Religio- 
ne , e eh’ edi non potevano da sé medefi- 
mi arrivar a eonofcerc : §uia Dii perfetta 
funt iptra . Perchè i’opere di Dio fono 
perfette, e d’altra miniera farebbe rima* 

11 , mozza , & imperfetta l’opera di Dio . 

Eco,) nella vita del nollro Padre da uni Lik.<. e. «. 
rifpolla , ch’egli diede conforme ad un’ »ir» t- N. 
altra del Padre Diego Lainez, fi raccoglie , * 0- 
benidìmo, che le cofe più (oltanziali , le 
uati fono come i fondamenti , & i nervi 
el nollro iiliruto , Dio Signor nollro , 
come autor , e fonte di quella Religione , 
le rivelò, o infpirò al nodro Santo Padre 
Ignazio, quel’ egli elelfe per capo, e per 
iilromento principale della fondazione 
della Compagnia . E quello lì può anco 
racorre dal modo , eh’ ivi lì dice , ch’egli 
odèivava nel fare, e fcrivere le Condu- 
zioni ; e quanta orazione , e lagrime gli 
doveva rodar ogni parola di quelle , che 
ci lafciò ferirle ; poiché leggiamo , che per 
determinar fe conveniva , o nò , che le 
Chiefe delle coltre cafe profede havediro 
qualche entrata per la fabbrica di eflè ( che 
non è la cofa più fodantiale del nollro 
idituto ) dirti Meda quaranta giorni con- 
tinui , e fi diede all' orazione con maggior 
fervore del (olito . Dal che li vede quanto 
arida (Ter o comunicate , e confutate con 
Dio le CoAituzioni , e quanto lume dove- 
va concedergli il Signore , pereleggere, e 
determinar quel , che alla D. M. lua ha- 
vevadaedèr più grato. Et acciò non pa- 
ia , che parliamo di teda noAra, e che 
damo noi afri quei, che lodiamo le cofe 
noAre , fe bene la ragione già detta fareb- 
be di ciò baAante prova , nondimeno : 

Hahtmut tefltmonium me) ti bit , habbia- 
mo un’altia teilimonianza più gigliarda J»M- )<• 
di queAa , Se è bene , che la diciamo, 
perchè importa grandemente, ch'andia- 
mo ben fondati in quello piincipio . 

Nelle Cloniche dell’Ordine di S. Fran- 
cefco fi narra", che fi ritirò il Santo con mi* pi. 
due compagni al Monte Canedo vicino lib. ì.c, j. 
a Rieti , per comporre , e fcrivere la 
fui Regola , e poi prefentarla al Som- 
mo Pontefice , te impetrar la Bolla 
AppoAolica dell» confermazione di ef- 
H j (», 
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erta , perchè allora non era ancora con- 
fermato con Bolla , ma fidamente in vo- 
ce : Viva vocìi ctocuIo , da Innoranzio 
Terzo . Et in quel Monte digiunando 
quaranta giorni a pane. & acqua, e per- 
severando giorno « e notte in continua 
orazione , compofe la Regola nella ma- 
niera 1 che il Signore gl’ inibirò* e rive- 
lò . Così G dice ivi , e così fu , come or 
ora fì vedrà , e portando dal Monte la 
Regola fcritta , la diede a confervar a 
Frac’ Elia , che era fuo Vicario Gene- 
rale. uomo prudente» fecondo il Mon- 
do » e dotto » il quale vedendola fonda- 
ta in maggior difprrggio, umiltà» e po- 
vertà di quel » che a lui pareva » che 
convenifTe» la lafciò perdere» acciò non 
G confermafTe quella » ma un’ altra piò a 
fuo gufto. Il Padre S. Francefco , il qua- 
le voleva feguir piò la volontà Divina » 
che l’umana » non facendo conto de i pa- 
reri degli uomini prudenti del Mondo » 
fe ne ritornò al Monte a far un’altra qua- 
rantina per arrivar con digiuni » & orazio- 
ni a conofcerc la volontà di Dio » e far un’ 
altra Regola. Frat’Elia faputa quella co- 
fa , procurò d’impedirla » e radunati al- 
cuni Minili ri nomini dotti de i fuoi Frati » 
dille loro, come il Padre San Francefco 
voleva far una Regola tanto Gretta , che 
non era poffibile oflètvarla » & e (Ti lo ri- 
cercarono, che lui medefimo, come Vi- 
cario Generale , andalfe a trovar S. Fran- 
cefco , egli diceflè in nome ditutti, che 
non G volevano obbligar a quella Regola . 
Non badò l’animo a Frat’ Elia d’andar 
lui folocon quell’ ambafeiata, mad.rte, 
che farebbe andato con elfi , Vanno tutti 
di compagnia al Monte , ove il Santo Pa- 
dre (lava orando dentro d'una Cella foli- 
tana , Se arrivati vicino ad erta , Frat’ 
Eliachiamò San Francefco. IlSamoco- 
nofcendolo, ufd dalla Cella, e vedendo 
con erto tanti Frati, gli dimandò , che 
co fa volertero quei Frati. Frat’ Elia rifpo- 
fe : fono i Minirtri, i quali intendendo , 
che fai nuova R- gola , e temendo , che 
la facci troppo afpra , fi proiettano , che 
non G vogliono obbligar ad erta , che però 
la facci per te, enonrererti. Sentendo 
il Santo quelle parole pofe le ginocchia m 
terra, e gli occhi in Cielo dicendo: Si- 
gnore non ti dirti io , che coftoro non 
m’havrebbono creduto , e venne Tubilo 
una voce dal Cielo . che dille : Francefco , 
nella Regola non v’è cofa alcuna tua , ciò 
chi- è in erta è mio , e voglio , che la Rego- 
la G oflervi, cosi ai Httoram, ai litteram , 
ai littoram , G-nzaglofa, fenz t glofa.fcnza 
glofa, io sò quanto può far la debolezza 


umana , e quanto io li voglio aiutare; quei, 
che non la vorranno orti ri are, f e n’efcano 
dall’Ordine . e la lafcino ortèrvare agli 
altri. E San Francefco ritornò a’ Miniftri, 
e dille loro : havete udito? haveti adito è 
havete udito? volete , ch’io ve lo facci 
dir un’ altra volta? eFrat’Elia, & i Mi- 
niftri fuori di sé, tremando, econfufi, 
conofeendo la colpa loro, fe ne ritornaro- 
no via lenza dir più parola . Il Santo Padre 
tornò a comporre la Regola Gmile affatto 
a quella , che il Signore gli haveva rivela- 
ta prima ; c dopo haverla corri poli a la por- 
tò a Roma al Sommo Pontefice , che era 
Onorio III. e 1 eggendo il Papa la Regola , 
e decorrendo intorno all’ afprezza di erta , 
& intorno alla povertà , e parendogli mol- 
to (fretta , e difficile ad oflervarfi , $. Fran- 
cefco gli rifpofe : Io Padre Santo non ho 
polla in quella Regola pur una parola fe- 
condo il parer mio, nè regolata dal mio 
giudizio : ma Gesò Criftro Noftro Signore 
1 ha compilata , e compolla» il qual folo 
sà molto bene tutto quello , ch’ènecefla- 
rio , & utile per falute dell’anime , per il 
buono (lato de’ Frati , e per la conltrva- 
zone di quella lua Religione ; & a cui 
lune le cole, che devono avvenire nell» 
Chiefa , & in quella Religione fono ma- 
ni fede, e preleni i, e perciò io non devo 
nè porto mutarci cofa alcuna . Allora il 
P'pa morto dalla divina infpirazione con- 
certe la Bolla della confermazione Appo- 
flolica della Regola : Ai ptrprtuam rei 
mtrnoriam . In quello modo fuole Dio 
ifpirare, e dir la Regola , 6c Iftitutoi i 
Fondatori delle Religioni , & in quella 
maniera l’infpirò, e diede al noftro S. P. 
Ignazio. Diche habbiamo un’ altra Ifto- 
ria anche piò autentica , che la pattata , 
perchè habbiamo Bolle Àppoftoliche fe- 
znate , e piombate , le quali dicono : Greg. 
XIII. di felice memoria nella fua Bolla , 
o Coftituzione , che comincia : Afconiiro 
Di mino . Et in un’ altra , che concedè pri- 
ma , la quale comincia : Spanto frulìno- 
fiui , havendo prima rifrrite le cofe del 
noftro iftituto , e fpecialm.-nte quelle , 
che pare , che paiilTero qualche difficoltà , 
e nelle quali era (lato informato , che al- 
cuni della Compagnia, e fuori di erta la 
muovevano , dichiara , e dice efprelTa- 
mente quelle parole formali : §uapropter 
fociotatis corpus in fua membra , oriinem , 
Éf g raiui idem Itnatiui , divino infin- 
lìu , ita duxit thfponenium . L’iftcrtb 
Ignazio per divina infpirazione difpofe , & 
ordinò in quello modo i membri , l’ordi- 
ne , & i gradi di quello corpo della Com- 
pagnia . Si può dire piò chiaramente ? 

Or 
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Or fuppofto quello , verghiamo al pun- a colui , che egli dettò volfe pigliar per 
to, c facciamo i conti con quello , che iftrom^nto principale della fondar ione 
volette fare adunanze particolari, per al- della Compagnia . Quella è una fuper- 

terar l’i dir uro della Religione, e le cole bia , e prefunzone luciferina . Haveva 

ftabllite dal Fondatore di erta . Non vi dunque Dio da tener celata al nollro 

pare , che è gran fuperbia lo llimar uno Santo Padre Ignazio , eletto da lui per 

tanto lè dettò, il fuo giudizio , e parere, Capo, e Fondatore , la llrada buona , 

che ardifci dire . Non è buona quella (Ira- e conveniente al bene elfere della fua 

da, che il Santo Padre Ignazio lafciò nel- Religione, e palparla a voi altri? non 

le Coodituzioni . meglio farà, checam- è ballante quello a farvi conofccre , che 

miniamo perla Brada, che pare a me. quella è una illufione ,& inganno del De- 

che maggior pazzia , efpropolito? EG monto, il quale vuol pigliarvi per mezzo , 
vedrà quanto fia grande da un’altro fi- & iftromento da far guerra allaCompa- 

mile , perchè l’unocon l’altro fidichiara gnia , qual’egli odia tanto , da turbar 

bene . Uno de’ maggiori mali , e peccati, la pace, fit unioni.' della Religione, co- 
che fia nella Gliela di Dio è Pere fia. Non me prele per mezzo quell’ Eretico per 

dò or adifputare, fevi pub edere altro turbar la pace della Chiela? Oh io non 

peccato maggiore, perchè è cofa chiara, pretendo altro» che la riforma della Re- 
che l’odio (ormale di Dio farebbe mag- ligione . V’ingannate, il Demonio v’ac- 

gior peccato, ma quedi peccati comune- cieca con quello fallo, e mendace tiro- 

mente non fi fanno quivi; colà nell’ In- Io, come padre di bugie , che quello non 

ferno è queda cola. Dico dunque, che è voler riformar U Compagnia, ma vo- 

de’ peccati , che comunemente fogliono lerla didruggere , & annthilare . E no- 

edere negli uomini , l’erefia , con la tifi quello, che non è tfagerazione , ma 

quale uno fi fepara dalia Chiela ; fi dice, verità lineerà , e molto chiara , perchè 

che è il maggiore, e con ragione, perchè riformar una Religione è quando la Re- 
oltre, che didrugge tutto il fondamento ligione è fcaduta , e rilattata dal fuo 

della Cndiana Religione , che è la Fede, primo Idituto , procurare , che ritorni 

ic oltre altre ragioni , che vi fono , non a’Iuoi primi principi! , che a’odcrvi la 

vi pare , che è grandidima , Sr edrema Regola , e l’ordine , che lafciò ii primo 

fuperbia il fidarli uno tanto di iè dettò , St fondator diede. E queda ì col buona, 

il fondarfi tanto nei fuo proprio giudiaio , e Tanta ; e l’hanno fatta molte Religioni 

che venga a credere, Se a tener per piò con defideriodi confcrvarfi nel loro primo 

vero quel, che pare, e piace a lui, che Idituto, e Regola. Ma il murar l’idi- 

quel , che la Chiela Cattolica Romana tuto, e la prima Brada, che ci lafciò il 

ha determinato , che fi creda? più che nodro primo Fondatore ifpirato da Dio, 

quel , che è dato approvato in tanti Con- Se il voler introdurre un’ alrra Brada diffi- 
cili!, ne i quali s’è adunato il fiore di quan- rente da quella , non è riformar la Reli- 

to ha havuto di buono il Mondo, coi! gione, ma un volerla didtuggere , Se an- 
ta dottrina, come in fantità? e più che nihiiare , e far un’altra Religione ditte- 

quel, che è dato confermato col fangue rente fecondo il vodro dilegno, a vodro 

di tanti migliaia di Martiri, che per tal modo, S( a gudo vodro , come volerà 

verità fono morti , e con innumrrabili fare Frat’ Elia nella Religionedi S. Fran- 
ai iraeoi i , che per confermazione di e da eefeo. E cosi quello non cfpirieodi Dio » 

fi fono farti? e poi venga qutll* altro a di- ma del Demonio. 

re : or io cre.io più rodo quel , che m’ho Trattandoli nel Sacro Conciliodi Tren- ComiF. 
fogna ci quella notte , o quel , che mi dice to di riformar le Religioni , e facendoli ij'itcià 

un Martino Lutero, uomo fcel.rato, e a qued’ effetto alcuni Decreti fantidtmi , iti. ie { . c. 

perverfo Apodata , difontdo , concubina- il N. P. Generale Diego Lalnez fece una >9. 
rio, efacrilcgo. Qual lupi rbia , e patti» propofta » quei Padri di quello tenore, 
maggiore? qual maggior cecità, e fpropo- Padri Santiflimi, quedi Decreti di rifor- 
Gto li può trovare ? Or in queda maniera inazione non pare , che G Bendano alla 
procedono, e quello fanno nel molo loro poltra Compagnia di Ge»ù , perchè ella è 
quelli, che andiamo dicendo, che ante- adedo Religione nuova , didima dalle al- 
pongono il giudizio , e parer loro a quello tre Religioni , e come tale ha il fuo modo 
ai colui, che Dio Signor nodro elette per di proceder didimo , approvato dalla Se- 
Capo , e Fondatore della Religione ; e de Appo (tollca : e per bontà del Signo- 

giudicano, che fia migliore Brada quel- re non habbiamo declinato dal noRro 

la, ch’etti l’hanno fognata, & inventa- primo Idituto , eRegoIa, onde le quell» 
la, di quella, che Dio infpirò, e rivelò Decreti t 'intende Atro di erta, non fareb» 

H 4 be tir 
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be riforma»!* » mi dirtruggcrla . Parve 
buona la ragione al Sacro Concilio, e ri- 
fpofe , ficco me l’habbiamo nella SeiTione 
vige fi ma quinta. Non è intenzion noiira 
proibire , nè innovar cola alcuna nella 
Religione della Compagnia rii Gesù, ma 
che proceda , e perfeveri fervendo Dio, e 
la Tua Chiefa, confo me al Tuo Iftituo 
approvato dalla Sede Appoftolica : e cori 
non vogliamo , che quelli Decreti rii ri- 
formazione s’intendano fatti per erta : Per 

bete tamtn farli» Synodui non interdir 
ai i quid innovare , aut probibere , quii ite 
ligi» Clericorum S Drittata Jefu juxta 
pium forum irtflitutum ri fanlìa Sede Apo- 
dìttica approbatum ,• Domine , ór ejut Ec- 
clesie injervire pcjjit , il Sacro Concilio di 
Trento non vuole , règi balla l’animo di 
mutar fili liuto , & il modo di procedere , 
che il Signore diede alia Compagnia per 
merao del nofiro S. P. Ignazio , approva- 
to dalla Sede Appoftolica, anzit’app.o- 
va , e conferma , e voi havete ardire di 
volerlo alterare, e mutare, pernonsò 
che rifletti , e ragioni umane , che vi van- 
no per la fantalia? Altrimenti (limava , 
6c altro rifpetto, e riverenza portava al 
noftro idituto , Se al Fondatordi elio quel 
Cardinale , di cui lì racconta nella vita del 
noftro Padre una cofa , che fa molto al 
noftro propofito . Si narra ivi , che il Car- 
dinale di Santa Croce, Marcello Cervi- 
no , che dappoi fu Papa, e fu chiamato 
Marcello Secondo , poco prima, che fof- 
fe efaltato al Sommo Pontificato, hebb- 
una gran difputa col Padre Dottore Oli- 
ve , intigno Teologo della Compagnia, 
fopra quella Coftituzaone , ch’habbtamo , 
che niftunodi erta podi accettar dignità 
alcuna fuori della Compagnia, fenonè 
coftretio ad accettarla per ubbidienza di 
chi glielo polTa comandare fotto pena di 
peccato, e che l’ifteflo Generale non glie 
la poui comandare , fe non è per ordine , 
e comandamento del Sommo Pontefice , 
e di quello fauno voto particolare tutti i 
profelfi . Diceva il Cardinale, che la Com- 
pagnia havrebbe fatto maggiore fervizio 
alla Chiefa di Dio col provederladi buoni 
Vclcovi, che con darle buoni Predicato- 
ri , e Confortori , e che farebbe flato tan- 
tomaggiore il frutto, quanto può far più 
un buon Velcovo , che un buon Prete , 
fc adduceva a quello propofi:o molte ra- 
gioni , alle quali il Padre Olave andava 
rifo ndendo , e pervadendogli , che il 
magg or fervizio, che la Compagnia po- 
teva fare alia Santa Chiefa era confervarfi 
nefta fua purità , e bartèzza , per fervida 
in e(Ta più lungo tempo , e con maggior 


Scurezza. E reftando finalmente il Car- 
dinale fermo nella fua opinione, perchè 
gli parevano migl ori le fue ragioni , il 
Dottore Olave gli di/Te : fe non bidono 
ragion; per convincere voftra Signori* il- 
luUrmima > e per farle mutar parere > a 
noi altri bafta l’autorità del noftro Padre 
Ignazio , il quale fen'ela cofa in quello 
modo, per credere, che quello fia il me- 
glio . A l.ora dirti il Cardinale : adertò 
m 1 * * “* co * c h' havete ragione ; 
perche fe ben mi pare , che la ragione fia 
dalla parie mia , nondimeno pela più in 
qu:fto negozio l'autorità del Padre Igna- 
10 1 che tutte le ragioni del Mondo . E 
quello dice la ragione ifteifa ; perciocché 
riavendolo Dio Signor noftro eletto per 
piantar nella Aia Chiefa una Religione co- 
me la voftra , e per (fenderla per tutto il 
Mondo con tanto frutto dell’ anime , e 
per governarla , e reggerla con tanto fpi- 
rito, e prudenza, quanto vediamo , che 
ha fatto , e che fa 5 è anche da credere , 

(e pare, che non porti ertir altiimcme ) 
che 1 ideilo Dio gli habbia rivelato , e ma- 
nifeftato il modo , nel quale vuole, che 
quefta Religione lo ferva , e fi confervi 
per l’avvenire . Or quanto più ragionevol 
cofa fi ri ) che noi altri) che fiamoRe- 
Ji/jiofi) Òc habbiamo da eflere figli «Tub* 
bidienza , lottomettàamo , Oc abneghia- 
mo il giudizio noftro , folo vedendo , 
ch’ogni cofa , e Regola , e Collimalo- 
ne della Compagnia, è ordinata da quel- 
lo , che Dio Signor noftro ci volle da- 
re per capo , e per Fondatore : e fpe- 
cialmente vedendo dappoi ogni codi tan- 
to approvata , e confermata da tutti i 
Sommi Pontefici , che da quell’ora in 
quà fono flati, e dal Sacro Concilio di 
Trento , e che per quella via il Signore 
ci ha fatto grazia di Servirli tanto della 
Compagnia , facendo tanto frutto per 
mezzo di erta , Settanta e tanti anni fo- 
no. Con quello chi havetà ardire , o a 
chi partirà per il penfiero di voler alte- 
terar i Tuoi ftatuti , fc il modo fao di 
procedere ? Ne tranfgrtdiaris termincs p IO r. > 1 . 
antiquoj , quos pofuerunt patri j tui , dice ir- 
li Savio; non tripartir i termini antichi , 
che pofero i tuoi Padri . 

E così per raffrenar Amile prefunzio- 
ne , Se audacia, la Santità di Gregorio 
XIII. nella Bolla , o Coftituzione , che 
comincia : Afnnditr Domino , dopo ha- 
ver approvato , e confermato di nuovo 
l’ifiituto, & il modo di procedere della 
Compagnia , & in particolare quelle co- 
fe, nelle quali alcuni potevano f.:r diffi- 
coltà, comanda in virtù di fanta ubbi- 

diea- 
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dienza , c folto rena di Scomunica iati» 
frattali* , e d’efler inabili , 8c incapaci 
per qual li voglia officio , o beneficio » 
ipfo fatto, fenza alcun’ altra dichiarazio- 
ne , che neiTuno di qual fi fi a flato , gra- 
do, e preerainrnza , in neffiina manie- 
ra, chefia, etdifca contraddire, nè itn- 

S ugnar cofa alcuna dell’Iftituto , o Co- 
ituzione della Compagnia, diretta, nè 
indirettamente, nè fotto color di depu- 
tare , o voler Saper la verità ; e fe oc- 
correrà qualche dubbio fopra di quefle 
cole, dice , che la volontà Tua è, chef! 
confulti circa di etti) la Sede Appodoli- 
ca , o il Prepofiro Generale della Com- 
pagnia^ le perfone, alle quali egli lo com- 
metterà , e che neffim altro vi fi polla 
intromettere ; il medefimo fa , e più pie- 
namente Gregorio XIV. fuo Succedere 
in un’altra Collituzione , che fece (òpra 
di quello, la quale comincia : Ertlefi » 
embolie » , con gravilTime parole . Con- 
fiderando, (dice) che farebbe di non po- 
co detrimento alla disciplina Religiofa , 
& alla perfezione Spirituale» e gran per- 
turbazione, e detrimento a tutta la Re- 
ligione, fe quel, che fi trova Santamen- 
te (tatuilo da i Fondatori , e ricevuto , 
& approvato moire volte dall’idelfa Re- 
ligione nelle fue Congregazioni generali , 
e ( quel, eh’ è più ) Stabilito , e confer- 
mato da quella Santa Sede Appoflolica, 
non Solo fi mutate , ma anco s’alterai- 
fe, o impugnate fotto qual fi fia prete- 
fio , comandiamo in virtù di Santa ub- 
bidienza a tutte le perfone di qualfivo- 
gli.-t grado , o condizione fi fiano , Ec- 
cidi., diche , o Secolari , o Religiofi , an- 
corché fiano dell' ifiriTa Compagnia , fol- 
to pena di fcomunica , lata lenitati* , 
d’eter tenuti per inabili , & incapici di 
qualfivoglia ufficio, e dignità, e di priva- 
zione di voce attiva , e pattiva , le quali pe- 
ne s’iqrorrano ipfo fatta , fenz’ altra di- 
chiara one , e l’ateluzione da elfa fia 
rifervata alla Sede Appoftolica , e rinno- 


vando la Collituzione di Gregorio XIII. 
e tutte le prne in quella contenute , che 
nelluno ardifea contraddire , nè impu- 
gnar ««'alcuna dell’ Illituto, o Condu- 
zioni, o Decreti della Compagnia, diret- 
ta , nè indirettamente , nè (otto colore 
di maggior bene , o zelo , o altro qual 
fi fia prefetto. E v’aggiunge un’altra co- 
la molto particolare, e folfanv.iale, cioè, 
nè di proporre , né dar Memoriale di 
forte alcuna circa quel , che s’c detto , 
acciò «'aggiunga , fi lavi , o muti ad al- 
tra perlona chefia, eccetto, che al Som- 
mo Pontefice immediatamente , o per 
mezzo del Suo Nunzio , o Legato Ap- 
pofto'ico , overo al Prepo ito Generale 
della Compagnia, o alla Congregazione 
Generale. Et il prefente poltro Santini- 
tuo Padre Paolo V. nella Bolla Ipedita 
l’anno pattato mille Seicento Sei , confer- 
ir!. ndo l’I diruto , e Privilrgii della Com- 
pagnia , fa particolar menzione di quelle 
due Codituzioni di Gregorio XIII. , e di 
Gregorio XIV. e le approva, e concede 
di nuovo ; acciò fi veda quanto ben fon- 
dato dà quedo negozio , poiché neffuno 
ne può mutare fenza gravilTime pene , e 
fenza incorrere in fcomunica maggiore 
ipfo fatto, fia egli della Compagnia , o 
fia di fuori , Religiofo , Prete , o Lai- 
co . Concludiamo dunque con quel, che 
conclude l’Appodolo S. Paolo Scrivendo 
a quei di Corinto. De reterò fratte; gau- z. Cor. n. 
diti , perfetti tflott , exbortamini , idem 
fnpitt , parerti babete , & Deu t patii , CT 
dìltttionii erit ■vobijtum . Rallegriamoci 
Padri , e Fratelli miei , facciamo feda 
d’baverci U Signore tirati ad una Reli- 
gione tanto fanta , e che profitta tanta 
perfezione; & attendiamo Sempre a que- 
lla perfezione , e a conservarci in gran 
pace , & unione , cimandoci , & ani- 
mandoci l’un l’altro ad ettà ; Se in que- 
lla maniera il Signore, ch’è Autore, e 
Fonte di race , e d’amore , larà Sempre 
con noi altri . 


lì fine del quarto Trattato. 
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TRATTATO 
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Dell’ Orazione. 


B et valer , Qf acctttenxa delP Oraziani . 

Cap. /. 

I L gloriofo Appofiolo, 8 r Evangelifla 
S. Giovanni nel Capitolo quinto , e 
nell’ottavo dell’ Apocalidè dichiara 
bene il valore t a l’eccellenza dell’ ora- 
zione . Die’ teli 1 che (lava l’Angelo di- 
nanzi all’Altare, e teneva in mano un* 
incenderò d’oro , e che gli fu data una 
gran quantità d’incenfo , eh’ erano le ora- 
zioni de’Santi, acciò leofftridè nell’Al- 
tare d’oro, che (lava dinanzi al trono di 
Dio , e che il fumo dell’ incendo dalla 
mano dell’ Angelo fati alla prefenza di 
Dio. S. Gio: Grifoflomo trattando que- 
llo fatto, dice: In quello vedrete quan- 
to alta , e preziola cola (ìa l’orazione , 
poiché ella fola nella Divina Scrittura 
viene comparata al Timiama , ch’era 
una compofizlone d’incenfo , e d’altri 
fragrantimmi odori : perchè ficcome l’odo- 
re del Timiama ben compollo diletta 
grandemente, coti l’orazione fatta come 
fi deve fare , è molto foave , flt è grata 
a Dio, rallegra, e ricrea gli Angeli, e 
rutti quei Cittadini del Cielo : di ma- 
niera tale , che S. Giovanni dice , che 
tengono nelle loro mani certi vafetti d’ora 
pieni di maravighofi odori, che fonol’ora- 
zioni de’Santi, a’quali molto ordinaria- 
mente applicano il loro purilfìmo odora- 
to , parlando nel modo , nel quale di quà 
potiamo parlare , per goder di quello foa- 
VI Timo odore : Habentti finguli pbialar 
aurtai planai edoramtntorum , qua funi 
araticnti Sancì or um . Et anco S. Ago- 
(lino trattando dell’Orazione : §Ufd tfl 
orationt praclariui , quid vita no/ira uri- 
liui , quii anima dulciui , quii in tata 
no firn Religione fublimiui ? Che cofa v’è 
più eccellente, che l’orazione? che cofa 
più utile, che cofa più dolce, e foave, 
che cofa più alta , e fublime in tutta la. 
noltra Religione Criltiana ? LlftelTo di- 
ce S. Gregorio Nillin» : Nibil 1* Hi , 
qua par tane vitam taluntur , & in pretta 
funi , arotianipraftat . S. Bernardo dice , 
«he le bea’ è cofa certa, che gli Angeli. 


adidono molto ordinariamente a’fervi 
di Dio con la loro prefenza inviGbile , 
per liberargli dagl’inganni, & jnlidie 
del nemico , per innalzar i loro deiìde- 
rii al fervir Dio con maggior fervore ; 
nondimeno quelli Spiriti Angelici ci af- 
fidano maggiormente quando ci occupia- 
mo in far orazione . Ét apporta a que- 
llo propofito molti luoghi della Sacra 
Scrittura , come quello del Salmida : In 
ccnfptclu Angetorum pfaìlam liti . Nel co- 
lpetto , 6 1 alla prefenza degli Angeli ti 
loderò : Kt pravenerunt Principal eanjun- 
iìi pfallantibui in media juvencuhirum 
lympanifìriarum , che lo dichiara limtl- 
mente degli Angeli , che fi congiungono 
con quei, che fanno l’orazione. E quel, 
che dice l’Angelo a Tobia : Quando ora- 
vi con lagrime , io offerivo la tua ora- 
zione a Dio . Nell’ idefla punto , che 
l’orazione efee dalla bocca di colui, che 
ora , gli Angeli , elle fono prefent! , la 
portano, e l’olferifcono a Dio. L’illef- 
fo dice S. ilario : Angeli prafunt fideliwn 
aratianibut , Gf ani qualidie Dea ojferunt . 
Di maniera , che quando fiamo in ora- 
zione , diamo circondati da Angeli, Se 
in mezzo d’Angefi , e diamo facendo uf- 
ficio d’Angeli , efercitandoci in quel , che 
(laveremo da fare eternamente in Cielo, 
lodando , e benedicendo il Signore , e 
per quello fumo particolarmente favori- 
ti fir amali dagli Angeli , come quelli , 
che lì amo , & riabbiamo chi edere compa- 
gni loro , riempiendo le Sedie de’ loro 
compagni , che caddero . S. Gio: Grifollo- 
mo trattando dell’ eccellenza dell’ oraz o- 
ne,e volendo dir le grandezzedi eda,di(Te , 
che una delle maggiori grandezze, che gli 
occorre dire di ella, è, che qualfìvoglia,che 
fa orazione, tratta , e parla con Dio : Cen- 
ciata quanta efi libi canctjfa felicitai , 
quanta gloria at tributa aratianibut fabula- 
ri cum Dea , cum Cbriflo mifeere colloquia \ 
optare quei vrlit^quad defi datai paflulart . 
Confiderà l’altezza, la dignità, e la glo- 
ria, alla quale t’ha innalzato il Signore, 
che tu podi trattare , o conversar con Dio : 
tener ragionamenti x e colloquiicon Gesù. 
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Crifto : defiderar quel , che vuoi « e diman- 
dargli ciò « che desideri. Non v’è lingua, 
( dice ) che fia baftante a dichiarare di 
quanta dignità. 6r alterai fiaquefta con- 
verfazione con Dio . di quanta uiilità per 
noi altri : perciocché fé in quelli, che di quà 
converfano ordinariamente con uomini 
prudenti, e favi!, fi lente in poco tempo 
frutto notabile . e fi conofite . che hanno 
camminato innanzi nella prudenza, enei 
fapere. & a quei, che trai ano con buoni 
•'attacca la virtù. & il bine; onde dice il 
Proverbio, tratta con buoni, e farai uno 
diefii ; che farà di quelli, che trattano, e 
. converfano fpefTo con Dio ? Accediti ai 
rum , & illuminamini . Che lume . e co- 
gnizione . che beni . Òr utilità rice- eranno 
con tal convellanone? E cosi S GiotCìri- 
foftomo dice . che non v’& cofa . che ranto 
ci faccia crefeere nella virtù . quanto l’ora- 
zione frequente. & il trattare, econver- 
farfpeflbcon Dio; perciocché con quello 
il cuor dell’ uomo diventa generofo , e 
fprezzatore delle cofe del Mondo , s’innal- 
za fopra tutte effe, s'unifce . Sr in certo 
modo fi trasforma in Dio , e fi fa Ipiritua- 
le , e fanto . 

Delia ntctjjtti , cV babbi amo delP Ora - 
arene. Cap. II. 

Q Uanto neceifaria cl fia l’orazione, 
n’habbiamo pur troppo efperien- 
. za ; piaceife al Signore , che non 
n’bavertìmo tanta ; perchè come l’uomo 
ha canta neceflìtà del favore di Dio , per 
elTer foggetto a tante cadute , artediato da 
tanti, e si gran nemici, e tanto bifognofo 
di molte cofe appartenenti coi) all’anima, 
come al corpo, non ha altro rimedio, che 
il ricorrere Tempre a Dio , chiedendogli 
con tutto il cuore, che lo favorifea , & aju- 
tl in tutti I Tuoi pericoli , e neceflìtà , con- 
forme a quel , che dirte il Ré Giofafar, ve- 
dendoli circondato da’ nemici . Cùm igno- 
rimi/! quid agire dtbemmus , hoc folùm ha- 
btmut rtfidui , ut aculei naflres dirigamut 
ai te. E (Tendo noi tanto deboli , e trovan- 
doci tanto poveri , e bifognofi , né rapendo 
quel, che dobbiamo fapere, non barbia- 
mo altro rimedio, che alzar gli occhi a D o, 
e chiedergli con l’orazione quelle cofe, del- 
le quali fiamo bifognofi . E cosi Celeflino 
Papa in un’Epiltola Decretale, per infegnar 
l’importanza di quella orazione , dice: lo 
nonsò cofa migliore da potervidire, che 
quel, che dirti Zofimo mio predeceflòre : 
§u,od eft tempui , in qua ejus auxilia non 
ittdigimut ? in omnibus iglrur rebus , cau- 
fis-fe negotiii txorandu t eftproteiiar Deut . 


Che tempo v’è, nel quale non habbiamo 
neceflìtà dell ajuto di Dio?nefluno Dun- 
que in ogni tempo , in tu te le cofe’, & in 
tutti i negozii habbiamo da ricorrere alai 
con l’orazinne,per chiedergli il favore : Su- 
perbi/»! eft -i/n», ut bumana natura aliquid 
de fa preefumat . Perciocché è gr-n fvper- 
bia , che un’uomo debole, e miserabile 
prefuma qualche cofa da sé . S. Tommafo 
trattando dell’orazione, adduce una ra- 

5 ione molto buona, e molto follanziale 
ella neceflìtà dell’orazione , St è Dottri- 
na de’ Santi Damafceno, Agollino , Bafi- 
lio, Grifollomo, e Gregorio . Dicono que- 
lli Santi, che quello, che Dio conlafua 
Divina ptovidenza , e difpofizione ha de- 
terminato fin dall’etcrnirà di dare all’ 
anim-, ] 0 dà in tempo per quello mezzo 
dell’ orazione , e che in quello mezzo tie- 
n’ egli decretata la falute , la converfione , 

& il rimedio di molte anime , & il profit- 
to, e perfezione di molte altre. Di ma- 
niera, che ficcome Dio determinò, e difpo- 
fe , che mediante il Mattimonio fimolti- 
plicaflè l’umana generazione, eche aran- 
doli, Seminandoli, e coltivandoli la terra, 
vi folli abbondanza di panelli vino, e d’al- 
tri frutti , e che eflèndovi artefici materia- 
li , vi follerò cafe.éc edifici, s cosi ha ordi- 
nato di far molti effetti nel Mondo, edi 
comunicar molte grazie, e doni all’ ani- 
me per quello mezzo dell’orazione. On- 
de dirte Grillo rodro Redentore . Patite , 

Ér dabitur vabij ; quietiti , fy invenìetis , Matth.p 7. 
pulfate-fy aperie tur vebis y Omni/ enim^qui 
p/tit.eccipit,(zt qui qunritftnvenit , fy pul- 
fanti aperietur . Chiedete , e vi farà dato ; 
cercare, e ritroverete ; battete, e vi farà 
aperto ; perciocché chi chiede, riceve, e chi 
cerca , ritrova , e a chi batte è aperto . Di 
maniera , che quello è il mezzo , Sr il ca- 
nale , per il quale vuol il Signore /occor- 
rere alle noure neceflìtà , arricchire la 
notlra povertà, e riempirci di beni, edi 
grazie . N. I che ben fi Vede la neceflìtà 
grande , eh habbiamo di ricorrere aU’ora- 
zione . E cosi molto bene la paragonarono 
i Santi ad una Catena d’oro, che pende 
dal Cielo , & arriva fino alla terra , per 
la quale difeendono a noi altri ibeni, e 
per la quale noi habbiamo da falire a Dio . 

O pur diciamo, eh’ è la Scala di Giacob, la 
quale arrivava dalla terra al Cielo , e per 
erta afeendevano , e d. Stendevano gli An- 
geli. Il gloriofo Sant’Ago (lino dice, che Au*.lib.s. 

1 orazione è chiave delCelo, che fi confà e« de fi- 
a tutte le porre di erto , Statuiti i forzie- > u t“>°"«d 
ride’tefori di Dio : Oratiojufti clavit eft . 

C/th,a/cendil precatia-ify iefceniit Dei mi - cip. S. 
faratia . Et in un’ altro luogo dice, che quel 

eh* e 
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eh’ è il pine aleorpoi quell’ ideilo è l’ora* 
xi'one all’ «Dima': Sìcut e x carnatibut 
ejfcis alitar cara , ita ex divinij elequiii % 
eratientbur interrar bama nutritur , & 

rinfittire . L’ifteflfo dice il Santo Martire > 
& Abbate Nilo. 

Una delle più principali ragioni , con 
che i Santi dichiarano da una banda il va- 
lore « e la (lima dell’ orazione « e dall’ al- 
tra la necelTità grande « che habbiamo di 
eflà a è perchè l’orazione è un mezzo mol- 
to principale , e molto efficace per ben 
comporre^ e ben ordinar la vita nodra , 
e per vincere) e (pianar tutte le difficoltà > 
che ci poflbno occorrere nella via delle 
virtù. E eoa) dicono) che da cflàdipen- 
de il governo della vita nodra, che qua ri- 
do l'orazione vàbene ordinata) anche la 
vita vi bene ordinata ) e che Quando ella 
fi difordina t fi difordini anche tutto il 
redo : I(efl) navi t vivere , qtei ree}) navi t 
arare » dice S- Agodino ) colui sà ben 
vivere) il quale ai ben’ orare. E S. Gio: 
Climacodice) che un fervo di Dio gli dlf- 
fe una parola memorabile ) e fu quella : 
dalla mattina a buonoraioconofcoquale 
ha daeffer tutta quella giornata t lignifi- 
cando) che le faceva bene l’orazione la 
mattina , tutto il redo gli luccedeva bene ; 
fit al roverfeio « quando la mattina non 
faceva bene l’orazione » fimilmente gli 
fuccedeva il giorno ; e coi) camminava 
tutto il redo della vita. Coti anco ifperi- 
mentiamo noi altri molto comunemente ) 
che quando facciamo bene la nodra ora- 
zione 1 diamo tanto ben compodi ) & or- 
dinati , tanto allegri , tanto fortificati) 
tinto pieni di buoni proponimenti ) e defi- 
deril ) ch’èda lodarne Dio; e per il con- 
trario) (e fumo trafeurati y e negligenti 
nell’orazione) fubito fi vi perdendo ogni 
cola . S. Bonaventura dice: J ine ifta fluite 
amai/ l(eiigia eft arida , imperfetta 1(3 ai 
rui narri premptier . Quando non v’è ora- 
zione) fubito le cofe ci fuccedono come a 
chi fi lafcia calcare il Mantello di dodo % 
fubito entra la tepidezza ) fubito comincia 
l’anima ad indebolirli) a languirei Se a per- 
dere a poco a poco quel vigore ) e lena , eh’ 
haveva ; fubito fparifeono non sò come 
tuttiquei fanti proponimenti) e primi pen- 
fieri ) e fi cominciano ad eccitare ) & a fu- 
feitar tutte le nodre piflìoni ; fubito l’uo- 
mo fi trova amico di vana allegrezzt , di 
ciarlare) di ridere) e di pigliarli fpalfo , e 
d’altre limili vanità , (e quel eh’ è peggio ) 
fubito rifufeita l'appetito della vanagloria) 
dell’ira , dell’invidia ) dell’ambizione t 
&• altri fienili iche prima parevano motti . 

L’Abbate Nilo (lice t che l’orazione ha 


daelTerlofpeechiodel Religiofo . In qu«- 
do habbiamo da fpecchiarci ) e rifpec- 
chiarci ogni giorno molto a bell’agio , per 
poter vedere , e conofcere i nodri manca- 
menti ) e difetti ) Se andar levando via 
uel ) che troveremo in noi di brutto ) • 
1 lordo . (n quedo Ipecehio habbiamo da 
rimirare ) e da confiderai le virtù , che 
rifplendono in Crido % per andar ornando) 
Se abbeilindo con edè l’anima nodra . Il 
gloriofo S. Francefco diceva : Gratin ara- 
timi 1 vera Iftligiafo maxime dejfderanda 
efl i nuUut anim fine aa in Dei fervitia 
fruflui j per ari pel efl . Una delle cofe> che 
più l’ha da delìderare nel Religiolb , èia 
grazia dell’orazione : perché lenza di ella 
non fi può fpcrare frutto , nè profitto) 
e con e(Ta lì può fperare ogni cofa. S.Tom- 
mafod’Acquino fra l’altre Irniente gravi) 
che riferifee di lui la fila Idoria > diceva ) 
che il Religiofo fenz’ orazione era un Sol- 
dato in battaglia fenz' arme , Se ignudo. 

? tiel Santo Àrcivefcovo di Valenza Fra 
ommafo di Vdlanova diceva : che l’ora- 
zione è come il calore naturale dello do- 
macO) lenza il quale è imponìbile) che fi 
conlèrvi la vita naturale ) e che cibo alcu- 
no Ila di giovamento ) e con edòogni cofa 
fi concuoce ) e fi digerifee bene > l’uomo 
reda alimentato ) e tutti i membri providi 
di virtù) e di forza per farleioroopera- 
z oni . Cosi ( dice ) lenza orazione non fi 
può confervar la vita fplrituale , e con ef- 
fa fi conferva ; perciocché con etra a’avvl- 
va ) e prende forza lo fpirito per tutte l’o- 
pere) Se ubbidienze) che ha da fare > e 
per tutte l’occafioni ) e travagli ) che fi 
polTono prtfentare. Con l’orazione fi di- 

f ;erifcono tutte quede cofe ) e fi fanno tol- 
erab'li) Se ogni cofa fi coaverte in utilùà 
dell’anima. Finalmente) fe ci ferviamo 
di queda orazione ) come dobbiamo ) tro- 
veremo in efifa rimedio per tutti i nodri 
difetti ) e per conferirci in virtù , Se in 
Religione; perchè fe per forte ti trafeure- 
rai nell’ ubbidienza , e nell’odervanza del- 
le repo'e : le comincierai a deviare in qual- 
che cofa> fe comincierà a rinverdirli la 
patitone) e qualche finidromalC) dando 
di piglio all'orazione , fubito col favor 
del Signore fi taglierà il patto ) e fi rime- 
dierà a tutto quedo . E fe allenterai 1 ori- 
laflerai nell’idelTa orazione) e titrafeu- 
rerai , o farai negligente in elfa , con ef- 
fa medelìma hai aa procurare il tuo rime- 
dio) e di ritornare in te. Per ogni cofa 
habbiamo rimedio nell’orazione t e per 
l’ideflà orazione incora . Onde mol'o be- 
ne vien comparata l’orazione allamanO) 
la quale nel corpo è idromeato per tutto 
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Il corpo , e per lè medcfima : perciocché 
la mino lavora , acciò tutto il corpo fi fa- 
llenti , e fi veda ; e per tutto quel di più , 
eh’ è necelfario al corpo, 8t all* anima» 
& anco per aè mede lima. Perchè fé la 
mano è inferma , limano la medica; fe 
lorda» la mano lava la mano ; fé fredda» 
la mano rifcalda la mano ; finalmente 
ogni cofa fanno le mani . Or così fa l’ora- 
zione . 

Che fiàm» grandemente diligati a Dio » 
per bavtrci fatta facili una cofa » ci* 
da una ianda ) tanto eccellenti » e dall’ 
altra è tanto necejfaria . Cap. III. 

S Arì cofa ragionevole > che confide- 
riamo » e ponderiamo quivi la gran- 
de » e ringoiare grazia fattaci dal Si- 
gnore » mentre efTendoda un canto l’ora- 
zione una cofa di Tua natura tanto alta , 
& eccellente , e dall’ altro eflèndo a noi 
tanto necefiària , ce l’ha fatta a tutti tan- 
to facile, che fempreè in man noilrail 
farla, & in ogni luogo, e tempo la pu- 
ff 1 a» ia t '* roo fare : A pud me oratio Deo vita 
* ' ' mea . Mi (lì acanto l’orazione, per far- 

la a Dio , che mi dì la vita, dice il Profe- 
ta David . Mai fi ferrano quelle porte del- 
la mifericordia di Dio i ma a tutti fono 
Tempre patenti in ogni tempo , 6c a tutte 
l’ore tono aperte : Tempre lo troveremo 
difoccupato, e defiderolo di farci bene , e 
che ci (ut anche follecitando , che gli di- 
mandiamo. E’ molto buona quella coniì- 
derazione, che fi Tuoi’ apportare a quello 
propofito . Se Dio defTe licenza, che una 
fai volta il mefe tutti quei , che voleilèro , 
potettero ew rare a parlargli , ch’egli mol- 
to volentieri darebbe loro udienza, e fa- 
rebbe delle grazie , farebbe cofa da (limarfi 
grandemente , poiché fi {limerebbe anco 
fe la fa ce (Te un Rè temporale . Or quanto 
più è ragionevole , che (limiamo l’offe- 
rirci Dio quello favore , l’invitarci ad ef- 
. fo, non foto una volta il mefe, ma ogni 
giorno , e molte volte nell’ ideilo giorno ? 
Vefpere , fy man ) , & meridie narrato , & 
f fai «a iS. annunciato , & inauditi vocem meam , 
- ' dice il Profeta David, abbracciando tutti 
i tempi : la notte , la mattina , a mezzo 
giorno, e fu’l tardi , canterò, e rappre- 
ienterò al mio Dio i miei travagli , e mi- 
ferie , & ho gran fidanza , che tutte le vol- 
te, & in qual fi fia tempo, che io ricor- 
rerò a lui, rn’efaudirì , e mi favorirà. 
Non s’infaftidifce Dio , che gli dimandi- 
no 1 come fe n’infaiìidifcono gli uomini ; 
perchè non è fatto come elfi , che quando 
danno del loro l’impoverifcono , attefo 


che tutto quello , che un’ uomo dà ad un’ 
altro , viene a mancar a lui , & egli ha 
ucllo di meno; e fecondo che và dan- 
o , và levando a fe (letto ; fecondo che 
và facendo ricco colui , a cui dì , vi im- 
poverendo sè medefimo : e perciò gli uo- 
mini a’infallidifcono quando è dimandato 
loro : e fe una volta , o due danno di buo- 
na voglia, alla terza fi Uraccano , e non 
danno : overo danno in maniera , che non 
fia più dimandato loro . Ma Dio , come 
dice l’Appolìolo S. Paolo : l'.ft diva in Ad Zoo. 
orimeli qui invocane illum , è infinitamen- io. ir- 
te ricco : e come quello , che non s’impo- 
verifce col date, non s’infallidifee, nè fi 
ftracca con fedirgli dimandato , ancorché 
in ogni punto, e tutto il Mondogli di- 
mandi ; perchè è ricco per tutti , e per ar- 
ricchir tutti, fenza lafciar egli di effer ric- 
co, come prima: e ficcome è infinita la 
ricchezza Tua, così è infinita la fua mife- 
ricordia, per darrimedio alla neceifitì di 
tutti; e dciidera, che gli dimandiamo , 
e che ricorriamo a lui fpelfifilmo . Sarà 
dunque cofa ragionevole , che riconofcia- 
mo , & aggradiamo tanto gran beneficio , 
e grazia, e che ci vagliamo di cosi larga, 

& utile licenza, procurando d’elfer molto 
continui nell’ orazione ; perchè , come di- 
ce S. Agoil ino fapra quelle parole: Bene- 
diSiui Dine , qui non amovit eratienem 
meam , & mifericordiam fuam à me j potè* *“*“#■ •» 
te eflèr certi , chefe il Signore oon rimove rl ‘ <s ‘ 
l’orazione da te , non muoverà nè anche 
da te la fua mifericordia . Acciò dunque il 
Signore non rimuova la fua mifericordia 
da noi altri, procuriamo noi di non lafciar 
mai , e di non rimuover danol l’orazione. 

Di due forti d’ora tiene mentale. 

Cap. IV. 

L Afciata da banda l’Orazione vocale 
tanto fanta , e tanto ufata nella 
Chiefa di Dio , tratteremo adef- 
fo follmente della mentale , della quale 
parla l’Appoftolo San Paolo , ferivendo 
a quei di Corinto : Orato fpiritu , orato , .. 

& mente ,• pfallam fpiritu , ùfalìam (3 ij. 
mente . Orerò , canterò , & alzerò la vo- 
ce a Dio con lo fpiriro , e col cuore . Due 
forti vi fono d’orazione mentale : una è 
comune , & ordinaria : l’altra , e faccia- 
infima , (Iraordinaria, e molto Albume , 
la qual più è ricevuta , che fatta , comedi- 
cenno quei Santi antichi molto efercitati 
in orazione , e lo dice S Uionifio Areopa- 
gita del fuo Maelìro Hieroteo, eh cerar 
patirne divina , vuol dire , che più (lava 
ricevendo quel , che Dio gli dava, che fa- 
ceti- 
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tendo. Fra quelle due Torti d’orazione v’è 
molto gran differenza , perchè la prima 
fi può in qualche modo infrenar di quà 
con parole ; mz la feconda non può tffer 
da noialtri infognata, perchè non li può 
A'*c.i.i7. con parole dichiarare: §j‘ia nomo /cit , ni- 
fi qui accipit . E’ una manna naftofla, che 
n'uno sà quel , che fi a , fe non chi la gufla . 
E nè an. he quel medefimo» che la gufia 
può dichiarare com’ ella fia fatta , nè me* 
no egli fieffo comprende intieramente co- 
me vada la co fa , ficcome lo notò mol- 
to bene Ca filano , e porta a quello propo- 
sto una Sentenza di Sant’Antonio Ab- 
bate, chiamata da lui divina» e celefie. 
r»ff. co!.». j)i v ina , cxleftis . £t plufquam human a 
tma'iu f ,nun, ' a ■ Nen 'fi P ,, f , R a «ratio » in qua 
' P i fr Monacbut - vii hoc ipfum » quei orai , 
intellioit . Non è perfetta orazione ( dice- 
va il Jfinto ) quando uno fi ricorda disè » 
o intende quel , che ora . Quell’ alta » e 
fublime orazione non comporta , che co- 
lui , che ora , fi ricordi disè» nè che faccia 
riflelfione in quel» che fià facendo; oper 
dir meglio» patendo più » che facendo» 
com’avviene di quà molte volte, che (là 
una perfona tanto afforta, de ingolfata in 
un negozio , che non fi ricorda di sé , nè 
ovefiia» ne fa rifteffione fopraquel» che 
penfa » neavvertifee come lo penfa. Or 
cesi in quella perfetta orazione (là l’uomo 
tanto afforco in Dio » che non fi ricorda di 
sè, nè intende come dia quella cofa » nè 
per dove vada» nè per dove venga, nè ba- 
da allora a metodi , a preamboli , nc a 
punti, nè al veniror una cofa , orun’al- 
tra , come avveniva all’ ifiefiò Antonio : 
a l’apporta Caffìano, che cominciava l’ora- 
zione verfo la fera » e li ne flava in effa fi- 
no a tanto , che il Sole la mattina Seguen- 
te levandoli gli batteva negli occhi : e lì 
lamentava allora del Sole , perchè fi le- 
vava tanto per tempo a toglierli il lume , 
che noflro Signore gli dava interiormen- 
te: eS. Bernardo dice diqueft’orazione r 
fiata bora , éf parva mora . E rara quella 
ora, & è Tempre breve il tempo, che fi 
Spende in effa : poiché per lungo, che fia, 
diventa un foffio . E Sant’Agoftìno fen- 
a uc. iib.10. tendo in sè quell’ oraziane , diceva : latro- 
Coai. c.40. dutit ma in afftUum nimis inufitatum , ai 
ntfeio quam Me tiintmo queefi’porficiatar 
in mo , ignoro quid futurum fit . M ’havete 
dato, Signore, un affetto, Se una dolcezza , 
e Soavità tanto nuova » 3 c inufirata , che fit- 
ta cofa anderà avanti , io non sò che fine 
farà perhavere. Et anco in quella mede- 
fi ma fpecialiflìma orazione, e contempla- 
zione mette S. Bernardo tre gradi; il pri- 
mo Io paragona al mangiare ; il fecondo 


al bere , che fi fa con più facilità , e Cavi- 
tà , che il mangiare, perchè non v’è la fa- 
tica del maturare ; il terzo all’ubbriacar- 
fi . Et apporta a quello propofito quel , che 
diceloSpofone Cantici -.Comodile amici , 
Cf Bibite , & inobrìamini c bari fiimi . La 

prima cola dice, mangiate, la feconda , be- 
vete % c la terza 9 ubbrìacatevi di gueiV 
amore, e quella è la cofa più perfetta. 
1 Ulto quello è P ù ricevere , che fare . Al- 
cuna volta l’Ortolano cava l’acqua a for- 
za di braccia dal fuo pozzo, alcune altre, 
itandofene egli con una mano (opra Tal- 
tra , vie ne la pioggia dal Cielo , la quale in- 
zuppa la terra, e l’Ortolano non ha da 
far altro, che riceverla, & avviarla apie- 
di degli alberi, acciò rendino frutto. Cosi 
fono quelle due forti d’orazione , ché l’una 
fi cerca con indullria aiutata da Dio, e l’al- 
tra fi trova fatta . Perla prima tu ti vai af- 
faticando, mendicando, emangiandodf 
quella mendicità ; la feconda ti mette in- 
nanzi una menfa , che Dio t’ha prepa- 
rata per faziar la tua fame, menfa ricca , Se 
abbondante : Introduxit mo fiox in collaria 
fua , diceva la Spofa . Et Utificabo voi in 
demo oratioait me* , dice ifaia . Vi ralle- 
grerò , e v’accarezzerò nella cafa della mia 
orazione . Quella orazione è un dono pa*- 
ticolarirtìmo di Dio, qual’ egli dà a chi gli 
piace, alle volte in pagamento de’fervizii 
fattigli, e deil’efferfi uno mortificato af- 
fai , edTiaver patito per amor fuo ; Se alle 
volte fenza guardar a’meriai precedenti, 
perchè è grazia fua liberalirtima , Cr egli la 
comunica a chi vuole , conforme a quelle 
parole dell’Evangelio : Non licer mibi,qnod 
volo faterò? Non poffo io ferii far quel, che 
voglio della roba mia ? In fine quella non 
è cofa, che porta da noi altri effer info- 
gnata. Onde fono biafmati alcuni Auto- 
ri , fic anche vietate i’opere loro , per ha- 
ver voluto infegnarc quel , che non lì può , 
nè infegnarc, nè imparare , e porre in arte 
quel, ch’èfopra ogni arte, come fe infal- 
libilmente baveffero havuto da far riu- 
feir uno contemplativo . La qual cofa vien 
riprefa molto bene da Gerfone in un fuo 
libro contra Rusbrochio, con quelle pa- 
role.Levalli via il fiore dalla fua ridice.Sic- 
come il fiore tagliato via dalla fua radi- 
ce , e pollo nella mano fubito fi mardfee , 
e perde ia fua bellezza; cosi fono quelle 
cofe, che Dio comunica all’anima inti- 
mamente in quell’ alta, e fublime orazio- 
ne ; che come fi vogliono levar dat luo- 
go loro, o dichiararle, e comunicarle ad 
altri , perdono il loro fplendore . E que- 
llo fanno quei , chevoglionodichlàrar,8c 
infegnarc quel , che non lì può nè dichia- 
rare» 
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rare,nè meno capire, nè intendere . Quelle 
analogie, quelle trasformazioni dell’ani- 
ma, quel filmaio, quell’ annihilarfi .quell’ 
unirli fenr.a meni , quel profonJo del 
Tallero : a che ferve il dir cotefle cofe , 
chele voi l’intendete , io non le intendo , 
nècapilco, nè jò quel, che vi vogliate di- 
re : Ami dicono quivi, e molto bene , che 
fra quella faenza divina, e l’altre , v’è 
quella differenza , che nell’ a! tre faenze 
prima d’acquillarle è neceflario intende^ 
re i termini , ma in quella non intenderai 
i termini fin ad averla acquidata ; nelle 
altre la Teorica precede alla pratica ; ma 
in quelle la pratica ha da preced-.re alla 
Teorica. E dico di più, che non folo non 
fi può quella orazione dichiarare, nè in- 
frenar ad altri , ma ni anche tu dedò 
t’hai da voler mettere inclTa, nè ad ella 
elevarti, fe Dio non ti eleva, ti ci met- 
te , e ti ci alTume lui ; perchè farebbe tran 
fuperbia , e prefunzione , e raeriteredi di 
perder l’orazione , che t’è conceda , e di 
reltame con niente: ìntroduxit miin al- 
lam vinariam , dice la Spofa ne’ Cantici . 
Quell’ introdurre Dio l'Anima nel fuo 
camerino fegreto , per trattar con elTa 
tanto famigiiarmente , e nella cantina del 
vino per laziarla , & ubbriacarla del fuo 
amore , i dono particolariflìmo del Si- 
gnore ; non v’entrò la Spofa da aè , nò , ma 
io Spofo la prefe per la mano , e ve l’intro- 
dulie. Quell’ elevarti al baccio della boc- 
ca, non è cofa, che tu podi, nè debba fare , 
fe non ti eleva lui , che farebbe grande 
audacia , e così non ha ardire di farlo la 
Spofa, eh’ è più vereconda, e più umi- 
le , ma chiede allo Spofo , eh’ egli dia a 
lei quello baccio : Ofculetur mi efculo orit 
fui . Come fe diceflè ( dice S. Bernardo ) 
io non podo con le mie forze arrivar’ a 
coteB’ amore, & a eoteda unione, e con- 
templazione tanto alta , ma concedamela 
lui a me s egli per bontà , e per graziofa li- 
beratiti fua ci ha da elevar a roteilo bac- 
cio della bocca , a rotella altldima ora- 
zione , e contemplazione , quando fi com- 
piaccia , che l’habbiamo ; quella non è 
cofa, che da noialtri polla elTer inferria- 
ta , nè è cofa, nella qual potiamo , nè 
dobbiamo da noi metterci ■ 

Cem 1 la Sagra Scrittura ci die tiara qui fi t 
dui forti d’Oraxiim . Cap. V. 

Q Uelle due forti d’Orazione, delle 
quali habbiamo detto , ci vengo- 
no maravigliofamente dichiarate 
""dallo Spirito Santo nel Capito- 
lo trigefono nono dell’ Ecdeftaftico . Di- 


ce ivi dell’ uomo favio, il quale dalla Cbie- 
fa è interpretato per l’uomo giudo : Cor Eccl.j?. 6. 
fuum tradii ad vigilandum diluenti ad D o- 
minum , al ti fteit illum , & in eonfptiìu Al- 
libimi dipncabitur . Mette prima l’ora, 
zione ordinaria : levarli aù la mattina a 
buon’ ora , eh’ è tempo accomodato all’ 
orazione , e celebre nella Scrittura : Mani Pfat*.?. j. 
a fiato tibi : Pravini in maturiteli, & eia- ^fó lra ' ”*• 
mavì . Pravinerunt nuli mii ad ti diluctr p*,J. 
lì , ut meditar ir iloquia tua . Ad te de luci 
■vigilo , dice ad vigilandum . Perchè và a 
Bare all’erta, non ad addormirli ,& a farli 
dell’orazione un cufeinetto . Che più ? 

Cor fuum tradtt . Dà il fuo cuore in po- 
ter dell’orazione: non Uà ivi folamente 
col corpo, tenendo il cuore al negozio; 
il che vien chiamato dai Santi: Cordi! 
fomnolentia. Un roorefonnacchiofo,e rii. 
la (lato è di grand’ impedimento per l’ora- 
zione , perchè impedii» la riverenza , che 
dovemo bavere per trattar con Dio . E 
qual’ è quella cofa, che caufa quella ri- 
verenza nell’ uomo giudo? Ad DomiHum, 
qui fecit illum, & in confptUu Altifftnù 
dipncabitur . Il confiderare , che fi dà 
alla prefenta di Dio ; e che fi và a parlar 
a quella al gran Maedà , quedo fa darci 
con riverenza, e con attenzione. Queda è 
la preparazione , e difpolizione, con la 
qual habbiamo d’andare all’orazione . Ma 
vediamo, che orazione è quella , che fa d 
giudo : Aprriet ot fuum in orationi , (j 
prò dtlilìit futi dipncabitur . Aprirà la fua 
bocca nell’orazione , e comincierà col 
chiedere a Dio perdono de’ fuoi peccati, 
e confonderli, e pentirli di edì. Queda 
è l’orazione, che noi altri habbiamo da 
far dalla parte nodra , piangere le nóftre 
colpe , e peccati , e chiedere a Dio mifert- 
cordia , e perdono di edì . Non ci dobbia- 
mo contentar di dire , già feci una Confef- 
fione generale nel principio della mia 
convezione, Se allora mi trattenni alcuni 
giorni in piangere , Se in pentirmi de’ miei 
peccati, non conviene , che couftflìiti i 
peccati, ci (cordiamo diedi, ma che pro- 
curiamo di portarli tempre din ,nzi gli oc- 
chi ; conforme a quel , che diceva il Pro- 
feta : Et peccatum mtum lontra mi r fi firn Pfal. t». 4 . 
pir , idtfl cor am mi Dice molto bene 
S. Bernardo fopra quelle paiole : Leliulut 
nofitr floridut . Il vo'tro letto , cioè i vo- , 
tìro cuore fe ne dà tuttavia puzzolente , 
non è finito ancora di levarli v a da edo il cjui.i. ij. 
cattivoodore de’vizii. e male inclinazio- 
ni , che pottadi dal Mondo , & bai ardire 
d’invitar lo Spofo , eh. venga ad edì. ; e già 
vuoi trattar d’altri Efer.izi alti , & eleva- 
ti j d'amore , e d’unione con Dio, come fe 

tu fof- 



*54 


Trattato V. Cap-V. 


155 


ni folli perfetto . Tratta prima di monda- 
re , e lavare molto bene il tuo letto con la- 
eri me: Lavate per fintuUs notiti letium 
mrvm , laerymit mele firatum mtum riga- 
to. E di adornarlo de’ fiori delle virtù ; e 
poi inviterai lo Spofo » che venta ad elio , 
come faceva la Spofa . Tratta del baccio 
' d e ’piedi,e umiliandoti, e dolendoti tran- 

demente de’ tuoi peccati , e del baccio del- 
le mani , cioè d’offerire a Dio l’opere tue 
buone, e di procurar di ricevere dalle fue 
mani le vere , e fode virtù ; e cottilo altro 
terzo baccio della bocca , lafdalo per quan- 
do Dio fi compiaeia d’innalzarti ad ef- 
P. DoJt. f 0 . Si dice d’un Padre molto antico, e 
At * • molto Spirituale, che fe ne Rette venti an- 

ni in quelli Efercizii della vita putativa ; 
e noi altri fubito ci (bacchiamo , e vo- 
gliamo Taire al baccio della bocca , & ad 
Efercizii d’amor di Dio . Vi bifotna buon 
fondamento per tirar iù una fabbrica tan* 
■ . to alta . E v’è in quefio Efercizio, oltre 
c.p. ir. molti altri beni, St utilità, de’ quali ap- 
* pii. >. predo parleremo , quello particolar bene , 
ma. 7. c h’ è un rimedio molto grande, & una 
**<’• medicina molto ptefervativa per non ca- 
dere in peccato ; perciocché uno, che conti- 
nuamente Ili odiando il peccato, e confon- 
dendone dolendoli d’haver offefo Dio, Rà 
molto lontano da commetterlo di nuo- 
vo . E per il contrario , awertifeono i San- 
ti , che la caufa d’edèr caduti alcuni , che 
parevano molto fpirituali , 3 r uomini d’o- 
razione , e forfi erano tali , è Rata il man- 
camento di quello efercizio , perchè fi die- 
dero di tal maniera ad altri Efercizii , e 
confiderationifoavi , e gufiate, che fi di- 
menticarono dell’ Efercizio della cognizio- 
ne di aè Redi , e della confiderazione de 
i loro peccati ; onde vennero ad alficurarli 
troppo di aè medefimi, flr a non camminar 
con tanto timore , e circofpeziotte , quan- 
to dovevano , e con ciò incorfero in quel , 
che non dovevano incorrere : perchè pre- 
do fi dimenticarono delta loro ba Rezza , 
predo anche caddero dall’altezza, nella 
auaie pareva loro di edere . Per quefio 
dunque conviene grandemente , che la 
nofira orazione per lungo tempo fia il 
piangere i nofiri peccati , come dice il Sa- 
vio , fin’ a tanto , che il Signore ci porga la 
toc. 14,10. m, no , e ci dica : A mito, afeende (operiti . 

Vediamo ora qual’ è l orazione alta , 
e fpecialiflìma , che il Signore dà quando 
Ecel.jj.l. a | a j piace. Dice fubito: Si tnim nominai 
magnai veluerie , fpirilu intelligenti* re- 
puti! iHum . Se vorrà , ( dice ) perciocché 

a uefia non è un’ entrare , o un cenfo ere- 
icario, ma una grazia molto liberale , 
e molto graziola. Starai netì’oratiooe,& 


accade , che venga un lume dal Cielo , un 
rilampo , col quale t’accorgi della cofa , 
e cominci a prezzare , e (limar quel , che 
prima non intendevi , nè capivi . Quefio 
è il dono d’orazione : quante volte t’erl 
trovato in quello palio , e non te n’eri 
accorto , come adellb ? Lo chiama fpirito 
d’intelligenza; perchè non par altro , che 
una femplice apprenfione , tanto fi trova 
l’uomo quieto, e tranquillo con quel lu- 
me . Avviene di quà , che la perfona 
l’imbatte in una immagine del tutto fini- 
ta , e molto perfetta, e la (là rimirando per 
un gran pezzo fidamente , fitti za vagare 
altrove , e fenza pur muovere le palpe- 
bre degli occhi , con un gufio , e con una 
folcendone , Se ammiri zionejjrande , che 
non fi fazia di guardarla . Cosi è quella 
orazione , e contemplazione alta , & ele- 
vata ; ( overo per dir meglio ) è a guifa di 

f uella de i Beati , mentre vedono Dio . 

.a beatitudine confitte nella villa , e 
contemplazione di Dio , e diremo colà 
adotti in veder , & amar Dio eterna- 
mente, con una femplice villa di quella 
Divina Maeftà , godendo della fua prtfen- 
za , e della fua gloria fenza vagare , nè 
fi tacca rei giammai di darlo rimirando « 
anzi fempre ci parerà nuovo quel canto , 
e quel divino Manhù ,e daremo come con 
una nuova ammirazione . Or in quella 
manieta fi fa di quà quell’ alta , e perfetta 
orazione, e quella , che chiamano con- 
templazione , quando il Signore fi com- 
piace di darla , che mai uno fi firn di 
ftar rimirando , e contemplando Dio , 
fenza vagare , nè (beccarli , ma con una 
femplice villa, e dice : Hfpltiit illuni ; per- a poeti. [. 
chè è tinto abbondante , e tanto copiofa 
quelli grazia , che inonda , e non cape in 
cosi tiretto vafo . E foggiunfe fubito quel , 
che da ciòfegue. Et ipft tamquam intinte Eccll. u- 
min et eloquio f spunti* fu* , in ora t io- 

ne confitebitur Domino . Di quà vengono 
poi i colloqui : quello è il tempo proprio 
per parlar con Dio , quando l’anima fi 
trova moda , ammaefirata , & elevata con 
quel lume , e fapienza Celefte . E coi! 
il nolbo Padre dice, che in quello tempo 
t’hanno da far i colloqui! : Oecurrento no- r - ltl 
hit fpirituali mot u, ad toUaquia veni amar. 

Not .fi bene quella parola : dopo che noi ci 
Tramo ferviti del difeoifo delie noftre po- 
tente, meditando, e confiderando ; quan- 
do la Meditazione ba già infiammato il 
cuore , e ci Tentiamo modi a ciò ; allors 
è il tempo de i colloqui! , e del trinar fa- 
miliarmente con Dio, e delle petizioni « 
e fpeditioni delie grazie ; perchè l’orazio- 
ne , che elee dal cuore già tocco da Dio » 

èquel- 
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| quell» « eh’ egli efaudifee , è quella, che 
trova buona Ipediziurte- predo la Maeflà 
fua. E come dice Sam’Ajtolìino ; quan- 
do Dio muove l’uomo a chiedere, èfe- 

n , che gli vuol dare quel > che ehie- 
. Quella è l’orazione fpecialilfiraa , 
che Dio dà a chi piace a lui : Si onim 
Dominai mainai volunit , fpiritu intil- 
Ììgtntiet tipi ibi! illum. Se il Signore , il 
quale è (rande , e potente , vorrà , facil- 
mente potremo far quella orazione al- 
ta , e fnblime. 

Ma fe il Si(nore non G compiacerà di 
elevarci a quella coli alta orazione, dice 
S. Bernardo , che non dobbiamo perciò af- 
fliggerci, ni perderci d’animo, raahab- 
biamo da contentarci dell’ cfercitio delle 
virtù , ed’eflèr confermati dal Signore nell’ 
amicizia , e grazia fua , e di non eflèr da 
lui lafciati cadere in peccati : Utinam Ai- 
tar mibi à patri bonitai y gaudium in Spi- 
rita I enfio , mifiriri in Maritato y tri- 
buiri in /implicita!! , gaudtrr cum gauden- 
libai , firn cum flint ibur , £f bit cont in- 
tuì tro . Piaccia pure a Dio (dice) di 
darmi pace, bontà, gaudio nello Spirito 
Santo , mifericordia , femplicità , e carità 
co i proilìmi , che di quello mi contente- 
lò : Cerila fan fin Apoflolit , viti fi ut Apo- 
fteiicii dal, ncuo . Cottile altre contem- 
plazioni alte nano pur nella buon’ ora per 
gli Appodoli, e per i Santi grandi : Men- 
tii txctl/i cnvii , pura rrfugium birina- 
citi . Cotelli monti alti di contemplazione 
Gano per coloro, i quali con leggerezza di 
Cervi , e di Daini corrono alla perfezione ; 
io, che fono un Riccio pieno di fpine , di 
difetti, e di peccati, mi ricovreròne i bu- 
chi di quella pietra, ch’èCrillo, per na- 
(condermi nelle fue piaghe, e perlavare le 
mie colpe , 8 c I miei peccati col fangue , 
eh’ efeeda effe , e quivi farà la mia orazio- 
ne . Se dunque il gloriofo Bernardo fi con- 
tenta dell’ efercizio delle virtù , e del do- 
lore , e contrizione de’ peccati , e la feia co- 
teda orazione fpecialiflìma per (li uomi- 
ni Appollolicl , e per i Santi grandi , a cui 
piacerà al Signore di comunicarla, farà 
ben ragione , che noi altri ancora cl con- 
tentiamo del medefimo, e che quello Ila 
il nollro efercizio nell’orazione, il doler- 
ci , e confonderci de’ nollri peccati , at- 
tendere a morrificate le noflre palfioni, 
afradicare ivizii, e Iemale inclinazioni , 
& a vincere tutte le ripugnanze, e diffi- 
coltà , che ci pollono occorrere nella via 
delle virtù j equcIV’altra orazione fpecia- 
infima, e fubiime lafciamola per quando 
il Signore fi compiacerà di chiamarci, Se 
elevarci ad elfo . Et anco allora , quando 
Sfere. Hpdrig. Parti I. 


ci parerà tTelfervi chiamati , bi fognerà , 
che fumo molto circofpetti, e che Ria- 
mo molto avvertiti , perchè faglio no ef- 
fer in quello molti inganni . Alle volte 
l’uomo lì penfa , che Dio lo chiami ■ 
quella orazione , per non »ò che di dol- 
cezza , e di folciti , o facili'à , che fenta 
nell’ efercizio dell’ amore di Dio , e non lo 
chiama veramente , ma egli date t’innal- 
za , e s’intramette , perchè il Demonio 
l’inganna , e l’accieca , affinchè lafci quel , 
che gli fa di bifogno , non faccia niente , a 
non profitti nell’ una , ni meno nell' altra 
cola . Dice molto bene un gran Maedro 
di cole di fpirito ; ficcomc farebbe poca 
prudenza , ebe fi mettelle a federe alla ta- 
vola del Rè lènza fuo ordine, e licenza, 
quello , a chi l'idedo Rè haveflè data 
commilitone d’aflidere ad eflà , e di fer- 
vir in quel minilterio ; cori fa mo'to ma- 
le , e procede con mali dima creanza co- 
lui , che li vuol dare totalmente al dolce 
ozio della contemplazione , e non edèndo 
a ciò evidentemente chiamato dall’ illelTb 
Dio . E S. Bonaventura dà in quedo un 
buonilfireo configlio, dicendo: che l’uo- 
mo li eferciti in queda cofa, eh’ è fini- 
rà, & utile, cioè in eilirpareda *è i vizii, 
e le male inclinazioni , Se in acquiflar le 
vere virtù i perchè quella è una (Irada 
molto plana, e molto ficura, nella qual 
non può eflèr inganno alcuno ; maquan- 
to più uno attenderà alla mortificazione, 
all’ umiliazione , Òr alia radègnaziooe , 
tanto più piacerà a Dio , e tanto più me- 
riterà dinanzi a lui ; Se in entelli altri mo- 
di efquifili, e d riordinarli , diceS. Bona- 
ventura, vi fotliono eflèr molti inganni, 
òr illuftoni del Demonio, perciocché mol- 
te volte uno penfa, che fia da Dio quel, 
che non è da Dio, e che fia gran cofa 
quel, eh’ è niente E eoa) quedo t'ha da 
efamlnar con quello , e non quello con 
quefto , ficcome or ora vedremo . 

Si dichiara , i fi conferma marof armen- 
ti qutfla dottrina. Cap.Vl. 

P Er maggior confermazione , e di- 
chiarazione di qneda dottrina av- 
vertirono quivi i Santi , & i Mae- 
Uri della vita fpirituale , che per arrivar a 
quell’ orazione , e contemplazione alta , 
che dicevamo , vi bifogna gran mortifi- 
cazione delle nodre padioni , e che l’uo- 
mo fi fondi prima molto bene nelle vittù 
morali, e » eferciti lungo tempo in elici 
altrimente dicono , che in vano preten- 
derà d’entrare in cotefla contemplazione, 
t di far profclfione di tifa : open et ( dico- 
1 no) 
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no ) ut brìi' Ut J*tob lutlan,, quìm lf- 
D ,um vii,u, , oc die, ni , VldiDeeem 
fatte ai faciem . Bifogna, che prima tu 
Tii lottatore molto gagliardo , e che vinchi 
e tue paloni , c male inclinar . om , fé 
vuoi arrivar a quell’unione intima con 
Dio. Dice Biofio , che colui, che vuol 
arrivare ad un grado molto eccellente dell 
amor divino , e non procura con gran di; 
ligenza di correggere , e di mortificarci 
fuoi viz.ii , e di fcacciare da sè : amor di- 
fordinato delle creature , e fimlle a quello, 
il quale efifendo ben carico di piombo, e di 
ferro , e havendo legate le mani , & i pie- 
di vuol falire in cima d un albero molto 
alto. E cosi danno per avvertimento 11 
Maeftri delle cofe fpirituali, che prima di 
trattar di quella contemplazione con quel- 
li, che vogliono ammacftrare , hanno da 
far opera, che i loro Difcepoli attendano 
prima a mori ificar molto bene tutte le lo- 
ro paltioni , Sf adacquiftar gli abiti delle 
virtù della pazienza , dell’ umiltà , e dell 
ubbidienza , e che in ciò s efercitino af- 
fai; il che chiamano erti vita attiva, la 
qual ha da precedere alla contemplativa , 
ertèndo che per mancamento di quello 
molti , che non hanno camminato per 
quelli parti, ma hanno voluto faltr alla 
contempUzione Tenia ordine y dopomol- 
ti anni di orazione fi trovano molto vuo- 
ti di virtù, impazienti, iracondi, fuper- 
bi, che Cubito, che fono tocchi in alcu- 
na di quelle cofe, vengono a slogar con 
impazienza in parole difordinate , efeon- 
cie, con le quali fanno aliai ben manite- 
(la la loro imperfezione , e poca mor- 
tificazione. Il che fu molto ben dichia- 
rato dal noflto Padre Generale Everar- 
Metc. do Metcoriano in una lettera , che in- 
torno a ciò ferirti con quelle parole : Mol- 
ti con maggior mancamento di dilcre* 
zione , cne defiderio di camminar avan- 
ti , fenrendo dire , che v’è un’ altroe ferci- 
ziod’orazone più alto, di amor di Dio* 
di certi atti anagogici , di non s ° che fi- 
fenzo» hanno voluto falirfeneall elcrci- 
rio della vita unitiva avanti tempo; per- 
chè udivano d re , che e efercizopiù eroi- 
co , e p:ù perfetto, e che con erto rivin- 
cono i v.zii , e ,’acquiftano le virtù con 
maggior facilità, efoaviià, eperche fian- 
no voluto fare quella falba in tempo inop- 
portuno , hanno perlo m ciò milito 
tempo, hanno circuito poro paele , oc a 
capo di molti anni li trovano cosi vivi nel; 
le loro paffioni , co»l intieti nelle loro af- 
fezioni , cosi amici delle loro comodità, 
come fc non havertèro mai trattato , nè 
havura comunicazlon’ alcuna con Dio; 


cosi intieri nella loro propria volontà , co- 
si difficili nei fogget iste il proprio giudi- 
rio, quando i fuperiori hanno voluto dif- 
porre di erti in quel, che non piacela lo- 
ro , onon era fecondo il loro fenfocome 
il primo giorno. E la caufa di quello è, 
perchè hanno voluto volar prima d’haver 
l’ali , hanno voluto fofpingerfi , e fallar 
la firada, c non hanno camminato a’paf- 
fi, che dovevano camminare, non li fono 
fondati prima nella mortificazione , nè 
meno nell’ efercizio delle virtù , e cosi 
fenza fondamento non hanno potuto far 
buona fabbrica ; hanno fabbricato fopra 
l'arena, e cosi mancano nel tempo mi- 
gliore . Et acciocché fi veda quanto vera , 
c quanto comune , e generale è quella dot- 
trina, quello è quel, che dicono comune- 
mente i Santi , quando mettono quelle 
tre parti , o tre modi d’orazione , fecon- 
do le tre vie , che chiamano purgativa , il- 
luminativa, & unitiva, eh’ è dottrina ca- 
vata da S. Dionifio Areopagita , e dami la oionyf. 
prefe S. Gregorio Nazianzeno , e tutti gli Artop. 
altri , che trattano di cofe fpi-ituali : tut- Cieg. Nix. 
ti ( dico ) convengono in quello , che pri- 
ma di trattare di quella orazione tanto al- 
ta , e tanto fublime, la quale corrifponde 
alla via unitiva, habbiamo a trattar di 
quel , che appartiene alla via purgativa , 

8 1 illuminativa . Prima bifogna , che et 
efercitiaino nel dolore y e nel .pentimento 
de’ peccati , e nello eradicare da noi 1 vi- 
ti! , e le male inclinazioni , e nell acqui- 
no delle vere virtù, imitando Crltto , m 
cui rivendono ; perchè fe volemmo paf- 
far’ avanti fenza qucflo , farebbe un cam- 
minare , & un fabbricar fenza fondamen- 
to r cosi fempre ce ne rellerertimo come 
snozzi dimani, e deboli, come quello, 
che vuol tripartir alla claflè de maggiori , 
fenza ertèrfi fondato bene in quel a de mi- 
nori , c quello , che vuol falire all ultimo 
fcalino , fenza partàt per il primo . 

Dr//’ oraziane mentale ordinaria » 

Cap. VII. 

L Afriata da banda l’orazione fpecia- 
lirtìma , e flraordinaria , giacche 
non potiamo nè infegnare , nè di- 
chiarare ouel , ch’ella è , nè come fu fat- 
ta , nc è in man nollra havere il dono di 
erta , nè da Dio ci vien comandato , che 
l’habbiamo , nè ci dimanderà conto di 
quella cofa : tratteremo ora della orazio- 
ne mentale ordinaria, e comune, laqua- 
le fi può in qualche modo infegnare, et ar- 
rivarvi confa iche, * configli ajutati dal- 
la grazi» del Signore. Fra l’altre grazie, e 
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benefici! , che il Signore ci ha fatti nell» 
Compagnia , quella è (tata molto panico* 
lare , che ci ha dato il modo d’orazione , 
eh’ habbiamo da olTèrvare , approvato dal 
la Sede Appofiolica , nel libro degli -Eler- 
L'hetexer. cizii Spirituali del nollro S P. Ignazio, 
c»r. t'plrit. come conila per il Breve, che ènei prin- 
ripio di elio; nel quale la Santità di Papa 
piotai! ,p " Paolo IU. dopo haver fatti efaminare 
molto efattamentei datti efercizii, gli ap- 
prova , e conferma dicendo , che fono 
moltoutili, efalutiferi, Steforta grande- 
mente tutti i fedeli ad elercitarfi in eflì . Il 
Signore comunicò al nollro Padre quello 
modo d’orazione, e lui Io comunicò a noi 
altri con rifletto ordine , col quale il Signo- 
re lo comunicò ad elio , onde habbiamo 
d’haver gran fiducia in Dio , che per que- 
lla Brada, e modo propeltocida fua Di- 
vina Maefià, ci aiuterà, e farà delle gra- 
zie ; poiché con elio guadagnò il nollro 
Padre, Se i Tuoi compagni , e dappoi qui- 
vi molti altri, St ivi gli comunicò il mo- 
do, Se il difegno della Compagnia , com’ 
egli lo dille . K così non habbiamo da cer- 
car altre vie, nè altri modi llraordmarii 
d’orazione, ma procurar di conformar- 
ci a quello modello, che ivi habbiamo, 
«®mt buoni, e veri figliuoli . Nell’ eterei- 
aio ,Ie potenze , che è il primo degli 
efercizii , c’infegnail nollro Padre il mo- 
do , che s’ha da tener nell’orazione, e 
in tutti gli altri efercizii , Se è, che in 
qual fi lìa punto, al quale daremo di ma- 
no, habbiamo d’andar efercitando le tre 
potenze dell’anima nolira , memoria, 
intelletto , e volontà . Prima mettendo 
con la memoria innanzi a gli occhi dell’in- 
telletto il punto , o miAeno, fopra del 
quale vogliamo far* orazione , e poi en- 
trando con l’intelletto a difcorrere, me- 
ditare, e coofidcia-e quelle cofe, che più 
ci aiuteranno a muovere la nolira volon- 
tà, & appretto hanno da feguiiare gli af- 
fetti della volontà . E quella terza cola è 
la principale, e quella, nella quale hab- 
biamo da fermarci. Perciocché quello è 
il fine della meditazione , St il frutto , 
che s’ha da cavare da tutte le confiderà- 
zioni , e difcorii dell* intelletto : tutto 
quello s’ordina per muovere la volontà al 
deliderio del ben* , Ut all’odio del male. 
Perciò fu dato a queft’efercizio queflo no- 
me delle tre . potenze, per elitre il primo, 
nel quale ci vien inlegnato quello modo 
d orazione; perchè nel refio, in tutti gli 
altri efei cizii s’h.nno pur da efercitarle 
tre potenze dell’anima, come in quello . 
Or quello modo d’orazione, chec’infc- 
gna quivi il Qofiio Padre , c la Compagnia 


ufa , non è (ingoiare , nè con invenzioni 
accomodate ad illuiioni, come fono ctr- 
ti aldi , anzi è modo molto ufato da i 
Padri amichi, e molto conforme alla na- 
tura umana , che è difcorritrice, e ragio- 
nevole, e lì governa per ragione, e con 
ragione li perfuade , lì convinca , e (ì ar- 
rende ; e per confeguenza è più facile, 
più licuro , e più fruttuofo. Di maniera 
che non habbiamo da llar nell’ orazione 
come ilupidi , o abbondanti , fenza far 
cofa alcuna , che quello farebbe inganno , 

St errar grande , ma habbiamo da chia- 
mare ivi Dio , mediante l’efercizio del- 
le nofire potenze , e cooperar infteme 
con etto , perchè D o vuole cooperati». Sa-.i 
ne dalle fue creature. E quello è quel, 
che c’infegna il nollro Padre nel libro 
de gli efercizii . Altri modi d’orazione , 
che vi fono , con levar via il difeorfo, 
con l’ufar annegazioni , con certi filen- 
zii prefi dalla miftica Theologia , comu- 
nemente non fi devono infegnare , nè 
meno cercare, come habbiamo detto di 
fopra , e la geme nuova , che non ha 
fatto molto progreiTo nella cognizione 
delle fuc pallio ni , e nell’ efercizio delle 
virtù, polla in quelli modi particolari (là 
foggetta ad illuiioni, St inganni; e quan- 
do fi penfano colloro d’haver fatto qual- 
che guadagno , fi trovano con tutte le 
loro pallìoni intiere , le quali con quel 
palio , e gufto dell’orazione Hanno co- 
me addormite , e dappoi fi nfvegliano con 
molto pericolo . Et ancora in quelli mo- 
di ritirati , e particolari fi nutrifee certa 
durezza di giud. zio, e difpofizionc a qual - 
fi voglia inganno; onde la temeva ilno- 
firo Santo Padre Ignazio, perchèdiceva , * 

che comunemente tali perione havevano 
qualcbè ramo di quello . 

Dico dunque, che la prima cofa, che 
habbiamo da far nell’orazione, in qual 
fi voglia punto, al qua le daremo di ma- 
no , ha da ettere , proponendo con la 
memoria il punto, o Millerio, fopra del 
quale vogliamo far orazione; entrar con 
1 intelletto a meditare, e difcorrere per 
ellb : e poi hanno da (eguirar fubitogli 
affetti della volontà . Di maniera che 
la memoria propone , e poi fubito ha da 
enti ar’ il difeorfo , e la meditazione dell’ 
intelletto , perchè quello è il fonda- 
mento, dal quale hanno da derivar tutti 
gli atti, Se efercizii, che facciamo nell’ 
orazione , Se in virtù di quello fi fa nell’ 
orazione rutto il rimanente . La ragio- 
ne di ciò è chiara in buona (liofoba j 
perchè la nolira volontà è una potenza 
cieca , la quale non può dar un palio fenp 
la za. 


Digitized by Google 



A n* ,; b.io. 
de i li. c.i. 
Cicfor. ho. 
fé. fup«i 
C*a«|. 


261. Trattato V. Cap. Vili. 263 


1, , die l’intelletto le vidi innanzi . Kit 
tolitum , quin pracognitteen . Quella è 
maffimi comune de ihlofoh » non può la 
volontà voler cofa alcuna « che prima non 
Ce pallata per l'intelletto « eh’ è il paggio , 
che porta la torcia » il quale vi innanti fa- 
cendo lume alla votomi , e guidandola « 
e /coprendole quel, che bada volere, o 
abborrire. Ooae dice Sant' Agallino : In- 
tifa diligi pojfe , incognita nequaquane . 
E S. Gregorio dice: Nrmo pttefl diligerò 
quei prorfut ignorar. Potiamo ben amar 
le cole, che non vediamo, ma quella co- 
fa, della quale non habbiamo cognizione 
alcuna , non potiamo amarla , perchè 
l’oggetto della volontà è il bene conofciu- 
10. Per quello amiamo, e deaeriamo 
qualche cofa , perchè l'apprendiamo per 
buona , e degna d’elTcr amata ; e per il 
contrario » per quello l’abhorriamo , e 
fuggiamo , perche la giudichiamo, & ap- 

C codiamo per male, e degna d’eflèr ab- 
ilita . E cosi quando vogliamo , che 
uno muti la fua volontà , St il fuo propo- 
nimento, lo perluadiamo con ragioni , e 
procuriamo di convincerli l’intelletto , che 
quello, che vuol fare non è cofa convenien- 
te , nè buona , che l’altra è la migliore , e 
quella, che gli conviene, acci/b cosllafci 
l’una , 3 r abbraccil’altta . Ili maniera che 
l’atto, & il difeorfo dell’ intelletto è fon- 
damento per gli altri atti , & cfercizii , che 
facci.mo nell’ orazione , e per quello è 
tan o necelTatia la meditazione ; il che an- 
dar, mo dichiarando più pienamente ne’ 
feguenti capitoli. 

Della di affiti iella meditazione . 
Cap. Vili. 

U Go di Santo Vittore dice , che l’o- 
razione non può eAère perfètta , fe 
non la precede , o non l’accompa- 
gna la meditazione . Et ì dottrina di Sant’ 
Ago A ino, il quale dice-, che l’orazione 
fenza meditazione è tepida , e lo provano 
molto bene , perchè fe l’uomo non s’efer- 
cita in conofee re , e conliderare la mire- 
ria, e rl bolezza fui , Aarà ingannato, e 
non fiprà chiedere nell’ orazione quel , 
che gli conviene , nè io chiederà col dovu- 
to calore . Molti per non conofcere sè Aef- 
it, e per non csofiderare i loro difetti, 
Aanno molto ingannati , e prefumnno di 
acquei , che non prefumerebbono fe fi co- 
nofcelTero, onde attendono neU’orazio- 
ne ad altre cofe differenti da quelle , delle 
quali hanno bifogno. Se dunque vuoi fa- 
pcre orare , e chiedere a Dio quel, cheti 
•oovieoe , efcrcitati in conflagrar i tuoi 


difetti , e le tue miferie , Se in qoefta ma- 
niera fapraiquel, eh’ bai da chiedere; e 
conliderando , e conofeendo la tua gran 
neceffità, lo chiederai con calore, eco- 
me lodevi chiedere nella guifa, che fa il 
povero bifognofo , il qual conofce beo la 
nccefAià, e povertà lua. San Bernardo 
trattando, che non dobbiamo falire alla Bei. fez. 
perfezione volando , ma camminando : *• A « 4 . 

Nrmo repente fit fummut , offendendo , 
non volando , apprebenditue futnmitoi [ca- 
lte ; dice, che il camminare , flt il falire 
alla perfezione , s’ha da far con queAi due 
piedi, meditazione, ét orazione : Afceee- 
itirnut igitur , velut duobttt quibttfdam pe- 
di but , mrditatione , & erarione , medita- 
tio fiquidetn decer , qttod ie/ìt , orai io , ne 
iefit , obtinet . Perchè la meditazione ci 
moAra quel , che ci manca, e l’orazione ce 
lo impetra : llla jam offenditi ifla deduci!. 

La meditazione ci mollra la Arada, e l’o- 
razione ci conduce ad elfi : Meditatìone 
denique agnofeimut irnminentia nobit peri- 
tala 1 orar tene rvadimut . Finalmente con 
la meditazione conofciamo i pericoli, che 
ci fopra Aano, e con rotazione li evitiamo, 
e ci liberiamo da elfi . Quindi Sant’ Ago- 
ftino v-ien *dire,che la meditazoneè prin- 
cipio d’ogni bene: Inttllelfui cogitai un- 
dui efl princìp i, 'r.t omnii boni . Perciocché 
chi confiderà quanto Dio è buono in lè 
AeHò , e quanto buono , e mifericordiofo 
è Aato verfo di noi , quanto ci ha amati , 
quanto ha fatto , e patito per noi , fubito 
s’accende nell’ amor di tanto buon Signo- 
re . Echi confiderà bene le fue colpe, e 
miferie , viene ad umiliarli , flt a dileg- 
giarli: E chi confiderà quanto male ha 
fervilo Dio, e quinto gtandemente l’ha 
otf-fo, fi Ante degno di quaKivoglia tra- 
vaglio, e caAigo. Et in quefia maniera 
con la meditazione vien l’anima ad arric^ 
chirfi di tutte le viltà. Per queAo ci è 
raccomandata tanto nella Sagra Scrittu- 
ra la meditazione . Beato l'uomo, che 
mediradi giorno, e di notte nella Legge 
del Signore , dice il Profeta Davide : Et 
trit tamquam lignttm , quod plantamm efi * • 
ficus defurfus a quorum , quod fruflum 
fum dabit in tempore fue . QueAo tale 
farà come albero piantato accanto alle 
correnti dell’ acque, che darà molto frut- 
to ; Beati qui fcrutantur te/fimonia ejtet « 
in tote corde rxquieunt rum : QueAi fono pf,j.,,f. 
quei, che lo cercano di tutto cuore, e 
queAo fa, che lo cerchino. E così queAo 
chiedeva il Profeta David per oflèrvar la 
fua legge: Da rniki entrile fìum &fcrutabor 
legete tuam , cuflodiamillam in tote cor- pf. 14. 
de mte . E p*e il contrario dice : Nifi quod 

Ica 


V f 


/ 



264 Della Meditazione; ’ 2 65 


lex tua nuditatk meaofl , fune forti bo- 
rr.tll. 91. rii/fim in bumi tifato mia . Se non fuffe At- 
to per It meditazione ordinaria , che fo 
nella tua legge , già forfi farei morto nella 
mia umiltà , cioè nelle mie Arette , e ne’ 
miei travagli , come dichiara San Cimia- 
mo : e cosi una delle maggiori lodi della 
meditazione , e con (Iterazione , che met- 
, tono i Santi , o la maggiore , è , che ella è 
una grande ajutatrice di tutte le virtù , e 
di tutte l’opere buone : Sotor Itflienit, nu- 
GeiCon. trix or attonita direSlrix operi!, omniumquo 
parittr pirfoSlioyif confummatrìx ixiftrni. 

Acciocchì da un contrario fi fimfca di ■ 
conoicer meglio l'altro « una delle prin- 
cipali csufedi tutti i mali « che fono nel 
Mondo , è il mancamento di confi dera- 
zione , conforme a quello del ProfetaGie- 
,. eren, ‘ remia : D ofolationt defolata ofl omnis for- 
ra , quia nuttui tft , qui rocotitot cordo. 
La caufa dello ftar tanto defoTata la terra 
nelle cofe fpirit uali, e dell’ edere nel Mon- 
do tanti peccati, è, perchè appena fi tro- 
va chi entri dentro di sè » e fi metta a Ben- 
fare, Se a rivoltar nel fuo cuore i m i fieri i 
di Dio. Perciocché chi ardirebbe mai di 
commettere un peccato mortale » fe con- 
fìderafTe, che Dio mori per il peccato » e 
che è tanto gran male il peccato » che bifo- 
gnb » che Dio fi face (Te Uomo » per po- 
ter in rigore di giuAitia foddisfar per ef- 
fo è chi riavrebbe mai ardire di peccare » 
fe conGderaflè » che per un foto peccato 
mortale DiocaAigacon l’Inferno eterna- 
mente ? Se fi mettefTe uno a penfare » & 
a ponderare quel Di/codito ì mo maledilli . 
t.Matth. jtornum » quella eternità » quel 

* fempre mai , e che mentre Dio farà Dio » 
arderà nell’Interno , come potrebbe mai 
per un momentaneo diletto eleggevi eter- 
ni tormenti? Diceva S.Tommafo d’Acqui- 
inMS.Or- no » ch’egli non poteva comprendere , co- 
din s. Do- me foffe podibile, che colui» che Aàin 
tninici p.i. peccato mortale» rida, e Aia contento, 
r. j.c. j7. £ haveva gran ragione; perchè sà per co- 
fa certa , che fe raoriffe , fe n 'anelerebbe 
all’Inferno in perpetuo , e non ha (icuro 
nè anche un punto di vita . Stava quell’al- 
Damocle» ,ro in banchetti, & in grandi muliche, e 
aP ud eie. ricreazioni, e perchè teneva fopra il capo 
Tuie. 5. una fpada ignuda pendente da un filo , (la- 
va tremando eoi penfar , quando farebbe 
caduta, eoeffiina cofa gli dava guAo: or 
che Tara di quello , che vien minacciato 
non folo dalla morte temporale , ma an- 
co dall’ eterna , La quale dipende da un fot- 
tiliflìmo filo della vita , potendo cadere 
ivi morto futuramente , & andando a let- 
to fano , trovarfi la mattina nell’ Inferno * 
Diceva un Servo di Dio a queAo propo* 
Eferc. \cdrig. Parto I, 


fito , che gli pareva , che nella Repubbli- 
ca CriAiana farebbono ballanti due car- 
ceri, una della facra Inquifition» , & un’ 
altra dei pazzi; perciocché, o crede uno, 
che vi fia Interno eternamente per chi pec- 
ca , o non lo crede : fe non lo crede , fia 
menato alla carcere dell’ Inquifizione , co- 
me eretico: fe lo crede , e con tutto ciò 
fe ne vuole Aare in peccato mortale , fia 
condotto alla carcere de’ pazzi , poiché 
maggior pazzia di queAa fua non G può 
trovare. Non v’è dubbio , che felino coa- 
fideraflè attentamente queAe cofe % gli fa- 
rebbe tal confiderazione un gran freno per 
non peccare . Perciò il Demonio procura 
con tanta diligenza d’impedirci queAa me- 
ditazione , e confiderai ione . La prima 
cofa, che face Aero i Fili Api , haviitoch’ 
hebbero Sanfone in poter , loro fu cavar- 
gli tutti due gli occhi. Cosi fa il Demo- 
nio, queAa èia prima cofa, che procura ( . 
col pecatore , giacché non gli può torre la 1 
fede »procura , che ergda , come fe non 
credefle : Et vidontu •non vidoant , ir Mi ttfe. ■ 
a uditalo! non audiant , noquo intolligant. a;. 
Procura , che non conuderi quel , che cre- 
de, nè ci penfipiù , come te non lo cre- 
dette : gli chiude gli occhi, che per lui è 
l’ifleflò , perchè ficcome non giova niente 
('aprire gli occhi fe Aai al buio , poiché non 
vedrai niente , cosi ( dice S. AgoAino ) 
non gioverà punto lo Aare al chiaro, fe *«tp. at- 
tieni gli occhi cbiufi, perchè nè anche ve- *' 
drai niente. Per queAo dunque è di tanta < ’*"' 
importanza la meditazione , e l’orazione 
mentale» la quale fa aprire gli occhi. 

D’ari bone , if utilità grande , tVb abbia- 
mo da cavar dalla meditaxione ,• e come 
l'ba da far e per cavarne frutte. Gap. IX. 

M olto buona cofa è nell’orazione 
efe rcitarfi in affetti , e defiderii 
della volontà, dei che in breve 
tratteremo, mabiibgna , che queAi affet- 
ti > e defiderii vadinoben fondati in ragio- 
ne , perciocché l’uomo è ragionevole , e . 
vuol effer guidato da ragione , e per via 
d’intelletto . Onde una delle principili 
cote , alla quale s’ha da ordinar , e drizzar 
la meditazione , ha da effe re il re Aar mol- 
to fgannati , & a (lodati nella veri! à , c mol- 
to convinti, erifolutiinquel , che ci con-, 
viene . E queAo ha da effer uno de’ prin- 
cipali frutti , che dobbiamo procurar di 
cavate dall’orazione, e fi deve notar mol- 
to bene queAo punto , perchè è molto 
principale in queAa materia .' Special- 
mente bifògna , che ne i principi! la per- 
fotu G efercitl più io queAo , ptr pofer ; 

J ' V J' ' ' cara- 
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camminar con miglior fondamento , e più 

perfoalì net!» dunq, £ 

rnrflk, cavar quello dalla meditar ione , & 

SS58M di Iran frutto , Wogn. , 
ehenonfifocciefuperfidalmente, nè cor- 
rendo , nè tentar» ente , e come morta, 
ma con vivacità, e con molta attenzio- 
ne, eripofo. Hai da meditare, e confi- 
derare motto adagio , e con molta quiete 
la brevi di delta vita, età fragilità , e va- 
niti dalle colè del Mondo , e come con la 
morte ogni cofa ha fine, acciocché cori 
tu venghia dtfpreggiar tutte quelle cofe 
di quà,« a porre tutto li tuo cuore In quel, 
che ha daduraretemamente . Hai da con- 
fidente , e ponderare molte volte , quan- 
to vana cola fiala (lima, e l’opinione de 
ali uomini , che tanta guerra ci là , poi- 
ché non ti dà , uè ti toglie nienee , nè 
quello ti può far migliore , nè peggiore , 
acciò venghi a difpreggiarla , & a non far- 
ne conto . E coti di tutto il retto . In que- 
lla maniera la perfooa fi vi Sgannando , e 
convincendo, e rifolvendoii in quel , che 
le conviene , e fi vi facendo uomo fpirl- 
tuale : Sedrbit folitariut & tacebit , f mia 
. levavi! fe fuper fe . Si vi elevando fopra di 
Thran. 1 * { facendo un cuor generofo , e dlfpret- 

zatore di tutte le cofe del Mondo , e vie- 
ne a dire con San Paolo : Prepter quem 
Ad fhlUp. omnia detrimenttem foci , éf arbitrio ut 
j. i. /incera , ut Cbri/lum lueri/aciam . Qyel, 
che prima tenevo pef guadagno , tengo 
aderto per perdita , e per (lerco , per gua- 
dagnar Crifto . V’è gran differenti da me- 
dicare a meditate , e da conofcere a cono- 
fcerc: perciocché in un modo conofce il 
Savio una cofa , Bt in un’ altro lo conofce 
il frmplice, e l’ignorante. Il Savio la co- 
nofce come ella è veramente , ma II fem- 
plice conofce folamente l’apparenta efle- 
riore : come una pietra prexiof* , fe la ri- 
trova una perfona liemplice , la defide- 
ra per quello Tuo IpU-ndore , e belletta 
cfterìore , e non per altro, perchè non 
conofce la valuta di etti} ma il Giojel- 
liert» favio . che- trova la pietra prctio- 
fa, la defidera affai, non per lo fplen- 
dore , e belletta efteriore , ma perchè 
conofce bene la valuta, e la virtù dief- 
fa. Òr quella medefima differenza è fra 
quello , che ti meditar , e confiderar i 
miilerii divini , e le cole fo riruali , e 
quello , che non Io ti fare ; pe-chè que- 
ut> rifguarda le cofe fuperhcijlmcnte, e 
come per di fuori , flt ancorché glie ne 
par bene pr il lullro, elolendore, che 
vede in euè, non fi muove però molto 
a drlìdererle ; ma quello , che ti medi- 
tar, e ponderar quelle cofe» “ fganna , 


e fi rifolve: e come conofce bene il valor 
del teforo nafeotto , e della perla prezio- 
fa , eh’ ha trovata , ogni cofa foretti , e 
(lima poca in comparazione di quella : 
Abiit , éf vendidit omnia qua babuit , 
Crf emù tOM . 

Crifto noftro Redentore ci dichiara 
quella differenti nell’ Iftoria Evangelica 
di quella danna, che pativa flutto di (an- 
gue. Raccontano! Sacri Evingel idi, che 
andando il Redentore del Mondo a ri- 
finire , overo a rifufoitar quella figlia 
del Principe della Sinagoga , lo aocom- 
pagnava tanta moltitudine di gente , che 
lo affogava , e vedendo partir una don- 
na , la quale già da dodici anni pativa 
Andò di fangue , òr haveva confumata 
tutta la roba fua in Medici , fama che 
l’havcfléro potuta guarire , anzi (lava 
peggio che mai : col defiderio , che ha- 
veva di confieguir la finiti, l'inveite, e 
rompe per metto a quella genre , con 
gran fede , e fiducia : Diccbat tnim intra 
ft , fi tetigerr tantum veftìmentnm ejut , 
faina no . Se toccherò folamente 1 orlo 
della fua vede, farò guarita. S’aocoftò, 
e toccò , e fubito fe le feccò quella fonta- 
na corrente di fangue . Allora Crifto oo- 
ftro Redentore rivoltatoli diffe: 


: A m/ ma 
l San Pie- 


ptor , turba tr cemprimunt t tJ a 
(3 dici t , quii mi tetigit ? Maeft 
gente ti ili affollando , e dici , • 


teligli* Chi m’ha toccato? E 
tro con gli altri Difcepoli rifpofe : Pracv 
tS a fflìgunti 
altro tanta 

gente ti ita aflollaodo , e atei , ehim’ha 
toccato ? Trligit me aìiqnit , narri & *g* 
novi virtutem dt mr exii/Tr . Non dico 
quello ( replicò Crifto ) ma che quatch 
uno mi ha toccato , non come 1 altra gen- 
te , ma in un’ altro moto più particolare , 
perchè ho fentito ufar virtù da me Osi- 
vi ili il punto , quello è toccar Crifto , e 
quello è quel, ch’egli dimanda: che di 
quell 'altro toccar alla grolla , come tocca 
il volgo , e l’altra gente , non occorre far- 
ne conto . Or in quello Ili tutt’ il negozio 
della medicazione , in toccar Crifto, òr i 
Cuoi miilerii, di maniera che Tentiamo 
io noi la virtù, òr il frutto di erti . E per 
quell’ effetto impora grandemente, che 
nella meditazione procediamo con atten- 
zione, ruminando, e fnvnuztando le co- 
fe molto adagio. Quella cofa , che non 
fi maftica , non amareggia , nè dà buon 
fapore ; per quello l’infermo inghiotre la 
pillola intiera, acciocché non amareggi . 
Or per quello rtedefimamerre, nè ilpec^ 
caro, nè la Morte, oè il Giudirio, nè 
l’Inferno amareggiano il peccatorei per- 
chè egli non fmin urta quelle cole, mate 
le inghiotte intiere i 
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(*’,& a balle ammali iat« . E per quedo nè 
anche dì a te gufto » nè fa por e il mi Atrio 
dell’ Incarnazione , oc quello della Pallio* 
«ic , della Refurrtzione » e detti altri bene- 
fica di Dio ; perchè non gli fminuzzi, non 
ali rumini » nè ili ponderi , come devi; ma- 
dica tu 1 e (minuzia il granello della fena- 
pa , o del pepe » e vedrai come abbruccia » 
« ti fa faltai le lacrime fuori de ili occhi . 

D'alni lenì , & utili tì « che fetta nella 
meiitatiene . Gap. X. 

U N’altro bene » & militi traode » di- 
ce San Tommafo , che è nella me- 
ditazione , che da erti nafce la ve- 
ra divozione : cofa tanto importante nella 
vita fpiritualc » e tanto defiderata da tutti 
quelli » che camminano per la via di cfla . 

Divozione non è altro » che una pron- 
tezza , c preflezza della volontà ad oini 
cofa buona ; onde uomo divoto è quel- 
lo » che (là pronto » e difpofto ad otni be- 
ne .. Or San Tommafo dice » che due 
caufe vi fono di quella divozione : una 
«Qrinfeca, principale » che è Dio: un’al- 
tra intrinseca dalla parte noilra » che è la 
meditazione ; perchè cottila volontà proti- 
-aaalte cofe deifcrvizio di Dio nafce dalla 
confideranone , t meditazione , che fa 
l'intelletto , attefo che quella è quella , 
che dopo la erazia di Dio y muove » fit ac- 
cende entello fuoco nel noflro cuore . Di 
maniera che non Iti la vera divozione » 
Cr il fervore del fpirito nella dolcezza y e 
{ullo fenlibile y che provano , e ferirono 
alcuni nell’orazione; ma nell’ haver una 
volontà pronta y e difpofta a tutte le cofe 
de) fervizio di Dio ; e quella è la divozio- 
ne 1 che dura» e perfevera , che l’altra Tu- 
bilo finifee, perchè conGfte in certi affèt- 
ti di devozione fen libili, che nafeono da 
fubito desiderio , ch’uno ha di Qualche 
cofa appetibile, & amabile, e molte vol- 
te procedada compir (fon e naturale ; dall’ 
haver una carta condizione dolce, & un 
cuore tenero , che fubito fi muove a forni- 
mento , flr a lagrime, c fubito, cheque- 
ila divozione è efaufla , fi fogliono Seccar 
i buoni proponimenti . Quello è un’ amor 
tenero, fondato in ludi , econfolazioni , 
mentre dora quel rullo , e quella divozio- 
ne , farà uno molto diligente , e puntua- 
le, amico del lilenzio , e del ritiramen- 
to , ma fubito che cedi , ogni cofa è fini- 
ta . Per il contrario quei , che vanno fon- 
dati nella verità , per mezzo della medita- 
zione , e conliderazione , convinti , e 
pannati con la ragione, perfeverano, e 
.durano nella virtù, benché manchino to- 


ro I luRi , e le confolaztonl , fono Tem- 
pre i medcfimi di prima , perche dura la 
caufa, che èia ragione, che eli conv.n- 
fe, e mode. Quello è amor forte, evi- 
rile . Et in ciò (1 vengono a conoicere i ve- 
ri fervi di Dio, «quelli, ch’hanno facto 
profitto, noune’gudi, e nulle cor, filia- 
zioni. Si fuoldire, che le r.odre pjllioni 
fono come certi cagnolini, cheaboaMno» 
e nel tempo delia conlolazione tengono le 
bocche turate ; a ciafcuna gei ta Dio il fuo 
pezzo di pane , e con ciò le ne Hanno quie- 
te , nè domandano cofa alcuna ; ma fini- 
to, O tolto quello pane della confolazio- 
ne, abbaia l’una, & abbaia l’altra. Eco- 
ai allora u vede quel , che ciafcuna è . SI 
fogliono anche comparar i indi , e le con- 
folarioni a i beni mobili , i quali fi con fu- 
mano predo , e le virtù lode a’bcni (labi- 
li , i quali fi confervaoo, e durano , e per- 
ciò fono di maggior Rima . 

Quindi nafce una cofa , quale fperì- 
mentiamo molte volte « 6 r è degna di 
confiderazionc . Vediamo alcune perfo- 
ne, le quali danna banda hanno nell’ora- 
zione confolazioni grandi , e dappoi nelle 
occafioni, e tentazioni le vediamo debo- 
li , & anco cadute i e per il contrario ne 
vediamo altre, le quali patiscono aridità 

Ì fendi nell’orazione, ne fanno, checo- 
a fra guilo , nè confola rione , e dall’al- 
tra banda le vediamo molto forti nella 
tentazioni, e molto lontane dal cadete . 
La caufa di ciò è quella , che andiamo di- 
cendo , che quelli andavano fondati in 
gudi , e fentimenti dilettevoli , ma quelli 
aliti vanno fondati in ragione , renano 
fgannaii, convinti, e peritali della veri- 
tà, e con quedo durano, «perseverano 
in quel , che una volta fi perfuafero , e ri- 
solverono . E col uno de’ mezzi , ( « mol- 
to buono ) che fi Tuoi dare per perfoverar 
ne i buoni proponimenti, che nociamo , 
& habbiamo nell’orazione , e per metter- 
li in efecntione, è, che la perdona procu- 
ri di confervar il motivo, e la ragione, 
che le causò allora quel buon proponimen- 
to, e defiderio, perche quel, che allora 
la mode a defiderar quella cola , l’ajtuerù 
poi aconfervarla, & a metterla in decu- 
rione . £ v’è anche più in quell», che 
quando uno fi dà f cannando , e convin- 
cendo in quella maniera nell* orazione , 
ancorché dappoi non fi ricordi in partico- 
lare del mezzo, o ragione , che lo molle ; 
ad ogni modo in virtù di quella risolu- 
zione, che luiprefe, c convinto dada ve- 
rità , e dalla ragione, rrfta fermo , efori» 
per r elìdere dappoi alla tentazione , e »er- 
levergr nella viitù . Per quedo , Orione 
I 4 Eia» 
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flima tanto !a meditazione *che dhnan da- 
to , qual’ efercizio fofle per riufrir più uti- 
le , e giovevole al Religiofo e che fe ne dà 
ritirato nella cella, Tela lezione, ol’ora- 
zJone vocale , o qualche lavorodi roano , o 
pur la meditazione; rifponde, che falva 
feroprt l’ubbidienza , il meglio farà vacar 
alla meditazione : e ne rende quella ragio- 
ne ; perchè quantunque con l’orazione vo- 
cale , e con la lezione fprrituale fenta forfi 
uno al prefente maggior divozione , e frut- 
to, che con la meditazione; nondimeno 
levatoli dinanzi il libro , o lafciato il par- 
lare, fuole anche haver fine quella divo- 
zione ; ma la meditazione gli giova , e lo 
difpone più per l’avvenire , e perciò dice, 
checibifogna a (Tue farci alla meditazione , 
acciò benché manchi ilfuono delle voci , 
e manchino i libri, la meditazione fia il 
nodro libro , e cosi non manchi la vera 
divozione . 

T>tl modo 1 cbrs'ba da tener nell orazia- 
ni , t dtl frutto , eh da tifa b abbia- 
mo da favore . Cap. X 1. 

C Ortealuit cor mtum intra me , éf 
in meditatone mea exardefeet 
In quelle parole ci «dichiara il Pro- 
feta David il modo , eh’ habbiamo da te- 
ner nell’ orazione conforme all’ efpl icà rio- 
ne di moiri Dortori, e Santi, i quali di- 
chiarano quello luogo del fuoco della ca- 
rità, & amordi Dio, o del profTimo, che 
con la meditazione delle cofe celefl i «'ac- 
cendeva , Se ardeva nel petto del reai Pro- 
feta: Il mio cuore (dice) fi rifcaldò, e 
a’accefe colà dentro t Queliti è l’effetto 
dell’oraziorte . Ma come prefe quello ca- 
lóre , come s’accefequelto fuoco colà den- 
tro nel cuore? fai come? con la medita- 
zione : Et in meditatione mea exardefeet 
ignit. Quello è il mezzo, e l’inltromento 
per accendere quello fuoco . Di maniera 
che la meditazione ( dice S. Cirillo Alef- 
fandrino ) è come il battere con l’accia- 
lino la pietra focaia, acciò n’efca fuoco; 
coldifcorfo, e meditazione dell’intellet- 
to hai da battere rotella dura pietra del 
tuo cuore, fino a tanto , che t’accenda 
nell’amor di Dio, & in defiderio dell’u- 
miltà , della mortificazione, edcll’altre 
virtù , e non t’hai da fermare , fin che 
non babbi cavato , flr accefo in elfo que- 
llo fuoco. Benché la meditazione fia mol- 
to buona , e neceffiria , non fe n’ha però 
d’andar tutta l’orazione in difeorfi , e con- 
fiderazioni dell’Intelletto, nè ci habbia- 
mo da fermare ivi , perchè quello fareb- 
be più Itudie • che orazione , ma tutta le 


meditazioni, e confiderazlonl, che fàftf 
ino , hanno da elfer prefe da noi , come 
mezzo per eccitare, òr accendere nel no- 
li ro cuore gli affetti, edefiderii delle vir- 
tù; perciocché la bontà, e fantità della 
vita Crifllana , e religiofa non confitte 
ne’ buoni penfieri, e Dell’Intelligenza di 
cofe fante , ma nellevirtù fode, e vere , 
e fpecialmente negli atti, & operazioni 
diede, aelle quali ( come dice San Tom- 
mafo )flà l’ultima perfezione della virtù . s. Th. ì.t. 
Onde in quello principalmente habbia- q. J-an-a. 
mo noi da infittele , & occuparci men- 
tre facciamo orazione . Quello s’ha da 
tener per primo principio in quella ma- 
teria. Anche quel Filofofo dille colà, e 
l’apporta Gerfone : Inquiramut quid fit 
■virtù/, non ut fciamui , ftd ut boni tf- p h. St.Ùtù 
fitìamur . Andiamo inquirendo , & inve- u. 
ttigando , che co fa fia la virtù; non per 
làpere, ma per edere buoni , evirtuofi. 

Se ben l’ago è necedàrio per cucire, non 
è però edo quello, che cuce , ma il filo ; 
onde farebbe molto fciocco colui , che 
fpendede tutto il giorno in ficcare , e ca- 
var l’ago Tenta filo, perchè darebbe ad 
affaticarli in vano ; or coti fanno coloro , i 
quali nell’orazione fi danno totalmente ai 
diicorrere , & al meditare , e poco all’’» 
mare. La meditazione ha da cdèrcome 
l’ago, eh’ ella entri prima, a fine però ,che 
dietro ackeffa entri il falò dell’ amore , e 
l’affetto della volontà , con la quale ri dob- 
biamo unir con Dio Signor nodro . 

Il nodro Padre ci avvertifcedl quello 
molto particolarmente , e ee lo replica N.lj». 
molte volte nel libro degli Efercizii Spiri- 
tuali . Dopo haver pro|>odi i punti , che 
habbiamo da meditare , con alcune brevi 
confiderazioni, foggiunge fubito : E l’ap- 
plicherò tutto a me , per cavarne qualche 
frutto . In quefio confide il frutto dell’ 
orazione, in faper ciafcuno applicar > tè * 
e per fuo proprio profitto quel , che medi- 
ta conforme al fuo bifogno . Dice molto 
bene il gloriofo San Bernardo : ficcome il Bcln _f (r 
Sole non tutti quelli , eh* illumina, rifcal- ( U p Ct * 
da ; così la feienza , e la meditazione, fe cani, 
bene infegna quel , che «’ha da fare , non 
muove peròtutti, nè in tutti eccita affe- 
zione per efeguir quel , che infegna ; e fie- 
come l’ haver notizia di molte ricchezze è 
una cofa, & il podederle è un’ altra, e 
quel, che fa gli uomini ricchi , nonèl’ha- 
verne notizia , ma il podederle ; cosi ( di- 
ce ) il conofcer Dio è una rofa , & il te- 
merlo, fit amarlo è un’altra , ficil cono- 
feere molte cofedi Dio non ci fa veri favii, 
nè ricchi ; ma ci fa ben rad il temerlo , 
amarlo . Porta anche a qutflo propofito 
un a> 
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un’altra bella fimllitudine ; ficcome a cbi 
ha fame aio veri poco il mettergli innanzi 
una tavola molto lauta , Se abbondante 
dimoiti buoniflìmi cibi , fe non ne man- 
gia ; coi! a colui i che fa orazione , giove- 
rà poco l’haver dinanzi a sé una tavola 
molto ricca , St abbondante di molte , & 
eccellentiifime confiderazioni , fe non 
mangia di effe > applicandole a i è con la 
volontà per cavarne frutto . 

Venendo circa quedo punto più al pare 
ticolare, dico e che quell che habbiamo 
da cavar dalla meditazione , e dall 'ora- 
zione t bada eflèr affetti , e deiìderii fan- 
li i i quali li tannano prima interiormente 
nei cuore , per hater poi da ufeir fuori a 
Ambrof. fuo tempo vediti d’effètti . & Ambrogio 
rùt. i. ». dice i che il ime della meditazione c l’ope- 
i .'rn j razione. Meditaticeli t praceptcrum calf 
et mediti- P lu ™ talenta , vel finn , operano e/i . 
torin pt«- Qjiei fanti t e mifteriofi animali , che vi- 
c-pti* tuia Je il Profeta Ezechiele , irà l’altre loro 
t.-j-li. a. qm|itàdiee>cb’ havevano ale, e folto di elle 
have vano mani di uomo : Et manus borni - 
nis [ut penai t eorum. Per dimoll ritmiche il 
volare i & il difcorrcrc con l'intelletto ha 
da efler per operare: dall’orazione dun- 
ue habbiamo da cavar affètti i « deiìderii 
'umiltà ; difpreggiandoci da noi (ledi , e 
deiìderando d’eller difprrggiati da altri, e 
deiìderando di patir pene, e travagli per 
amordi Dio con gallare di quelli, che al 
prefente patiamo; affetti della povertà di 
fpirito, deiìderando, che le cole peggiori 
della cafa liano per noi , e che anco di 
quel , eh' è nece/iàrio , ci manchi qualche 
cofa; dolore, e contrizione de’ peccati , e 
proponimenti molto fermi di morir più 
rollo, che peccar nell’ avvenire: gratitu- 
dine de’ benefica ricevuti, vera , & intiera 
radègnazione nelle mani di Dio; e final- 
mente defiderìo d’imitar Crifto noftro Re- 
dentore y eiMaeftro in tutte ie virtù , che 
inedo rifplendono. Et a quedodu da ef* 
fer indrizzata , Se ordinata la nolira me- 
ditazione , quello è il frutto , che da efli 
habbiamo da cavare . Dai che vien in con- 
ferenza , che poiché la meditazione , Se 
il difeorfo dell’ intelletto fi piglia come un 
mezzo per muovere la volontà a quelli ef- 
fetti: e quello è il fine di tutto in quello 
negozio : tanto habbiamo da ufare della 
meditazione , e difeorfo dell’ intelletto , 
quanto farà di bifogno per quello fine , e 
non più: perciocché i mezzi hanno da ef- 
fer proporzionati , e mifuraci col fine lo- 
ro . E cosi fubito , che feotiamo la volon- 
tà affezionata , e moda con qualche affetto 
d’.ilcuna virtù, come farebbe con dolore 
deprecati , difpreggio del Mondo , amor 
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di Dio , deiideriodì patir per eflò , o altro 
fimile ; habbiamo da tagliar 11 filo del di- 
feorfo dell’ intelletto ; come chi leva via 
da gii archi , e da’ponti l 'armature , e vol- 
te di legname , e trattenerci , c far paufa 
in queitoaffetto , e defiderio delia volon- 
tà , finché fiamo foddisfatti , & imbeverar- 
ne molto bene l’anima nolira. Quelloé 
un’avvertimento molto importante , e ce 
lo mette il Nollro Padre nel libro degli iMuni.in 
JEfercizil Spirituali , ove dice , che in quel 
punto , nel quale troveremo la divozione , ** 

& il fentimento « che defideriamo , ci fet- 
miamo , & in elio ci trattenghumo , Ten- 
ta anfia di pattarcene ad altra cola , fino a 
tanto, che rediamo foddisfatti. Siccome 
l’Ortolano quando adacqua una rofa, o 
fpartimento di terrene , cominciando ad 
entrar in elfo l’acqua , trattiene il filo deli 
la corrente , e lafcia penetrar bene l’acqua 
nelle vilcere del terreno fecco , t fin a tan- ' l 
to, che quello fia b.n' abbeverato , Se in- 
zuppato , non paffa avanti; cosi comin- 
ciando ad entrar l’acqua del buon’affètto , 
e defiderio nell’ anima noltra , eh’ è come 
un terreno feqz’ acqua, conforme a quel, 
che dice :1 Profeta : A ni/na mea ficut ter* **• 
rafia acqua ribiy habbiamo da trattener 
la corrente del difeorfo dell’intelletto, e 
darcene godendo l'inneffìo , e l’affetto 
della volontà quanto potremo ; fin’ a tan, 
to, che penetri bene,-, e fe u’mzuppi H 
cuore , e reiliamo brn foddisfatti . San 
Grifodomo apporta un’altra bella fimi lèi 
tudine per dichiarar quella cofa , Non 
hai tu villo (dice) quando un’a-neiìpia 
và cercando le poppe della madre , eòe 
non ;fa altro , che {correre, un poco-, tu 
quà , & un'altro poco in là; He ora pi- 
glia. in bocca la poppa, & or la laica: 
ma come vien f abbondanza del latte « 
fubito fi ferma , \t Télo dà godendo.coi^ 
quiete ? Or cosi accade nell’ orazione , 

P rima che venga la rugiada dal Gelo, 
uomo fa ne.và {correndo quV , ie là : 
ma fubito venuta quella cciede rugia- 
da , habbiamo da ferma tei >- «goder 
quelli foaviià , t dolcezza, r.’ v. . 

.. . a 1 

Di quant ’ import anta fi a, ri trattener/! no 
gli atti y tif affetti 4 tHa voionti . 

»• Cap. X/it. 

E ’ Di tant’impaftanza il trattenerci , 

Se il far paufa negli atti , Se affet- 
ti della volontà, e Io dimanotan- 
to i Santi , Se > Maeilri della vita fpiri- 
tuale, che dicono, che in quedo confideU 
buona , e perfetta orazione ;8t anco quel, 
eh’ é chiamato contemplazione , quando 

l’uo- 
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l'nomo non «*• più con la meditazio- 
ne incentivi d’amore» ma gode l’amor 
trovato, c li fiderato, e hripofa ineflò, 
come ne* *erm ne dell’, v, (libazione , e 
deliJe-i"* filo, dicendo cn la àpof- de 
Cantici : Involti qurrr: diligi! anima mia , 
tenui ■um , nn aimiitam . Ho trovato 
quello, che l'anima mi» ama , lo tento, 
e non lo lalcierò . F, quello è quel , che ivi 
dice ancora la med: finta fpo*a : Ega dor- 
mii , éf tu tnrtim figliar . io do.no, 
ma .1 mio cuoi e vegl a è ptrchè nella per- 
fetta orazione l’rntriletto Hi come addor- 
mentato, havendo lanciato ildifcorfo, e 
la fpeculazione , e la volomi Hi veglian- 
do , e liquefacendoli in amore delitto Spo- 
fo . E piace tanto allo Spofo quello fonno 
nella Ina Spola , che comanda , che la 
mantengano in elio , e non ne la fveglino , 
mentre ella ne cullerà : Adjun vii , filia 
Jnufahm , prr rapirai , rtrvtJi)Uf cairn 
forum, ni Jaftititii , mi ovigilan folio- 
rii dritti am, dina ip/d vili! ■ Di manie- 
ra che la meditazione , e tutte l’altre 
pani , che fi coflitnilcoao nell’ orazione , 
fono ordinate , e drizzate a quella con- 
templazione, e fono come tanti fcalini , 
per i quali habbiamo da là lire ad e Ha. Co- 
ll lo dice S. Azoti ino in un libro chiamato 
da lui Scala del Paradifo : Liti io inqutrìt, 
auditorio inviai t , natio pofiulat , un* 
timf lofio itgafiat . La lezione cerca , la 
meditazione trova, l’orazione chiede ima 
k contemplazione ttifta , e gode di quel , 
che ha cercato, cnitfto , e trovato. Et 
Apportaquel luogo dell’ Evangelio: fuga- 
titi, tr mninntii : p trifali ,6f opti il tur 
vibri • Cercate ,« ritroverete : picchiate , 
C vi farà aperto . guariti hgindo , invi- 
niltri midii ondi , pulfaio ir ondo , & apr- 
ii! tal vibri tontimpUndo . Cercate leg- 
gendo , a troverete meditando : picchiate 
orando, tei farà aperto contemplando . 
E coal avvertifeono 1 Santi , e rapporta 
Alberto Magno , che quella è la differen- 
za , che corta frà la contemplazione dece- 
dali Cattolici, e quella de ’Eilofoft Gen- 
tili , che la contemplazione de’ Filolofi 
tutta è ordinata a perfezionar l’intelletto 
eoa la cognizione delle verità conofelute i 
e cosi fi ferma nell’intelletto , perchèqne- 
tìo è il lue line , cioè il fapere , & Il cono- 
scere tuttavia pià . Ma la contemplazione 
de’ Cattolici , e de’ Santi , della quale 
trattiamo ideilo, non fi ferma nell’intel- 
letto , ma paflàva avanci a dilettare , c 
muovere la volontà, flt ad infiammarla, 
tt accenderla nell’ a mordi Dio , e ciò fi 
conferma con quelle parole della Spofa : 
Anima rata liqiu/aria oft , m dUldiaa la* 


mutui tfl . L anima mi* s*è liquefatta , 
tubilo che il mio diletto ha parlato . E no- J. Tho.z.z. 
tò molto bene quella cola S. Tommafo , il q->io art 7. 
quale trattando della contemplazione «di- 
ce , che fe bene la contemplazione eflèn- 
xultnente confitte Bell’intelletto, nondi- 
meno la fua ultima perfezione Uà nell’ a- 
moie ,e nell’ affetto della volontà , di ma- 
niera che l’intento, fit il fine principale 
della nottra contemplazione ha da effer 
l’affetto della volontà , e l’amor di Dio. 

In qoefto modo diceS. Agoftino, che 
c’infegnò adorare Criflo Notilo Reden- 
tore quando dille: Oiantei autrm nolito 
mahum loqui . Quando farete orazione, 
non parlate molto. Dice Sant’ Agoftino: 

A/iud tfl fumo multai , aliud diuturnui 
affiliai , abfit ab oratimi mirila hauti* 
fio, fid non dt/it multa pruatic . Una 
cola i parlar molto, diicorrer molto , e 
far moltieoncttti con l’intelletto , & un’ 
altra è il trattenerci molto nell’ amore , e 
negli affetti della volontà . La prima è 
quella , che bifogna procurar d’evitare nell’ 
orazione, perchè quella è parlar molto : 

Et ntgaium bot piai g rmitibaj , qulnt 
firminibai aritur . E quello negozio deli* 
orazione, (dice il Santo) non è negozio 
da molte parole, non fi negozia con Dio' 
nell’orazione con parole rcttoriche , nè 
con abbondanza didifeorfi, addicatene 
di penfieri , e di ragioni ; ma con fe lagri- 
me , e gemiti , e con fofpiri , e defiderii 
de 1 cuore , conforme a quel luogo del Pro; 
feti Geremia : Ntque tonai pupillo nuli 
lui . Non taccia la pupilla del tuo occhio . 

Dimanda S. Girolamo fopra quelle paro- ^ 
le , come dice il Profeta : Non taccia la 
pupilla del tuo occhio ? non è la lingua 
quella, che parla? come pollono parlar 
le pupille de gli occhi? E rifponde il Sin- 
to : quando fi fpargono lagrime dinanzi a 
Dio, allora fi dice, che le pupille degli 
occhi mandano voci a Dio : ficcome an- 
corché non diciamo parola con la liogua , 
potiamo gridar a Dio col cuore, come di- 
ce San Paolo : tti/it Diui (ptritum filri 
fui in tordo vijhotlamontem , Abba Po* 
tir. E nell’ Eibdodice Dio a Moiré : §uid 
clamai adiriti A che effetto gridi ? enou Ad (*!.*.« 
diceva parola , fe non dentro del fuo cuo- E*o.s+.* v 
re, orava con tanto fervore , tt efficacia , 
che Dio gli dice s a che effetto alzi la voce 
a me ? Or hi quella maniera habbiamo da 
alzar noi la voce a Dio , con ritocchi nell 
orazione : ìtoquo tactat pupilla orali itti - 
Con lagrime, e gemiti > con fofpiri, * 
defiderii del cuore . 
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Si faiihfa al Umanta i, imi , citdua* 
re, eia nenptfara, » non fanno mt da- 
tura , »> di/carrara ta» Ptatallatta . 
Cap. XIII. 

C On quello fi rifponde ad un lamento 
molto comune d’alca ni , I quali 
s’angofciano dicendo, che non por* 
fono , o non fanno decorrere nell’ Or <iio- 
re , perchè non fi prefentano loro confi* 
derazioni da poter (tendere i punti » ma 
fnbito fi sfiatano . Non accade pieliarfi di 
ciò failidio alcuno , perchè « come nebbia* 
no detto» quello negozio dell’ orazione 
confrfte più In affetti» « defidertl della vo- 
lontà » cne in difcorfi » e fpeculazionì dell 
intelletto . Anzi notino quivi i Maeftri 
della vita fpirituale» che hi fogna avverti- 
le » che la meditazione dell’ intelletto non 
(il rovereti ia » perchè queflo fuole impedir 
affai il movimento » e l'affètto della volon- 
tà» che è la eofa principale: efpecialmen- 
te viene quello movimento » tc affètto im- 
pedito piu » quando uno fi trattiene In con- 
fiderationi fottili » e delicate . E la ragion 
è naturale; perchè è cofa chiara» chefe 
una fontana non ha più d’un capo d’acqua, 
e vi fono molti canali « quanto più acqua 
correrà per uno di elfi , unto meno ne 
correrà per l’altro . Or la virtù dell’ anima 
è finita, c limitata, e quinto più ne feor- 
re per H canale dell’ intelletto , tanto me- 
rlo ne feorrerà per quello della volontà . K 
coti vediamo per ifperienza , che fé l'ani- 
ma (là con divozione, e fenti mento» e 
l’intelletto fi diftrae , e divertifoe con 
qualche fpeculazione , o curi olirà » (ubico 
il cuore fifecca, e fi effingue quella divo- 
zione ; il che avviene , perchè la fontana 
và fmalcendo Tacque per l'altro canale 
dell’ intelletto , e per dò viene a reftar (ec- 
co quello della volontà . Onde dice Getta- 
ne , che da qui procede, che quei , che 
non fono dotti , alcune, anzi molte volte 
fono più divoti , e riefeono meglio nell’ o- 
razioni , che i dotti » perchè fmaltifcono 
meno per mezzo dell'Intelletto, non occu- 
pandoli , nè diflraendofi in fpeculazionì , 
nè in curiofità » ma procurando Cubito Con 
con federazioni tacili , e (empiici di muove- 
re , 8c affezionare la volontà ; c quelle con- 
fiderazioni umili , e familiari li muovono 
più , e tanno maggior effètto ineffi , che 
non fanno in alrr le alte, e delicate. Sicco- 
me lo vi diamo la quel Canto cuoco , di cui 
habbimmo di (opra tatto menzione, il qua- 
le dal fuoco naared«le,che adottava, pren- 
deva occafione di ricordare del fuoco eter- 
no; & era uomo di tanta dlvotione, chTia- 
treva dono di lagnine nelle fòt tcupwioni. 


E fi deve grandemente notare quello 
punto, cioè, fia l’affetto, & il deuderio 
affai alto , & affai fpirituale , e non ti cu- 
rar punto , che il penfieto , o la coafidera- 
zione fia baita , e comune . Habbi imo di 
ciò efempii affai «dia Sacra Scrittura , nel- 
la (piale lo Spinto Santo con molto Am- 
plici , e comuni comparazioni ci dichiara 
cofe molto alte, efublimi. Sopra quelle .. 
parole: (•>>/ dabis miki panai ficatea' r ‘ T * 
ìaaaba , Cr vaiai a , éf ra^miafeam ? Chi 
mi darà ale come di Cotamba, e velerò, 
e mi ripoferò. Dimanda S. Ambrogo, Ambt. fet. 
per qual cauta , defiderando >1 Profeta di r». 
volare, e difalire in alto, chiede aledi 
Colomba, e non d'altri accrlii, poiché ve 
ne fono di più leggieri , che la Colomba è 
e rifponde : perchè (ape va molto bene, che 
per volar all 1 aiceua della perfezione, e per 
tar molto boom , & alea orazione , fono 
migliori le ale di Colomba , cioè i (empii- 
ci di cuore , che gli acuti , e delicati miri- 
ti; conforme a quel, che dice il Sevio: ftav.j.j». 
Cam fimpUcdut ftrmacmatia a fui . Agii 
umili , e (empiici di cuoce fi comunica 
Dio . 


Sicché non accade pigliarli Callidio per 
non poter decorrere , nè trovar eonfideèa- 
zioni da (tendere i punti della meditazio- 
ne . Anzi dico, e con gran ragione, cVè 
migliore, e più felice forte quell» di colo- 
ro , a’quali Dio ferrala vena dell» fover- 
chia fpeculazione, 8c apre quella dell’ affe- 
zione, acciò quietato l’inteHetco, la vo- 
lontà fi ripofi foto in Dio, impiegandoli 
tutta nell’ amore , e godimento del forn- 
aio bene. Se il Signore ti ta grazie , ebe 
con una confiderazione facile , e femplice* 
overo col confiderare fola mente come Dio 
fi fece nomo , che nacque in una dalla , 
che mori in una Croce per ce , tu t’accendi 
in amore di Dio , 8t in defiderio d’umili- 
arti, e di mortificarti per amorfuo, fic 
in queflo ti trattieni tutta l’ora , quella è 
migliore , e più utile orazione , che fe fa- 
ceffi molti difcorfi , e confiderazioni mol- 
to alte , e delicate ; perciocché ti occupi , 
e trattieni nella parte migliore , epiùfo- 
ftanziale dell’ Oratiooe , & in quei , che 
è il fine, ffr il frutto di effe. Dal che fi 

C b conoscere l’ingaono d’alcuni , a i qua- 
quando noo fi prefentano loro confide- 
razioni da poterti trattenere , par , che non 
faccino buona orazioae : e quando trova- 
no molte confiderazioni , par loro , che 
U faccino buona . 

Nelle Croniche di S. Prati etico fi narra , 
che una volta Frat’ Egidio dlffè a S. Bona- 
ventura , il aliale era Miniltro Generale min. 
dell’ Ordine : il Signore he concedute e voi 
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altri dotti moke (ratte, con le quali potia- 
te fervido , e lodarlo ; ma noi altri irno- 
ranri, & idioti, che non hibbiamo tuffi- 
denta alcuna , che co fa potremo fare per 
piacer a Dio? e S. Bonaventura rifpofe: 
Se il Signore non ha velie fatta ali’ uomo 
altra grazia , che quella di poterlo amare , 
ella (ok) farebbe fiata badante per obbli- 
garlo a largii maggiori fervizii , che per 
rutto l’altre infieme . Dille allora il S.Frat’ 
Egidio: e può un’ idiota amar tanto Geiù 
Crifto Signor noftro quanto un dotto? Può 
( dille S. Bonaventura ) una femplice vcc- 
chiarella amar noftro Signore più , che un 
Mieterò in Teologia . Allora il S. Frat’E- 
gidio alzatoli iù con gran fervore , fe n’an- 
dò all’orto : e da quella banda , che corrif- 
pondeva verfo la Città , cominciò a gridar 
molto forte : vecchiarella povera , idiote , 
e femplice , ama il tuo Signor Geiù Crifto, 
e potrai elTer magg ore , che Fri Bona- 
ventura . E rellò rapito in eftafi, fecondo 
il fuo foli» , Tenta muoverli da quel luogo 
per lo fpazio di tre ore . i 


a •••,} . •• 1 . . i 1 • 

Di due avvertimenti , » quali ci ajuteran- 
** grandemente » far bene l'ora\ione , 
& a cavar fratte da tjfa . Cap. X lV- 

I.-l** ai’ . * 

P Er far bene l’Orazione , e per cavar 
da ella il frut», che li conviene, 
la prima cofa ci aiuterà grandemen- 
te il perfuaderci , e tener fermo quello 
fondamento , che l'Orazione non è fine , 
ma mezzo , che pigliamo per il noftro 
profitto, e perfezione. Sicché non ci dob- 
biamo fermar nell’ orazione, come in ter- 
mine, cline, perchè la noftra perfezione 
non fià neli’baver gran ccafolazione , e 
gran dolcezza, e contemplazione , ma nell’ 
acquiftar una perfetta mortificazione, e 
vittoria dinoiftefti, e delle noftre paffio- 
ni , tic appetiti, riducendoci ( quanto pe- 
rò ci lia poffìbile ) alla perfezione di quel 
felice Ila» della giufiizia originale, nel 
quale fummo creati, quando la carne , e 
l’appetito, (lavano totalmente foggetti, 
e conformi alla ragione, e la ragione a 
Dio , & habbiamo da pigliar l’Orazione , 
come mezzo per arrivar a quello . Sicco- 
me nella fucina il ferro diventa mollecol 
fuoco, per poterli lavorare , e piegare, e 
fartene quel , che li vuole ; così ha da ef- 
fere dell’orazione. Ci lì rende molto du- 
re , e molto difficile la mortificazione , il 
rompere la aulirà propria volontà, il tra- 
vaglio, e Toccatone , che ci fi pretenta: 
bifogna far ricorro alla fucina dell' oraz.o- 
ne, & ivi col calore, c col fuoco della 
divozione , e con l’cfcmpio di Crifto, li 


và mollificando il cuore , per poterlo la- 
vorare , & accomodar a tutto quel farà di 
bilogno , per fecvir maggiormente Dio. ft n!.)£ 
Qgeftoc 1 ufficio dell’orazione, e quello 
è il frutto , che habbiamo da cavar da ef- 
fa ; e- per quello fono fatti i gufU , e I» 
confoltzioni , che il Signore in ella ci fuol 
dare : non fono fatte per fermarli in tifo , 
ma per poter con maggior prontezza, • 
ieggierezza correre per U ftrada della vir- 
tù , e della perfezione . 

Quello ci volte dimoftrar Io Spirito San- 
to in quel, che avvenne a Moiré, quan- 
do ufeiva da parlar con Dio. Dice La Sa- Exad. i*> 
era Scrittura , che ufcl ct>n uno telendore * 3 * 
nella faccia ; e nota , che quello Iplendore 
era a guifadicoma, ne’ quali fuoleftare 
la fortezza degli animali , per dimoftrar- 
ci, che dall’orazione habbiamo da cavar 
forza , e fortezza per ben operare . Qutft* 
ideilo c’infegnò Crifto noftro Redento- 
re col fuo proprio efempio la notte della 
Tua paftione, ricorrendo all’ orazione una, 
due, e tre volte per prepararli al trava- 
glio, che gli era già tanto vicino : non 
perchè egli n’havefle necelfità, come Io 
nota S- Ambrogio , ma per dar efempio a 
noialtri. E dice il Sacro Evangelio , che 
gli apparve ivi un’ Angelo, cheto confor- 
tò i onde ufei dall V:„r ione tanto confor- 
tato , che fubito difte a’fuo difccpoli : Sur Mtu . 
gite eamui » ecce appropinquavi ! , qui me t4 . 
tradei . Levatevi su ,' & andiamo ad in- 
contrar i noftri nemici , che già è vicino 
colui , che m’ha da dar in poter toro . Egli 
fteflbs’efpone, c fi mette nelle lor mani : 

Oblatur efl , quia ipfe vtluit . Tutto que- Ift. jj. 7 . 
Ilo ferve ad infegnarci , che habbiamo da 
pigliar l’orazione per mezzo da poter vin- 
cere le difficoltà, che ci fi porgono nella, 
via della virtù . S. Grifoftomo dice , che 
l’orazione c un temperare , flc accordar la 
lira del noftro cuore, per far buona muli- 
ca a Dio ; a queft’ effetto andiamo all’ora- 
zione , a temperar il noftro cuore , & ad 
accordar , e moderar le corde delle noftre 
paftioni , & affetti , e di tutte le noftre 
azioni, acciocché ogni cofa vada compaf- 
fata con la ragione , e con Dio . E quello 
è quel , che ogui giorno diciamo , o tentia- 
mo dire uè’ ragionamenti , & clonazioni 
fpiritual i , che la noftra orazione ha da ef- 
ter orazione pratica , cioè drizzata all’azio- 
ne , perché ha daeuèr per fpianar le diffi- 
coltà , e per vincere le repuznajue, che oc- 
corrono nella vita fpirituale . £ perciò lo 
Spirito Santo tarhia mò prudenza : Seien- Ftov.».i-. 
tio. S acuì erutti prudentia . Perchè la p r u- 
denza ferve ^per operare , a differenza del- 
le Utenza de’dotti, che ferve folatjimte . 

* pe* 
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per Capere . E cosi dicono i Santi , che 
['orazione è un rimedio onerale , « efh- 
caciflimo coatta tutte le nodre tentazioni , 
e contra quante necedìtà , S< oceano» 
poffono venite . Et una delle principali lo- 
di dell' orazione è quella . . . 

Teodoreto nella fua iftoru reltgtofa ri- 
fcr.fce , che un Santo Monaco diceva, 
che i Medici guarifcono le infermità del 
corpo, eia fcuni col fuo particolar rime- 
dio } e che molte volte per guarirne una 
applicano molli rimedili perchè tutti fo- 
no rimedi! imperfetti 1 e di viriu finita > e 
limitata: ma l’or.zioneè un rimedio ge- 
nerale , tx elficaciilìmo per tutte le necef- 
iìià , per retifteie a tutte le tentazioni , e 
conflitti del nemico , e per acquidar tutte 
le virtù, perchè applica all anima un be- 
ne infinito , eh’ è D o , & in elfo fi fonda , 
c s’ap poggia 1 e cosi chiamano I orazione 
onnipotente : Ommpotent oratio ytumfit 
una omnia potoft . E Crilto nollio ReHan- 
tore contra tutte le tentazioni ci diede 
quello rimedio dell’otazione : Vigilate , 
Mmb. it. jy orate ut non mtretis in teuiationem . 
"■ Vegliate, e fate orazione, acciò non en- 

triate nella tentazione . 

Il feContio avvertimento , il quale ci 
ferv.rà aliai per l’ele* uzione del palTato, 
è , che tictome quanti’ andiamo all ora- 
zione , habbiamo da portar previdi i pun- 
ti , che s’hanno da meditare, coti anco 
habbiamo da portar prevido il f ut:o , che 
doveredimo cavar da e(Ta . Ma potreooe 
dire qualch’uno , come faptò io il frut- 
to » che ho da cavar dall’orazione prona 
di cominciarla, per portarlo prevido? 
Vorrei, che mi dichiaratle un poco me- 
glio quella cofa. Mi piace. Non habbla- 
mo noi detto poco fa, che andiamo a far 
oraz one per cercar rimedio alle noltre 
eccediti (pirltuali , e per confegulr vil- 
loria di noimedefimi, e delle noltre paf- 
fioni , e male inclinazioni ? e che I ora- 
zione è un mezzo , che pigliamo per la no- 
ftra riforma , & emendazione ? Dunque 
prima d’entrar* all’ orazione , ciafcuno ha 
da trattar con sè dello molto adagio : qual 
è la maggior necedìtà fpirituale , eh io 
habbia? che cofa è quella, cheimpedifce 
il mio profitto , e che faccia mageinr guer- 
ra all’ anima mia? e quello è quel , che 
ha da portar previllo, e dinanzi gli occhi 
per inlideic in elio , e cavarlo dall’ ora- 
zione . Et il prevedere , e preparare i pun- 
ti della medicazione ha da eder con driz- 
zarli a quello fine • Per eli mpio , io lento 
in me una grande inclinazione ad eder ri- 
putato , t (limalo, & a veder , che fi 
faccia conto di me i e Tento , che mi tira- 


no grandemente dietro a «è i rifpetti uma- 
ni; e che quando mi fi porge ì’occafione 
d’edèr poco (limato , mi turbo, e ne Ten- 
to gran difpiacere, e forfi anche tal volta 
ne modro i fegni ; quedo mi par , che fia 
quel, che mi fa maggior guerra, e quel , che 
più impedifee il mio prefitto, e la pace, 
e quiete dell’ anima mia , e mi fa cadere 
in maggior errori . Or fe in quedo llàla 
tua maggior necedìtà , nel vincere, e (ra- 
dicare quello dì il tuo rimedio , e 
quedo è quel, che hai da portar previfto» 
e quel, che hai da tener dinanzi a gli oc- 
chi, per cavarlo dall’orazione. Ecoilè 
inganno l’andarfene uno all’orazione di 
Dioa cafo, per cavarne quello , che ivi 
gli verrà in mente , come cacciatore , che 
tira alla ventura, dando ove fi voglia-, e 
feguendo quel , che fi fia , lanciando quel- 
la cofa, dell* quale ha piùbifngno. Eh 
che non andiamo all’ orazione per dar di 
mano a quel , che prima ci verrà innanzi > 
ma a quel, che più cibi fogna. L’infer- 
mo , che và alla Speziarla, non dà di ma- 
no a quella cofa, nella quale prima» in- 
contra; maaqudla, della quale badi bi- 
fugnoper la fua infei miti . Stà uno pieno 
di fuperbia fino alle vifeere ; un’altro 
d’impazienza , Se un’ altro di gludiziopro- 
prio, e di propria volontà , ficcome li ve- 
de molto bene quando fe ne porge l’occa- 
fione, & egli coglie ogni giorno sè dello 
col furto in mano, e le ne và all orazio- 
ne a fioreggiare, a formar concetti pere- 
grini, & a dar di mano a quel, che gli 
vien prima incontro , o che più g|i gufta , 
beccando or qua , or là . Non è buona 
drada quella per profittare: deve Tempra 
l’uomo far più conto di quella cofa, del- 
ia quale ha magg or necedìtà , e procurar 
il rimedio al fuo bifogno , poiché a qued 
effetto và all’orazione. S. Efrem appor- Ephiera* r. 
ta a quedo propofito l’cfempio di quel bollirtene 
Cieco dell’Evangelio, che ricorfe a Cri- 
do, gridando ad alta voce , che havef- ,j t . tI ,aà. 
fe mifericordia di lui . Confiderà , co- p. i$o. 
me dimandandogli Crido, che cofa vo- 
leva, che gli facedie , fubito gli rappre- 
fentò il luo maggior bifogno , e quel , Luc i t.41. 
che gli dava maggior dolore, che era il 
mancamento della villa, &a quello chie- 
dè rim* dio: Domine ut vidoarn . Durian- M&ttb. 
dò forfi ( dire Sant’ Efrem ) qualche altra >«• 
cofa di quelle, delle quali realmente ha- 
veva pur bilojjno ? dille egli forfi 1 Signo- 
re dammi un ved.to , che fon povero ? 
non dimandò quello , ma lafcian.to dar 
tutto il redo, accorfe alhnec-dirà mag- 
giore . Or cosi ( dice ) habbiamo da far 
noi altri nell’ orazione, accorrendo al mag- 
gio! 
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fior bifogno, Sr Infiflendo , epeifcveran- ti, ne’tjuali tu ti puoi e Ter cita re ntll’ on- 
do in qurflo fin’ ad otte-erlo . aione. Ti fi porge Poccafione d’un grande 

Acciocché inqu-'fto non vf fia fcufa , è amordi Dio, dVnzelo, e defiderio gran- 
di not’-e, che fe ben, quando colui , che de dillafalute dell’anime, e d’cfporti a 

và » far ora» ione pretende cavarne aflct- qual (svoglia travaglio, e fatica pereto: 

ti di virtù particolari, che gli mancano, trattieni in qu«(to , e potiamo anche trat- 
ta da procurar ord nanamente, che i pun- tenerci nell’or.» ione a chieder a Dio gra- 
ti, e la materia , che porterà per medita- aie, così per noi ftefli , come per i noliri 

re, frano convenienti, e proporrionati a frodimi, e per tutta laChiefa, eh’ c una 

movere la volontà più predo ; econmag- e molto Principal parte dell’orazione. In 

gior fermezn , e fervore a qutdi affetti , tulle quelle cole, & altre fimili ci potiamo 

lìcchè più facilmente recavi il frutto , che trattener nell’ oraiione , e farà orazione 

defidera : è nondimeno anche necetorio , molto buona . 

chefappiamo, chequalfivogba Efercizio» E cosi vediamo i Salmi, i quali fono 
omifltrio, che fi mediti, può uno appi i- una perfettifTìma orazione, piena d’uoa in- 
carto al ftio btfogno, perchè l’orazione è finità d’affetti differenti. Perilchè CafTia- c.fi. col.,, 

come la manna cclede ,che a ciafcuno rie- no , e l’Abbate Nilo , differo, che l’ora- c.p.V. 

fce di quel fapore, che vuole ; fe vuol, che rione è una Campagna piena difiori, una 

t’habb a fipor d’umiltà , quello fapore ti ghirlanda tediata di molti fiori odoriferi 

darà la confiderazione de’ peccati , della differenti: Ecce odor fiiii fati , fi cut odor Ccn ‘ 1T-17 ’ 

molte, della paflione, ede’beneficii ri- agri pieni, cui brnrdixit Dominus . Et in 

cevuti ; fe vuoi cavarne dolore, e confu- quefla varietà v’è un’altra utilità, 8r è , 

(ione de’ tuoi peccati , quello fapore ti da- che fuole aiutare a renderci più facile l’ora- 

rà qualfivoglii di quelle cofe; fe vuoici- zione , e i>er confluenza a poter durare , 

varne pazienza , ti darà quello fapor anco- e perfeverare in ella più lungamente , per- 
la , e così di tutto il redo . chè il replicar Tempre una mede lima cofa , ’ 

fuol caufar Cididio , e la varietà diletta, e 
Come t'intende , (te nelP orazione tat- trattiene. 

diamo da pigliar a petto quella cofa , Quel, che vogliamo dire è , che impor- Ti.J.c»p.7. 

■* della quale battiamo maggior no et fitti ! , ta grandemente per il nollro profitto fpiri- *t 9. 

6r in/ì flirt in ejfa , finctì riattiamo tuale il pigliar a petto per qualche tempo Ti.i.eap.> 

(onfeguita. Cap.XV. una cofa, e che fia quella , della quale Pen- 

tiamo maggior neceffità nell’ anima no- 

N On vogliamo dir per quello, che lira, & in elfii principalmente «sfidiamo 

Tempre hakbiamo d’attendere ad nell’ orazione , chiedendola idantemente 

una cofa nell’ orazione : perchè a Gesù Crido Signor nodro, attuandoci io 

quantunque la nodra particolare , e mag- ciò , una , e più volte : uno, e più giorni : 

gior neceffità fia l’umiltà, o altra cofa fi- uno, e più meli , e che quedo fia il nodro 

Rsilt,potiamobenen<ll’orazioneoccupar- principal negozio* quedo (sabbiamo fem- 
ci negli atti , e nell’efercizio d’altra virtù . pre dinanzi agli occhi , & attraverso nel 
Tifiporge l'occafione d’unatto diconfor- cuore, fin’ad haverlo confeguito ; perchè io 
mirti alla volontà di Dio in ciò, ch’egli queda maniera fi fanno inegozii, anche 
vorrà, & ordinerà dite: trattienti in effo quà giù nel Mondo . 
quanto potrai , che queda farà buoniflima Onde fi fuol dire : Dio mi liberi da chi 
orazione , e molto bene impiegata , e non ha un negozio folo . Il gloriofo S. Tomma- J 

ingrofferà, nè ritorcerà la punta dellalan- fo trattando dell’ orazionedice, che il de- p,,. 1. ** 

eia per quel, che tocca l’umiltà , anzlaju- fidetio è tanto migliore , e più efficace, 

terà. Ti fi porge l’ocafione d’un’atto di quanto, che fi riduce ad una cofa, & «p- 

tratitudine , e riconofeimento (rande de’ porta a quedo propofito quell* parole del 

benefico , che bai ricevuti da Dio , cosi g e- Profeta : Unam petti d Domino, tane requi~ pfal. »6. 4 . 

nerali , come particolari : trattienti inque- ram . Una cofa ho chieda al Signore «que- 
do quanto , che ti farà poffibile ; che ben da chiederò , e procurerò Tempre , fino a 

è ragione, che ogni giorno rendiamo gra- tanto, che l’habbi ottenuta . Colui , che 

aie al Signore per i beneficii ricevuti , e fpe- pretende d’arrivar a faper bene qualche 

cialmente per haverci tirati alla Religione. feienza, oarte, non comincia a imparar» 

Ti fi porge l’occafione di un’ odio, e dolor ne oggi una ,& un’altra dimani, mane 

grande de’ tuoi peccati , e d’un fermo prò» profeguifee una per qualche tempo , fin’ a 

ponìmento di morir più rodo mille volte , tanto , che ci habbia fatta rinfeita . Or co- 
che offendere più Dio ; trattienti in rjue- sì ancora colui, che pretende far buona riu- 

ftojch’è uno de’ buoni , c de’ più utili at- feita in qualche virtù 1 conviene s che per 

qual- 
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qualche tempo s’eferciti in e(Ta , principal- 
mente brinando la fui orinone , e tut- 
ti i fuoi efercizii all’ acquilo rii qui Ila . 
Specialmente dando, fecondo la dotrrina di 
S.Tommafo , tutte le virtù morali connrf- 
fe, cioè andando consunte, e teffute in- 
ficine Tana con l’altra , di miniera che 
chi ne porti de una perfettamente , le pof- 
fiede tutte ; e coi! fe tu acquifti la vera 
umiltà , acqui Iterai con erta tutte le virtù : 
fradici aflf.ttodal tuo cuore la luperbia , e 
pianta in erto una profondirtima umil'à , 
che fe arrivi a poffc.lere quella , portederai 
ancora grand’ubbidienza, e gran pazien- 
za , non ti lamenterai di co fa alcuna , qual 
fi voglia travaglio ti riufeirà picciolo , Se 
ogni cofa ti parerà , che ti venga molto 
adagiata , rifpetto a quel , che prnfavl . 
Se portiedi umiltà , portederai gran ca- 
rità verfo i tuoi fratelli,- perchè li terrai 
tutti per buoni , te folo terrai per cattivo , 
portederai molta femplicità , e don giudi- 
cherai alcuno , perchè fentirai tanto i 
tuoi propri? guai, che non ti curerai de- 
gli altrui. E cosi potriamo andar decor- 
rendo per le altre virtù . 

Per quello è anche molto buon conli- 
glio applicare l’efame particolare all’ iftef- 
fo , a che applichi l’orazione , 8t unirlo con 
erta ; perciocché in quella maniera andan- 
do tutt’i noftri efercizii a battere una 
cofa , s’accumula gran roba . E più di 

J iueflo ancora dice Cartìano , il quale non 
olo nell’efame, e nell’orazione ritirata 
vuole , che mfìftiamo in quella cofa , del- 
la quale habbiamo maggior necertirà , ma 
anco molte volte fra giorno vuole , che 
eleviamo lo fpirito a Dio con orazioni 
jaculatorie , e con fofpiri , e gemiti del 
cuore, e che vi aggiungiamo altre peni- 
tenze, mortificazioni , e devozioni par- 
ticolari per quello fine , come diremo 
apprettò più pienamente . Perchè fe que- 
lla è la mia maggior necertìtà , fe que- 
llo è il vizio, o li pallione, o mala in- 
clinazione , che più regna in me , e mi 
fa cader in errori maggio-i , fe dal fra- 
dicare , e dal vincere quello vizio , e dall’ 
acquiflar quella vir’ù dipende il vincere, 
e (radicare tute’ i vizi!, el’acquiflar tut- 
te le virtù, qualfìvogHa travaglio, e di- 
ligenza, che s’impirgherà in quello, fa- 
rà molro bene impiegata . 

Dice S. Gio: Grifollomo , che l’orazione 
è come una lontana In mezzo ad un Giardi- 
no , o ad un’Orto , che fenu erti ogni co- 
fa ftàfecca, e con erta ogni cofa Ili ve - 
de , frefea , e bella. Qjieila fontana dell’ 
orazione ha da inaffiar ogni cofa , ella è 
quella , che fempre ha da mantener tutte 


le piante delle virtù nella loro frefchez- 
za, e bellezza, l’ubbidienza, la pazien- 
za, l’umiltà, la mortificazione, il filen- 
zio , il ritiramento ; Ma ficcome nel giar- 
dino, o nell’orio vi Tuoi erti- re qualche 
albero, o qualche fioretto più dilettevo- 
le , e più (limato, al quale principalmen- 
te fi dà finaffio, e benché manchi l’ao 
qua per tutto il redo , non ha da man- 
car mai per quello : cosi ha da erter an- 
co nel giardino , o orto dell’ anima ooflra . 

Ogni cofa s’ha da adacquare, econfer- 
var con l’inaffio dell’orazione , ma fem- 
pre hai da tener l’occhio ad una cofa 
principale, eh’ è quella, della quale hai 
maggior necertìtà ; a quella hai da cor- 
rere principalmente , per quella non ha 
da mancar mai tempo . E ficcome all’ufci- 
re , che fai dal giardino dai di mano al 
fiore , che più ti gulla , lo cogli , e te n’efci 
con erto : così anco nell’orazione hai da 
dar di mano » quella cola , della quale hai 
maggior bifogno , e quella hai da cavar 
da erti. _ 

Con quello a’ è rifpollo ballantemente 
alla dimanda , che fi fuol fare , s’è be- 
ne nell’Orazione, andar cavando frutto 
conforme all’ efercizio , che fi medita . 
Già habbiamo detto, che febbtne la per- 
fona ha da tener fempre cura di quella 
cofa , della quale ha maggior necertìtà , 
è nondimeno anche bene , che fi vada 
efercitando , & attuando in affetti , Se 
atti d’altre virtù, conforme al millerio, 
che medita . Ma bifogna quivi avvertire 
un punto molto importante, che quelli 
atti, Sr artètti , che faremo, & havere- 
mo nell’orazione delle virtù , che ivi ci 
'fi rapprefenrano, confo' me arte cofe, che 
fi meditano, non s’hanno da far dipaf- 
faggio, o correndo la polla , ma molto 
adagio , trattenendoci in erti con molta 
paufa , e quiete, fin’ a tanto, che fiamo 
foddisfatti , e fentiamo , che quella co- 
fa ci s’attacca , e s’imbevera nel cuore , 
benché in far quello ci partì via tutta 
l’ora , conforme a quel , che habbiamo 
detto di fopra . Perciocché vale , e gio- 
va più un’atto, & un’affetto di quello 
continuato in quello modo , che far mol- 
ti atti di diverfe virtù, e partir per ef- 
fi correndo. 

Una delle caufe , per le quali alcuni 
non cavano tanto frutto dall’orazione è, 
perchè fe ne partano correndo affai per 
«li atti delle virtù : vanno faltando , e 
dando certe beccate : quivi vien a pro- 
pofito un’attod’umi tà, e f nno un’at- 
to di umiltà , e fubito partano avanti : 
viene a proporti» un’ atto d’ ubbidien- 
za , 
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za i e (anno un'ateo di ubbidienza : Cubito 
dappoi un’ atto di pazienza , e fanno quel- 
lo : e cosi vanno correndo come Gatti per 
le bragie , che febben forte fuoco , non 
abbrucierebbero . Per quello , Cubito eh’ 
cleono dall’ orazione, reità feordata , a fi- 
nita ogni cofa , ft erti ne rimangono cosi 
tepidi, fit immortificati come prima. 

11 Padre Maertro Avila riprende co* 
M. arila loro, i quali dando in ena cofa, fubi- 
c. r(. AuJl to , che ne occorre loro un’altra , la* 
frano la prima , e fe ne tornano alla 
feconda . E dice , che querto fuol ede- 
re inganno del Demonio, acciocché col 
(aitar elfi da una cofa in un’altra, co- 
me putte, o gazze, venga a privarli del 
frutto dell’orazione- importa grande- 
mente, che ci trattenghiamo negli affet- 
ti, e deli Jerii della virtù fin’ a tanto, eh’ 
ella fra ben imbevuta , fit invifeerata nell’ 
anima nortra : come quando ti vuoi attua- 
re nella contrizione, e dolore de’ pecca- 
ti , ti hai da trattener tanto in querto , che 
venghi a fentir in te un’orrore » fir abo- 
minazione grande del peccato , conforme 
. a quello, che dice il Profeta: Iniquità- 
ri. ut. *i. [fm abominai ut fum . 

Perchè querto ti farà ufeir fuori con fer- 
mi proponimenti di morir più torto mil- 
le volte , che commettere un minimo 
peccato mortale . E cosi notò molto be- 
ne Sant’Agortino , che per hiver in or- 
rore alcuni peccati , come fono la be- 
flemmia , overo anco uccidere il proprio 
Padre, gli uomini non incorrono in ef- 
1i , fe non rare volte , e per il contrario 
. . in dice d’altri peccati ; che confuetudine ipfa 

Kaah. ' vilatrunt ; che con la confuetudine gli 
uomini hanno già perfo il timore , e 
l'orrore di elfi , perciò v’incorrono facil- 
mente . 

Nell’ ideilo modo , feti vuoi attuar, fir 
efercitar nell’ umiltà , t’hai da trattener 
nell’affetto, e deliderio di effer difpreg- 
giato , e poco (limato fin’ a tanto , che fi 
vada imbevendo , fit invifcerando nell’ 
anima tua quell' affetto , quello defide- 
rio , e vadano cadendo , e finendo tutti 
i fumi , e capricci di fuperbia , fi c alte- 
rezza , e ti fenta inclinato al difpreg- 

S o . E cosi negli altri affetti , & atti 
di’ altre virtù. 

Dal che fi vedrà chiaramente di quan- 
to ajuto farà per il nortro profitto il pi- 
gliar a petto una cofa , 5c infiflere , e per- 
severar in erta nel modo , che habbiamo 
detto. Perchè fe durarti in noi l’affetto , 
flc il defiderio di eflir difpreggiati , o al- 
, tro affetto limile per lo fpazio d’un’ora 
la mattina, e di un’altra la (era; dappoi 
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altrettanto il giórno Seguente , e l’altro 
apprertò, chiara cofa c, che farebbe altro 
effetto nel nortro cuore , e che d’altro mo- 
do rerterebbe Jmprerta , 8r imbevuta la 
virtù nell’anima nortra , che col parta» 
per la cofa correndo . 

Dice S. Grifoftomo , che ficcome non 
bada una pioggia, nè un’ adacquatura per 
i terreni, fiauo quanto fi voglia buoni, 
ma che vi bifognanomolteadacquature , • 
molte pioggie : così anco fanno di biso- 
gno molti innaffii d’orazione per reftar 
inzuppata, fit imbevuta di virtù l’anima 
nortra . Et apporta a querto propolito 

Z uelle parole del Profeta : Septiec in dir Pf.ta. „j. 

i udtm dixi tìbi . Sette volte il giorno >< 4 . 
innaffiava il Profeta David l’anima fua 
con rotazione , e fi tratteneva in un me- 
dtfimo affetto , reiterandolo molte vol- 
te , ficcome lo vediamo fpertò ne’ Salmi . 

In un Colo replica ventifette volte : » li- 

uto m in aternum mifericerdia t/ut , pre- 
dicando, e magnificando la mifericordia 
di Dio . Et in un’altro , che contiene ... 
cinque foli verfetti , ci della , e c’invita 
undeci volte a lodar Dio. E Crirto no- 
rtro Redentore c’infegnò anch’ egli col 
fuo efempio nell’orazione dell’orto que- 
llo modo d'orare , e di perseverare in 
una cofa iReflà; perchè non fi contentò 
di fare una fot volta quell’ orazione al fuo 
Padre eterno , ma tornò la feconda , e la 
terza volta a reiterarla : Eumdem ferme- Mttth. u. 
mm dicent . Et anco dice il Sacro Evan- *4. 
gelio, che l’ultima volta orò più a lun- 
go , che Patire , trattenendoli più nell’ora- 
zione, per infegnar a noi altri adinlìlle- 
re , e perfeverare nell’orazione in una 
medelima cofa , dando , e pigliando in 
erta una , e più volte ; perchè a querto 
modo , e con quella perleveranza verre- 
mo ad acquillar la virtù, e perfezione, 
che defideriamo. 

Corre ci fiottimi tr attenti affai in un 1 ifltf- 
Ja ce/a , e fi propone la pratica di una 
maniera d' orazione , cb' è andar difeen- 
dendo a' cefi particolari . Cap. XVI. 

R Ella , che diciamo 11 modo , che 
potremo ortìrvare per andare nell’ 
orazione , e trattenendoci nell’ af- 
fetto d’ima ideila virtù aliai tempo, poi- 
ché è cola tanto. utile, quanto habbia- 
mo detto. Il mezzo comune, fic ordi- 
nario, che lì fuol dar per quello , è pro- 
curare di continuar quello medefimo at- 
to , fit affetto della volontà, o tornarlo 
a replicare , e reiterar di nuovo , come 
chi dà un’altro colpo alla ruota, acciò 

\ non 
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non fi fermi > o come chi vi gettando le* 
gna nel forno 1 fervendoci per quell’ effet- 
to alle volte della medefima prima confi- 
d emione , che da principio ci moflè a 
quell’affetto , e defiderio , tornando a 
fvegliare con effe la volontà , quando ve- 
diamo! che fi vi raffreddando! dicendo 
col Profeta : Convittori a nimamta in rr- 
attirm tuam ! qui* Vomirmi btnrfecìt li- 
bi . Svegliati anima mia! e ritornatene al 
tuo ripofo 1 guarda quanto importa, e 
quanto vuole la ragione 1 che tu faccia 
per il Signore , a cui tanto fei obbligata , e 
debitrice . E quando più non balleri » nè 
ci muoveri la primi confiderazlone ! riab- 
biamo da valerci di un’ altra nuova confi- 
deraiione , o da paffar ad un’ altro pun- 
to i perchè a tale effetto habbiamo da por- 
tar tempre previdi divertì punti , acciò 
quando l’uno ci finirà per le mani , e pa- 
rerà ! che non ci muova più ! ce ne potia- 
mo paffar all' altro > che come punto di 
rinfrelco ci muova 1 e ci affezioni alla co- 
fa ! che defideriamo : E di più , lìccome 
di qui per evitar il fallidio 1 che Tuoi cau- 
far il continuar a mangiare fpeflb un me- 
defimo cibo , fumo foliti di condirlo in 
divertì modi , e con quello pare un cibo 
nuovo ! e ci di nuovo enfio , cosi anco 
per poter perfeverar affai tempo in una 
medefima cofa nell’ orazione , eh’ è il ci- 
bo ! e nutrimento dell’anima nofira, è 
buon mezzo condirla in divette maniere t 
e quello potiamo far alcuna volta , palpan- 
docene ad un’altro punto 1 & ad un’al- 
tra conlìderazione! come ora dicevamo; 
perciocché ogni volta , che con diverfa 
ragione ! o conlìderazione fi muove , e 
fi attua uno in una cofa! è come con- 
dirla in un’altro modo ! e con quello 
diventa come nuova . Et ancora , ben- 
ché non vi fia nuova ragione , nè nuo- 
va ronfiderazione. fi può l’affètto di un’ 
ifieffà virtù condir in molti modi , co- 
me fi- uno tratta dell’ umiltà! può alcu- 
ne volte darli trattenendo nella cogni- 
zione delle fue proprie tnifcrie ! debolez- 
ze! e fragilità - confondendoli, e difpreg- 
giandofi per effe : alcune altre lì può trat- 
tener in defiderii d’eflèr difpreggiato da 
altri 1 non curandoli dell’opinione! e di- 
ma degli uomini, ma tenendo ogni co- 
fa per vanità : alcune altre fi può trat- 
tenere nel confonderli , e vergognarli di 
vedere i mancamenti, e gli errori, ne’ 
quali ogni giorno fi coglie da sé mede- 
fimo . e nel dimandar a Dio il perdo- 
no » 8r il rimedio di effi : alcune altre 
nell’ ammirare la bontà di Dio , che io 
tòpporta. non potendo noi altri alle vol- 
ière. F^drì^. Parti I. 


te foppottar noi Re*- : alcune altre nel 
ringraziarlo » che non l’habbia lafdato ca- 
der in altre cofe maggiori . Con quella dif- 
ferenza. e varietà li rimedia al faftidio. 
che fuot caufare la continuazione d’una 
medefima cofa . e fi fa facile . e guiloto 
il durare. • perfeverare ne gli atti. Ut af- 
fetti d*un’ ideila virtù . con che ella li vi 
radicando . & invifeerando più nei cuore ; 
perchè in fine, lìccome la lima ogni vol- 
ta . che parti per fopra il ferro . fe ne por- 
ta qualche cofa : coll ogni volta > che fac- 
ciamo un’atto d’umiltà . o d’altra virtù , 
fi và fcagliaudo 1 e levando via qualche co- 
fa del vizio contrario • Oltre di queRo vi è 
un’altro modo molto facile. & utile da 
perfeverare nell’ Orazione in una mede- 
lima cofa molti giorni . eh’ è l’andare 
difeendendo a cole particolari . Notano 
quivi i M adiri della vita fpirituale . che 
non ci dobbiamo contentare di cavar 
dall’Orazione un defiderio . e proponi- 
mento generale di fervir Dio . o di far 
piofitto 1 e d’eflèr perfetti cosi in co- 
mune . ma che dobbiamo difeendere 
particolarmente a quella cofa. nella qua- 
le Tappiamo di poter fervine . e piacere più 
a Dìo . Nè meno ci dobbiamo contenta- 
re di cavar dall’ Orazione defiderio gene- 
rale di Qualche virtù particolare . come 
d’effèr ubbidienti, d’eflèr patiemio mor- 
tificati . havendo queRo defiderio. o vel- 
leità della virtù cosi in generale anco i 
viziofi . perchè come la virtù è cofa bel- 
la . onorevole . e di grande utilità per 
quefia vita . e per l’altra , è facile l’amar- 
la. & il desiderarla così in generale: mi 
in quella medefima virtù , che defideria- 
mo . habbiamo da difeendere a’ cafi parti- 
colari : come fe trattiamo d’arquifiare una 
conformità grande alla volontà di Dio . 
habbiamo da difeendere a conformarci al- 
la fui volontà in cofe particolari : cosi 
nell’ infermità . come nella fanità : cosi 
nella morte , come nella vita : così nella 
tentazione, come nella confolazione. E 
fe trattiamo d’acquiRare la virtù dell’umil- 
tà, habbiamo da difeendere al particola- 
re, immaginandoci cafi particolari, che 
fogliono , o poffbno accadere di noRro 
difprezzo . E così nell’ altre virtù, per- 
chè quelli fono quelli , che più fi Temo- 
no , e ne’quali Rà la difficoltà della vir- 
tù, & ella più fi prova, e ficonofce: e 
queRi fono i mezzi, co’ quali j’acquiffa 
la Reflà virtù . Et habbiamo da formar 
prima efempio in cofe minori, e più faci- 
li , e dappoi in altre più difficili , che pare, 
che fariano da noi più Tentile , fe awenif- 
fcro ; e cosi andar aggiongendo , & afeen- 
K den- 
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dendo a poco * poco , attuandoci in effe , 
come fe le haveflirao predenti , fm’ a tan- 
to < che niuna cofa ci fi metta dinanzi in 
quella virtù, che defuieriamo , come ad 
ogni cofa tacciamo ben faccia , e renia- 
mo padroni di tutta la campagna . E 
quando vi fono di prefente alcune occa- 
iioni vere» in quelle habbiamo prima da 
efercitarci » difponendoci a iopportarle 
bene » e con profitto , ciafcuno confor- 
me allo flato fuo. (Jn Servo di Dio ag- 
giungeva » che fempre nell’ Orazione do- 
vriamo proporre qualche cofa da fare 
quell’ illeflò giorno : ecco quanto parti- 
colarmente vogliono , che difcendiamo 
nell’ Orazione . 

Quella è una delle più utili cofe da po- 
terci efercitare nell’Orazione , perchè» 
come habbiamo derto » la noftra Orazio- 
ne ha da effer pratica » cioè drizzata all’ 
operazone, e che datura a mettere in 
eiècutione la virtù» che defideriamo » & 
a fpianar le ditficoltà , e vincere la ripu- 
gnanze» che ci fi rodono frapporre . Et a 
quell’ effetto importa grandemente elei» 
citarli» «caffaggìarfi prima in quello. In 
quella guifa » che fanno i Soldati, i qua- 
li prima della guerra fi fogliono eferci- 
tare in gioftre , tornei, e fcaramuccie , 
fir altri cfercizli fintili , per eflir prepa- 
rati , & addcftrati alla vera guerra. On- 
de Cafliano raccomanda grandemente 
CataeoL quell’ efercizio » per vincere i vizii, e le 
19. c. 1$. paflionl, e per acquetare le virtù . E fi- 
Plut. ep. no Plutarco diflè colà , e Seneca anco- 
it P Ì C ‘ d *i ra » c * ,e iS nor * n, i non conofcono quan- 
b,|. n ‘ to faccia a propofito per alleggerire i 
arn.lib.de travagli , l’efercitar il penficro in eflì. 
conf. ad Giova grandemente (dicono ) l’occupar 
fempre il penfiero in confiderazoni di 
travagli ; perchè ficcome colui , che oc- 
cupa fempre il penfiero in cofe facili , 
e dilettevoli, diventa lento, e da poco, 
e quando g' i fuccede qualche cofa difpia- 
cevole , e faflidiofa , frnrc gran difpia- 
ccrc , e come avvezzo ad una vile dell- 
catezia volta le fpalle , e fi ritira a pril- 
lare in cofe dolci, e piacevoli : co*! quel- 
lo * che s’avvezza ad immaginarli fempre 
Infermità, efilii, carceri , e tutte l’altra 
avverfità , che poflbno avvenire , flà più 
difpofto , e prepari» per quando avver- 
ranno, e troverà, che quelle colè fanno 
maggior paura al principio di quel , che 
poflouo nuocere al fine. E San Gregorio 
lo diflè molto bene : Minai tnim fatala 
ftriunt , qua pravidtntar . Non fa tanto 
mal il colpo, quando fei flato afpettan- 
dolo , e l’hai mezzo Inghiottito , come 
quando ti coglie repentinamente. Chiara 
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acci dente la noftra Compagnia fi foffe mai 
disfatta; palio poi più avanti eliminan- 
do, quanto gli farebbe durata quefta af- 
flizione , e dolore , quando ciò foffe fuc* 
ceduto; egli parve, chefe tal cofa foffe 
avvenuta fenza colpa fua, fra un quarto 
d ora , eh egli fi fofli ritirato , e flato 
in orazone, fi farebbe liberatoria quella • 
inquietezza, e farebbe ritornato alla fua 
P»“» & allegrezza fol ita. Efoggiungeva 
* nc he davantaggio, che haverebbe godu- 
ta quefta quiete , e tranquillità , quantun- 
que la Compagnia fi foffe disfatta» come 
il fale nell’acqua . Quefta è molto buona » 

* m °lto utile orazione» dice l’Appoftolo 
San Giacomo nella fua Epiftola Canoni- 
ca: Ttiflatur aiiqaii vtftrum? ent. Quan- , 
do fentirete qualche triftezza » o amaritu- 1 •••'*• 
dine» ricorrete all’orazione» che ivi tro- 
verete confolazione » e rimedio. E coi! 
faceva il Profeta David : l^tnuit cenfolari 
anima aita, mtmer fui Dti , & dtUtìatui pf,|. . 6 . 

fum. Quando fi fentiva fconfolato, fi ri- 
cordava di Dio, fir alzava il fuo cuore a 
lui , e fubito l'anima fua fi riempiva d’al- 
legrrzza, e confolazione. Quefta è la vo- 
lontà di Dio , egli vuol così : contento lui , 
contenti tutti. Or ficcome dopo arrivata 
l’occafione, & il travaglio, èbuoniflìmo 
rimedio ricorrere all’ orazione per foppor- 
tarlo bene con frutto ; cosi ancora impor- 
ta grandemente pigliar quello rimedio di- 
nanzi tratto , acciò non ci.fi faccia poi cofa 
nuova, ma facile, e tollerabile. S. Gio- 
vanni Grifoftomo dice , che una delle cau- Chryr. h 0 . 
fc principali d’effere flato il Santo Giob *** *»»■!«. 
tanto forte , e collante ne i tuoi travagli » 
ir avverfità , fu perchè t’sveva prepara- 
to per effe nel modo , ch’habhiamo detto , 
premeditandole , immaginandofele,£r at- 
tuandofiadeffe , come in cofa , chegH po- 
teva furcedere , conforme» quel, ch’egli job j.jj. 
fteffo dice : §aia timer , qutm timtbam 

irp 


cola è , che (paventano più i nemici , 
quando t affiliano all’ improvifo , che 
quando lonoafpettati . 

E’ marasigliofo a quello propofito l’e- 
firmpio , che leggiamo del noftro Santo 
Padre Ignazio . fcffendo egli una volta 
infermo , il medico gli diflè , che non 
ammetteffe malinconia , nè peofierr fafti- 
dioii , e con quell occafione cominciò a 
penfare attentamente fra >è fleflò , che 
cofa gli foffe potuta fuccedere tanto dif- 
piacevole , e dure, che foffe Hata baftan- 
tead affliggerlo, Bt a turbar la pace, eia 
quiete dell anima fua , & havendo girati 
gli occhi della fua confiderazione a molte 
cofe, una fola gli fovvenne , quale egli te- 
neva più nel cuore , fit era . fe nrr nn.tali. 
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evtnit miti > & f**i vcrrbar , ac ci Ut . 
Ma fe tu non darai preparato in quello > e 
fe anco nel desiderio lenti difficoltà , che 
cola fari nell’ effetto ? Se ancor» dando tu 
nell’ Orazione, e lungi dall’occafione non 
fenti in te animo , nè forma» per abbrac- 
ciare quell’ufficio , o quell’efercizio 1 o 
quel travaglio^ edifpreggio, che cofa farà r 
quando ti troverai fuori dell’ Orazione y e 
con la difficoltà dell’occafione, e dell’ope- 
ra » & azione , fenza la confiderazione ,* 
meditazione dell’efempio di Grillo» ette 
ti dà lena , e fpirito » e ti fa aninno ? An- 
cora havendolo deliberato affai colà nell’ 
orazione » manchi quando ti fi prefenti 
l’occafione; orche farà» fe non dai pre- 
parato » e fe nè anche nell’ orazione lo de- 
fìderi ? Se colni » che propone » manca 
molte volte » che cofa farà colui » cbc » o 
tardi » o non mai propone ? 

Con quedo diamo molto abbondante 
materia per poter durare » e perfeverar 
nell’orazione intorno ad una medefima 
cofa » & in un medefimo affetto molte ore 
e molti giorni » perciocché i cali particola- 
ri» che ci portino occorrere » & a 'quali 
potiamo difcendere» fono innumerabili : 
e per arrivare a far faccia ad ogni cofa » v'è 
da far bene affai . E quando tu fii arrivate 
a parerti » che fenti in te animo » e fortez- 
za per ogni cofa » e che la fopporterai di 
buonavoglia» non ti penfare » che fi» fini- 
to il negozio ; ancorati refta da far gran 
pezzo di drada, perciocché dai defiderio 
all’ opra » e dal detto al fatto v’è gran trat- 
to. E’ cofa chiara» che l’opra è più diffi- 
cile, che il defideriot perchè nell’opera 
l’osgnroèprefente » e nel defiderio v’è fo- 
la l’ mmagi lattone . Onde molte colteci 
avviene» che nell’orazione fiamo molto 
infervorati » di maniera » che non ci pare , 
che ri Ita impedimento alcuno, e dappoi 
al tempo dell’ elegu ire quando ci fi prclen- 
ta l’occafione, ci troviamo molto lungi da 
quel , che penfavamo E cosi non bada , 
che I. nu in te quedidefidcrii , ma hai da 
procurare , che arrivino ad effer tali, e tan- 
to efficaci , .he <1 drndino all’ opra , perchè 
quella è la prova dell» virtù . E le vedi, 
che l’opere non corrifpondono a’defid. rii , 
ma che quando lì piefema l’occafior.e ti 
trovi differente da quel , che ti pareva d’el- 
fere nell’ orazione , confondili, che ogni 
cofa ti lene vada inde fide • 1 i , o per dir 
meglio , confonditi , che noo devono effer 
defideriiveri , ma chimere, ti immagina- 
lioni, poiché dappoi una cofa molto leg- 
giera ti turba ,e t’inquieta , e ti fa ritorna- 
readdierro. E ficcome il Fabbro, quando 
t’opra la prima volta noq gli è riufeita ben 


fatta , la rimette un’ altra volta nella fucl- 
na 1 per rifarla di nuovo» o per asciuttarla» 
ficchè riefea ben fatta : cosi tu ritorna all» 
fucina dell’orazione , per formar meglio 
cotcili tuoi del. derii , e non ti fermare fin- 
ché l’opra corrilponda bene al defiderio , e 
non vi fia in che inciampare . E quando an- 
che fii arrivato a termine, che ti paia di 
comportarti bene neli’occafioni , che ti 
fi prelentano , non ti penfare, che già ogat 
cofa fia finirai perciocché nell’opra ilìeff» 
vi fono molti gradi , e fcalini da falire per • 
arrivate alla perfezione della virtù. Bifo- 
gna per la prima, che ti eferciti nel portar- 
ti pazientemente in tutte i’occafioni , che 
ti fi prcfenterinno , ch’è il primo grado 
della virtù . Sopporta con pazienza , le non 
puoi con allegrezza , & io quello haverai 
che fare per alcuni giorni , & anco per mol- 
ti . E quando farai arrivato al fopportar 
con pazienza tutte l’occafioni , che ti fi pre- 
fenteranno, ancorati refieràda far gran 
peizo di viaggio per arrivar alla perfezione 
della virtù ; perciocché infino i Filolofi di- 
cono colà, cheti contra légno d’effer uno 
arrivato alla perfezione della virtù,è quan- 
do fa i’opere di ella , Prcrr.pt ) , facili! tr » 

(3 dtltflabilittr : con proniezza , con faci- 
lità, e dilettazione. Guarda dunque fe lai 
l’opere della virtù, dell’umiltà, della po- 
vertà di fpirito , della pazienza , e dell’ al- 
tre con prontezza , con facilità, e con dilet- 
tazione , e gufto , & in ciò vedrai (c hai ac- 

3 ui(la a la virtù. Guarda fe guffi tanto del 
ifpreggio, e del difonore, quanto gultano 
i mondani dell’onore, e della riputazione, 
che è la regola , che ci dà I noltro Padre , 
cavata dall’Evangelio. Guarda fe gulti , 
c ti rallegri tanto della povertà , nel man- inni. 

E iare , nel vellirc , e nella danza, e che 
: cole peggiori di cala fiano per te; quanto . 
gufta , e fi ralfigra l’Avaro deile ricchezze, 
e dell abbondanza di effe . Guarda le gulli 
tanto della mortili azione, e del patire, 
quanto quelli del Mondo delle delizie , e 
del ripofo .Se dunque babbiamo da arriva- 
re a quella perfezione in ciafeuna virtù. 

Don ci mancherà che fare, anche inuna 
fola , per molti giorni , e (órli ancor’ anni . 

Clr arila con/i derazionr dt’ mi flirti bab- 
biamtr ancbt da camminar adagio , r 
non pajarli fuptrficialmtnte j » i' alcu- 
ni me; zi, ebr ci ajuttranno a far qur- 
fio. Cap. XV II. 

N EIta confiderazione de’ Miilerii 
Divini importa anche grande- 
mente fcavar , e profondarli in 
uiumedelìma cofa , e non partirli correla- 
li * do » 
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«lo ; perchè ci gioverà più un mifterio ben 
confiderato , che molti fupetficialmente 
rimirati. E perciò il noflro Padre nel Li- 
bro de «li Eferdzii Spirituali fa tinta (li- 
ma delle repctiiioni 1 che dopo dafcun 
efercizio « fubito comanda , che fi ficcia 
unii e due repetiaioni 1 perchè quello , 
che non fi trovala prima voltai fi trova 
nel perfeverar tuttavia più: ^jeia^quiqua- 
tit inviai! 1 6 f pt tifanti apteietur . Moisè 
percoflè la pietra con la verga 1 e non cai ò 
acqua > tornò a percuotere 1 e la cavò . E 
Crifto nollro Redentore non guari quel 
cieco dell’ Evangelio in un tratto, ma l an- 
dò guarendo a poco a poco : prima gli pofe 
Io fputo fopra gli occhi 1 e gli dimandò fe 
vedeva qualche cofa > & egli rifpofe 1 che 
vedeva ccriecofe grolle, ma non difcer- 
neva bene quel, che fi forteto : Video bo- 
minem velai arborei ambulunlej . Gli uo- 
mini gli parevano arbori Tornò poi il Si- 
gnore a mettergli le mani fopra gli occhi , 
e lo rifanòalfatto , di maniera che gii ve- 
deva chiara., e didimamente . Cosi Tuoi 
avvenire nell’ Orazione, che tornando la 
pedona una , e più volte fnpra una cola 
medefima , e perfeverando in quella , và 
(coprendo tuttavia più. Come quando uro 
entra in una danza ofeura , che da princi- 
pio non vede cofa alcuna , e fe fi trattiene, 
vi vedendo alquanto . fc particolarmente 
babbi,. ino da procurare di trattenerci Tem- 
pre nella confiderazione delle cofe , fin a 
tanto , che redimo molto chiariti , e 
perfuafi della venti, e molto congiunti, 
C rifoluti in quel , che fi conviene , pere I è 
quedoè uno de’ principali frutti ,che hab- 
biamo da cavar dall’Orazione , e nel qua- 
le btfogna , che diamo ben fbudari , come 
di fopra dicevamo . 

Veniamo ora a’mezzi, che ci aiuteran- 
no a faper confiderare , e ponderare in 
quedo modo i mirteti! . Quando il S gnor» 
manda il fuo divino lume , e ci apre gli oc- 
ehrdtll’ anima, ella trova tanta materia da 
cortfiderare , e da trattenerft , che può dir 
col Profeta : Hevela ornici mot , & ron- 
fiderabo mirabilia de lege tua ; Et , Lata - 
ber ego fuper eie quia tua , fitut qui invertii 
fpolia multa . Quello fecondo luogo dichia- 
ra il primo. Mi rallegrerò con l’abbondan- 
za de’ miderii , e cole m.ravigliole , che 
ho trovate nella tua Legge , come fi ralle- 
gra colui, il quale dopo haver confeguita 
la vittoria, trova molte fpoglie ■ S.Fren- 
ctfco, eS. Agoftinofi trattenevano i gior- 
ni, e le notti iotiere in quelle duebrcyif- 
ftme parole : Chi lèi tu , e chi firn io ? Et , 
ntttrim tr , fy nevtrim me . Conofchi io 

se , e conolchi te . £1 , Deui meni if 


omnia. Dio mio, e tutte le cofe. Ch’è 
un modo d’oazione molto conforme a 
quello , che il Profeta Ifaia dice , che ufa- 
00 quei celefti Cittadini , i quali fnfpefi 
con quella contemplazione di quella Mae- 
(là divina , danno perpetuamente cantan- 
do, dicendo, e replicando, Sanflut , San- Ap#c. 4.1. 
fluì , tanfi ut . L’iderto dice S. Giovanni 
nell’ Appocalifle, trattando di quei miltc- 
riofi animali, che davano innanzi al Tro- 
no di Dio : Et requiem non babebant die , 
aie nelle , dicentia : San fluì , San fluì , 

S anliut Dominai D eui omnipctrni , qui 
orai , éf quitft , (jy qui ventami efl . 

Ma per arrivar a quello , bifogna , che 
facciamo noi altri quel , che tocca arti 
parte noflra, alT.efacénduci al tratteni- 
mento ne’midetii , con ponderare , 6 r af- 
fondarci nelle cof. particolari di erti , e che 
in quedo ci efcrcitiamo affai . Dice Ger- C»rf. 1. 0. 
fone, che uno dc’ptincipili mezzi , che ro V : Ì' 76 iH!' 

tiamo ufure, echeci ajuterà grsndemcn - .1 5 L ’ 

te a fapet far bene qued’ orazione , farà ' 
l’cfercizio molto continuo di ella . Quedo 
noni negozio , ches’infegnicon Rettorica 
di parole, nè che s’habbia da tmpararcon 
udir molti ragionamenti, nè con leggere 
molti trattati d’orazione , ma col metter 
mano all’opera , e con l’efercitarci aliai io 
elfi. Quando una Madie vuol infegnare 
a camminar al tiglio , non fe ne dì un’ora 
a dare gliammaedramenti del modo , che 
ha da tener in camminare, dicendogli, che 
muti i piedi ora in quella maniera , òr ora 
in quell’ altra; ma mettendolo in eferci- 
zio , lo fa camminare , e coi) impara il 
bambino , e sà poi camminare ■ Or quello 
è il mezzo, col quale h.ibbiamoda imparar 
queda feienza . E febt-nè vero, che per 
confguir il dono d’orazione , o d’altro do- 
no fopranaturale , non è badante alcun’ 
efeicizio rollio; ma ci ha da venire dalla 
gri 7 .iofa, e liberal mano del Signore: f \via 
Dominai dot Japientiam , (3 ex oreejui Pia, x.f. 
providentia , &iricntia ; vuol nondimeno 
la Maeflà Tua , che noi aliri ci efercitiamo 
in quello , come fe per quedo folo mezzo 
l’havertimoda confeguire ; perciocché egli 
difpone tutte le cofe foavememe : Attiu • Sl P *■ »- 
gir èt fine ufque ad finem fon iter , dif po- 

ni! cmnia/uaviter . E cosi difpone l’opere 
di grazia conforme a quelle di natura , e 
come l’altre fetenze, & arti s’acquidano 
con l’efercizio, vuol’ egli infegnarci ancora 
q teda feiema in quedo modo . Suonando 
s’impara a tuonare, c camminando s’tm- 
para > camminare , & orando s’impara ad 
orare. E cosi dice Gerfone «che la caufa , 
per la quale oggidì vi fono cosi pochi 
contemplativi , è il mancamento di que- 
lla 
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Co efercizio . Vediamo , che nel tempo 
antico erano in quei Monarterii di Mona* 
ci tanti nomini di grand’ orazione , e con* 
tetri plazione , Bc aderto appena fi troverà 
un’uomo d’Orazione , e quando fi tratta 
della contemplazione, par loro quella co- 
fa come una Metafilica , o un parlar Ara- 
bico , che non t’intende . La caufa di que* - 
fto ( dice egli ) è, perchè anticamente quei 
fanti Monaci a’efercitavano adii in Ora- 
zione , & i giovanetti , che entravano ne’ 
Monarterii , erano fubito porti ,o inftrut- 
ti in quell’ efucizio , e fi procurava , che 
vi fi efercitartero artài , ficcome leggiamo 
nella Regola di San Pecoraio , e d’altri 
Padri de’ Monaci . Onde Gerfone dà que* 
fto configlio , come molto importante per 
i Monarterii, che tengano uomini fpiri- 
tuali , dotti , 8c efercitati nell’orazione, 
iquali inftruifcano i giovanetti , ch’entra- 
no , fubito entrati , e dal principio , co- 
me s’hanno da efercitar nell’orazione . Et 
il noflro Padre prefe tanto da vero quello 
configlio , e lo lafciò tanto ingiunto nelle 
Coftituzioni , che non folone’principii , 
e nelle Cafe di probazione vuole , che vi 
fia chi inftruifca in quello quelli > eh’ en- 
trano di nuovo, ma anch’in tutti i Colte- 
gli, e Cale della Compagnia vuole, che 
vi fia un Prefetto delle cofe I pirituali , che 
attenda a quello , e veda come procede 
ciafcuno nell’ Orazione , per l’importanza 
grande , che vi ci conobbe . 

Un’altra cofa ci aiuterà anche artài per 
continuar in quell’ efercizio d’Orazione , 
e perseverar aliai in erto, flt c il portare 
grand’ amor a Dio , Bc alle cofe fpirituali . 

Piai. ri?. Onde diceva il Reai Profeta: Quo modo 

* 7 ' diiexi Irgem tuam Domini t tota dir mi- 

elitario mta tfl . Come Signore amo tan- 
to la tua legge , non mifaziodi penftr in 
' r ifa di giorno , e di notte : quello è tutto 

ilgufto, e trattenimento mio: Et mtdi- 

Pial. II? tabarin mandati / tu. e , qua dilexi . Se 

4,'. dunque noi altri amartimo aliai Dio, ce 

re Itarertìmo di buona voglia , penfando 
in erto notte , e giorno , e non ci manche- 
rebbe che penfare . O quanto di buona vo- 
glia la madre fé ne Uà penfando nel figlio , 
che teneramente ama i e quanto pocobi- 
fogno ha di difeorfi, econfiderazioni per 
dehziarfi con la memoria di lui! fubito, 
che fe le patta di erto , fe le intenerirono 
le vifeere, e le Saltano le lagrime da gli 
occhi fenza altri difeorfi , nèconlìderazio- 
ni. Comincia a parlar ad una Vedova del 
fuo morto Marito , qual’ella amava gran- 
demente, e vedrai come fubito comincia 
a fo Virare, & a piangere . Or fe tanto 
può l’amor naturale : ma che dico io dell’ 
JE/itr. fyd'ig. • Parti I. 


amor naturale ? Se l’amor furiofo d’un 
federato vediamo , che lo fuol tener tanto 
a flotto nella cofa , eh’ egli ama , che pa- 
re , che non portalpenfar in altro : quanto 
più potrà far quello l’amor fopranatura- 
1e di quella infinita bontà, e bellezza di 
Dio ; ertèndo più potente la grazia , che 
la natura , e la colpa ? Se Dio forte tutto 
il nortro teforo , fubito fe n’anderebbe ad 
erto il nortro cuore : Ubi tnim tfl tbtfaurut Mitt.S. iz. 
tuuj , ibi tfl cor tuum . Ciafcuno penfa vo- 
lentieri nella cofa , ch’ama, & in quella, 
della qual gufta . E perciò la Scrittura di- 
ce : Quflavit , vidit . Et, Gufale , Prov.triJ. 
fy videi t, quoniam fuavis tfl D sminuì . !>■ »• 

Il gurto precede il vedere , Se il veder cau- 
fa maggior’ amore . E cosi S. Tommafo, 
trattando di quello , dice, che la contem- 
plazione è figliuola dell’amore, perchè il 
fuo principio è amore , e dice ancora , che 
il fuo fine è amore, perchè dall’amar Dio 
G muove uno a penfare , e contemplar In 
erto , e quanto più lo rifguarda, e io con- 
templa , tanto più l’ama , perciocché le 
cofe buone riguardate ci provocano ad 
amarle , e quanto più le lifguardiamo , 
tanto più le amiamo, e più gridiamo rii* 
guardando , Bc amando . 

si moflra partieolarmtnt incorni ftd in man 
noflra il far femprt buona orazioni , (gii 
cavar frutto daeffd . Cap. XVI II. 

L ’Orazione fpecialirtima , e rtraordi- 
naria , della quale habbiamo parla- 
to di (opra , è un dono particola- 
rirtimo di Dio , il quale non lo dà a tutti , 
ma a chi piace a lui: ma l’orazione men- 
tale, ordinaria, e Semplice, della quale 
addio andiamo tritando, ilSignore non 
la nega a neflui^o . Et è errore quello d’at- 
cunl , a’quali , perchè non arrivano a qu i- 
la ricca Orazione , c contemplazione, par, 
che non portino far Orazione , o che non 
fianoatti per tifa , ertèndo quell 'altra mol- 
to buona , e molto utile orazione, e poten- 
do noi con erta erter perfetti, e di più , 
elfendo quella molto buona , e molto pro- 
pria difpoSzionc per quell’ altra, fe Dia 
ce la vorrà concedere. Or di quella ora- 
zione anderemo dichiarando aderto, co- 
me conia grazia del Signore (là in man 
nnllra il farla fempre bene , Bc il cavar 
fiotto da erta , ilche ècofitdi gran con fo- 
lazione. Per due vie potiamo raccogliere 

? ueAo molto bene da quel , che s’è detto . 

.1 prima , perchè il modo d’orazione, che Cip. 7. 
c’infegna il nortro Padre , è l’efercitare 
ivi le tre potenze dell’anima nortra , pro- 
ponendo eoo la memoria a gli occhi dell’ 

K 3 Intel- 
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intelletto il punto» o mifterio, (opra del 
ouale vogliamo far oratone: elubitoen- 
trar con l’intelletto a decorrere, medita- 
te , e confiderat quelle cole, che più et aiu- 
teranno a muovere la volontà no (ira , e 
noi fubito hanno da feguitare gli affetti, 
ì defiderii della volontà. E quella terra 
cola habbiamo detto, ch’eia principale, 
& il frutto , che habbiamo da cavar dall 
orazione . Di maniera , che non confijte 
l’orazione nelle dolcezze , e gudi temibili , 
che Tentiamo, Bt ifperimentiamo alcune 
volte , ma negli atti , che facciamo con 
le poterne dell’anima noftra .. Ora il far 
quello ftà Tempre in man noftra , ancor- 
chè ci troviamo molto aridi , e fecchi. 
Perchè quantunque io mi trovi piu lec- 
co , che un legno , e più duro, che un fallo, 
ftà in man mia il far col favor del Signo- 
re un’atto d’odio, d’abborrimento j e di 
dolore de’ miei peccati, un’ atto d amor 
di Dio, un’atto di pazienta, 8c un atto 
d’umiltà , e defideriod’effère dileggiato , 
e vilipefo , per imitar Crifto difpreggiato , 
e vilipefo per me . . , 

Bifognt avvertir quivi, che il far buo- 
na orazione, 6t il frutto di efla non (là 
nel far uno quelli atti con gufto , e confo- 
latione fenfibile , nè in fentire affai quel, 
che fa ; nè (là in aueflo la bontà , e la per- 
fezione degl’ ideili atti , nè il mento di 
effi . E fi deve quello notar bene , perchè 
Tuoi’ eflcr inganno molto comune di mol- 
ti , i quali s'attridano , parendo loro , 
che non faccino niente nell’ orazione , 
perchè non fentono tanto dolore delle lo- 
ro colpe , e peccati , o tanta affezione , e 
delideiio deila virtù , quanto vorrebbo- 
no. Quedi fono fentimenti dell’ appetito 
fenfitivo , e la volontà è potenza fpiri- 
tuale , e non dipende da quedo , onde non 
èdibilogno, che uno Tenta in quedo mo- 
do i fuoi atti , ma bada , che voglia quella 
cofa con la volontà . É coi! i Teologi , & 
i Santi , trattando della contrizione, e 
dolore de i peccati , confolano con que- 
llo i penitenti, i quali accorgendofi della 
gravezza del peccato mortale, fi contri» 
dano , per non poterli disfare in lagrime , 
nè fentlre in iè quel dolore lenhbile ; per- 
chè vorrebbono edi , che fi fpezzadero 
loto le vifeere per dolore . E dicono : av- 
vertite , che la vera contrizione , & il do- 
lor de’ peccati non dà nell’appetito fen- 
fitivo, ma nell* volontà . DTpiaceiati fo- 
pra tutte le cofe d’havere offe lo Dio per 
ertir chi egli è , che quella e la vera 
contrizione, e cotedo altro fentimento, 
il quale quando rivenga dato dal Signo- 
re» ricevilo con rendimento di grazie, e 


quando nò , non ti dar faftidio , che Dio 
non ricerca quedo da te. Perchè è cofa 
chiara , che non ricercherebbe da noi quel, 
che non è in potere nodro ; e cotedo fen- 
timento , che tu vorredi havere , e cotedo 
gufto, e divozione fenlibile, non danno 
in poter nodro ; e coll non gli ricerca Dio 
da noi ,ma ricerca fola mente quel , che dà 
in man noftra , eh’ è il dolor della vo- 
lontà, il quale non dipende da alcune di 
quelle cole . E l’illedo è negli atti dell’ 
amor di Dio : amalo tu cod (a tua volon- 
tà fopra tutte le cofe, che coteflo amore 
forte , 4c appreziativo è quello , che Dio 
ricerca da noi ; coteft’ altro è amore tene- 
ro , il quale non flà in poter nodro . Il mt- 
deiimo è negli atti delle altre virtù, & 
in tutti i buoni propofiti , che habbiamo . 

La verità di quedo apparirà bene dal 
contrario; perchè è certo , che fe uno con 
la volontà vuole, e coniente in un pecca- 
to mortale , ancorché non v’habbia alcun* 
altro fentimento , nè gufto , pecca mortal- 
mente, e perciò merita l’inferno . Dunque 
volendo quel, eh’ è buono, benché non 
habbia altro gufto, nè altro fentimento , 
piacerà a Dio , e meriterà il Cielo, fpecial- 
mente effondo Dio più pronto a premia- 
re , che a caftigare . Anzi molle volte 
quelli atti fono più meritorii , e più grati 
a Dio , quando fi fanno cosi in fecco , fen- 
za gufto , nè confolazione fenfibile ; per- 
chè fono più puri, più forti » e più durabili, 
e più mette uno allora del fuo in effi » che 
quando è portato dalla divozione . E cosi 
è fegno di virtù p ù foda , e di volontà più 
ferma nel fervizio di Dio ; perchè uno 
il quale fenza quedi ajuti , di gufti , e 
coniazioni fpirituali , fa tali aiti , che 
farebbe con effi ? Dice molto bene il Padre 
Maeftro Avita : quell’ altro è portalo nel- 
le braccia , come bambino , quedo cammi- 
na co i Tuoi piedi » come grande . Blofìo di* Biffiti* in 
ce v che quelli fono come quelli» che Ter- Monll.St.t- 
vono qualche padrone a fpefe loro . E im- «• »■ 

porta grandemente , che ci andiamo affue- 
facendo a far l’orazione in quello modo , 
perchè in molli la parte più ord.naria dell 
orazione fuol’effère arida , in cotefti altri 
fono carezze ftraordinarie . Siccome quei , 
che navigano in alto Mare con Galere , 
quando manca loro il vento fanno viag- 
g o con la forza de i remi , coli quei , che 
trattano d’efercitarfi in orazione , quan- 
do manchi loro il vento profpero delle 
illuminazioni , e carezze del Signore han- 
no da procurar di navigar con i remi delle 
loro potente , aiutate dal fervore dello 
Spirito Santo , benché non ha tanto co- 
piofo , e foprabbondante . 

i Secon- 
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Secondariamente potiamo guidare la 
cofa per un’ altra via ; perchè locazione » 
come habbiamo detto > non è fine , ma 
mc uo , che pigliamo per noftro profitto > 
e per riportare vittoria delle noftre padio- 
ni , e male inclinazioni , acciocché fpia- 
nata la (trada » e levati via i dillurbi , e 
gl’impedimenti , ci diamo totalmente * 
Dio 1 e ci mettiamo nelle Tue mani . 
Quando caddero a San Paolo le cataratte 
da gli occhi dell’ anima con quel lume ce- 
lefte > e con quella voce divina : Eg o fum 
Jt(ui , quem tu perfequerii . Io fonoGe- 
aù , che tu perfeguiti ; quanto mutato re- 
flò ; quanto convinto , quanto rifoluto > 
quanto arrefo> per far la volontà di Dio? 
Vomì ite quid me vii facete ? Signore cofa 
vuoi 1 che io faccia ? Otìefto e il frutto 
della buona oratone . E dicevamo , che 
non ci habbiamo da contentare di cavar 
daU’oraxione proponimenti , e defiderii 
generati , ma che dobbiamo difcendere in 

S articolare a quella cofa , della quale batt- 
iamo maggiore necefiità , e prepararci a 
fopportar bene le occafioni » che fra gior- 
no ci fi poffòno , e fogliono prefentare , flc 
a procedere in ogni cofa con edificazione : 
ora applicandolo al noftro propofno y que- 
llo con la grazia del Signore « Tempre (là 
in mano noftra, perchè Tempre potiamo 
dar di mano a quella cofa , delia quale 
habbiamo maggior bifogno . Dia uno di 
mano all’umiltà y un’altro alla pazien- 
za y un’altro all’ubbidienza , un’altro 
alla mortificazione y e rafiègnazione y e 
procuri d’ufcire dall’orazione molto umi- 
le y molto rallignato « & indifferente , 
molto defiderofodi mortificar lì , e di con- 
formarli in ogni cofa alla volontà di Dio « 
& in quello modo bavrà fatta molto buo- 
na orazione y e migliore > che fe havef- 
fe havute molte lagrime > e molta co ti- 
tolazione . 

Con quello non accade pigliarli faflidio 
del non haver molti difcorfi , e confiderà- 
razioni « nè altri fentimenti , e divozioni ; 
perchè l’Orazione non (là in quella cofa y 
ma in quell’ altra . Nè meno occorre far 
molto conto delle diffrazioni, epeofieri, 
che ci fogliono inquietar nell orazione, fen- 
za che noi le vogliamo « delle quali fumo 
foliti lamentarci molto ordinariamente . 
Procura tu , quando te ne accorgi , e ritor- 
ni in te a di dardi mano alla cofa y della 
quale hai necefiità y 8t al frutto y che pre- 
tendi cavar dall’orazione , che con quello 
fupplirar, e rimedierai al tempo y che è an- 
dato nella diflrazioue ; e ti vendicherai 
del Demonio» che ha procurato di tenerti 
tanto diflratto con penlìeri impertinenti - 

' . • t 


Quello è un’avvertimento molto utile 
perTOrazione. Siccome facendo uno viag- 
gio in compagnia d'altri, mentre l'addor- 
mentò , i compagni palparono avanti , ma 
dappoi fvegliato affrettò tanto incammi- 
nare , che gli arrivò, & in un quarto d’ora 
fece tanto viaggio , quanto n’havrebbe fat- 
to in una inti-ra » fe non fi folle addor- 
mentato : cori tu , quando t’accorgi della 
difirazione , e torni in te , hai da ufar tale 
indufiria, che nell’ultimo quarto , cheti 
fella dell’ ora , facci quanto navrelti havu- 
to a far in tutta l’ora fe folli (lato ben at- 
tento . Fà il conto con te (ledo , e d) cosi : 
che cofa era quella , che io pretendevo ca- 
var dall’orazione? qual’era il fruito , che . 
io andavo preparato a cavarne ? umiltà ? Sip.«. 
indifferenza? rafiègnazione? conformità 
alla volontà di Dio ? alcerto, chel’hoda 
cavare io ogni modo da quella orazione a 
difpetto del Diavolo. E quando ti pare- 
rà , che in tutta l’orazione le cofe fìano 
andate male, e che non habbi cavato il Cip. ir. 
frutto , che defideravi , havrai da far que- 
llo nell’efame dell’ orazione ( di che ragio- 
neremo apprefiò ) e con ciò fupererai i 
mancamenti fatti nell’orazione > & ad 
ogni modo caverai frutto da e Uà . 

H' alcuni mex%i y t modi facili ptr far tua* 
na y (2 utile orazione . Cap. XIX. 

V I fono altri modi molto facili « i 
quali ci aiuteranno grandemente a 
fare orazione , da che fi vedrà fi- 
milmente , come è Tempre in poter nofiro 
il far buoni , Se utile orazione , e che l’o- 
razione mentale è cofa per tatti» e che 
non v’è alcuno, che non la rolla fare . E 
quanto al primo, è molto buono per que- 
llo quel , che quivi avvertifeouo alcuni 
Maeftri di Spirito, i quali dicono , che non 
facciamo , che l’Orazione fia finzione , nè 
artificio , ma che facciamo quel , che fan- 
no gli uomini in negozii di roba, eh* fi 
fermano a penfar quel , che fanno , come 
vanno le cofe, e come pofiono andar me- 
glio . Così il fervo di Dio femplicv mente , 
e Tenia artificio ha da trattar con sì flefiò 
nell’orazione : come và oer me il negozio 
del mio profitto , perla ialute dell’anima 
mia? Che quello è il noftro negozio, e 
non lliamo in quella vita peraltro, che Cap.r, 
per negoziar quella cofa. Faccia duoque 
conto con lè ftefiò il Religiofo , e por-afi 
a penfar molto a bell’agio: come và per me 
quello negozio , che frutto , e che utilità 
ho io cavato da quelli dieci, venti , trenta, 
o quarant’ anni , che fono (lato nella Re- 
ligione ? quanta virtù ho io guadagnata, & 
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acquiftata? quanta umiltà > quanta mor- 
tificazione? voglio veder , che conto po- 
trò render a Dio della comodità , e de 
m«zi tanto Brandi , ch’ho havuti nella 
Religione per accumulare , e per aumen- 
tare il capitale , e talento , che mi diede . 

E fe fin qua ho mal’ impiegato il tempo, 
e non ho faputo approfittarmi di elfo , vo- 
glio provedermi per l’avvenire, acciònon 
je ne pa/fi tutta la vita mia come per Pad- 
dietro ; nell’ ideilo mudo può ciafcuno 
nello (lato fuo fempticememe , e fenz’ 
artificio alcuno fermarfi a penfar in parti- 
colare , come vanno le cofe circa il fuo uf- 
ficio , e la fua profefTione ; come l’efer- 
citerà bene , e conforme alla volontà di 
Dio ; come farà a trattar i negozii Cridia- 
namente 5 come farà a governar la fua ca- 
fa, e la fua famig'ia , di maniera che 
tutti fervano Dio ; come farà a portarli 
bene nelle occafioni, neifaflidli, e nelle 
moleilie, che reca fero lo fiato , l’ufficio, 
ola profeffion lua : nel che troverà aliai 
materia da benfare , da piangere, e da 
emendare. E quella farà molto buona, 
& utile Orazione. 

Giovan Gerfone racconta , cheunSer- 
vo di Dio foleva dire fpefio : fono quarant’ 
anui , eh’ io attendo all’ orazione con tut- 
ta la diligenza a me pollibile , e non ho 
trovato mezzo migliore , più breve , nè 
più compendiofo per far buona oraz o- 
ne , che prefentarmi dinanzi a Dio come 
un fanciullino, e come un povero mendi- 
co, cieco, ignudo, & abbandonato. Que- 
llo modo clorazione vediamo, cheufciva 
rial Profeta David molto fpefio, chiaman- 
doli ora infermo, ora orfano , ora cieco, 
ora povero, e mendico, e di ciò (labbia- 
irto pieni i Salmi. Sappiamo ancora per 
ifpericnza, che molti, i quali hanno ufa- 
to, e frequentato quello modo d’orazio- 
ne , fono arrivati per quello mezzo a mol- 
to alta orazione . U falò dunque tu , e pia- 
cerà al Signore , che per quello mezzo 
venga a confeguir quel , che delideri . Ora- 
zione di povero è molto buona orazione . 
Guarda, dice Gerfone, con quanta pa- 
zienza, & umiltà (là il povero affettan- 
dotela porta del ricco uria picciola limofi- 
na, e con quanta diligenza corre, ove 
sà, che fi difiribuifea limolimi a’poveri . 
E ficcome il povero ignudo , e derelitto (là 
dinanzi ai ricco chiedendogli la limofina , 
Se affettando da lui rimedio alla fua ne- 
cefiità con grand’ umiltà , e riverenza ; co- 
ll habbiamo da fiar noi altri alla prefen- 
zadiDio , nell’orazione, rapprefentarj- 
dogli la noltra povertà, neceffità, e mi- 
feria , Se affettandone il rimedio dalla fua 
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liberalità , e bontà 5 Sieat lenii umili* in 
manibut domina fu*, ita muli noflri ad Pf.m. t. 
Demi rum Dfum noflrum , dome mifrrra- 
tur nifi ri . Siccome gli occhi della Serva , 
e della Schiava Hanno rivolti alle mani 
della fua Padrona afpetrandoquel , che le 
vorrà dare , cori gli otchi nollri hanno da 
dar rivolti a Dio, e pendenti da lui fino 
a confeguime mifericordia . 

Quell ’idorra, che fi narra dell’ Abbate 
Panuzio , che vivendo egli nella parte più 
intima dell’Eremo, e (emendo dire di 
quella mala Donna Tali, che era laccio , 
e mina dell’ anime, e caufi. anco dimoi- * 
te ri Uè , e morti , con defidero di conver- 
tirla i e tirarla a Dio, prel'e abito fecola- 
re , e denari , e fe n’andò alla Città , nel- 
la quale ella abitava , e la convertì , prefa 
l’occafione da certe parole di lei, che di- 
mandandogli il luogo più nafeollo , venne 
finalmente adirle, che da gli uomini (la- 
vano ivi ben fteuri , che non farebbono 
flati vidi, ma che da gli occhi di Dio in 
nellun luogo per fecretiflimo che fofie fi 
potevano nafconderc . Quell’ iilòria ( di- 
co) è lunga; ma venghiamo a quel, che 
fa al nofiro propofito. Convertita, che 
hebbe quella Donna, fe la conclude all’ 

Eremo, eia tinchiufein una cella, ligil- 
lando la porta con sigillo di Piombo, con 
lafciarvi folamct.tc una finellrclla , per 
la quale le foire darò ciafcun giorno un po- 
co di pane, 6t un poco d’acqua, Se eden- 
doli Panuzio licenziato da lei , ella gli di- 
mandò , come aveva da far orazione a 
Dio , Se il Sanro Abbate le rifpofe , tu non 
meriti riprendere nella tua (porca bocca 
il Nome di Dio , la tua orazione farà , che 
t’inginocchi , eche guardando verfo l’O- 
riente , dichi fpefio quede parole : §jjì 
pia/me /li me , mifertrt mei . Tu, che mi 
formali i , habbi mifericordia di me, e co- 
sì fe ne dette tre anni lenza haver mai ar- 
dire di nominar con la fua bocca il nome 
di Dio , ma teoendo fempre dinanzi a gii 
occhi i molti , e i grandi peccati fuoi , e 
chiedendo a Dio mifericordia , e perdo- 
no di efii con quelle parole infegnacele 
dal Santo. E piacque tanto a Dio que- 
da orazione , che confutando l’Abbate fpi'**“»le • 
Panuzio con Sant’ Antonio al fine di que- 
di tre anni , fe Dio le havelTe perdonati 
i fuoi ptccati , Santo Antonio chiamò i Tl "c* a * ì» 
fuoi Monaci , e comandò loro , che quel- 
la notte feguente tutti vegliaficro , edaf- 
fvro in orazione ciafcuno da sè , accioc- 
ché il Signore dichiaralfe ad alcuno diedi 
la cofa, perla quale era andato là Panu- 
zio . Stando dunque tutti in orazione* 

Paolo , il quale tra il principale fra i di- 
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fcepoli del grand’ Antonio , vide nel Cie- 
lo un letto adorno di preiiofe cortine, e 
guarnizioni , il quale era cuftodito da 
quattro Vergini, e come vide una cola 
tanto ricca , pemò , e dille fra le : quello 
favore , e quella grazia non è ferbata per 
altro , cheper il mio P. Antonio . li men- 
tre penfava quello , difcefe a lui una voce 
divina, la quale dilTe : quello letto non e 
per il tuo P. Antonio , ma per Tais la 
peccatrice . E quindici giorni dappoi piac- 
que a! Signore di chiamarla a goder quella 
gloria, e-talamoceleAe . Contentati dun- 
que tu di far quella forte d’orazione , e 
perfuaditi , che non meriti di farla in al- 
tro modo ; che fori! piacerai più al Signo- 
recon quello, che con l’orazione , cheti 
vai immaginando . ■. 

In un trattato della comunione fpiritna- 
le ferino a mano, un Monaco Cartuliano , 
che lo compole , racconta una cofa del no- 
ltro Santo Padre Ignazio , e de’fuoi Com- 
pagni , affermando haverla faputa da per- 
fona degna di fede. Dice, che andando 
elfi in viaggio a piedi come fo'evano , e 
ciafcuno col luo fardclletto adottò , liran- 
doalla volta di Barcellona , un uomo da 
bene, che livide, ii moilè a compartio- 
, netti «111 ; e li pregò con grand’ illanza , 
che gli dettero ifardcllctti , ch’egli era ga- 
gliardo, e li haverebbe portati, e fe ben 
elfi ricufavanodi farlo, al line importu- 
' nati glieli diedero, e così feguitavano il 
loro viaggio , e quando arrivavano a gii al- 
loggiamenti, i Padri procuravano di tro- 
varli ciafcuno il fuo cantoncino per riti- 
rarli, e racomandarft a Dio. Il buon un- 
tilo , cheli vedeva far quella cofa , procu- 
rava anch’ egli di trovarfi il luo cantonci- 
no, & ivi «'inginocchiava con erti. Nzl 
progrerto pei del viaggio gli dimandarono 
una volta , fratello , che cofa fai coli in 
quel cantone? & egli rifpofe : lononfò 
altro, che dire: Signore coftoro fono fan- 
ti , & io fono il lor giumento, quel , che 
fanno erti voglio far anch’io, e quello (lo 
oflercndo ivi a Dio. E dice, che fece quell’ 
uomo tanto profitto con queAa forte d’o- 
razione , che arrivò ad erter molto fpiri- 
tuale , & ad haver dono di molto alta ora- 
zione . Or chi non potrà far queAa forte 
d’orazione fe vorrì? 

Io ho conofciuto un Padre molto anti- 
co nella Compagnia, e mollo gran Predi- 
catore , la cui orazione per lungo tempo 
fu il direa Do con molta umiltà , e (em- 
pi ci à : Signor , io fon una beAia , e non 
sò far orazione, infegnami tu a farla. E 
con queAo fece gran profitto , & arrivò 
ad haver dono di molto alca orazione ; 


adempiendoli in lui quel , che diceva il 
Profeta: Ut jumtntum f'aEìus futp apuH PC 7 i.z». 

tt , <& <rgo (empir tccum . Umiliati dunque 

tu, e latti come un giumento dinanzi a 
Dio, & il Signor farà tcco. Ha gran pof- 
fataa nel colpetto di Dio rumiiiarfi , e 

con la Sua Divina MaeAà fi negozia, e Crtg.HI>:. 
s’tmpeira aliai con queAo termine . E no- ■" £»•*•>■ 
tano quivi i Santi una cofa molto impor- hon "" l7 ‘ 
tante . Che ficcome l’umiltà £ mezzo per 
confeguir il dono dell’ orazione , così an- 
che l'orazione bada ertèr mezzo per con- 
leguir l’umiltà , e per confervarci , de an- 
dar crefcendo in erta . E dicono , che dal- 
la buona Orazione fempre deve laperfona 
ufeire molto umiliata , e confufa . Dal 
che rifilila , che quando uno efee dall’ ora- 
zione molto contento di sè Hello , con 
non sòche di vana compiacenza, c con 
una certa occulta Aima, e riputazione di 
sè medefimo , parendogli d’haverg'à fatto 
profitto, e d’andar d ventando uomo 1 pi- 
rituale , deve tener per fofpeita la fua ora- 
z one . Se dunque tu dici, che non puoi 
far molte conltJerazioni , nè grandi con- 
templazioni , umiliati , e cava queAo 
dall’ orazione , che per non far queAo , . 
non hai Aula alcuna , e queAa farà molto 
Intona orazione . 

E’ anche molto buon mezzo per quan- 
do uno non può introdurfi nell’orazione , 
overo è combattuto in erta da dlverft pen- 
der! , e tentazioni , quello, che dà il Pa- 
dre M. Avila in una delle fue lettere, m a, H i 
Gettati ( dice ) a’piedi di CriAo, cdìco- fib-t- «put- 
ii : Signore in quanto qui Ao è colpa mia , 
certo mi difpiace grandemente la col- 
pa , che ci ho , e la caufa , che a ciò ho da- 
ta ; ma in quanto è volontà tua , è pena, 
ecailigodame giallamente meritato per 
le mis gravi colpe partale , e per lemie ne- 
gl, genie, e mancamenti prefenti ; io l’ac- 
cetto mol o volontieri, de ho caro di ri- 
cevere daila tua inano quello aridità , que- 
lla diAraztone , e quella amaritudine , de 
abbandono fpirituale . Quella pazienza , 
equeìta umiltà farà una buona orazione, 
e piacerà più a Dio , che l'orazione , che 
(u defidererai di fare, come diremo ap- 
piedo lungamente . 

Del noAro P. Franccfco di Borgia fi di- Tua. I. 
ce, che quando gli pareva di non haver c»p. 17.’ 
fatta bene la orazione , procurava quel 
giorno di mortificarli più, di procedere 
con maggior avvertenza , e diligenza in 
tutte le lue azioni, per fupplir con que- 
llo al mancamento dell’orazione, e cosi 
configliava , che faceilimo noi altri . Quc- 
Ao è molto buon mezzo per fupplir 
«'mancamenti deli’ orazione , e lai a anche 
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buono per arrivar a farla bene . Il S- Ab- 
bate Nilo trattando dell’orazione « dice: 
che ficco me quando fra ’l Riorno ci fcom- 
poniamo, e facciamo qualche mancamen- 
to , o errore, pare, che fubito Tentiamo 
il cadigt» di Dio nell’orazione , perchè io 
tifa ci moftra la fàccia Aorta , così anco- 
ra quando ci Damo mortificati , e vinti in 
qualche cofa, par, che fubito Io Tentiamo 
nell’orazione > e che Dio ce lo vuol pacar 
in contanti : §uidquid durum, $3 afpc 
rum paiiinttr loltrabie , frucìum labori 1 
tempore era t ioni j reperiti . 
a. Frane» Dà il Santo in quel luogo un’altro mez- 
de kart. IO molto buono per far bene orazione , e 
molto conforme a quello , del qual hab- 
biamo detto adeiTo : Si orare defederai , 
nibil f aliai rorum , qua or at ioni adtrrfan- 
tur , or libi appropirequtt Deui , éf tecum 
ambulet . Se vuoi far bene l’orazione, non 
far cofa , che fia contraria ail’orazion 
ideila. In quella maniera Dio ti fi comu- 
nicherà , e ti farà molte grazie . E general- 
mente reftino tutti rerfuafi , che la cura 
Principal del fervo di Dio bada eflèrdi 
mondare, e mortificar il cuore, di guar- 
• darli da ogni peccato,e di dar Tempre mol- 
to collante, e deliberato dì non Tir un pec- 
cato mortale per quante cofe fono net 
Mondo , Sr in quello a’ha da fondar mol- 
to bene nell’orazione » & infiflerci, St at- 
tuarfeci molte volte, poiché n’habbiamo 
bifogno, mentre diamo in quella mifera- 
bil vita . E (opri quedo fondamento ha 
da edificar ciafcuno tutto il redo , che vor- 
rà di perfezione . E chi caverà quello dall’ 
oratione , barerà fatt’ orazione molto 
orile, e non hareràoccafionedi dar aDgo- 
fciofo per non e(Tèrg)i conceda altra ora- 
zione più alta ; perciocché Ta fantità non 
confide nell’ ha ver dono d’orazione , ma 
in farla volontàdi Dio: Dentri tiene » (*F 
mandata tjui ebferva , toc t/l tnim omnit 
homo . Con quedo conclude Salomone 
quella fu* alta predica dell’ Ecctefiade. 
Temi Dio , Se odèrva i fiioi comandi, 
menti, perchèqued’è tutto l’uomo, eh’ 
è quanto dire, in quedo conftde tuttol’ef- 
fere dell’ uomo , e la foddisfazione di tut- 
ti gli obblighi, ch’ha ogn’ uomo , e con 
quedo pub eder Santo, e perfetto. Vo- 
glio concluder con un mezzo di molta con- 
folazione per tutti . Quando non Tenti 
nell’orazione quell’introduzione , quell’ 
attenzione, e divozione, e quell’ intima 
unione , che defideri , efercitati in ha- 
verne gran voglia , e defiderlo , e coi» 
quedo -Tupplirai a quel , che ti pare , che 
ti manchi ; perchè Dio ( dicono r Santi } 
Scontenta , e foddiifanon meno eoo qqt- 


da buona volontà , c defiderio , che con 
l’alta , Se elevata orazione . Deus non mi- 
teni voluntate fantloque defi derio lata! ut . 
quofi tota anima amore ìiquqfalla pieni 
Jfihi junperetur . Quello mezzo infegnò 
Dio alla S. Vergine Geltruda , e lo mette 
Biofio, dicendo, che lamentandoli una 
volta queda Santa di non poter tener il 
fuo cuore tant’elevato in Dio, quant’ha- 
vrtbbe voluto , e quanto le pareva , che 
ricercarti l'obbligo Tuo, le fu infegnatodal 
Cielo, ebe con Dio bada , che l’uomo vo- 
glia, e defideri da vero haver di ciò gran 
defiderio, quando in sé Io Tenta picciolo, 
o non ne lente Defilino ; perchè nel co- 
fpettodi Dio ha canto grande il defiderio, 
quanto vorrebbe ba ver lo grande, e dice, 
che Dio foggiorna più volentieri nel cuo- 
re , ch’ha umile defiderio , cioè volontà, 
e defiderio d’haverlo , di quel , che potreb- 
be foggiornar un’ uomo tra frefehi , e de- 
liziofi fiori. Non ha bifogno Dio della 
tua alta orazione ; non vuol’ altro, ch’il 
tuo cuore, quedo rifguarda, e quedo ri- 
ceve egli per operazione . Offerifciti tu to- 
talmente a Dio neti’orazione , e dagli 
tutto il cuore, e defidera di dar ivi con 
quel fervore , ch’hanno i più alti Serafini > 
e Dio riguarderà , St accetterà queda vo- 
lontà per operazione. 

Onde fecondo quedo farà molto buona 
divozione, ebuonidìma confiderazione , 
quando ci troviamo nell’orazione tepidi , 
Se aridi, confiderar quanti fervi di Dio 
nell’ iftelà’ota devono dar in orazione , e 
forfi fpargendo lagrime. Stanco fangue , 
Se immaginarci di dar noi infieme con elfi, 
e non foto con edi , ma con gli Angeli , e 
con gli fpiritf cele (li , amando, e lodando 
Dio , e rimetterci a quel , che fanno edi , 
fupplendo con quedo a quel , che noi altri 
Don Tappiamo fare, e dicendo col cuore , 
e con la bocca motte volte quelle parole : 
Cumquibus 6f noftrai V01tt,ut adunili ju- 
btas , deprecamur Jvppliti confeffeont decen- 
te / » Santini, Santini , Santini , &r- 
Signorequcl, che dicono edì , dico anch’ 
io, e quel, che edi fanno , voglio fario an- 
cora , e come ti lodano , e ti amano edi , 
vorrei io lodarti , benedirti »Sf amarti . Et 
alcune voltefarà bene rimetterci a noi defi- 
li , quando ci pared’haver fatta In qualche 
tempo buona orazione, dicendo: Signore 
quel , che io votfi allora , voglio adedo, lic- 
comeallora m’offerii a te totalmente , così 
m'offerifco ora nell’ iltefTo modo, che mi 
dolevo allora de’ miei peccati , e defidera- 
vo l’umiltà, la pazienza , l’ubbidienza , la 
defidero Signore , e te la chiedo adedo . E 
fopra tutto è maravigliofo efercizio l’unit 
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l’onere, e le «Ioni noti re con quelle di Crì- 
tto,e cercar di fuppUre a’noftri mancamen- 
ti , & imperfezioni co’ meriti di Culto , e 
della fua fantiffiroa pa Alone ; con In quel, 
che tocca l’orazione, comeneil altreope- 
raiioni , offerendo al Padre Eterno le no- 
flre orazioni in unione dell’ amore , e Fer- 
vore , con che Cri do orò, e lodò in terra 
inoltri digiuni In unione di quelli , che egli 
fece , chiedendogli , che gli piaccia di fop- 

portar la noftra impazianza con la pazien- 
za di Cri (lo , la nollra fuperbia con la fua 
umilili , la nollra malizia con la fua in- 
nocenza . QyelT elercizio , dice Biodo, 
che fu rivelato dal nollro Signore ad alcuni 
fuoifpeciali amici, acciocché in quello mo- 
do facciamo l’oprre noftre di valore , e di 
merito, e per quella via verghiamo ad al- 
legarla nodra povertà, e fovvenire ad ef- 
fa col teforo infinito dc’merili diCzido. 

Clt ci debbiarne contini ar di!!' orazioni , 
chi barbiamo ditta , t non annaffiarci » 
ni lamentarci , plichi non arriviamo ad 
altra più alca • Cap. XX* 

A Lberto Magno dice : che il vero 
umile non ardifee , né il fuo cuo- 
re s’innalza a delìderar l'alta , e 
fublime orazione , e quei favori ftraordl- 
narii, che il Signore fuole alcune volte co- 
municare a’fuoi ; perchè fi difpreggia tan- 
to , che fi fente indegno d'ogni grazia , e 
confolazione fpirituale . E fe qualche vol- 
ta, fenza ch’egli lo defideri , il Signore lo 
vifita con alcuna confolazione , lo riceve 
con timore , parendogli, eh’ eflò non me- 
riti quei favori , e quelle confolazioni, nè 
fappia approfittarli di elfi come dovrebbe. 
E cosi fe folte in noi umiltà , ci contente- 
riamo bene di aualfivoglia di quelle forti 
d 'orazioni , che h-bbiamo dette . Anzi te- 
niamo per particolare grazia del Signore , 
che ci conducete per la via dell’ umiltà , 
poiché per quella ci conferviamo , e per 
uell’ altra forti ci pavoneggiariamo , e an- 
eliamo in perdizione . San Bernardo di- 
re , che Dio fa con noi , come fanno di 
quà i Padri co i loro figliuolini piccioli, che 
quando il figliuolino dimanda del pane , 
glielo danno volontieri , ma fe dimanda il 
coltello per tagliarlo , non glie lo voglio- 
no dare , perchè veggono , che egli non 
n’ha bifogno , anzi cne gli potrebbe far 
male, tagliandoli con elfo; il Padre però 
piglia lui il coltello, e taglia il pane, ac- 
ciocché il figliuolino non habbiaquel falli- 
dio, nè palli pericolo alcuno . Coli fa il 
Signore , ti dà il pane tagliato , e non ti 
vuol darei gudi , eie confolazioni, che 
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fono in quella altilfima orazione, perchè 
forfi ti tagliandi, e ne riceverelti nocu- 
mento, alzando la creda, e diventando 
perciò vano, tenendoti per fpirituale , e 
preferendoti ad altri . Maggior grazia ti fa 
Dio dandoti il pane tagliato, che fe ti def- 
fe il coltello per tagliarlo . Se Dio con que- 
da oraz'one ti dà gran fermezza , e fortez- 
za per morir più todo , che peccare , e cosi 
ti conferva in tuttala vita tua, acciò non 
cadi in peccato mortale, che migliore ora- 
zione, e che miglior frutto vuoi ? 

Quella è la rifpoda , che diede il Padre 
del figlio prodigo al figlio maggiore, il 
quale vedendo , che havea ricevuto il fuo 
fratello con tanta allegrezza , e feda , fi 
fdegnò , e non voleva entrar in cala , di- 
cendo : fimo tanti anni, che io ti fervo, 
e dò a quanto mi comandi , e ti fono dato 
fempre ubbidiente , nè mi bai dato mai 
pur un capretto , per mangiarlo con gli 
amici miei , e per codui , eh’ ha dilfipata 
la roba , e t’è darò difubbidiente , hai fat- 
to ammazzar il Vitello grado, e prepara- 
togli un fplendido banchetto, con tanta 
mufica, e fella; & il Padre gli rifpofe: 
Fili tu [tmpcr micumu. Figlio guarda, 
che io non fò quedo per voler più be- 
ne a lui, che a te; fempre tu dai in cafa 
mia , e con me ; la ragione vuole ancora , 
che tu conofea, edimiquel,cbefoteco, 
non ti fo io alfiii favore , e grazia in tener- 
ti fempre con me ? Cosi palfa la cofa qui- 
vi . Ti par poco , che il Signore ti tenga 
fempre foco, & in cafa fua? e che ti dia 
11 Signore il dono della perfeveranza? e che 
ti tenga fempre di maniera, che non ti fe- 
pari da lui, nè cadi in peccato; che dopo 
eder caduto ti dia la mano, come il Pa- 
dre la diede al figlio prodigo? ficcomeè 
più il tenerti , acciò non ti rompa la teda , 
che dopo eder rotta, guarirti . Or fe Dio 
con queda orazione , cne t’è conceda , ti 
dà quedo, di che ti lamenti? Se con que- 
da orazione ti dà una prontezza grande a 
tutte le cofe del fuo divino fervjzio , Se 
una indifièrenza , e «degnazione intiera , 
per tutte le cofe dell’ ubbidienza , che vuoi 
più? Se Dio con queda orazione ti con- 
ferva in umiltà , e nel fuo fanto timore , o 
ti fàedèr circofpetto , guardandoti dalle 
occafioni , e da i pericoli , che accade fo- 
fpirare per haver più ? Quedo è il frutto , 
che avercfti cavato dall’orazione, quan- 
doti fotte Hata conceduta molto alta, & 
elevala , e quando il Signore t’havedc da- 
to in elfa molti gudi, e confolazioni , a 
quedi ti farebbe convenuto drizzarli . Qye- 
flo dunque è quello , che Dio fa in queda 
orazione femplice , Se ordinaria ; dà il 

fine , 
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fine , Sf il frutto della orazione fenza 

a uei mezzi draordinarii di elevazioni , e 
i gudi, e confolazioni , (iccotne lo pro- 
vano quei , che perfeverano in e(Ta . On- 
de ne dobbiamo rendere a Dio duplicate 
graie, perchè da un canto ci toglie il pe- 
ricolo di vanità, e di fuperbia, nella qua- 
le potriamo incorrere , fe ci conducete 
per quell’ altra drada ; e dall’ altro canto 
ci dà il frutto , e l’utile dell’ orazione mol- 
to compito. 

Dice la Sacra Scrittura del Santo Pa- 
triarca Giofeppe , che parlò a i Tuoi fratel- 
li con parole dure, &afpre, e dall’altro 
canto empi loro i ficchi di grano , e co- 
mandò al Maggiordomo , che facete lo- 
ro buon trattamento. Così fa il Signore 
molte volte con noi altri . Non finiamo 
di comprendere in che confida l’orazione : 
overo ( per dir meglio ) non finiamo di 
comprendere in che confida II nodro pro- 
fitto, e la nodra perfezione ; che è il fine» 

& il frutto , a i quali s’ordina l’orazione . 
Onde molte volte , quando la cofa và ma- 
le per noi , penfiamo, che vada per noi 
bene, e quando và bene , penfiamo, che 
vadamele. Cava dall’orazione quel , che 
liabbiamo detto, Bc haveral fatta buona 
orazione , ancorché fii dato In ella piò 
ft-cco , che un legno , e più duro , che un 
fate . E fe non ne cavi quedo, non hai 
fatta buona orazione , ancorché tutto il 
tempo di ete fii dato fpargendo lagrime , 
fit ancorché ti pare d’elfertl elevato fino al 
terzo Cielo . K cosi da qui innanzi non ti 
lamentare dell’orazione, ma ritorci tutte 
le querele centra te dello , dicendo : la co- 
fa và male per me quanto alla mortifica- 
zione , và male quanto all'umiltà , e 
quanto alla pazienza , quanto al filenzio , e 
quanto al ritiramento. Quedo è buon la- 
mento, • buona querela ; perchè è lamen- 
tarti dite dello, chenon fai quel, chechie- 
delli, e quel, che è in poter tuo, e quell’ 
altra cofa d’andarti lamentando dell’ora- 
zione , par, che fia lamentarti di Dio, rer- 
chè non ti dà in ete l’introduzione,Ia quie- 
te , e la confolazione , che vorredi . £ que- 
do non è buon lamento , nè buona quere- 
la . Quello non è parlar per provocar Dio 
a mifericordia , ma per provocarlo ad ira , 

& a fdegno , come dille la Santa Giuditta 
Indit.S.ir. a quei di Betulia : Non tfi iftt (erma , qui 
mifrrieorAiam frrovoctt , fri poriur, qui 
tram rxcitet , & furor tm acitnAat . Et è 
cofa da dupire , quanto al roverfeio proce- 
diamo in quedo, perchè non veggo , che 
ci lamentiamo del non volerci umiliare, 
pè mortificare , nèeroenJare , che fono le 
cofe , che danno in mani nollre , Se an- 
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diamo lamentandoci di quel , che non dà 
in poter nodro,ma è rifervato a Dio. Trat- 
ta tu di mortificarti , e di vincerti , e fa in 
quedo quanto è dalla parte tua, e la lei a a 
Dio quel , che tocca a lui , che più deride- 
rà egli il nodro bene, che non lo defideria- 
mo noi medefimi, e fe noi altri faremo 
quel , che dovremo dal canto nodro , po- 
tremo dar ben ficuri, che non mancherà 
egli dal Tuo di darci quel , che ci conviene . 

Ma di quedo parleremo più diftufamente, 
quando tratteremo della conformità alla 
volontà di Dio', ove foddisfaremo più for- 
malmente a quedo lamento, e tentazione . 

Tirili caufe Alila Ai fra- ioni neW orazioni 
e io i rimiAii Ai tjfa . Cap. XXI. 

Q Uedo fuol etere un lamento mol- 
to ordinario , onde trattano di ef- 
fe i Santi comunemente , ma Cal- 
dano molto in particolare . Da tre canfe, Ctf. col. i. 
o radici dicono , che può procedere la di- * 7- 
drazione nell’orazione . Alcune volte dal- 
la nodra trafeuraggine , e negligenza , 
perchè ci diffondiamo troppo fra ’l giorno, 
cudodiamo poco il nodro cuore , e lenia- 
mo poco raccolti, e raffrenati i nodri fenlì . 

Chi fa cosi , non ha occafione di dimanda- 
re , da onde gli venga lo dar didratto nell’ 
orazione, & il non poterli introdurre in 
ete , perchè è cofa chiara , che l’immagi- 
ni , le figure, e le rapprefentazioni delle 
cofe, che laici» entrar colà dentro, l’han- 
no da moledare , e da inquietare poi nell’ .... 
orazione . Dice l'Abbate Moisè, e benif- c “ ** 
fimo , che fe bene non è in poter dell’ uo- 
mo il non etere combattuto da’ penfieri , 
è nondimeno in poter Tuo il non ammet- 
terli , e lo (cacciarli , quando vengono . 

Et aggiunge di più , che dà in mano 
dell’ uomo in gran parte il correggere, & 
emendare le qualità di quelli penfieri , e 
far , che gli vengano penfieri buoni , e 
fanti, c che gli altri penfieri di cofe va- 
re, & impertinenti gli vadano udendo 
dalla mente , c dalla memoria . Perché le 
fi darà ad ciercizii fpirituali di lezione, 
di meditazione , e d'orazione , e s’occupe- 
rà in opere buone , e fante , haverà pen- 
sieri buoni , e fanti . Però le fra il giorno 
non attende a quedo , ma a pafeere i Tuoi 
lenfi di cofe vane, 6t impertinenti, fa- 
ranno cosi fimili i Tuoi penfieri . Et ap- 
porta una fimilitudine , la qual è anco di coll.it. i 
Sant’ Anfelmo , ediS. Bernardo. Dico- c. il. 
no quediSanti, che il cuore dell’uomo è 
come la pietra , e la mola del molino, che 
fempre macina , ma dà in mano del moli- 
naro il far , che macini grano , o orzo , o 

altra 
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altra forte di legume : quel , che vi «ette- 
ri , quello macinerà . Cori è il cuore di 11 
uomo, non pu6 ftar Tenia penfare a qual- 
che cofa , Tempre micina , ma con la tua 
in dultria , e diligenzi puoi fare , che ma- 
cini grano , orzo , o altro legume, o terra : 
quel , che vi metterai dentro , quello maci- 
nerà. Or fecondo quello, fe vuoi ftar rac- 
colto nell’orazione, bifogna , che fra il 
giorno procuri di tener raccolto il cuore , e 
cudodire le porte de’ tuoi fenfi , ner.-hèil 
Signore gudadi converfare con l’anime , 
che fono orti rinchiufì . Onde era comune 
detto di quei Padri antichi , e l’apporta 
CllTìano : Quatti orante s volumuJ inviti- 
ti , talli no 1 atto orationii tempus prepa- 
rare itbemus , ex predienti envn fratto 
meni , atque anirnut in fupplirationt for- 
marti' . Bifogna pigliare il corto da più ad- 
dietro , Se efier tale frà il giorno , qual 
vuoi trovarti nell’ orazione , perchè dallo 
(lato , e dal temperamento , che ha il cuo- 
re fuori dell' orazione , viene ella a for- 
mar fi , e fabbricarli : Quatti liquor vali 
infuniitur , tahter redolebit : & quatti 
ber bai in borio coriii lui planlaverii , ta- 
lia l'emina grrminabunt , dice S- Bonaven- 
tura : Qual farà il liquore, che metterai 
nel vaio, tal farà l’odore, che ne ufeirà : 
eqnili faranno l’erbe, che pianterai nell’ 
orto del tuo cuore, tal farà il flutto, & il 
feme , che produranno . 

E perchè è cofa molto comune , e na- 
turale il penfare uno molte volte in quel , 
che ami; fe vuoi tener fermo, e (labile 
il cuore nell’oraz ione , e che i penlieri di 
cofe varie , flr impertinenti fi vadino di- 
menticando, e finen’o, bifogna morti- 
ficare l’affez.oni di effe , fprczz ndo tutte 
le cofr terrene, 8r applicando ilcuore alle 
celelti . E quanto più anderal profittan- 
do , e crcfcendo in quello , tanto maggior 
profitto , & aumento anderal facendo 
nella fermezza , (labilità , & attenzione 
nell’ orazione . 

Serond.riamtnte fogliono nafeere que- 
lle dillraz oni da tentazione del Demo- 
nio nollro nemico . Dice San B’filio,che 
come il Demonio vede, che l’orazione è 
il mezzo , per il quale ci viene tuiro il be- 
ne , procu a per lutte le vie , e modi a lui 
poffibili d’impedirctla , e di darci in effa 
mille dilluibi , acciò levato via quello 
foccorfo , poffa più facilmente entr :,r nell’ 
anima noftra co’ fuoi inganni , e tentazio- 
ni . Fi con noi, come fece il Capitano O- 
loferne , p-r voler nren lere la Città di Re- 
iulta, la quale fi attediava da lui , che fece 
tagliare gl’ acquedotti , peri quali (corre- 
va l’acqua nella Cuti. Cosi il Demonio 


procura con ogni diligenza rii tagliar , e 
if: acati. ir in noi aliti quell’acquedotto 
dell’orazione , per il quale (corre nell’ani- 
ma nollra l’acqua della era za , e di tutti i 
beni fpirituali. E San Giovanni Climaco 
dice , che liccome al fuono della Campa- 
na fi radunano i Fedeli , te i Keligiofi vi- 
fibilmente per orare , c lodar Dio ; cosi i 
nolln nemici , che fono idemunii, li ra- 
dunano all’ ora anch’ eifi invifibilmcnte 
per tentarci , & impedirci l’orazione . 

Nel Prato Spirituale fi narra d’uno di 
quei Padri dell’Eremo, eh* levandoli sù 
una notte» far orazione , & a cantar li 
Salmi , come foleva , udì un i'uon di trom- 
betta , che pareva fegnodi entrar in bat- 
taglia , e turbandoli il latito vecchio, per 
non faper da onde poteva ufeir tal fuono 
in luogo tanto folitaiio , ove non etano 
foldati , nè gu, tra, gii apparve il demo- 
nio, e gli ddlè, chele ben egli peniava » 
che non vi fuffe battaglia, v’era pure ; e 
che quella trombetta chiamava alla batta- 
gli] , che volevano dar idemoniia I fervi 
di Dio, e che (e lui voleva eifi r libero dal 
combattimento, fe ne tornaKe a dormirei 
quando nò, fi metteffe all’ordine ; ma 
rgli confidata nel Signore , cominciò la 
fua orazione , e perfevetò in erta . 

lina delle cofe, nelle quali fidimodra 
affai l’eccellenza, e l’importanza grande 
dell’ orazione, è l’odio capitale, che il de- 
monio le porta, e la guerra tanto conti- 
nua, che le fa, liccome lo notò bene il 
Santo Abbate Nilo- Il Demonio tollera 
altre opere buone, e ne fa paflàggro , co- 
me il digiuno , la difciplina , il cilicio; ma 
un pezzo di tempo d’orazione non lo può 
tollerare; e procura per tutte le vie , che 
può , d'impedula , e di mettervi mille di- 
flurbi . Quindi è, che quando diamo nell’ 
orazione, firmo (olili di fentir alle volte 
più tentazioni , che in altri tempi : allora 
pare , che venga tutta la truppa , tutto lo 
(quadrone de’penfieri, e talvolta tanto cat- 
tivi , e brutti, che pare , che non andiamo 
colà a far altro , che ad éllèr tentati, e mo- 
ledati con ogni forte di tentazioni: percioc- 
ché ci fi rappiefentano nell’ or-zione cofe > 
che in tutta la vita nodra non ci fono mai 
tapprefentate , nè ci fono paffate perii 
pentiero, ficchè pare , che tutte quelle cofe 
ci (uno rifervate per quel tempo . Quedo 
avviene , perchè come il demonio sì, che 
l'orazione c il rimediodi tute’ i nodri ma- 
li , principio, e fontana di tutti i beni fpi- 
rituali , e rimedio efficace p-r acquidar 
tutte le viriù , ne (ente gran difpiacere , flt 
adopra tutte le (uè forze per impedirla^ 
onde i Santi chiamano l’orazione •. Tur. 

min- 
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mtnrum damonum , t) flagelìum damo- 
num, Tormento, e flagello rie’ d monii . 

Quello nrwdelìmo hadaelfcrea noicau- 
fa,e motivo per mrggiormmte (limarla, 
e per darei pili ad rifa , c t «nto piò quan- 
to più vediamo , che il demonio per invi- 
dia ce la vuo 1 impedire . S. Tommafo, PA- 
bulenfe , Bf altri Autori gravi dicono , che 
per quello la Santa Madre Chicfa retta 
dallo Spirito Santo , Sapendo il collume 
del nollro avveriamo di tentar, e di far 
tutta la guerra , che può a quei , che fatino 
orazione, ha ordinato , che nel principio 
di ciafcuna delle ore canoniche li dica quel 
verfetto: Ovaia in adfutorium meum inten- 
di : Domine ad adjuvandum me fejlina : 
K,Co.i. nel quale chiediamo (avere al Signore per .. 
orar come ùdeve , e per difènderci dalle 
inlìdie, e tentazioni de’ noftri nemici . 

Terzo , nafeono alcune volte quelli pen- 
sieri , e diffrazioni , lenza noflra colpa 
dalla noflra propria infermiti, e debolez- 
za ; perchè futmo tantodeboli , e miferabi- 
li ; rella I * natura noflra unto o(fefa,e cor- 
tatù per il peccato , e fpecialmtnte la no- 
ftra immaginativa ,che nè anche un Pater 
Boiler potiamo dire , finta che ci vengano 
nella mente diverfr penlieri , liccome le ne 
lamentava S. Bernardo . Per quello Cari 
molto buon rimedio pigliar per materia 
dell’orazione l’iftedà cola , che patiamo , 
umiliandoci col confiderare , e conofcere 
quanto grande Ila la nollra debolezza ; 
perchè quella umiltà , equella cognizione 
di sè Hello fari molto buona orazione. 
Ma oltre di quello portareino altri rime- 
di! , che danno i Santi, Bei Maellri della 
«ita fpirituale. 

1 V alcuni mezzi per fl or eon attenzione , e 
riverenza neU’ orazione . Gap. XX 11. 

S An Bafilio dimanda , come potrà uno 
tener il fuo cuore fermo , attento, 
e non divertito nell’orazione, e-rif- 
«i iec><>- ponde, che il mezzo più efficace perque- 
•ucbTfeSù eonfiderare » che tlà dinanzi i Dio, 
uiìoà, * che Dio fli guardando com’egli ora. 

Perchè fe colui, che li trova alla prefenza 
d’un Prencipe terreno , c parlando con ef- 
fe (li con gran rispetto , e riverenza , e 
con grand’attenzione a quel , che fa , 6c 
alla maniera , eh’ in ciò tiene , e (limereb- 
be per molto mala creanza il voltar le fpal- 
le , o mefcolar col ragionamento altre ra- 

{ lioni impertinenti ; che fari colui , il qua- 
e confiderà attentamente , che (li alla 
prefenza della Maefli di Dio , che lo fli 

S ardando , e (li oflèrvando in lui non 
o l’cfleriore , che li vede di fuori , sva 
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anche l’infimo del fuo cuore ? Chi vi fari 
( dice ) eh habbia ardire di levare gli occhi 
& il cuore da quel , che fli facendo , e di 
voltar le I palle a Dio * & ivi ftar penfando 
in aure cofe iroperr denti ? Quel gran 
Giacob Monaco; come narra Teodos- 
io, ufava quella confideraz otre . permo* 
tirar quanto grande irriver»nza fia quella: 
c I apporta S. A gollino . Se io (dice ) forti Aag. fop», 
IcrvKor d un uomo, che pur e della mia Pf.l.t- 
medelìma natura , & in quel punto, che 
I ho da fervire iafciaffi di portargli da man- 
giare, e da bere per parlar con un’altro 
fervitore , con giuda ragione mi riprende- 
rebbe , e ^alligherebbe ; e fe comparendo 
io dinanzi ad un Giudice a dar querela 
contro alcuno, che mi havelTe ingiuriato , 

10 lafciadi con la parola in bocca , e volta- 
tegli le fpallc , mi fermaffi a parlare cod 
alcuni di quei , che follerò ivi prefenti , 
non ti pare , eh’ il Giudice mi terrebbe 
per mal creato , e che come tale mi fareb- 
be cacciar via dal Tribunale è Or quello 
fanno quelli, i quali andando ad’ orazio- 
ne per parlar con Dio, fi didraggono con 
penfar ad altre cofe impertinenti. Il no- 
llro Padre ci propone anch’ eflb quelto .„*• '**»*• 
mezzo in una dello addizioni , o averti- ££,***“• 
memi , che di per l’Orazione, ove dicea p 

che un poco prima d’entrar all’orazione, 
per |o fpaziod’un Pater Nofter alziamo lo 
Spirito al Cielo, e con fidar iamo, che Dio 
dà ivi prefentc , e che ci di guardando , 
che perciò entriamo all’orazione con gran 
riveresza , & umiltà . Et habbiamo da 
procurare di non perder mai dividaque- 
lla prefenza di Dio in turt’ il tempo della 
meditazione, conforme a quel , che dice 

11 Profeta : Et meditano tordi) meiinton- pfj, ,f. 
fpedu tuo Jemper . 

San Grifollomo dice : Fa conto , che 
quando vai all’Orazione entri in quella 
Corte relede, nella quale il Rè della glo- 
ria dà fedendo in Cielo deliaco , circonda- 
to da ionumerabili Angeli, e Santi ; e 
che tutti ti danno guardando, conforme 
a quel , che dice San Paolo : Spedaculum 
falli jnmut Piando , éf A ngrlic , & ho- I. Coi- 4-<?- 
minibui . San Bernardo coniglia in quedo 
quel , ch’egli doveva fare : Venieni ad 
Ecde/fam , pene manum tuam fuper et 
tunm , (3 die , ripetiate ite cegitationei 
mala , intentionej , (3 ajfedus cordite 
(3 appetì) ut carni) , tu autem anima mea 
intra in gaudium Demini Dei lui , ut vi- 
dea) voluptatem Domini , (3 vi/ite) tem- 
plurn ejat . Quando entrerai in Chiefa , o 
ti ritirerai a far orazione* mettiti lama- 
no fopra la bocca , e di cod : redatevene 
quivi alla porta penfieri , & appetiti caui- 
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vi , e ta animarmi* entranti Mudiodei 
tuo Signore* per vedere* e per far Ufua 
fanti volontà . S. Giovanni Climaco di* 
ce , colui , che mentre fa oratiooe , con- 
fiderà di vero, che fi trovi ili» prefenta 
di Dio , (là fermo , e rodante , come una 
colonna , che non fi muove • E riferifee , 
che vedendo egli una volta , che un Reli- 
giofo (lava più attento degli altri ael can- 
tare de’ Salmi , e che fperaimente nel 
principio de gl : Inni , con la fìgara , e fem- 
biante , che mutava, pireva , che parlarti 
con un’altro , Io pregò dappoi, che gli 
dicertè, che lignificava quella colà, & il 
Monaco rifpofet Io nel princìpio dell’uf- 
ficio divino foglio raccorre con gran dili- 
genza il min cuore , & i miei pender! , e 
chiamandoli dinanzi a me, dicoloro: Vi- 
ni! t , adorimi ir , ér precidamui , (3 plori- 
mui ami Domi num-, qui fedi noi ; f aia 
ibft tft Domi atti De*/ no (ter , fy noi popri- 
lut pafeua rjiu , éf ovet marmi rjus . Ve- 
nite , adoriamo , e proibiamoci dinanti al 
Signore . Tutte quelle fono molto buone , 
& utili confiderazioni , per dar con atten- 
zione , e riverenza nell’orazione . 

Altri danno per rimedio lo dare dinan- 
zi al Santiflimo Sacramento , fe damo ove 
lo potiamo fare : Overo quando nò, il 
guardare verfo dove (lì più vicino , & ivi 
mettere il cuore . Et anco il guardare alle 
immagini . Altri s’ajutano guardando in 
Cielo . Et è anche motto buon rimediò 
per ravvivarli , quando uno ha delle diffra- 
zioni, e patifee aridità nell’orazione , il 
dire alcune orazioni jaculatorie , e parlare 
vocalmente con Dio , rapprefentandogli 
la propria debolezza , e chiedendogli ri- 
medio perefTa : Domino vim pttior , rtf- 
ponde prò mi . Signore rlfpondi per me , 
che iopatifeo violenza. Quel cieco dell’ 
Evangelio , con tutto che pareva , che 
Criflo difTimulafTe, e fe ne pafTafTe di lun- 
go, e che la gente gli diceva, che tacef- 
fe, non lafciava di gridare, anzi alzava 
più la voce, dicendo: Gesù figliuolo di 
David, habbi mifericordia di me. Cosi 
habbiamn da fare noi altri , che quantun- 
que diflimuli il Signore , e paja, che Tene 
palli di lungo , fenza vifitarci , e la turba , 
e moltitudine de' penfieri , e tentazioni ci 
fpinga a tacere , non habbiamo da tacer 
per quello , ma alzare maggiormente la 
voce : fifa fili David , miftrtn mti . Si- 
gnore babbi mifericordia di me . Confir- 
ma mi Domini Diut In bat bora . Signo- 
re fortificami , e conforta quello cuore in 
quell’ora, acciocché io polla pendere in 
te , e (lare ferreo, e cortame nell’Ora- 
zione . Diceva una Santa : fe non potrai 


parlar a Dio col cuore, non lafciaredi 
parlargli con la bocca molto (pedo ; perchè 

D uello , che fi dice cosi frequentemente , 

1 facilmente calore , e fervore al cuore . 

E conferta quella Santa di sèrteffii, che 
alcune volte , per non fare quelle orazioni 
vocali, perdè l’orazione mentale, perchè 
(dice) era aggravata, & impedita dalla 
pigrizia, e dal Tonno. Et avviene quello 
a noi altri, che alcune volte uno lafcia 
di parlare nell’orazione per pigrizia , e te- 
dio , e per (lare mezzo addormentato , 
che fe parlarti , fi fregherebbe , e » 'avvi- 
verebbe per la orazione . 

Gerfone dice ancora , che è buon rime» 
dio contra le diffrazioni , il portar ben 
preparato l’efercizio , e determinati di- 
vetfi punti per l’orazione , perchè con que- 
llo quando uno fi dirtrae , fubito che 
fe n’accorge , tenendo il fuo punto cer- 
to , e determinato , ricorre ad erto , e fe 
non fi può introdurre in erto , fe ne parta 
fubito ad un'altro di quelli, che porta 
previdi, e torna più predo a ripigliare il 
filo della fua orazione . E noi altri trovia- 
mo, oliando ci eliminiamo , che molte 
volte la caufa dello dare dirtratti, e dell’ 
andare vagando in cofe diverfe , (itole e fi- 
fere il non portare previdi, & il non fa- 
pere i punti , fopra de i quali habbiamo 
da fare l’orazione , fic il non havere cole 
certe, e determinate, alle quali potiamo 
ricorrere . 

Oltre di ciò , queflo avvilo , fic il Arguen- 
te fono nectflàrii per andare ben prepara- 
ti all’orazione, e rosi il nodro Padre ce 
l’ingiunge con calde parole : Mapnoptrt Ignit. ItV 
juvabit anti ingrtfittm txrrcìiii nabla n- exere. ir'»- 
da punlìa commini/li , & rmmtro urto 
pr a finiti . Gioverà ( dice ) grandemente *°“’ 
rivolgere per la mente i punti , che fi han- 
no da meditare , e portare un numero de- 
terminato di erti . Eleggiamo di lui, che 
cosi l’ortervava non foto ne i Tuoi princi- 
pi: , ma anche dappoi , ertendo già vec- 
chio , che leggeva , e preparava il fuo efee» 
cizio da parte nella notte, e fi coricava 
con quello pende -o . Non penfi dunque al- 
cuno , che queda fia cola de’ novizi: loia- 
mente . Et ancorché uno fappia bene IV 
fercizio, per haverlo gii altre volte medi, 
tato, ad ogni modo è molto ben fatto il 
prepararlo di nuovo ; fpecialmente , per- 
chè ertendo quelle ordinariamente parole 
della Divina Srittura , dettate dallo Spiri- 
to Santo, il leggerle con un poco di quie- 
te, e di ripofo, eccita una nuova atten- 
zione , e divozione per meditarle , e ca- 
varne maggior fi-utto . 

Ci aiuterà anche grandemente a quello, 

che 
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che Cubito /vegliati* Tenia ammettere al- 
tri penfieri, pentiamo all’ efercizio , che 
habbiamo da fare , preparandoci per l’o- 
razione con qualche confideraiione * ac- 
comodala a quel * che habbiamo da medi- 
tare . Caldano * S. Bonaventura , e S.Gio- 
vanni Climaco * tengono per molto Im- 
portante quello avvilo, e dicono, che da 
quello Tuoi dipendere il governo dell’ora- 
aione, e per confeguenaa il buon ordine* 
eia buona compoliiione di tutto il gior- 
no . E San Giovanni Climaco avvertili*» 
che come il Demonio vede * che quella 
cola è di tanta importama * (là con mol- 
ta diligente , e follecitud ine allettando* 
che ci rifvegliamo * per occupare fubito 
l’alloggiamento , e coglierli le primizie di 
tuie’ il giorno. E dice* che fra 1 fpiriti 
maligni ve n’è uno * che chiamano precur- 
fore » il quale ha per ufficio di (lare afptt- 
tando peraffitlircidi notte, quando ci /ve- 
gliamo dal Tonno, anche prima» che ci 
finiamo di /vegliare» quando la perCona 
non (là ancora affatto in aè per proporci 
colebrutte, e ("porche , o alcune cole im- 
pertinenti, e pigliare ilpoffeffo di tatto il 
giorno, parendogli, che Tari tutto di co- 
lui » che prima occuperà il cuore ■ Perciò 
importa grandemente » che noi altri anco- 
ra Riamo molto all’erta, e >ù l’awiTo, per 
non dar campo a quella maliaia ; ma che 
(libito /vegliandoci , & appena aperti gli 
occhi , Zia piantata nel cuore nollro la me- 
moria del Signore, avanti che altro pen- 
fiero peregrino occupi la (lama . Di che 
ci avvertile* anco il nollto Padre , & ag- 
giunge , che l’irteffb nel Tuo modo t’ha da 
olfervare , quando l’oraxione lì /a in altra 
ora, ritirandoci, e raccogliendoci un po- 
chette prima a pen/are , ovevòio, e di- 
nanzi a chi ho da comparire ? E rivolgen- 
do brevemente perla memoria l'efercitio , 
che habbiamo di meditare, come chi tem- 
pra il Liuto per Tuonare . E generalmente 
diceva il nollro Padre , che dall’ offervan- 
la di quelli , ed altri limili avvertimenti , 
che egli chiama addizioni , dipendeva in 
gran parte il far bene l’orazione » e cavar 
Frutto da erti. £ noi altri l’ifperimentia- 
■no molto ordinariamente , che quando 
andiamo ben preparati * Se offerviamo 
bene quelli avvertimenti , camminiamo 
bene nell’orazione, e quando nò, cam- 
miniamo in effa male. 

Dice lo Spirito Santo per mezzo del Sa- 
vio : Ante aratianem prepara animarti 
tuam , <3 nell tifi qua/i berne , qui leni al 
D rum . Avanti l’orazione preparati ben 
per effa, e non fii come l’uomo , che. ten- 
ta Dio . Notano S. Tonomalo , e San Bo- 


naventura /opra quelle parole , che Panda- ■■ 

re all’ orazione lenza preparazione , è co- 2 
me tentar Dio. Perchè il tentar Diodi- let . n0T . 
cono i Tbeologi , Se i Santi , ch’è voler c. i. 
con/eguir qualche cola, lenza adoperare i 
mezzi ordinarli , e necelEirii per con/eguir- 
la, come le uno dicel/e , non voglio man- 
giare , che lenza quello ben può Iddio 
mantenermi in vita ; egli mi manterrà 
vivo : quello farebbe tentar Dio , e di- 
mandar miracolo fenza nectITìtà : come 
dille Crilto nollro Redentore al Demo- 
nio quando lo portò fui pinnacolo del 
Tempio , e io per/uideva , che di là li 
getta Ile a baffo , perchè Dio barerebbe co- 
mandato a gli Angeli Tuoi , che l’havellc- 
ro pre/o , e portato in palma di mani ; al 
eh’ egli ri/po/e , la Scrittura dice : Non 
ttntabii Dominum D rum tuum . Non ten- Ml,t - *• 1- 
terai il tuo Dio , e Signore . lo pollo calar 
giù per la (cala , roteilo altro modo è ten- 
tarai Dio , e dimandare , che faccia mira- 
colo fenza necellìtà . E dunque tanto prin- 
cipale , e tanto neceffario meato per l’ora- 
zione il prepararci per effa , che il Savio 
dice, che il voler far’ orazione fenza que- 
lla preparazione , è come tentare Dio , e 
volere , che faccia teco miracolo . Ben 
vuole il Signore , che facciamo buona ora- 
zione » e con molta attenzione , e riveren- 
za -, ma per i mezzi ordinati! , cioè difpo- 
■endoci, e preparandoci per ella ntl mo- 
do , che habbiamo detto . 


D 'una tanfotazioni grandi per quelli , ibi 
fona maleftati da difiragiana nell' Ora- 
ziani. Cap. XX III. 

P Er confolazione di quelli , che fono 
moiellati da quella tentazione , no- 
ta San Balilio , che nell’orazione . 

allora folamente s’offende Dio con quelli cnnrt 1 M '“ 
penfieri , e diftrazioni , quando uno p;r „, c . c . 
volontà fua avvertitamente , e vedendo 
quel, che fa, ftàdiftratto, e con poca ri- 
vcrenza , e nfprtto . Colui , che nell’ora- 
zione fi mette apporta a pcnlar nello Au- 
dio , o nell’ ufficio , o nel negozio , merita 
molto bene y che Dio lo laici Aa rio lo 
lo callighi .Quivi calza bene quel , che di- 
ce S. Grifoftomo : Tu nan audii aratiantm ch ( ho . 
tuam , & Dominum vis audire precem I7 . 
tuam ? Come vuoi ,che Dio ti oda , fe tu ita toc» . 
non odi te (ledo? Ma quando uno fa mo- 
ralmente quel , ch’èinsè, e per fragilità fi 
diftrae , nè può (lar con tanta attenzione , 

? manta vorrebbe ; ma il cuore lolalcia,e 
è nefcappi altrove , conforme a quel, che 
dee il Profeta: Cor mtum dereliquit mt\ 
allora il Signore non fe n’offende , anzi fe PAI. jp.ij. 

ne 
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ne muore a eompartione, e mifericordiaj 
perchè conofce benirtimo la noltra infer- 
M. tea. 1. e debolezza : %uomodo miftntur 

patir fihcrum , mifrrtui ifl Diminuì li - 
mntibui fi , qutniam ipft catnovit Jìg- 
rntntum nt/irum . Siccome il Padre , che 
ha un figlio frenetico 1 lo compatifce , e 
lente gran dolore , quando vede « che ( co- 
minciando egli avariare in cervello ) (ubi- 
lo fatta in fpropofìto ; cosi quel Pietofiflimo 
Padre Celede fi muove a pietà , e compaf- 
fione di noi altri , quando vede , eh’ è tan- 
ta la debolezza , e l’infermità della nodra 
naturai che nel meglio del noflro parlar 
feco fenfatamente , (aitiamo in mille pen- 
fieri fpropofirati . £ così » quantunque uno 
non lenta divozione , oc fugo nell’Orazio- 
ne 1 ma molto grand’aridità > e combatti- 
mentodi penfieri, e d’immaginazioni « e 
dia a quello modo tutto il tempo dell’Ora- 
ìione 1 non lafcia per quello quella Ora- 
zione d’ertèr molto grata a Dio nollro Si- 
gnore, e di gran valore , e merito nel fuo 
Divino cofpetto j anzi fuole molte volte 
elTer più grata, e meritoria , che fel’ba- 
velTe pallata con molta divozione , e con- 
folazione, per haver patito, e fopporta- 
to in elTa maggior travaglio, e difficoltà 
g»er amor di Dio . Nè meno lafcia egli di 
confeguir con quella Orazione grazie , c 
favori perfervir meglio il Signore, e per 
crefcer maggiormente in virtù, e perfe- 
zione , ancorché lui non lo Tenta ; come 
avviene all’infermo quando mangia un 
cibo di foltanza , che le bene non vi lente 
gudo , nèfapore , ma fallidio, e tormen- 
to, ne riceve nondimeno forza, e li con- 
ferva , e crefce con erto . 

Da quel , che s’è detto , fi può vedere , 
eh’ è grand’inganno, e grave tentazione 
il lafciar uno l’Orazione , per trovarfi in 
erta con molti penfieri , e tentazioni . So- 
lamente bifogna, che diamo avvertiti , 
che con queda occafione , e fotto colore di 
non poter più , non entri in noi la tepidez- 
za , e lentezza , o rilartàzione , e filmo fa- 
cili , e rimedi ad erter trafportati da tutti 1 
T nd. !. venti , lafciando con trafeuraggine , e ne- 
e*p. 19. gligenza andar vagando il penderò , e l’im- 
maginazione per dove vuole ; ficcome dire- 
mo appiedò più pienamente : ma che fac- 
ciamo quanto potiamo dal canto nodro , e 
procuriamo con molta diligenza, efolle- 
citudine d’adocchiare , e (cacciare i pen- 
Cen.it. ir. fieri , come il Santo Patriarca Àbramo 
adocchiava, e fcacciava gli Uccelli, che 
calavano (opra il Sacrificio . Facendo noi 
in querto moralmente quanto potiamo 
dalla banda nortra, non accade pigliarli 
fididio alcuno . Si legge di Santa Brigida , 
Eftrc. Hpdrig. Parti I. 


che trovandoli affannata , emoleftatada *«('• b«®ì- 
molte tentazioni , le apparve una volta U Mj ~ 
Madonna , e le dirte : il Demonio invidio- * ,p '* 
fo del bene degli Uomini procura auanto 
può di dar loro impedimento , e didurbi , 
quando danno nell’orazione : ma tu figlia, 
ancorché Ili rooleftata in erta da qual fi vo- 
glia tentazione , quando fia cattiva , e ti 
paja di non poterla fcacciare, procura di 
perfeverar quanto puoi nella tua buona 
volontà, e ne’ tuoi fanti defiderii , e que- 
da farà molto buona, e molto utile orazio- 
ne , e di gran merito dinanzi a Dio . E di 
(òpra habbiamo detto un mezzo molto ^*p. **• 
buono per ridorar quel, che ci pare d’ba- 
ver perfo con la didrazione . 


Dilla tintaziani dii finn! : finii pra- 
ndi i t di' rimedii unirà di 
tifa. C ap.XXlV. 

L A tentazione del Tonno, eh’ è un’ 
altra fpecie di didrazione, può pro- 
cedete alcune volte da caufa na- 
turale , come da mancamento di dormi- 
re, da gran (ì racchetta , e fatica, dall' - 
età, e da foverchio mangiare, e bere, 
benché fia acqua : alcune altre volte proce- 
de da tentazione del Demonio . Siccome 
raccontano quei Santi Padri dell' Eremo, 
che Dio faceva veder loro in fpirito , che 
v’erano certi Demoni! , i qual i fi metteva- 
no fopra i colli , e le tede de’ Monaci , e 
gli facevano dormire: & altri , che pone- 
vano loro il dito in bocca , e gli facevano 
sbadaglfare . Alcune altre volte procede 
da noltra rilartàzione , e negligenza , e dal- 
lo darfene uno nell’orazione con talcom- 
pofizione di corpo , che dà occafione al 
dormire. Il Principal rimedio, che G dà 
per querto , è quello , eh’ habbiamo detto 
per l’attenzione , che ci ricordiamo di dar 
alla prefenza di Dio . Che ficcome , Te uno 
(là alla prefenza d’un gran Prencipe , non 
ardifced’addormirfi ,così noi altri, fecon- 
fideriamo, che diamo dinanzi alia Ma e* 
dà di Dio, e eh’ egli ci dà guardando , ri 
vergogneremo d’addormentarci nell’ora- 
zione . E’ anche buon rimedio alzarli in 
piedi, il non appoggiarli , il lavarli gli oc- 
chi con l’acqua frefea, efogliono alcuni 
portar a queir effetto un pannicello bagna- 
to, per quando fono moledati da queda 
tentazione. Altri a’ajutano con guardar 
il Cielo , 0 col pigliar qualche lume , o an- 
datene a far orazione avanti il Sanrirtimo 
Sacramento, o in compagnia d’altri , o di 
far una difciplina prima dell’ orazione, con 
che rertano fvegliati , e divoti . Altri nell’ 
ideila orazione fi prendono qualche dolo- 
L re. 


a 


Digitized by Google 



322 Trattato V. 

re , col quale fi Vegliano , e quando Han- 
no foli * fi mettono rer qualche poco di 
femp° in modo di Croce. Ajutaanchea 
quello il parlar , e dir alcune orazioni 
vocali» con che la perfona fi fveglia , e fi 
ravviva aliai » come habbiamo detto di fo- 
Cip. aa. pra. Con quelli, ed altri fimili rimedii 
e bene > cbeci aiutiamo , chiedendo al Si- 
prore , che ci guarifca di quella infermità . 

Cef. I.«. Ctfario ne* fuoi Dialoghi racconta d’un 

Dlal. e. zj. L .|i|»jofo del fuo Ordine Cirtercienfe,che 
(ì foleva moire volte addormentar nell’o- 
razione , e dice* che gli apparve una volta 
Crifto noftro Redentore Croci fi fio con 
lefpalte voltate verfo di lui , e gli difie : 
perchè fei lento, e pigro non meriti di 
veder lamia faccia. Racconta ivi d’un 
altro , il quale fu più afpramente corretto; 
perchèeflrndo egli in oraaione nel choro , 
e dormendo , come foleva , fi fpiccò un 
Crocififio dall’ Altare , 4f andò a dargli 
una guanciata tale , che fe ne mori il terzo 
giorno. Tutto quello cl dà molto bene a 
conofcere quanto difpiace a Dio quella ri- 
lalfazione, e tepidezza. Il Religiofo ri- 
. mefio, e tepido, dice ivi Cefario, provo- 
c it. ca Dio a vomito, conforme a quel parto 
Àpoc.M«. dell’ Appocaliflè : § [uia tepldui ts , itici- 
Rum. Ab- piam te tvomtre tx on mie. Racconta di 
* >J ' ' S. Romualdo Abbare, Fondatore dell’Or- 
dine Camaldolenfe, Pietro Damiano trat- 
tando dell’orazione, che facevano i fuoi 
Religiofi : che era fra loro ai grave colpa 
il fotmacchiar alquanto nel tempo dell’ o- 
razione , che S. Romualdo non permette- 
va , che quel giorno celebrarti colui , che 
forte incorfo in tal colpa , perii poco rif- 
petto » col quale era (lato nel cofpettodel 
Signore , eh’ haveva da ricevere . 


Quanto conviene pigliar alcuni tempi 
ftraordinarii per darci più all' 
orazione. Cap. XXV. 

S iccome gli uomini del Mondo han- 
no per il corpo , oltre la refezione di 
ciafcun giorno, le loro fefteftraor- 
dinarie , & i loro banchetti , ne’ quali Co- 
gliono eccedere l’ordinario ; coi! anche 
conviene , che noialtti, oltre l’orazione 
quotidiana, habbiamo le noli re fede, e 
facciamo i banchetti fpirituali , ne’ quali 
l’anime nollre non mangino a mifura , co- 
me gli altri giorni; ma più torto Gano ri- 
piene d’abbondanza della dolcezza , e gra- 
zia del Signore , e la natura ideili ce 1 in- 
fegna, poiché vediamo, che non fi con- 
tenta della rugiada, che cade ogni notte 
fopra la terra ; ma vuole , che alle volte 
ancora piova una fettimana , e due fenza 


Cap. XXV. 


3*3 


celiare , e tutto ciò fa di bifogno , acciò 
venga la terra ad edere tanto inzuppata 
d'acqua , che non ballino poi le folate , nè 
i venti a dideccarla. Or cosi ancora con- 
viene , che l’anime nollre , oltre l’ordina- 
ria rugiada d’ogni giamo , h abbi no artè- 
gnatialcuni tempi , ne' quali venghino ad 
erter tanto riempite di virtù , e di fugo di 
divozione, chenonfiano badanti l’occu- 
pazioni, nè i venti delle tentazioni, & 
avvenimenti del Mondo adìfièccarle. E 
cosi leggiamo di molti Santi , e Prelati 
della Chiefa , che lafciatc {'occupazioni , 
& i negozii , fi ritiravano molte volte per 
qualche tempo in luoghi remoti , per dar- 
li maggiormente all’ orazione, 6r alla con- 
templazione . Si legge del Santo Abbate 
Arfenio , eh’ haveva per cortume pigliar 
un giorno della fettimana per far quello , 
& era ilSabbato, nel quale perfeverava 
in orazione dalla fera fino alla mattina 
del giorno feguente . 

E quella cofa è molto importante, non 
foto per camminar avanti , e per crefeere 
maggiormente in virtù » e perfezione , ma 
ancne per non tornar addietro ; perciocché 
è tanto grande la debolezza , e la miferia 
dell’uomo , c l’inclinazione , che hab- 
biamo al male , che fe ben alcune volte 
cominciamo con fervore i noftri elèrcizii 
fpirituali , nondimeno fubito andiamo 
allentando, e declinando a poco a poco da 
quel primo fervore . Siccome l’acqua , per 
molto bollente , che fia , fubito eh’ è feo- 
Hata dal fuoco , ritorna a poco a poco al- 
lafua naturai freddezza ; eoa) no ' altri ri- 
torniamo fubiioalla polirà tepidezza, e 
lentezza ; parendo , che l’habbiarno più 
radicata, e connaturalizzata, chel’acqua 
la freddezza : Senjut enim , & cogitatio 
burnani cor die in malum prona funi ab ado 
lefcentia fua , dicelo Spirito Santo: Et 
quoniam nequam tfl ratio torum , & natu- 
rali i malitia ipforum . Come vanghiamo 
dal niente, ce ne ritorniamo al no(lro nien- 
te . A quello t’aggiunge, che dando noi 
tanto occupati , quanto diamo, chi negli 
fludii , che ne i fuoi minifterii , chi nrgli 
zaffi c 1 1 , & occupazioni elleriori , habbia- 
mo di ciò più pariicolarnecertìtà ; perchè 
quantunque le occupazioni fiano buone , e 
fante , nondimeno ficcome il coltello l’in- 
grolla di filo , e lo và perdendo con l’ado- 
prarfi ogni giorno, e di tempo in tempo 
bifogna tornar ad arrotarlo , cotìnoi altri 
andiamo ingrortàndo di fpirito , e trafo- 
randoci circa il proprio profitto per ajutar 
gli altri . Anco i Filofofi dicono , che Ora- 
ne arene agendo patitur . Quello, che fa , 
pat ifce anch’ erto , e fi và confumando da 
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ti : E ciafcuflO prova bene in si dello que- 
ftacofa. Per quefto dunque importa gran- 
demente il ritirarci in certi tempi « «bri- 
gandoci da tutte l’altre occupazioni per ri- 
med ara quedo danno, per riparare quel , 
che fi và con fumando ogni giorno, e per 
acquidar nuove forre da poter pillar avan- 
ti; perchè fumo più obbligati a noi medefi- 
mi , chea’noftri prollìmi, e la carità ben 
ordinata ha da cominciar da «è dedo . 

Specialmente importando molto quella 
eofa per il medcftmo fine d’ajutare , e gio- 
var a i proffimi . Perchè è cola certa, che 
dal maggior profitto nollro dipende il pro- 
fitto maggiore de’ proffimi : onde non 
fi perde tempo co’ proffimi in quello » che 
uno piglia per «è, anzi fi guadagna. E co- 
me lafciar ripofare 1 terreni per un anno , 
acciò rendino dappoi maggior frutto . Il 
Padre Maedro Avita diceva , che era co- 
me il piccar la pietra da molino . Onde 
lo dar uno molto occupato , non folo non 
è ballante caufa per lafciar di far quello , 
ma anzi quanto più Ili occupato , & im- 
barcato in minilterii , & in negozii , ha 
tanto maggior neceffità di ricorrere a que- 
llo rimedio. Qpei , che navigano per il 
Mare, hanno bifogno di prender porto 
più volte, per pigliare rinfrefca menti , co- 
ll ancora quei , che Hanno imbarcati in 
negozi, in occupazioni. Se in minillerii 
co’proffimi , e fi trovano in mezzo a tan- 
teoccafioni, e pericoli, hanno bifogno di 
prender più volte il porto della folitudine , 
e del ritiramento per pigliar rlnfrefcamen- 
to, per rifarfi, e per proveder di quel , 
che bifogna loro . Nel facro Evangelio 
habbiamo di ciò un’ efempio molto buo- 
no. Narra l’Evangelilla San Marco, che 
gli Appodoli andavano molto occupati ne’ 
mimderii co’ proffimi, anzi tanto , che 
appena havevano tempo da mangiare , per 
la gran moltitudine di gente , che ricorre- 
va ad effi , e che effóndo andati a dar con- 
to a Grido nodro Redentore di quel , che 
pattava , dilli loro : Venite (torfum in de- 
jertum loeum , & r/quic(cite pufillurn . 

Mar. *• J*. Ritiratevi un poco a folo a folo nel defer- 
to . Orfegli Appodoli bavevano bifogno 
di quedo ripofo , e ritiramento , e cosi fu 
configliato loro dal Salvator del Mondo , 
quanto maggiormente n'haveremo bifo- 
gno noi altri? 

Dicono molto bene quei , che trattano 
d’Orazione , cheque! , che è il Tonno per il 
corpo , è l’Orazione per l’anima . Onde la 
Sacra Scrittura la chiama fonno : Ege ior- 
mi» , cor mtum vigU»t . Et , Adjuro 
voi fili* Jtrufalcrn , no fujtitetit^ ncque 

Cant. J. 4. evigiUrefscineii dileiìam , dome ipfa ve- 


lie . E dichiarando tuttavia più queda co- 
la, dicono, eh- ficcome il corpo fi ri pò fa 
col fonno corporale, e ripiglia nuove for- 
ze, cosi l’anima fi ripofacon quedo fon- 
no dell’Orazione, e ripiglia nuova lena , 
e nuovi fpiriti per affaticarli fitr Dio . E di 
più , ficcome un’ uomo , ancorché mangi 
molto buoni cibi, fé non ha il ripofo del 
fonno necelfario , di debole, Se infermo, 
fit anche vi a pericolo di perdere il giudi- 
zio; cosi colui, che dà occupato affai in 
opere ederiori per buone , e fante , che fie- 
no , fe gli mancherà il Tonno , e ripofo ne* 
cellario nell’ orazione , darà debole , & in- 
fermo nello fpirito, & in pericolo di per» 
derfi ; e per quedo dice lo Spofo , che non 
fveglino la fua diletta, fino a tanto, che 
ella voglia. Quando uno fi fvegliadal fon- 
no per rumore , che gli vien fatto , è enfia 
difgudofa , ma quando fi fveglia per effer 
già il corpo foddisfatto , e confumati i fil- 
mi , che afeendono al cervello, è cofa mol- 
to dilettevole , or cosi è l’anima ; Dio vuo- 
le , che niffuna cofa la didurbi , nè gl’im- 
pedifea la fua orazione , ma che dopo e (fer- 
vi data, quanto fia neceffario , allora ella 
fi (vegli , e s’impieghi in opere di carità , 
perchè cosi quede fi faranno bene . 

Ancorché per tutti , & in ogni tempo è 
di grand’ importanza il ritirarfi a quefil 
efercizii fpirituali, 8c il darci per più lun- 

? o tempo all’ orazione , e quanto più lo 
aremo , tanto meglio farà , nondimeno 
particolarmente in certe congiunture , & 
occafìoni, quedo è più neceffario ; come 
quando la pcriona vede, che fi và intepi- 
dendo, Se allentando negli efercizii fpiri- 
tuali d’orazione, negli efami , e nella le- 
zione fpirimale, non facendoli più come 
dovrebbe , nè cavandone il flutto , che di 
ragion n’havrebbe da cavare ; quando ve- 
de , chevà limeffit, e negligente nell’of- 
fervanza delle Regole , St è , che non fa 
più conto di cole picciole ; quando le pa- 
re , che non cammina con fpirito , ma che 1 
dà molo nell’ edcriore,& è molto trafpor- 
tato dalle cofe, e negozii,che tratta. Quan- 
do anche uno vede , che non finifee d i vin- 
cere sèdeflò, di mortificarft in qualche 
cofa, nella quale n’ha bifogno , è molto be- 
ne ritirarfi per alcuni giorni a quediefer» 
cizil , per finire di rifolverfi , e di vincer» 
fi; perchè potrà edere , che in una dique- 
de ripetiate confcguifca maggior grazia dal 
Signore, e maggior fortezza perniortifi- 
carfi, e per riportar vittoria disè dello, 
che con la fatica ordinarli di molti gior- 
ni. Spedò avviene, che uno, chevàzop^ 
picando, cade, e s’alza , e con alcuno di 
quedi efercizii fi chiarifce, e fi fa capace 
La eli 
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e fi rifolvea quel* che (li conviene; ma- 
li fi ile , e piglia nuovo modo di procede- 
re : perchè in fine lodar uno tanto tempo 
folitario, e ritirato trattando con sè dello, 
e con Dio, è gran difpofizione a fentir, che 
il Signore gli parli al cuoie , egli faccia 
al. molte grazie: Stdrbit folit arivi , & taee- 
Hi , quia levavi! ft fvper [e . S’alia uno 
fopra di sè, e diventa un’altro. E cosi 
habbiamo vide mutazioni draordinarie 
per quedo metto : Et non tfl abbreviata 
marmi Domini . Non ci dobbiamo mai 
confidare, ma far Tempre quanto potiamo 
dal canto nodro; che fai tu quel , che Dio 
da per operar nell'anima tua mediante 
queda di 'porzione ? Potrà edere , che Dio 
Bibbia decretato il tuo profitto , c la tua 
perfezione in uno diquediefercizii . Oltre 
di ciò dopo alcuni lunghi viaggi, o dopo al- 
cuni negozli , & occupazioni di molta di- 
drazione pare tanto importante quedo ri- 
tiramento , quanto l’accarezzamento , & 
il buon trattamento del corpo dopo una 
lunga infermità, acciò porta l’Uomo ri- 
tornar in sè, e rifiutarli di quanto avert- 
ile perfo . E per l’tdefia ragione è anche 
molto ben fatto il premunirli con certi 
tfcrcizii, quando alcuno t’ha da mettere 
in limili occupazioni , per poter far le 
cofe con maggiore fpirito , e fenza fuo 
detrimento . La medicina prefervativa è 
miglior di quella , cherifana dopo l'infer- 
mità . E per quedo il nodro Padre eforta 
tutt’i Superiori , che prima di comincia- 
re ad efercitar l'ufficio loro, lì ritirino a 
far alcuni giorni d’efercizii . Et il mede- 
fimo è bene dì far quando alcuno ha d’an- 
dare in qualche lunga mirtìone . Del che 
*• ci diede efempio Crifio nodro Redento- 
re , il quale prima di cominciar la pre- 
dtcazione , fi ritirò per quaranta giorni 
nel Deferto. Ancora il tempo delle tribu- 
lazioni , e de’ travagli , cori proprii , e par- 
ticolari, come generali di tutta la Chie- 
ia, odi tuttala Religione , è molto buo- 
na occafione per far quedo , perchè rag- 
giunger piò Orazione , e piò Penitenza, e 
mortificazione , è dato fempre un mez- 
zo molto ufato nella Cbieia per placar 
Dio , e Percoofeguire da lui milericordia . 

Tutte quede fono molto buone occa- 
fioni per ritirarfi uno a quedi efercirii , 
Ma non accade andar cercando occa fio- 
ni per far quedo : la nodra propria necertì- 
tà, òr interertè ci ha da follecitare adelì- 
derarlo , e procurarlo fpertò , Se almeno 
non dovrlamo mai lafciar partir anno al- 
cuno , lenza pigliar quede vacazioni fpi- 
ritualt , e farlo molto da vero , e molto di 
cuore ; perciocché una cola di tanta fo- 
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danza, quanto queda , in neffun modo 
a ha da far per cerimonia , nè per compli- 
mento, o per un apparenza. Il Signor ha 
dato quedo mezzo molto particolarmen- 
te alla Compagnia , non folo per nodro 
proprio profitto, ma anco per aiutare , e 
giovare a nodri proffinii , e cosi nelle Bol- 
le del nodro Idnuto li mette quello per 
uno de i principali mezzi, che la Compa- 
gnia habbia per ajuto dt’prortìml . Equc- 
iia e un altra ragione motto principale , 
per la quale vuole anco il nodro Padre , 
che noialtri ufiamoartii quedi efercizii , 

TV'* "* l , le Codituzioni, e nelle 
Regole de Sacerdoti : [/t in hoc armorvm 4. P,rt. 
/pini valium genere tramando, quei Dei Coiti. c ». 
tratta ad ipfiui obfrquivm tanroper) fon- f • »• 

Serre cernitvr , d.xter.tatem baber. pc/Jint . 

Acetò nano molto addedrati in queda 
torte d arme tanto giovevole a potere 
guadagnare altri . Per quello mezzo gua- 
dagnò il Signore il nodro S-mto Padre 
Ignazio : per quedo mezzo guadagnò i 
iuot Compagni : per quedo mezzo da quel 
tempo in quà fi fono guadagnati molti 
altri, cosi di dentro, come eli fuori della 
Compagnia , e negli uni , e negli altri 
habbiamo vino, che il Signore concorre 
con maravigliolì effetti nel fine > come 
con mezzo dato tanto particolarmente 
dalla Tua mano ; e coi! dubbiamo haver 
gran fiducia, che per il medefimo mez- 
zo aiuterà anche noi altri , e ci farà 0 

molte grazie. 

Aggiungo a quel, eh’ è detto un’altra 
cofa molto principale , la quale ci deve 
ajutire , & animar grandemente a que- 
do , eh è il fingolar favore , e grazia , che 
la Santità di Piolo V. ha fatta m quello 
particolare a tutti i Religiofi nella Bolla , 

0 Codile zionc fua fpedita a i zj. di Mag- 
gio dell’Anno 1606. Se il primo del fuo 
Pontificato, dichiarando le Indulgenze, 
che godono, e goderanno nell’avvenire 

1 Religiofi , ove concede Plenaria Indul- 
genza , e remìffione di tutti i peccati a i 
Religiofi di qualiivoglia Ordine, che fie- 
no , i quali per lo fpazio di dieci giorni • i 
li ritireranno a far quedi efercizii fpiri- 

tuali , da confeguirfi ciafcuna volta , che 
ciò faranno . Nei che fi vede bene la di- * 
ma , che fa la Santità fua di quedo ne- 
gozio , e quella , che damo tenuti di farne 
noialtri. E per maggior confolazione di 
tutti , denderò quivi le parole idede del 
Pontefice in latino , Se in volgare , che fo- 
no le feguenti : Hi vtrìiqvi oefuorvm Set- 
ptriorum Uremia à negtliii per derem diee 
alieni in retta remenorabuntur , aut ab alia- 
rmi! renver/aticne ftparatii-pn piervm librar 
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rum i (£f aliar um rerum fpiritualiuìn ani- 
ma/ ad drtoiionem , 0? Jpiritum inducen- 
tium ) ItUienibu/ optram fuam dederimt , 
addenda [api cenfideratìantt , & medita- 
tiene/ my/teriorum /Idei Catbalica , divi- 
rterum bentficiarum , quatuor ttevijKme- 
rum, P affimi/ Domini nefiri Jefu Cbrifti , 
Cf aliorum exertitieram, Orarianum jatu- 
latariarum, a ut totolium , faltem per duo/ 
bara/ in diem , oc nacìem , aratianibu / 
mentalibut feje exercende , f attenda eedtm 
tempore Coafeffionem genera lem , aul an- 
nua lem , tei ardinariam , S anlìiffimum 
Eutbariffia S acramentum fumpferint,out 
Miffam crlebraverint . Quotiti prò queli- 
ti! pradiUorum exereitierum plenariam fi- 
mifittr omnium petto forum fuorum Indul- 
ptntiam , & remiffianem iii/'eritorditer in 
Damino toner dimut . Item , a tutti quelli) 
i quali con licenza de* loro Superiori , fe- 
gregari da negozii , e dalla pratica , e con* 
variazione de gli altri» e ritirati in cella per 
S'oro i * fi eferciceranno in lezione di 
libri pii » & altre cofe Spirituali » che indu- 
cono il cuore a Spirito » & a divozione » ag- 
giungendovi frettò con fìder azioni, e medi- 
tazioni de i Miftertl della Fede Cattolica » 
dei benefici i divini » de i quattro eftremi » 
delia PaiTìone di Gesti Grido Signor no- 
uro » & altri efercizii d’orazioni Mculato- 
rie » o vocali , cfercitandofi in Orazione 
mentale almeno per due ore il giorno fra 
di» e notte» facendo nel detto tempo la 
confezione generale » o annuale » o ordi- 
naria, e ricevendo H Santiflìmo Sacramen- 
to dell Euchariflia » o dicendo Meda : 
ciascuna voltaiche faranno i Suddetti efer- 
cizii , concediamo loro mifericordiora- 
mente nel Signore Indulgenza Plenaria , e 
ferminone di tutti iloro peccati. 

'Del frutto , e fi babbi ama da cavar da que- 
ir J}‘ efercizii , quando ti ritiriamo a far- 
li. Cap. XXVI. 

I N tre cofe principalmente habbiamo 
da mettetegli occhi, per cavarle da 
gli efercizii . La prima è rifarci in 
quelle cofe ordinarie , che tacciamo ogni 
giorno , e perfezionarci in effe ; perchè 
tutto il nottro profitto , e perfezione ilà 
nel far quelle cofe ordinarie ben fatte , co- 
me habbiamo detto a fuo luogo : nè fi 
P cr, fi alcuno , che il fare gli efercizii fia 
per ilarfene ivi ritirato S. o ij. giorni , e 
per far orazione lungo tempo; non è per 
quello, ma perchè l’uomo habbia da usci- 
re da elfi affuefattoa far meglio la Sua ora- 
zione, Scidoffervare le addizioni , e do- 
cumenti, cheli danno per fati» come fi 
Sfere. I{odxig. Parte l. 
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deve, e far bene ifuoielàrai, adire. 8r 
udir bene la Metta y e l’ufficio divino » a 
far con frutto la lezione fpiricualt « e coi) 
«frutto ,| retto. Per quello effetto fidi- 
i occupa uno per quel tempo dall’ altre oe- 
cupanoni, per attuarli, & eferdtarfi in 
far bene quelle cofe, acciocché eoslefca 

SE? ^° V *c° » * *17»® i» 



W . 44 mrieramcn- 
.^“' eflrer !° 0 dun mefe ) fi facci 
1 «lame particolare fopra l’oflervanza del- 
le addizioni , e fopra il far con diligenza , 
or esattamente gli efercizii Spirituali , no- 
li, 0 1 mancamenti , che fi faranno circa 
uno , e il altro, acciò la perfona retti abi- 
tuata * et avvezza a far per l’avvenire tut- 
te que Ile cofe molto bene . £ replica que- 
llo molte volte, comequello, che ben co- 
nosceva la grand’ utilità , che vi è • E non 
lolamente circa gli efercizii Spirituali , che 
e la cofa principale, e quel, che ha da dar 
forza 1 1 e Spirito a tutto il retto ; ma circa 
tutti gl altri elèrcizii , & occupazioni ette- 
nori, ba da uScir uno da gli efercizii moU 
to approfittato, cavando da etti lena per 
far meglio da 11 innanzi il fuo ufficio, &i 
fuor mtnifterii » e per offervar meglio le 
fue Regole . Di maniera che il frutto 
* 1 e ‘*rc]zli non è per quei giorni fo- 
li , ma principalmente per dappoi ; on- 
de quando uno efee da glicfercizii, i’ha 
da veder il frutto di elfi nelle opere , & 
azioni fue . 

i-a feconda cofa , che dobbiamo pro- 
curar di cavare «la gli efercizii , è vincer- 
ci, e mortificarci in alcune cofe nocive , 
or in alcune imperfezioni , che habbia- 
mo. Volti ciafcuno gii occhi a quelle co- 
le , nelle quali fuole più ordinariamente 
inciampare, o ettèr caufa, che altri In- 
ciampino, offendendoli , e fcandalezzan- 
... > * procuri d’ufcir da gli efer- 

cizii emendato di quelle , fic allora ha- 
V « ‘* tt0 mo * to buoni efercizii , che per 
quello particolarmente fono fatti , e que- 
llo è il fine di etti. Onde il titolo , che 
mette II noilro Padre ne gli efercizii , nel- 
la noftra lingua volgare è quitto : Medi- 
tazioni Spirituali per vincere l’uomo aè 
fletto , e per ordinar la Sua vita , & i fuoi 
affetti a maggior Servizio di Dio Signor 
noftro . Di miniera che l’uomo deve 
procurar d’ufcir da gli efercizii murato, 
e cambiato in un’altr’ uomo : Ee muta- 
beri/ in virttm alium . Come dice Samuele 
a Saul : In virum ptrftlìum . In uomo per- 
fetto, come dice S. Paolo. Che apparisca 
poi nelle azioni, che ha fatti li efercizii ; 

L 3 che 


Igait. Kb. 
«vere. rpir. 


Rfg. 10. 
ad Eph. 


Digitized by Google 



33 ° 

che fe primi era amico di parlar , e di per- 
der tempo, li veda, che è d.ven-ato ami- 
co del filenzio, e del ritiramemo : repri- 
ma era amico delle delicatezze, e delle 
lue comodità, fi veda , che è divenuto 
amico della mortificazione , e della peni- 
tenti : fe prima nel parlar ufava parole 
mortificative, non le ufi più : fe prima era 
negligente , e rilartàio nell ortervanza 
delle Regole, e non faceva conto perder 
le cofe picciole, fia per Ninnanti molto 
ubbidiente , molto puntuale, e faccia con- 
to anco delle cofe molto picciole , e mi- 
nute , e cne con la gratia del Signore non 
faccia errore , nè mancamento alcuno ap- 
porta . Perchè fe la pedona fe n’ha da ce- 
liare con le medefime cole nocive , e coi 
medelimi difetti, e mancamenti, fit ha 
da uicirfene il medefimo, eh era prima, 
a che fervono gli efercitii ? 

Aralr. 1. 1 . Sant’ Ambrofio racconta d un giovanet- 
de pcrnit. to una cofa , che giacché la dice lui , la 
cap. io. potremo dire noialtri ancora. Era (tato 
molto difloluio, & eflendogli occorfo di 
far un luni>o viaggio , in quel tempo mu- 
tò vita . Ritornato poi alla pa;na , s in- 
contrò con la fua comparsa di prima , c 
perche le ne palTava di lungo , Tenia farne 
conto alcuno, effa maravigliar* , e pen- 
fandofi « che non l’havelle condciuta > fe 
gli accollò j egli dille : io fono colei , & 
egli rifpofe : or io non fono colui . Veniva 
cambiato , e mutato in un'altro . In que- 
llo modo habbiamo da mutarci, e cam- 
biarci noi altri ; fic< hè potiamo dire con 
TAppoilolo : Vito aurtmjarr non egOy ti - 
vit tirò in me Chri/ius . Vi^o io, non 
x. i©?yiel P*ù io » non v * vc r«ù colui, che viveva 
fon. fu per anticamente nella legge ,«olui > che ne* Te- 
ttare fella • guitava la Chiefa : ina Crifto è quello , 
che vive inme. E qaeOo dice 5. Ambro- 
gio , eh’ è quid , che dille Or dio noftro 
Redentore : Si quis vule ventre po/i me , 
abne^et femsttpjum . Quello ( dice nega 
&è Hello, il quali fi cambia in un’altro 
uomo, e procura di non eTfer p*ù quello , 
che fole va elitre . Si narra nella v t» del 
notiro P. Krancefco di Korgia , clic dopo 
haver condo to il corpo deh’ Impei atrice 
a Granata, ove il Signore g i diede gran 
lurre , e lo chiaiì della vanità -lei Mondo 
con quello fpett colo della motte * che te- 
neva preunte « utornato alla Corte dille : 
che gli pareva di trovar la Corte c mbia- 
ta , & era , che s’era mutato , e c mb'a- 
to lui con la «-ognitione • che Dio gl» ba- 
ve va data, e con ha verlo S a Divina Mae* 
flà chiarito di quel , che lo eh. «ri • Or in 
util i guila h baiamo noi altri da ufeir 
a gli eferciiii, col nuovo lume , e chia- 
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rem , che il Signore cl fuol comunicar 
in elfi . 

La (erra cofa, alla qual habbiamo da 
voltar gli occhi , per cavarla da gl’ eferci- 
7 ii , e che viene in confeguenza di quel , 
che habbiamo detto , è l’acquifto di qual- 
che virtù , odi qualche cofa di perf rione, 
particolarmente di quella , dellaqual hab- Thom.de 
biamo maggior neceffità ; perciocché lo 
(radicar i vizii ferve a quello effetto di 
piantarvi le virtù. Due cofe ( dica quel 
ìant’ uomo ) aiutano grandemente a far 
profitto ; l’una è , sforzarli l’uomo di fran- 
carli, e deviar da quella cofa , alla qual* 
la natura fua lo fa vitiofamente inclinare , 

(che è quella, eh’ habbiamo delta poco 
fa ) l’altra , affaticarfi con fervore perl’ac- 
quillo della virtù , che piùci manca, che 
è quella terza. E con il Direttorio degli D | te a, 0(| 
efercizii trattando del modo, cheh.ibb<a- ex «tcltio.’ 
moda ufar noi altri , quando ci ritiriamo lumiplc. 
a farli , avvertifce , che non fe n’ha d’an- cap. c. 
dar in quello tutta la prima fettimana ; per 
quello ( dice ) badano due , o rre giorni , 
acciò vi Ila tempo, e comodità di partàr 
ad altre meditazioni, dalle quali potiamo 
cavar maggior pe-fezione. E fral’a’tre, 
che mene ivi per quello effetto , una è , 
che di tempo in tempo pigliamo a petto 
alcune regole principali, nelle quali par , 
che tlia tutta la perfezione , che potiamo 
deliderare ; com’ è quella , che dice, che 
ficcome i mondani amano , e cercano con 
tanta diligenza fama , e riputazione, flc 
onori di gran nominanza nella terra , cosi 
noialtri amiamo , e defideriamo inrenfa- 
mente il contrario. Pigliati a peno in al- , *«fr "• 
cuni efercizii l’acqutftar quella perfezione, eon( , • 
e l’arrivar a quefto grado d’umiltà , di gu* 
ftar tanto de i diipreggi , de’difonori , 
delle ingiurie, e delle falle tertimonunze, 
quanto guftano i mondani dell’onor, e 
della riputazione, e con ciò reiterai pa- 
drone di molti combammenti, <Jt imper- 
tintnze, che ci fogliono venir per la men- 
te d’effer riputati, e (limati, a chi nelle 
fue lettere, e dottrina, a chi nel luo ulfi- 
cio , a chi ne i minifterii , e negozi! , che 
tratta ; cofe, che inquietano , & impedi- 
feono grandemente il profitto fpirituale. 
lln’ altra volta p gliiti a petto quella Re- I7 . sumw. 
gola, che dice : tutti intuite le cofe pre- 
tendono puramente di fervir , «compia- 
cer alla divina bontà per erta medelima , e 
per l’amor , e beneficti tanto fingolari , 
co’ quali ci ha prevenuti, pòche per ti- 
mor di pene, o per fperanza di premii. 

P'ocura d'arrivar a quella purità d inten- 
zione , di non cercar il tuo interdir in 
cola alcuna , non nel poco, non nel mol- 
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to , non nelle eofe temporali , non nel- 
le terrene ; ma di delìderar in ognicofa 
ramente la volontà , e la gloria di 
io , e dimenticato affatto dite deflò, 
e dottili tua utilità) e comodità. Piglia- 
ti un'altra volta a petto l’acquido d’una 

B rfettillima conformità alla volontà di 
io > ricevendo tutte le cofe , che ti oc- 
correranno > cosi grandi , come picciole , 
in qual fi fta modo > per qual fi fia via ) 
o meno ) che venghino , come venute 
dalle mani di Dio . A quelle , & altre 
cofe fimili di perfezione habbiamo da 
voltar gli occhi , quando ci ritiriamo a 
far efcrcizii) e non fermarci fin' ad ha- 
verle confeguite . 

I? alcuni avvertimenti \ che ci ajut tran- 
ne a cavar maggior frutto da quefli 
efercizii. Cap.XXVlI. 

P Er profittar con quefli efercizii fpirl- 
(uali) e per cavar da effi il frutto ) 
che habbiamo detto , bifogna avver- 
tir la prima cofa , che ficcome habbiamo 
detto di fopra t che quando uno và a far 
orazione) non foto ha da portar previdi i 
. punti) che ha da meditar nell’ orazione, 
ma anche il frutto ) che ha da cavar da ef- 
fi ; cosi ancora colui ) che ha da fare gli 
efercizii) deve portar prevido in partico- 
lare quel ) che ha da cavar di edi ) in que- 
do modo. Che prima di ritirarli a farli , 
Cip. 14. ha da ronfiderar, e trattar con tè dedb , 
molto adagio) e con molta attenzione) 
qu ii (ìa la maggior necedltàfpiritiiale )ch’ 
egli habbia : qual lia la cofa , alla quale la 
fua viziofa natura , o le fue padioni) o 
cattivo codumc più lo faccino inclinare: 
che cofa èquella , che fa maggior guera 
all’anima fua: che cofa è in lui , nella 
quale fi podìno offendere ) e fcandalizzar i 
fuoi fratelli) e quedo è quel , che bada 
portar avanti gli occhi) per cavarlo da gli 
efercizii) e per rifolverfi con effetto d’e- 
mendarlo . Queda è molto buona prepa- 
razione per entrar in efercizii . Onde bifo- 
gna avvertire) che quando uno fi ritira 
* far efercizii , nnn ha da porre gli occhi 
n *h haver egli a far molto alta orazione) 
nè s ha da penfare ) che per ritirarfi , e per 
rinchiuderli, ha d’haver fubito introdu- 
zione a Dio. & in mode quiete , A attcn- 
zione , perchè potrà edere ,che habbia più 
diffrazioni , magg ; or inquiete , e maggiori 
tentazioni .che quando attendeva a gli uf- 
fici! , Sf a i mnidtrii; ma ha da porre gli 
occhi in cavar da edi quel , che habbiamo 
detto , & in ciò rifolverfi molto da vero. E 
fe ne cava quello, haverà fatto buoni eftr- 
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cizii , ancorché non habbia quella divozio- 
ne , che ddiderava . E le non ne cava oue- 
do, ancorché dal principio lino al fine fi 
liquefacela in lagrime, 8c in divozione, non 
haverà fatto buoni efercizii; perchè non è 
quedo il fine di edi , ma quell’ alito. 

Aiuterà anche grandemente quell’ av- 
vertimento, che ilnoltro Padiecidà, e 
vuole , che offervùimo Tempre nell’ora- P.x.ignar. 
zione , che dopo haver finita uno la fua llb.caerelt. 
ora d’orazione , per lo fpaziod’un quarto 
d’ora in circa , fedendo, o pafléggmido , 
faccia efame dell’orazione , e pigli Ha sè 
dedò il conto, come fono andate le cofe 
nell’orazione , e fe fono andare male, 
confidcri lacaufa, dalla quale ciò fu pro- 
ceduto , veda fe portava ben preparato 
l’efercizio , fe ammifealtri per fieri imper- 
tinenti , fe fi lafciò vincere dal Tonno , fe fi 
trattenne foverebiamenre nella fpecula- 
zione dell’ intelletto , fe dette nell’oraz : o- 
ne col cuor caduto , e rimedio , fe non pro- 
curò d’efercitar gli affetti della volomà , fe 
non hebbe l’intenzione tanto pura , quan- 
to fi conveniva , cercando più lodo la con- 
folazione , che il divino beneplacito . E fe 
le cofe fono andate bene , ringrazierà Dio 
Signor nodro, procurando di portaifiaU’ 
illedò modo nell’ altre orazioni. Quedo 
documento è di grand’importanza : pri- 
mieramente , perchè con quedo efame, 
e rifledlone , che uno fa , per vedere to- 
me fiano andate le cofe nell’ orazione , ac- 
quila efperienza in conofcere per qual ca- 
po vanno male, per potervi rimediare , e 
per qual capo vanno bene, perpotercosl 
feguitare avanti l’altre volte , con che s’ac- 
qu:da la prudi nza fpirituale, Bc il roagide- 
rio, che nafee dada feienza fperimenta- 
le; per quello il nodro Padre fa gran di- 
ma di qued’ efame , eridedione, perca- a p ccttc I. 
var Maedri non folo in quedo, ma an- in Hit. t>. 
che in altri efercizii, e min’flerii nollri ; 

Onde nella quarta parte delle Coditnzioni 
dice , che farà di grand’ antro al Confcffo- 
re per far bene l’utficio Tuo , dopo che ha- 
verà udita qualche confedìone, il farri- 
fleflìone , per veder, e confiderarc fe in 
quella confedìone ha fatto qualche er- 
rore, o mancamento , fpecialmente ne’ 
principii , per emendacene un’altra vol- 
ta . e da’ fuoi errori cavar modi da far 
l’ufficio fuo bene, e compitamente. Or 
per quello ancora fi fa qued’ efame dell’ 
orazione . E quella è la prima cofa , che 
habbiamo da far in edò . E’ di tanta 
dima l’orazione, e c’importa tinto l’av- 
vezzaref a farla bene , e l’andar levan- 
do via i mancamenti, Se errori, che fac- 
ciamo in ella, che il nodro Padre non fi 
L 4 eoa- 
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contenti in quedo dell’efarne , cha ogni 
di imito rotiti Hi fare a mezzo giorno , e 
di notte, ma fubito ImmeHiatamenie fi- 
nita l’orazione , vuol , che facciamo 1 ela- 
me di ed a. La feconda cofa, e mollo 
principale , che uno ha da far in quello 
«fame, ha da eder il confiderai , che 
fruito nabbia egli cavato da quella orazio- 
ne , t tornar di nuovo ad atiuarfi in elio , 
come quando uno ripete la lezione , e ca- 
va in netto le «nclufioni , e le verità , e 
ia come un’ epilogo di erte . E t’ha da (li- 
mar per cofa di tant’ importanza quell 
e fame , che quando uno non havefle tem- 
po da poterlo fare dopo l’orazione, deve 
farlo nell’ ideili orazione al fine . 

Potiamo aggiungere quivi un’altro pun- 
to, & è, che fari molto buon coniglio 
il notarli uno le cole , che cava dali’O- 
razione , Temendo non a lungo , ma 
brevemente i deliderii , Se i proponimen- 
ti, che ne cava, & anche alcune verità, 
Se illuminazioni, o chiarezze, che il Si- 
gnore Tuoi dar ivi , alle volte circa alcu- 
ne virtù, alte volte circa gl’ illedi mille- 
rii, che fi meditano. E cosi leggiamo, 
che l’ufarono i noftri primi Padri, il no- 
ftro Santo Padre Ignazio, il Padre Pie- 
tro Fabbro , Se habbiamo alcune cofe 
fcritte da edi , conforme a quello. Et 
il Padre Francefco Xaverio «miglia an- 
ch’egli ilmedefimo, «me leggiamo nel- 
la vita di lui . E nel Direttorio de gli 
efercizii ci vien dato fimilmente quello 
ricordo . Et il nodro Padre Generale 
Claudio Acquaviva nel Libretto , che 
«mpofe dell’ Indudrie , trattando deli’ 
orazione , raccomandò quella «fa . Et 
oltre, che con quedo fi vengono a per- 
fezionare più 1 proponimenti, & i defi- 
derii , Se a gettare più profonde radici 
nel «ore, l’efperienza ci ha infegnato, 
che la perfona fa molto profitto «1 leg- 
gere poi quede «fé ; perchè come fono 
lue proprie , e «me tali le Tenti gii , 
la muovono poi più, che l’ altre, t fa- 
cilmente torna ad attuarfi in effe : e 

7 [uando vede , che dappoi non vi arriva , 
i confonde di non eder tale , qual’ era 
allora , e che in cambio di camminar 
avanti , ritorni indietro . Di maniera 
che , o fi fa animo per palfare avanti 
«n quelle «fe, o almeno lupplìfeeron 
ronfufione quel , che gli manca di per- 
fezione : e così Tempre quella cofa Tuoi 
eder di gran giovamento , ma partico- 
larmente giova in tempo d’efercitii. 
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Della lettoni frirituale , quanto fi a im- 
portante , e d'ale uni metti , che ci min- 
ieranno a farla bene , fy utilmente . 

Cap. XXVUI. 

L A lezione è forella dell'orazione , e 
grande ajutatrice di quella . Onde 
l’Apoodolo San Paolo configlia Ti- >• ><f t>. 
motto Tuo Difcepolo , che attenda ad elTa: niu '- »»• 
Attende legioni . E’ di tanta importanza 
queda lezione fpiricuale per quei , che fan- 
no profcdionedi fervirea Dio , che Sant’ 

Atanafio in una efortazione, che fa a i re- 
ligioli, dice: S ine legendi Jiudt» nemintm Atiian - 
ad Deum intentum videa . Non vedrai 
neduno , che da vero attenda al Tuo profit- 
to, il quale non fia dato alla lezione fpiri- 
tuale , e fe alcuno la lafcirri , predo fe gli 
ronofcetànel progredì) del Tuo profitto . E hìciob. 

S. Girolamo nell’Epidola ad Eudochio , 
clonandola adai a darli a queda ("aera le- 
zione, dice : Tenenti codi cere: Jcmnui ob- 
tepat , & cadentem f aderti pagina fanti a 
fujdpiat. Pigli tu il Tonno mentre leggi , 
e quando vinta dal Tonno capoccicrai , ca- 
da il tuo capo fopra del libro fanto . Tutti 
i Santi commendano grandemente queda 
lezione fpiritualc . E ben ci modra l’efpe- 
rienza di quanto giovamento ella fia ^poi- 
ché habbiamo l’iitorie piene di converfioni 
grandi , che il Signore ha operate per que- 
lla drada . E cosi per edere queda lezione 
un mezzo tanto principale, e tanto impor- 
tante per il nodro profitto, gl’ Iditutori 
delle Relig [ioni , fondati nella Dottrina 
dell’ Apposolo , e nell’ autorità , & ifpe- 
rienza de i Santi , vennero ad ordinare, che 
i loro Religioft s’efercitadiro ogni giorno 
nella lezione fpiritualc . Umberto (lice di 
San Benedetto, che ordinò, che ogni gior- Uni ben 
no vi fode tempo adegnato a queda lezio- Piolo*, 
ne , & infieme ordinò , che nel tempo di 
farla , due delti più antichi Monaci andaf- 
fero vifitando il monalteno , per vedere fe 
qualch’uno la lafciava , o l’impediva a 
gii altri. Dal che fi .può vedere , quanto 
conto egli ne facede . E con un medefimo 
viaggio fi può anco vedere , che quede vi- 
file , che li fogliono fare quivi nella Reli- , 

gione ogni giorno pergli efercizii fpiritua- 
li , fono fondate nella Dottrina, firifpe- 
nenza de i Santi antichi . E per la prima, 
e feconda volta comandava il Santo , che 
quel tale fode «tretto piacevolmente, 
ma che , fe non s’emendava , fode corret- 
to , e penitenziato di tal maniera, che 
gli altri neroncepidéro timore, e terrò- 
re . Nella Compagnia habbiamo una re- n 
gola di queda lezione fpirituale , che B i ,« . 
dice codi Tutti j due volte perciafcun 

giot- 
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giorno , diino il tempo , che farà loro af- 
fegnno * aU’efame della loro cofcienza > 
& «li’ orazione , meditazione , e lezione 
con ogni diligenza nel Signore. Et '] Su- 
periore, & il prefetto delle cofefpiritua- 
li tenga cura, checiafcuno deputi Tempre 
per ciò qualche tempo. Per eifer quello 
uno de i mezzi principali i che habbiamo 
per il noftro profitto , e che ogni giorno 
uliamo, e per eflèr tanto proprio di tutti 
quelli, che attendono a virtù, e perfe- 
zione , diremo quivi alcune cofe , che aiu- 
teranno ad efercitarlocon maggior ftutto. 
Sant’ Ambrogio efortandoci a darci ili’ 
orazione , &, alla lezione fpirituale per tut- 
to il tempo , che porremo , dice : Cur non 
illa Unipara , quibui ab Etdrfa vacai , 
lod ioni imperniai . Cur non Qbeiftum rovi '- 
fa,, Cbriflum alloquarii , Cbriftum au- 
diai ? Illuni alloquimur cùm oramui , il- 
luni audimus , cùm divina Icginmt or acu- 
ta . Perchè non impieghi tu il tempo, che 
hai libero, nella lezione , nell’orazione? 
Perchè non te ne vai a vifitare Grido no- 
ilro Signore, & a parlare con efib, & ad 
udirlo ? Poiché quando oriamo ( dice ) 
parliamo con Dio , e quando leggiamo , 
afcoltiamo Dio . Sia dunque quello il pri- 
mo mezzo per cavar frutto dalla lezione 
fpirituale , il fare conto , che Dio dia par- 
lando con noi, e che ci dica quel , che ivi 
leggiamo. S. Agodino ancora dì quello 
mezzo . Ita fcriplurai l'andai loto , ut 
f empir memi nord Dii ilta vtrba tjjt , qui 
Irtrm fuam non folùm / Uri , ftd edam im- 
puri jabot . Quando leggi , hai da far con- 
to, che Dio ti dia dicendo quel, che leg- 
gi , non folo acciò lo Tappi , ma anche ac- 
ciò lo metti inefecuzione ; e v’aggiunge 
un’altra conGderazione molto buona , c 
divota: Divina Scriptum quafi littera do 
patria noflra funt . Sai (dice) come hab- 
biamo da leggere le Scritture Sante? Co- 
me chi legge lettere venutegli dal paefe , e 
dalla patria per vedere , che nuove habbia- 
mo dal Cielo , che cola ci dicono di quel- 
la nodra patria , ove habbiamo i nofiri 
Padri, e Madri, i nodri fratelli , i nodri 
amici, e conofcenti, & ove diamo defi- 
derando, e fofpirando d’andare . 

S. Gregorio, trattando di quedo, di- 
ce, chela Sacra Scrittura ( e l’ideflo potia- 
mo intender di qual fi voglia altra le- 
zione fpirituale ) è come uno fpecchio po- 
deri dinanzi gli occhi dell’ anima , accioc- 
ché ivi vediamo le cofe nodre interiori , 
ivi conofciamo , e ci accorgiamo del be- 
ne , e del male, che habbiamo, «quan- 
to profittiamo, o quanto lontani ci trovia- 
mo dalla perfezione. Ivi ci vengono al- 


cune volte narrati ! fatti maravjgliofi de 
i Santi per animarciad imitarli, Stacciò 
(vedendole loro grandi vittorie , e trion- 
fi ) non ci perdiamo d’animo nelle tenta- 
zioni , e ne’travagli . hit alcune altre vol- 
te , non ioloci vengono ivi narrate le loro 
viri ù , ma anche le loro cadute ; acciò leg- 
gendo quelle , Tappiamo quel , cne habbia- 
rr.o da imitare , e leggendo quelle , vedia- 
mo quel , che habbiamo da temere . On- 
de talvolta ci fi propone un Giob, il qua- 
le crebbe come fchiumacon la tentazio- 
ne: talvolta un David, che fu abbattu- 
to daefla, acciò quel fatto ci dia animo, 
e confidanza nel mezzo delie tribolazioni , 
e quello ci faccia umili , e timorati rei 
mezzo delle profperità , e delle confola- 
zioni, e faccia, che mai ci fidiamo , nè 
ci adicuriamo di noi (ledi; ma Tempre dia- 
mo molto cauti , e circofpetti . Onde dice 
S. Agodino : Optimi ut tris tediono divi- 
na , fi cani tibi adbibtai [potuti vice , ut ibi 
voi ut ad imaginom f vaiti anima r officia t,& 
vt! fada quoque terrigne , vtlpufcbra pilli 
ornet . Allora ufi molto bene della lezione 
delle Scritture Sante, quando la’ gli in 
vece di fpecchio, nel quale l’anima tua ir 
rimiri , procurando di correggere , e di le- 
var via quel , che ivi fi riprende di brutto , 
e di cattivo, e di ornarla , & imbellirla con 
gli efempii , e virtù , che ivi tu leggi . 

Ma difendendo più particolarmente al 
modo , che in ciò habbiamo da tenere , 
bifogna notare , che fc vogliamo , che 
quella lezione fia profittevole , non ha da 
edere affrettata , nè fatta correndo , come 
fe fi leggedè idoria ; ma molto quieta , 
pofata , & attenta i perchè Gccome l’acqua 
gagliarda , e con gran turbine non pene- 
tra , nè feconda la terra , ma bensì la piog- 
gia dolce , e piacevole } cosi , acciocché la 
lezione penetri , e fecondi meglio il cuo- 
re , bifogna , che il modo di leggere fia con 
paufa, e con ponderazione . Et è bene, che 
quando troviamo qualche pafTo divoto , 
ci trattenghiamo in edò un poco più, e 
facciamo ivi come una dazione ; penan- 
do a quel, che habbiamo letto, procu- 
rando di muovere ad effetto la volontà, 
nella maniera, che facciamo nella medi- 
tazione: che (ebbene quedo nella medi- 
tazione fi fa più adagio , trattenendoci 
più nelle cofe , e ruminandole , e digeren- 
dole più i nondimeno fi deve far anco nell’ 
illedb modo nella lezione fpirituale . E 
così ce lo configliano i Santi , e dicono, che 
alcune volte convien interrompere la le- 
zione per penfar qualche cofa, e per trat- 
tenerci , & attuarci in qualche affetto ri- 
fuluto dal leggere, e dappoi ripigliar la tc- 
. . S rione; 
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lione : e cosi dicono , che la lezione fpirl- 
tuaie ha da e(Te re come il bere della galli- 
na , la quale beve un poco , e Cubito alza il 
capo ; (orna poi a bere un’altro poco, e di 
nuovo alza il capo nel che fi vede quan- 
to la lezione fia (or, Ila , e compagna dell’ 
oratone : tanto che quando vogliamo 
com ncarad introdurre qudch’uno nell’ 
orazione mentale, e proceder con e(Ib a 
poco a poco , ricercando rosi la difpofirio- 
ne della peifona , glt diamo p.im i per con- 
figgo, che legga alcuni libri divoti, con 
andar facendo ne'la lezione le file dazio- 
ni , e pofate nel modo , ch’habbiamo det- 
to; perchè molte volte fuol il Signore per 

3 ut (la via innalzar le perfone all’ efercizio 
eli’ orazione mentale. Ad altri ancora , 
quando non poifono introdurli nell’ora- 
zione, nèparloro dipoterfar inetta cofa 
alcuna , fi fuol dar per configlio di pigliar 
qualche buon libro , & ivi congiungere 
1 orazione con la lezione , leggendo un po- 
co , e meditando , e facendovi fopra ora- 
zione , e poi un’ altro poco ; perche in que- 
lla maniera, andando cosi legato l’intel- 
letto alle parole delia lezione , non ha tan- 
to campo da fpargerfi in diverfe immagi- 
nazioni, e penfirri , come quando (lì li- 
bero, efciolco. Di maniera che ntlla le- 
zione potiamo anche farorazione . E per- 
ciò i Santi raccomandano tanto la lezione 
fpirituale , che dicono di e(Ta quafi il me- 
defimo bene, e le medefime parole , che 
dell’orazione. Perchè dicono , che è cibo 
fpirituale dell’anima, che lo fa forte, e 
collante contra le tentazioni , che nutrifee 
in erti buoni penfieri , e defìderil del Cie- 
lo, che da lume alnoltro intelletto, che 
infiamma , & accende la nofira volontà * 
che toglie via le triflezze del fecolo , e cau- 
fa un allegrezza vera , fpirituale , e fecon- 
do Dio» & altre cofe rimili . 

San Bernardo dì un’altro avvertimen- 
to pet cavar frutto dalla lezione Spiritua- 
le, e dice : Si ad legendum acctdat , non 
tam quetrat feientiam , qnàm faporem . 
Chi fi mette a leggere, non cerchi tanto 
il fapere, quanto ilfapore, egufiodella 
volontà , perchè il foto fapere dell’ intel- 
letto è cofa fecca , fe non s’applica alla vo- 
lontà , di maniera che li vada cibando l’af- 
fetto, econfervando la divozione, che è 
quel » che fa fugofa , e fruttuofa la lezio- 
ne, Se è il fine di elTk . Quello è un’avver- 
timento molto principale, perchè diderifee 
grandemente il leggere per fapere , dal 
leggete per profittare ; il leggere per altri, 
dal leggere per sé; perchè il primo è flu- 
diare, & il fecondo è lezione fpirituale; 
onde fc quando leggi , bai la mira a voler 
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fa per delle cofe , o a cavar concelti , e ma- 
terie da poter poi predicare , e dir ad altri, 
cote (lo farà Audio per altri, non lezione 
fpirituale per tuo profitto: per quello vi 
fono altri tempi: Omnia empiei babent . 
Ciafcuna colà ha il fuo tempo: il tempo 
della lezione fpirituale non è per quell’ ef- 
ittto , ma per quel , che habbiamo detto . 

Ricordano anche quivi i Santi per Piflef- 
fa ragione, che la perfona non legga in 
una volta aliai cofe, nè feorra molti fogli 
acciò non Bracchi lo fpiritocon la lezione 
lunga in cambio di ricrearlo ; che è un’al- 
tro avvertimento molto buono, e molto 
nccellàrio per alcuni , i quali par , che 
mettino la felicità loro in leggere affai , Se 
in (correre molti libri . Siccome non man- 
tiene , nè follenra il corpo il molto man- 
giare; ma fi bene la buona digefiionedi 
quel , che s’è mangiato , cosi nè anche 
mantiene , e fofienta l’anima il molto leg- 
f* re i •! ruminar , e digerir bene quel , 
che fi legge . Per l’ifiefla caufa dicono an- 
cora, chela lezione fpirituale non ha da 
efier di cofe difficili , ma di cofe facili, e 
piu divote , che difficili , perchè quefie 
fogliono caufar (aflitudine , e feccar la di- 
vozione . Ugo di Santo Vittore apporta 
un efempio d’un fervo di Dio , il quale 
per mezzo di rivelazione fu ammonito, 
che lafciafie la lezione di quelle cofe , e 
Icggefl'e le vite, Se i martini de i Santi , 
& altre cofe facili, edivote, conche fece 
molto profitto. Dice di più S. Bernaido : 
Sed (y quotidiana lofi ione a li quid quoti - 
dio in vtntrtm memori a dimittenduw rji , 
quod fidtHùs digeratur , ruefui revoca- 
tum , crtbriui ruminrtur , quod prcptfìto 
conveniate quod inteneioni proficiat , quod 
delincai animum , ut aliena cogitare non 
libeat . Sempre di quel , che leggiamo» 
habbiamo da confervar qualche cofa nella 
memoria, per ruminarlo, e digerirlo poi 
meglio ; fpecialmente quel, che vediamo, 
che ci potrà piùajutar a quella cofa, della 
quale habbiamo maggior bifogno , e per 
andar penfando fra ’l giorno in cofe buone 
e fante, e non in cofe impertinenti , e 
vane . Siccome non mangiamo il cibo 
corporale per gufiarne quel poco di tem- 
po , mentre mangiamo , ma acciocché 
in virtù di quel nutrimento, che piglia- 
mo allora, potiamo faticar tutto il gior- 
no, & in tutta la vita; così anco la le- 
zione, la qual è cibo, e nutrimento fpi- 
rituale -dell’' anima nofira , perchè fono 
parole di Dio , non è fatta fidamen- 
te per fpender bene quel termm , nel qua- 
le leggiamo, ma per cavar fretto daetta 
dappoi fra’l gonio . Sarà anche molto 
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ben fatto, e ci aiuterà affai ad ogni cofa , 
che prima di cornine, ir a leggere alziamo 
il cuore a Dio, e gii chi. di imo (rat a , 
che fu con fruirò , e ch<- quel • che I- geere- 
moi ci fi varia imbevendo, e ra icando nel 
cuore, e reftia.no più aif lionati alla vir 
tù. e più chiariti, t rifolu i in quel, che 
ci conviene . E co.1 leggiamo in S. Grego- 
rio. che avanti la lezione fi preparava fem- 
precon orazione . e folevadir quel verfo : 
Declinai/ i me maligni . if /. TU t ab or 
mandata Dei mti . Scollatavi da me (piri- 
ti maligni . e confidt-rrrò la legge . flt i co- 
mandamenti del m o l)io . 

Acciocchì habbiamo da ftimar più qae- 
(la lea.one . e ci animiamo più ad e(fa . è 
da lapere . che i Sant, vanno comparando 
la lezione fpiriiualc con l’afcultar la parola 
di Dio. e dicono, che (ebbene la lezione 
non ha l’energia , che ha la viva voce . ha 
nondimeno altre comoditi . che non han- 
no le prediche . St i fermonl . Prima, per- 
chè il Predicatore non ft può haver cosi 
pronto. & alla mano. Sr in ogni tempo , 
come il buon libro . Seconda , perchè una 
cofa ben detta da un Predicatore mi fi 
parta via di lungo . e cori non fa in me 
tane’ effetto } ma quando trovo una cola 
beo detta in un libro . pollo molce volte 
andarvi tivoltando gli occhi, e la mente, 
ruminandola , e ponderandola , e cosi 
farne maggior prefa . Terza, nel buon li- 
bro ho un configliero buono, e libero} 
perchè ( come dllfe bene il Filofofo ) quel , 
che alle voi e non baila l’animo all’ ami- 
co , o al configgerò di dirmi , me lo dice 
il librofenza timor alcuno » avverandomi 
de i miei vir ii « e difetti , riprendendomi, 
ft efortandomi . Quarta , con la lezione 
(lò converfando con que Ili , che hmno 
ferirti i libri , e porto una volta andar a 
converfazione per un pezzo con S. Bernar- 
do, un’a'tra con S. Gregorio, un’altra 
con S B «litio i un’ al'ta con S. Gnfodomo, 
e ftar afcoltanuo quel > che nv diamo , 
come fe allora io forti loro difccpolo . On- 
de fi dice, e con molta ragione , che i buo- 
ni libri fono un teforo pubblico , Per i be- 
ni , e ricchezze grandi , che da erti potia- 
mo cavare Finalmente fono tanti i beni , 
e le utilità, che rifultano dalla lezione (pi- 
rituale , che S. Girolamo trattando dell’ 
Incendio intcriore dell’anima , dimanda , 
ove IH queft’ incendio , e rrtponde : non 
v’è dubbio , che (lineile Sacre Scritture, 
con la lezione delle qual- s’accende l’anima 
in Dio , e rrfta purificata da tutti 1 vizi! . 
Et apporta quivi quel, che dirteroidue 
Difcepoli , quando andando al Cadetto 
d'Emaus, apparve loro Ciillo noliro Re- 
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dentore in forma di Pellegrino , Sr andò 
ragionando con elfi delle Scritture fante: 

Nonne cor ncfi’um arie ni trae in nrbu , 
elam loquiretur in via , (3 nperiret no- 
ti! Scritturali N--n era egli acctfo , e 
non llav. ai dendo il nolbo cuore , quan- 
do ci andava parlando per (Irada , e di- 
chiarandoci le Scritture ? E vi apporta an- 
co: . quel , che dice il Profeta : Eloquio 
Dei , eloquio calla , argentum igne tea- 
minatimi . Le parole dei Signore fono pa- 
role cade , t pure , come argento purifica- 
to eoi fuoco. E S. Ambrogio dice , chela 
Sacra lezione (la vira dell’ anima , lo dice 
il Signore : %uod autem factotum littera- 
rum lellio vita fit , Dominut teflatut , di- 
cent Joanni fexto : Verta , qua ego lo- 
quietili fum vohit , jpìrìtut & vitajunt . 
Le parole , eh’ io vi ho dette fono (pirito , 
evita Per viver dunque vita fpirituale , 
e per haver Tempre fpiriro, eftaraccefi , 
St infiammati d’amor di Dio , diamoci a 

S uefta fiera lezione, e ufiamola nel mo- 
o, eh’ habbiamo detto. 

Potiamo portar molti elempii in con- 
fermazione de i beni re utilità grandi, 
che rifultano da queda lezione , ma ne 
porterò un foto di S. Agoftino, il quale 
contiene molta dottrina . 

Narra il Santo, che un Cavaliero d 'Af- 
frica chiamato Pontiano , andando un 
giorno a vifitarlo , gli diede nuova delle 
cofe maravigliofe, che ridicevano perii 
Mondo di S. An'onio , ev’aggiunfe, che 
un giorno fu’l tardi dando l'Imperatore 
peli» -Città di Treveri occupato in veder 
certi giuochi publiri.che vi li facevano, egli 
e tre altri cortigiani amici Tuoi , fe n’ulci- 
rono a parteggiar per la campagna , e due 
di erti fi ritirarono ad una cella H’un Mo- 
naco , ove havendo trovato un libro , nel 
quale dava dritta laviti di S. Antonio, 
cominciò uno di elfi a leggerla ; e (ubito 
accelogli il cuore d’un fame amore , e fde- 
gnaro (lontra se (ledo, dille all'amico, dim- 
mi , ti prego, che cofa pretendiamo noi 
di acquidar con tanti podri travagli , e 
fatiche durate da tanti anni in quà , coiti-' 
barrendo in tante guerre ? potamo noi 
forfi arrivar in palazzo a miglior fortuna , 
che ad efler intimamente favoriti dall’Im- 
peratore ? & in quefto flato , che cofa v’è , 
che non fia fragile, e molto pericoloTa ? e 
per giungere a quefto gran peritolo, per 
quanti aliti perirò i partiamo? Ma (e vo- 
glio efler amico di Dio , porto efler fubi- 
to . Dicendo quefte parole , turbato col 
parto del'a nuova vita , tornava con gli 
occhi allibro, fi mutava interiormente , e 
fi licenziava dalle cofa mondane , fecon- 
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do che fubito fi vide ; poiché dopo ha- 
ver finito di leggere , e dopo eflerfi mof- 
f e molte cofe nel Tuo cuore , dite con 
grand illìmo gemito al Tuo amico : ora si , 
che ftò quieto* eripofato: ho dato il ball* 
do alle no fi re fperanzc > & ho determina- 
to di iervir Dio , e da quell’ora medefi- 
ma me ne refio in quello luogo fe tu non 
mi vuol imitare , non mi voler diftnrba- 
re . Rifpofe l’altro, che non poteva fepa- 
rarfi da lui , né lafciar di tenergli compa- 
gnia , con la fperaaza di coti gran paga- 
mento. Onde cominciarono ambedue a 
tirar sù la fabbrica fpirìcuale * flt a fegui- 
tar Crifio con (ufficienti fpefe « cioè con 
lafciar ogni co fa . E quel , che non è men 
degno di meraviglia , havevano ambedue 
le loro fpofe , le quali faputa quella cola , 
fi confegrarono a Dio , e fecero voto di 
virginità. Quello riférifce S. Agofiino » e 
fu appretto di lui di tant’ efficacia quell' 
efeuipio , che fubito con gran turbinone 
aitò la voce verfo un fuo amico , dicen- 
do i che cola facciamo « che co fi è quella» 
che hai udita? furiant indetti % & ri- 
piani regnarti Tiri » tt ner eum ne/tris Ut- 
terir Jemtrgimur in prefundum . Si levano 
sù gl’ ignoranti » e rubbano il Regno de’ 
Cieli* e noi altri con le noftre lettere ci 
lommergiamo nell’ Inferno . Con quella 
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alterazione » e fentimento » dice il Santo» 
che fe n’entrò in un’ orto » che lui havea » 
e fi lafciò cadere fiotto un' albero di fichi , 
efciolta la briglia alle lagrime * cominciò 
con grand’ angullia , e (urbaziooe del Tuo 
cuore a dire : tu Signore fin’ a quando » fi- 
no a quando darai fdegnato ? non fan 
d’haver fine la tua ira? non ti ricordar» 

Signore » delle noftre antiche iniquità. 

E tornava a replicar quelle parole » fin’ a 
quando* fin’ a quando? dimane» perchè 
non ad e(To ? per qual caufa non ha versa- 
no oggi fine le mie fatture t e dicendo 
quello con un fentimento grande » udì 
una voce» che gli dite: piglia* leggi, pi- 
glia , leggi . Allora dice , che fi levo sù per 
pigliare un fiero libro, che haveva II vici- 
no , per leggere in elio , perchè havea in- 
tero dell’ iftete Antonio, che mote da 
una lezione dell’Evangelio, che udì aca- Mmk. ■». 
fi», la quale diceva: và, e vendi ciò , che **• 
hai , e dallo a’poveri , e vieni , e feguimi, 
fic haverai unteforo nel Cielo {l’era deter- 
minato di lafciare ogni cola , e di feguir 
Crifio . Mote egli dunque da quell’ deca- 
pio , e più dalla voce , eh’ haveva udita , 
prere il libro, e cominciò a legger in ete , 

8c ivi Dio gl'infufe tanto frantume, che 
la Telate tutte le cofe del Mondo , G diede 
totalmente al fuofervizio . 


Trattatovi. Gap. I. 
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TRATTATO 

SESTO. 

Della Prefenza di Dio. 


VtlP teeellents di qutfle rfrrrixle , e del 
grandi beni , tbt ferie in ejfe . Csp. T. 


Varile Verni num , & cenfirmeminit 
§ 1 quirite facirm ejutftmptr . Cerca- 

te Dio con fortezza , e con perfe- 
veranta, dice il Profeta David, cercate 
Tempre la fua faccia . La ficcfa del Signo- 
. . re, dice Sant’ Agofiino , eh’ è la prefen- 

Pi. * 14 del Signore. E cosi cercar la faccia del 
*' Signore tempre , è camminar Tempre alla 
fua prdenza , convertendo il cuore a lui 
con defiderio , c con amore . Ifichio nell* 


ultima centuria { e lo portà anche il glo- 
riofo San Bonaventura ) dice , che lo fiar *on. io. i. 
Tempre in quell’ efercizio della prefenza 
di Dio , è cominciar ad efTer di qua Beaci : l0 , 

perchè la Beatitudine de’ Santi confifie in 
veder Dio perpetuamente , fenza giam- 
mai perderlo di villa . Or giacché in que- 
lla vita non potiamo veder Dio chiara- 
mente, nè com’egli è, perchè quello è 
proprio de’ beati { almeno imitiamoli nel 
modo nofiro , e conforme a quel , che 
comporta la noltra fragilità , procurando 
di dar femrre riguardando , riverendo, 

& aman- 
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8 r amando Dio. Di maniera, che ficco* 
me Dio Signor noflro ci creò per haver 
a dar eternamente alla fua prefenia nel 
Cielo , fic ivi goderlo ; cori volle ,che ha- 
veffimo qui in terra un Ritratto , & un 
faggio di Duella Beatitudine , camminando 
Tempre alla prefenza fua , riguardandolo, 
e riverendolo, feben all’ofcuro . Vidimai 
nane per fptculum in * nitritati , lune au- 
ttm faci 1 ai fncitm . Adelfo riguardia- 
mo, e vediamo noi per mezzo della fede, 
come per mezzo d’uno Specchio, dappoi 
lo vedremo alla feoperta , a faccia a fac- 
cia . Ifta rfi miritum , illa pramium . 
Quella villa chiara ( dice Ifichio ) è il pre- 
mio , e la g!o r ia , e Beatitudine, che .fret- 
tiamo ; quell’ altra ofeura è merito, per 
mezzo del qu ile riabbiamo d’arrivar a con- 
feguir quella . Ma in fine fecondo il modo 
nollro imitiamo i Beati.procurando di non 
perdere mai Dio di villa nelle nodre ope- 
razioni, ficcome gli Angeli fanti, i quali 
fono mandati per noflro aiuto , nollra cu- 
ltodia , enollra difefa, « 'occupano in tal 
maniera in quelli Minifterii , che tai 
perdono Dio di villa , come lo dille l’An- 
gelo Rafaele a Tobia : Vidrbar quidem vo- 
bifeum manducar ! , èf bibrn , fid tfo cibo 
invifibìU , 6 r pala , qui ab bomintbus -vi àt- 
ri non poti fi , unr . Pareva, ch’io Beffi 
mangiando , e bevendo con voi altri , ma 
io ufo un’ altro cibo inviftbile , & un’altra 
bevanda, che non può efTer villa da gli 
uomini , pafeendomi loto , e fomentan- 
domi di Dio : S empir ■aldini faeiim Pa- 
irii nui , qui in calii rfi : cosi noi altri , 
le ben mangiamo, beviamo, trattiamo, 
e negoziamo gon gli uomini , e pare , che 
ci occupiamo, e trattenghiamo in quello, 
habbiamo nondimeno da procurar , che 
non fia quello il nollro cibo , nè il noflro 
trattenimento , ma un’altro inviftbile , 
che gli uomini non veggono , cioè lo flar 
Tempre riguardando , òr amando Dio , e 
facendo la Tua Santiffima Volontà. 

Grand’ efercizio fu quello, che fecero 
i Santi , e quegli antichi Patriarchi di cam- 
minar Tempre alla prefenza Dio : Provi- 
dibam Dominum incinfptSìu mio fimpir , 
gueniam i dixlrii ifl miti , ni cammaviar. 
Non fi contentava il Reai Profeta di lo- 
dar Dio fette volte il giorno , ma fempre 
procurava di tenerlo prefente . Era tanto 
continuo quello efercizio in quei Santi, 
ch’era anche comune linguaggio loro : 
Vivi t Diminuì , in eujui confptciu fio . 
Vive il Signore, alla cui prelenza io flò . 
Sono grandi i beni , e le utilità , che rilut- 
tano dal camminar fempre alla prefenza 
di Dio , conliderando j ch’egli ci (là guar- 


dando, e perciò lo proenravano tanto i 
Santi i perchè quello bada a fare , che 
uno fia molto ben ordinato , e molto com- 
pollo in tutte le fue azioni . Dimmi un 
poco, qual’ è quel Servo, che dinanzi » 
gli occhi del fuo Padrone non procede mol- 
to giuflamenre? overo qual Servo li tro- 
va tanto sfacciato , che alla prefenza del 
Padrone non faccia quello , ch’elio gli 
comanda , o ardifea d’offenderlo in fat> 
eia fua ? Overo qual farà quel ladro , a cui 
balli l’animo diruhbare, mentre vede, 
che il Giudice gli flà guardando alle ma- 
ni? Ci (là guardando Dio , il quale è no- 
llro Giudice, &è onnipotente, che può 
lare, chela terra s’apra, e che l’Inferno 
inghiottifea chiunque lo fa (degnare, & 
alcune volte l’ha fatto: or chi ardirà di 
muoverlo a fdegno ? e così Sant’ Agollino 
diceva: Quando io, Signore, confiderò Aur. c ■«. 
attentamente, che (lai Tempre guatdan- 
domi , e vegliando fopra di me notte , e 
giorno , con tanta cura , quanta fe in Cie- 
lo , & in terra tu non havelfi altra creatu- 
ra da governare, che me folo : quando 
confiderò bene , che tutte le mie operazio- 
ni, penduti, e defidcrii fono patenti, e 
chiari dinanzi a te, mi llempro tuttodì 
timore, e mi cuopro di vergogna. Certo 
ci mette in grand’ obbligo di viver giuda , 
e rettamente il confiderai , che facciamo 
tutte le cofe dinanzi a gli occhi del Giudi- 
ce , che vede il tutto , & a cui niuna cofa > 

fi può celare . Se la prefenza d’un’uomo 
grave ci fa dar compolli , che farà la pre- 
fenza di Dio ? 

S- Girolamo fopra quel , che Dio dice di 
Gerufalemme per mezzo del Profeta Eze- Etnei iz. 
chiele : Mtiquo oblila 11 . Ti fei (cordata *" 
di me ; dice : Memoria inim Dii txcludit 
cunlia fiogiiia. La memoria di Dioefclu- 
de tuttii peccati . L’ifteflodiceS. Ambro- , 

fio. Ct in un’altro luogo dice S. Girola- ga, ,ém, 
mo : Ctrl ) quando piccamui , fi cogitar!- 1 ». 
mai Dtum vidirt , (tf t[ft prafintim , H| .toii !a 
nunquamquod li difplieini facirtmui . E’ 
tanto efficace mezzo la memoria di Dio , 

& il camminare alla prefenza fua , che fe 
confideraffimo ,che D o è prefente , e che 
cl dà guardando, mai ardiriamodifarco- 
fa , che gli difpiacedè . Alla peccatrice 
Tais badò quello per lafciar la fua mala 
vita, icandarfene all’ Eremo a far peni- 
tenza, come habbiamo detto di (opra. Di- 
ceva il S. Giobs Nonntipft cinfidtral viai 
im.j , éf cunlìoi gnfiui mia dinumtrat ? CJ . 

Dio mi dà guardando come te dimenio di jób 
vida , e mi và contando i padì : chi ardirà 
mai di peccare , nè di far cofa mal fetta ? 

Per il contrario , tutto il difordine , a 

tutta 
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tutta la mina de I trilli nafce dal non ri- 
cordarli , rhe Wio è rrefente , e che 
li flì guardando ti riforme a quello, che 
tante volte replica a Scrittura Divina in 
nerfona deg'i Uoivni cattivi : Et non ti- 
debit novilfìma r. olita . E così lo notò 
S Glrol.n.-' 'opra quel Capitolo lì. d’ Ere- 
chicle , ove i< Presta p'orendendoGerufa- 
lerr.me di molti funi vizii, e peccati, vie; 
ne a concludere, chelacaufa di tutti elfi 
era l’eife. fi feordata di Dio . E i’ifteflà cau- 
fa rende la Scrittura in molti altri luoghi . 
Siccome un Cavillo fenza freno fi vii a pre; 
cipitare , & una Nave Tenia chi la governi 
fi và a perdere ; cosi levato via quello fre- 
no, l’Uomo fe ne và dietro a’fuoi appe- 
titi, e paffioni difotdinate: Non efl Drut 
in ccnfpeflu tjus , inquinata funt viail- 
liur in omni ttrrptrt , dice il Profeta Da- 
vid : Non porta Dio dinanzi agli occhi 
Tuoi ; non lo confiderà prefente dinanzi a 
«è , e perciò le vie fue , cioè le fue operazio- 
ni fono macchiate di colpe in ogni tempo . 

Il rimedio , che S. Bafilio in molti luo- 
ghi dà contra tutte le tentazioni , e tra- 
vagli, e contri tutte le cofe, & occafionl , 
che fi po (Tono prtfentare, è la prefenzadi 
Dio . Onde fe vuoi un mezzo breve , e 
compendiofo per acquiftar la perfezione , 
il quale contenga > e rinchiuda in se la 
forza, e l’efficacia di tutti gli altri mezzi, 
quello è de (To , e per tale lo diede Dio ad 
Abramo: Ambula corammty Éf ofloptr- 
folìut. Cammina dinanzi ime, e farai 

C rfetto . Quivi , come in altri luoghi del- 
Sacra Scrittura , l’imperativo fi piglia 
per il futuro, per efagerare l’infallibilità del 
fbcceflò . E’ co fa tanto certa, che farai 
perfetto, feanderai Tempre riguardando 
Dio y e fe darai avvertito » ch’egli ti flà 
guardando, che da ora ti puoi tener per 
tale . Perchè ficcome le Stelle dall* afpetto 
del Sole * eh’ hanno prefente , 6t in cui ri- 
fguardano , cavano lume per rifplendere 
dentro, e fuori disè, e virtù per influire 
nella terra , cosi gli Uomini giudi , i quali 
fono come Stelle nella Chiefa di Dio , 
dall’ afpetto di effo Dio, dal riguardar- 
lo prefente, e dal volgere il lor pernierò % 
e defiderio a lui , cavano lume , col quale 
nell’ interiore , che Dio vede , rifplendono 
con vere, e lode virtù ; e nell’efteriore , 
che vedono gli Uomini, rifplendono con 
ogni decenza , 4r oneflà , e cavano virtù , 
e forza per edificare , e giovare altrui . 
Non è cola nel Mondo, che dichiari tan- 
to propriamente la necelfità, eh’ habbiamo 
di dar Tempre alta prefenza di Dio , quan- 
to quella . Guarda la dipendenza , eh’ ha 
U Luna dgl Sole , e la necelfità , che ha di 


dar Tempre dinanzi ad elfo: la Luna da 
sé non ha chiarezza, ha fo'o qu-lla , che 
riceve dal Sole , fecondo l’afpet'o, col qua- 
le la guarda, f< opera ne’ corpi inferiori 
fecondo la chiarezza, che riceve dal So- 
le , e cosi i fuoi effetti crefcono , e man- 
cano, fecondo, ch’ella della vàcrefcen- 
do , e mancando; e quando li pone in- 
nanzi alla Luna qualche cofa, che le im- 
pedifea i’afpetro» e la villa del Sole , fu- 
bito nell’ilìelTo punto a’erclilfa, e perde 
la Tua chiarezza, e con erta ancora gran 
parte dell’efficacia d’operare , ch’haveva 
mediante il lume . L’ifltflo occorre all’ 
anima con Dio , eh’ è il Tuo Sole . Perciò 
i Santi ciefortano aqned’efercizio. 

S. Ambrogio, e S. Bernardo trattando * '£• 

della continuar Ione, e perfeveranza , che ccadir- " 
deve elfer in noi circa di elTo, dicono: Si- ì.um.cìp.t. 
(ut nulium tfi momtntum , quo homo non Bem.c.6. 
utatur y voi fruatur Voi tonila te , fy mi- * 

ftricordia , fi, c nulium debel tjje momtn- 
tum , quo tum praftntem non babeat in 
memoria . Siccome non v’è punto , nè mo- 
mento , nel quale l'Uomo non goda la 
bontà , e mìfericordia di Dio ; cosi non 
v’ba da elfer punto, nè momento , nel 
quale non habbia Dio prefente nella Tua 
memoria. Et in un’altro luogo dice S.Bcr- 
nardo: In Omni alìu , vii togitatu fuo fi- Bernard. 
i« D tum adtjft memore tur , o trine rem- Montclì. 

puty quo do ipft non cogitai , peedidijft 
tompurtt . In tutte le fue operazioni , Se 
in tutti i Tuoi penfieri ha da procurare il 
Religiofodi ricordarli , che ha Dio prefen- 
te; e tutto it tempo , che non penfii in 
Dio, ha egli da tenerlo perperfo. Mai 
lì feorda Dio di noialtri : farà ben ragio- 
ne , che noi altri procuriamo di non feor- 
darci mai di lui . Sant’ Agoftino fopra ÌB 

quelle parole del Salmo ji. Firmato fu- rial. ) i. I. 
per to oculos meoj , dice: Non i tt auft- 
ram oculos mtoi , quia & tu non auferi i 
me oculos tuoi . Non leverò Signore gli oc- 
chi miei da te , perchè tu non levi mai i 
tuoidame: Tempre gli terrò fermi, efilfi 
in te, come faceva il Profeta: Oculi mei Piali*. il» 
Compir ad Dominum . S. Gregorio Nazian- G'vz N — 
zeno diceva : Non tam [ape rtfpirare , *!'■£ 
quim Dei ssttminiffi dobemus . Tanto fpef- 
fo , e tanto frequente ha da eflère il ricor- 
darfi di Dio , quanto il refpirare , & anche 
più. Perchè ficcome habbiamo necelfità di 
refpirare per rinfrefear il cuore , e per tem- 
perare il calor naturale ; cosi habbiamo ne- 
celfità di ricorrere a Dio con l’Orazione 
per raffrenare il difordinato ardore della 
concupi feenza , che ci Uà ftimolando , & 
incitando al peccare . 

In ti # 
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In rii cofa confi fi t qut/l' iftrcizio di cam- 
minari ftmprt oli* prefenza di Dio . 
Gap. II. 

P Er poter noi cavar maggior frutto da 
queft’efercizio , bifora» , che di- 
chiariamo in che coniale . In due 
punti confitte , cioè in due atti , l’uno dell’ 
intelletto , e l’altro della volontà . Il primo 
gttoè nell’ intelletto , po : chè quefto fem- 
pre fi ricerca , e fi prcfuppone per qual fi 
voglia atro della volontà , ficcome infegna 
Tr. 5. e. 7. la rilofofia . La prima cofa dunque ha da 
eflir il confiderar con l’intelletto , che Dio 
è quivi , Se in ogni luogo ; che riempie tut- 
to il Mondo , e che (là tutto in ogni cola « 
tutto in qual fi voglia parte , & in qual fi 
voglia creatura , per picciola , che fia . Far 
un’ atto di fede , perchè quella è una veri- 
tà , che la fede ci propone per crederla : 
Non tnim long) tfl ab unoquoqui nofirum ; 
A 3 . 17. 17. in ipfo tnim vivimui , movimur, i} fu- 
* **• mui y dice l’Appoftolo S Paolo . Non ria- 
vete da immaginarvi Dio come lontano da 
a • ut voi , o come fuori di voi , perchè è dentro 
conf. c. 17. di voi. S. Agoftino diceva , Signore « io 
' cercava fuori di me quello, ch'havcvo den- 
tro di me. Dentro di voi c: più preferirei 
e più intima, & intr inferamente è Dio in 
me, che non vi tono io (letto ■ In elfo vivia- 
mo, ci moviamo, & habbiamo l’elTere: 
egli è quello , che dà vita a tutto quel , che 
vive, e quello, che dà fona a tutto quel , 
che può qualche cofa , e quello , che dà 
Lettere a tutto quel , ch’è . E t’egli non 
{lette prefente, mantenendo tutte le cofe, 
tutte lafcierebbero Lettere, eli ridurreb- 
bero a niente . Confiderà dunque , che Tei 
tuttopieno di Dio, ecircondatoda Dio , 
e che (lai nuotando in Dio. Quelle parole : 
Ifa. (. J. Pimi funi Culi , ir Urrà gloria tua ; fono 

molto a propofito per quell’ effetto : fono 
pieniiCieli, eia terra della tua gloria. 

Alcuni per ajutarfi meglio in quello, 
confideranno tutt’ il Mondo pieno di Dio, 
come (là , Se immaginano tè fletti in mea- 
to di quello mare infinitodi Dio , circon- 
’ dati da etto in quel modo , che darebbe 
una fpongia io metto del mare , tutta in- 
toppata, e piena d’acqua: & oltre di que- 
llo circondata d’acqua da tuttele bande . 
E non è mala comparatone per il nottro 
fcarfo intelletto: ma con tutto ciò ella (Uf- 
fa èfearfa, e non arriva di gran lunga a di- 
chiarare quel , che diciamo ; perchè quella 
fpongia in metto del mare , Ce Tale in al- 
to , trova fine , fe cala a batto , trova ter- 
ra , fe và da un canto all' altro , trova ter- 
mine: ma in Dio non troverai alcuna di 
quelle cofe : Si afe indoro in Carfani , tu ih 


tic 11 1 fi drfe mitro in ìnferuum , adii . Si 
fumpfiro ptnnat miai dilueuU , if tabi la- 
vilo in ixtrimii marii , ir tnim illue ma- 
rmi tua dedurti me , ir limbi t mi diottra 
tua . Se io falirò in Cielo , ivi fei tu , o Si- 
gnore : e fe me ne calerò lino all’Inferno', 
tu pur vi fei: efe prenderò ale, e me ne 
patterò di là dal mare, colà mi condurrà, 
e mi terrà la tua potente mano; non v’è 
fine, o termine in Dio, perch’ e immen- 
fo , & infinito . In oltre , la fpongia , come 
eh’ è corpo , non può etter totalmente pe- 
netrata dall’ acqua , la qual’è un’altro cor- 
po: ma noialtri fiamo in tutto, e per tutto All _ E 
penetrati da Dio, il qual’è puro fpirito. Pe- ,j 'bit! 

rò in fine quelle , & altre limili compara- Ccl.c Cani, 
aioni , ancorché fcarfe, e manchevoli, aju- «>?• 1- 
tano , e fono a propofito , per farci com- 
prendere in qualche modo l’immenfità in- 
finita di Dio , e coro' egli è prefente , e dà 
intimamente dentro di noi , 8t in tutte le 
cofe . E per quello le apporta S. Agoftino . 

Ma è da avvertire in quell’ efercizio , 
che per quella prefenta di Dio non fa di bi- 
fogno formar concetto , nè npprefentarlì 
in modo alcuno Dio con l’immaginazio- 
ne , fingendo , che dia quivi al nottro la- 
to, o daun’ altra banda determinata, nè 
immaginarfelo con la tal forma , o figura. 

Vi fono alcuni, che t’immaginano dinan- 
zi a tè , overo al loro Iato Gesù Crifto no- 
dro Redentore , che vada , o dia con ef- 
fi , e li dia fempre guardando in quel, che 
fanno, & in queda maniera danno fem- 
pre alla prefenza di Dio. Et alcuni di sue- 
di t’immaginano dinanzi a tè Crido Cro- 
cifitto , altri fe l'immaginano legato alla 
colonna, altri fe l’immaginano m qual- 
che altro patto della pattione , o in qualche 
miderio gaudiofo della Tua ftntittima vi- 
ta , fecondo quel , che fuole più muovere 
ciafcuno ; overo per qualche tempo fe 
l’immaginano in un’ azione , e per qualch’ 
altro in un’altra . Et ancorché queda fia 
cofa molto buona , fe fi tà fare ; nondime- 
no , parlando per l’ordinario , non è quedo 
quel , che più ci conviene , e ci è pù utile, 
perchè tutte quede figure, & immagina- 
zioni di cofe corporali ftrtecano , aggra- 
vano , e rompono affai la tetta . Un S. Ber- 
nardo, Se un San Bonaventura dovevano 
faper far quefto d’altra maniera , che noi , 
e vi trovavano gran facilità, e ripofo , coti 
fe n’entravano in quei buchi delle pia- 
ghe di Crido, e dentro al fuo rodato; e 
quedo era il loro refugio , e ripofo, pa- 
rendo loro d'udir quelle parole dello Spo- 
le ne’ Cantici : Sarge amica mia , fpteiofa 
mia , ir vini : columba mea in f or amini- Canta, ij. 
bui pura , in caverna maceria . Altre vol- 
te t’ito- 
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te s’Immaginivino il pii della Croce pian* 

iato» * focato nellor cuore , e ftavano ri- 
cevendo nella lor bocca con grand.rtima 
dolcttxa quelle gocciole di fangue , che 
(Urtavano , e {correvano dalle fontane del 
, „ Salvatore : Haurittit aqnai in laudto di 
font, bui salva ttrh . Facevano quei San- 
ti quefte cofe molto bene , e le ne ftavano 
beniflimo; roafetu te ne vorrei ftar tut- 
to il giorno in quefte confiderenonl , e con 
quella prefenza di Dio » potrà effere, che 
per un giorno , t per un mefe , che lo tac- 
ci , perdi tutto l'anno d’Oratione , perchè 
ti romperai il capo . . ... _ 

Ben fi vedrà quanta regione habbiam 
d’avvertir quella cofa -, poiché anco per 
, « far la compofirione del luogo » eh c uno 
de’ preamboli deli’ Orazione , col quale ci 
facciamo prefenti a quel , che habbiamo 
da meditare » immaginandoci , che real- 
mente quella cofa palli» Se occorra dittan- 
ti a gli occhi noftri, avveriifeono quei * 
che trattano di Oraiione » che non ha la 
perfona da fermar, nè profondar molto 
l'immaginazione nella figura, e rappreien- 
tanone di quefte cofe corporali , che pen- 
fa , acciò non fi rompa la tetta , e per altri 
inconvenienti d’illufioni , che vi fogliono 
eiTere. Orfe per un preambolo dell Ora- 
zione, che fi fa in così breve fpatio di tem- 
po , e dando uno quieto , & a bell agio , 
fenza haver altra cofa , chetare, vi Info- 
gna tanta avvertenza , e circofpezione , 
che farà , volendofi tutto il giorno , e ira 
altre occupazioni ritener quella compofi- 
zione? Maquefta prefenza di Dio, della 
quale trattiamo aderto» efclude tutte qua- 
tte immaginazioni , e confiderazioni , & e 
molto lontana da erte ; perchè trattiamo 
della prefenta di Dio, in quanto Dio, qua- 
le per la prima non biiogna fingere » che 
fia quivi , ma crederlo , perchè è verirtìmo. 
Crino noftro Redentore in quanto Uomo 
(là in Cielo, e nel Santiflimo Sacramento 
dell’Altare , e non in ogni luogo -, onde 
quando c’immaginiamo prefente Croio in 
quanto uomo , è immaginazione, che noi 
altri fingiamo , ma in quanto Dio e quivi 
prefente , e dentro di me , & in ogni luo- 
go , e riempie ogni cofa : Spirititi Domini 
Sa p . .. nplivit orberà urtar um . Non habbiamo 
bifogno di fingere quello, che non è, ma 
di attuarci io credere quello, eh è. rer 
la feconda , l’umanità di Crifto fi può im- 
maginar, e figurar con l’immaginazione , 
perchè ha corpo , e figura : ma Dio , in 
quanto Dio, non fi può immaginare , nè 
figurare com’egli è, perchè non ha co pò 
nè figura, e (Tendo puro fpiritoj uè anco 
un’Angelo, nè la noftra piopria aouna 


potiamo immaginarci come fiano, perchè 
fono {piriti . Or quanto meno potremo noi 
immaginarci , e formar concetto come lia 
Dio ? 

In che modo, dunque habbiamo noi da » 
confiderai Dio prefente ? Dico , che fo- 
lamente facendo un’atto di fede, prefup- 
ponendo, che Dio fia quivi prefente , poi- 
ché la fède ce lo dice , fenza voler faper 
come, nè in che modo; come dice San 
Paolo , che faceva Moisè : invifibilem hi Hcbr. 
tamquam videni fuflinuit . E (Tendo Dio “• l,m 
inviabile « egli lo confiderava, e lo tene- 
va prefente , come fe l’ha verte vitto , fen- 
za voler faper , nè immaginarli com’ egli 
forte fatto ; ma come quando uno (là par- 
lando colmo amico di notte , fenza voler 
cercare com’ egli fia fatto , nè ricordarli di 
quello , godendo fidamente, e dilettan- 
doli della convenzione , e prefenza dell* 

Amico , che sà d’etter ivi prefente . In 
quella maniera habbiamo noi da confide- 
rete Dio prefente : ci batta fapere , che il 
noftro Amico è quivi , per goderlo : non ti 
fermarea voler guardare com* egli fia fat- 
to , che non ci affronterai , e (lindo di not- 
te aderto per noi altri ; afperta , che fi fac- 
cia giorno , e quando apparirà la mattina 
deir altra vita , allora egli fi manifeflerà , 
e potremo vederlo chiaramente , com 
egli è fatto : Càm Apùaruerit , fimilei ti . 
triterai , quoniarn videbimets eumficutiejl • 

Per quello Dio apparve • Moljè nella nu- 
vola, enell’ofcurità. Non vuole , che tu 
lo vedi : ma fidamente, che credi ,ch egli 
è prefente . Tutto quetto , che habbiamo 
detio , appartiene al primo atto dell in- 
telletto , che s’ha da prefupporre . Ma bi- 
fogna avvertire , che la principal parte di 
quell’ efercizio non confitte in quello ; per- 
chè non a'ha da occupar folamente l’intel- 
letto, confiderando Dio prefente i ma fi . 
ha da occupar anche la volontà , defide- 
rando. Sramando Dio , 8r unendoli con 
erto. Et in quelli atti delta volontà confi- 
tte principalmente quell’ efercizio . De! 
che tratteremo nel feguente Capitolo . 

De tli atti dilla volenti, ni' quali prin- 
cipalmente confi fte quefl' iftreix>o , t 
come habbiamo da efer citar fi tn efit . 

Cap. III. 

S An Bonaventura nella fua miftica 
Teologia dice : che gli atti di vo- 
lontà , co’ quali in quello fanto efer- 
cizio habbiamo d’alzar il cuore a Dio j 
fono certi accefi deliderii del cuore , co 
quali l’anima defidera unirfi con Dio iti 
perfetto amore , certi affetti infiammai i , 
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certi fofplri trivi delle vilcere , co’ quali 
ella chiama Dio, certimoti pii , & imo- 
rofi della volontà , co’ quali come con ale 
fpirituali fì (tende , fic alza in alto , e fi và 
accodando , 8r unendo più a Dio . Quedi 
defiderii, & affetti del cuore vehementi , 
& accefi , fono da’ Santi chiamati afpira- 
zioni; perchè con edì l’anima t’alza a Dio, 
eh’ è l’idefTo, che afpirar a Dio . Et an- 
a. Bomy. che (come dice San Bonaventura, ) pet- 
«t rii ). in c hè liccome refpirando caviamo Tenta deli- 
berazione il fiato dalla parte interiore del 
noGro corpo ; cosi con gran predetta, Se 
alle volte Tenta deliberazione , o quali 
Tenta e(Ta davamo quedi accefi defiderii 
dall’ intimo del cuore . Quede afpirazio- 
ni, e defiderii vengono daTP Uomo dichia- 
rati con certe brevi, e frequenti Orazioni, 
Aat>Epift. che richiamano iaculatorie : %aptim j ten- 
ti rrobit. Ut ai , dice S. Agodino : perchè fono co- 
me certi dardi , e faette accefe, ch’efco- 
no dal cuore , Se in un punto fi lanciano , 
e drizzano a Dio . U lavano affiti quede 
Orazioni quei Monaci dell* Egitto , come 
del ft r dice Caldano: Bravai quidam, ftd crabar- 
auuc. ’ '* 'ima : e le dimavano , e ne facevano gran 
conto , il perchè come fono brevi non 
llraccano il capo, al anco perchè fi fanno 
con fervore , e con fpirito elevato, Se in un 
punto fi trovano nel corpetto di Dio ,e co- 
ti non danno tempo al Demoniodi pertur- 
bar colui, che le fi, nè di mettergli nel 
cuore impedimento alcuno. DiceS. Ago- 
Aino certe parole degne di confiderazione 
per tutti quelli , che fanno profelfione d’o- 
razione : Na illa vigilarti , & trtiia in- 
Aneliti, ep. tanti» , qua taman nt canaria efl aranti , 
ad Piob. par pradulìiorn mora! labaralur . Acciò 
cbr. hom. quella vigilante , e viva attenzione, ch’è 
Abb. irne neceflaria per orare con la dovuta riveren- 
cel.io.c.!o za, e rifpetto, non fi vada rimettendo, 
e perdendo , come fuol’avvenire nell’ ora- 
zione lunga . Or con quede orazioni jacu- 
latorie procuravano quei Santi Monaci di 
dar Tempre in quedo efercizio , alzando 
molto fpeilb il cuore a Dio, trattando , 
e converfando con edo . 

Quello modo di dare alla prefenzadi 
Dio, è comune mente più a propofito per 
noialtri, più facile, e piùutile. Ma bi- 
fognerà dichiarar meglio la pratica di 
qued’ efercizio. Cadanola mette in quel 
Car.col.is. verfo : Daui in adjuterium maum intenda, 
cip. io. Damine ad adjuvandum ma faftina , che 
fi. la Chiefa replica nel principio di ciafcun’ 

ora Canonica . Se cominci qualche nego- 
zio pericolofo, chiedi a Dio, che Capi- 
ti per ufeirne bene : Signor rivolgiti in 
ajuto mio : Signor non tardar ad aiutar- 
mi . Per ogni co fa habbiamo ncctflità del 
E fare. f(adrig. Parta I. 


favor del Signore , e co»l Tempre glie riab- 
biamo d andar chiedendo . È dice Cada- 
no, che quedo verfetto è maravigliofo , • 
molto a propofito per dichiarar tutti i no- 
ftri affètti , in qual fi fia dato , Se in 
qual fi voglia occafione , o accidente , 
nel quale ci vediamo ; perchè con edo 
invochiamo l’aiuto di Dio , con edo d 
umiliamo, e riconofciamo la nodra ne- 
cedità , e mireria , con edo d alziamo 
(ù, e confidiamo d’edèr uditi, e favori- 
ti da Dio , con edo ci accendiamo nell* 
amor del Signore , ch’è il nodro refu- 
gio , e protettore . Per quante battaglie , 
e tentazioni ti fi podono prefentare , ( di- 
ce Cadano,) hai quivi un fòrtidimo feu- 
do , una corazza impenetrabile , & un 
muro inefpugnabile . Scoti l’hai da portar 
Tempre nella bocca, nel cuore, equeffa 
ha da eflèr la tua continua , e perpetua 
Orazione , Se il tuo camminar , e dar 
Tempre alla prefenza di Dio . 

S. Bafilio mette la pratica di qued’ efer- 
cizio nel prender occafione in tutte lecofe ■»<!. h«m. 
di ricordarci di Dio . Se mangi ringrazia io “"•f- 
Dio : fe ti vedi , ringrazia Dio : fe efei in /“ ’* 
campagna , o vai all’ orto , o al giardino , 
benedici Dio , che l’ha creato : fe guardi 
il Cielo, fe miri il Sole , e tutto il redo , 
loda il Creatore d’ogni cofa : quando dor- 
mi , ogni volta , che ti fvegli , alza il cuo- 
re a Dio. 

Altri, perchè nella vita fpirituale vi fo- 
no tre vie, una purgativa , che appartie- 
ne a i principianti , un’ altra illuminativa, 
che appartiene a i proficienti , & un’altra 
unitiva, che appartiene a i perfetti : met- 
tono tre forti d’afpirazioni , e d’orazioni 
jaculatorie . Alcune indrizzate a confe- 
guir perdono de’ peccati , & a purgar l’a- 
nima da’ viti! , e dagli affetti terreni , e ■\ 
quede appartengono alla via purgativa . 

Alcune altre fono indrizzate all’ acquido 
di virtù , al vincere tentazioni , ad abbrac- 
ciare difficoltà , e travagli per la virtù : 
e quede appartengono alla via illumina- 
tiva . Alcune altre poi fono indrizzate ad 
acquidare l’unione dell’anima a Dio con 
legame di perfetto amore , e quede appar- 
tengono alla via unitiva { acciocché cia- 
feuno t’applichi a qued’ efercizio , confor- 
me allo (taro Tuo, Se alla d'fpofizione , 
che haverà. Ma quanto a quedo , fia pu- 
re uno quanto fì voglia perfetto , fi può 
efercitar nel dolore de’ peccati , 8r in 
chieder a Dio il perdono di edì , e grazia 
per non offènderlo mai , e fari efercizio 
molto buono , e molto grato a Dio . E 
quedo tale è quello , che attende a purgar 
■anima Tua da’ vizi] , e paffioui difordma- 
M te, 
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te, Bc ìdacquiilare virtù; fi potrà anche 
efercitare inatti d’amor di Dio, prr far 
quello medelìmo con maggior facilità » 
e foavità ■ E cosi tutti fi poiiono efercita- 
re in quelT efercitio, alle volte con quelli 
atti : O Signore , che non t’havertì mai 
offefo ! Non permettere Signore , eh’ io 
t’offenda giammai : Morir si , ma non 
peccare . Piaccia alla tua Divina Maertà, 
che prft torto io muoia mille volte , che 
cader in peccato mortale . Alcune altre 
volte può uno alzare il fuo cuore a Dio , 
ringraziandolo de’ beneficii ricevuti, cosi 
generali , come particolari , o chiedendo 
qualche virtù, quando profonda umiltà, 
quando perfetta ubbidienza, quando ca- 
rità, quando pazienza . Alcune altre vol- 
te può uno alzar il fuo cuore a Dio con 
atti d’amore , e di conformità alla volon- 
tà fua fzntirtìma , come dicendo : Dileflus 
mtus miti , éf ego tèli • Nw mea voluto, 
tas , fed tua fiat . Quid enim miti efi in 
tuia, éf i te quid volui fuper ttrtam ? 
Quelle , & altre limili fono molto buone 
aspirazioni , & Orazioni maculatone , per 
flar Tempre in quell’ efercizio della prefen- 
za di Dio , e le maggiori , e più efficaci fo- 
ci jono effer quelle, che il cuore morto da 
Dio concepisce da sé Hello, benché non 
fu con parole tanto compofle , e tanto 
ben’ ordinate , quanto quelle , che habbia- 
modetee. Nè menoè necertario, che fie- 
no molte , e diverfe quelle Orazioni , per- 
chè una reiterata fpertò* e con grand’ af- 
fetto , può badare ad uno per far quell’ 
efercizio molti giorni , & anco tutta la vi- 
ta. Se ti trovi bene con l’andar dicendo fem- 
ore quelle parole delPAppoftolo S. Paolo : 
S gnore , che cofa vuoi , che io faccia ? 
o quelle della Spofa : Il mio diletto per 
me , & io per erto ; o quelle del Profeta 
David : che cofa ho io da voler Signore 
nè in Cielo , nè in terra fé non te ? non hai 
bifogno d’alti o ; trattienti in quello , e fia 
quello il tuo continuo efercuio i & il tuo 
camminare , e dar alla prefenza di Dio . 

Si dichiara tuttavia più la pratica di 
quefto efercizio , e fi propone un mede 
di camminare , e fiate alla prefenza 
di Dio , molto facile , (3 utile , t di 
gran perfezione. Cap. IV. 

F Ra l’altre afpirazioni , 8r Orazioni 
jaculatorie , che potiamo ufare , è 
molto principale , e molto a pro- 
posito per la pratica di quell’ esercizio quel- 
la, chec’mlegna l’Apportolo San Paolo, 
nella prima tpiflola a quei di Corinto » 
Si ve manducati t , five hibitis , fivt aliud 


quid facitit , ernia iaglttlam Dei facète. 

O mangiate , o bevete , o facciate qual li 
voglia altra cofa , ogni cofa facciate a 
gloria di Dio. Procurate in tutte le cofe , 
che farete , o quanto più frequentemente 
potrete , d’alzare il cuore a Dio , dicen- 
do: per te. Signore, fo quella cofa , per 
darti guilo , e per piacer a te , perché 
co,) tu vuoi; la tua volontà. Signore, 
è mia , & il tuo gurto è il mio : nè ho 
io altro volere , nè altro non volere , 
che quello , che tu vuoi , o non vuoi : 
quella è tutta l’allegrezza mia , tutto il 
mio gurto , tutta la mia ricreazione , 
l’efecuzione , e l’adempimento della tua 
volontà , il piacer* , e dar gurto a te : 
nè v’è altra cofa, che volere, nè che de- 
fiderare, nè in che metter l’occhio, nè 
in Cielo, ùè interra. Quello è un mo- 
do molto buono di camminare, e (lare 
Tempre alla prefenza di Dio , molto fo- 
cile, utile, e di gran perfezione; perchè 
è Ilare in un continuo efercizio d’amo- 
re di Dio . E perchè in altri luoghi bab- 
buino toccato , e toccheremo quella co- 
fa; quivi folamente voglio dire, cheque- 
dò è uno de' migliori , e più utili modi 
di dar Tempre in Orazione , che vi fiano , 
e che potiamo ufare : Nè pare, che tei 
manchi altra cofa per finire di canonizza- 
re, e d’efaltare quell’ efercizio , che dire, 
che con elfo daremo io quella continua 
Orazione, che Crifto nonio Redentore 
ricerca da noi , come vediamo nel Sacro 
Evangelio: Oportet femper orare , <3 nen Loc.il. i. 
defieere. Perciocché qual'Orazione puòef- 
fer migliore , che lo ftar fempre defide- 
rando la maggior gloria . & onor di Dio , 
e lo darli (empie conformando alla vo- 
lontà fua ; non havendo altro volere , nè 
altro non volere , che quello , che vuole , 
o non vuole Dio , e che tutto il noftro 
gurto, e la nortra allegrezza fia il gurto, 
e la Soddisfazione di Dio è 

Perciò dice un Dottore , con gran ra* Oien.a if. 
gione, che colui , che perfevererà diligente- l - l -<*e Con- 
mente in quello efercizio con quelli affet- 
ti, e defiderii interni , caverà da erta tan- 
to frutto , che in breve tempo Tenti rà 
mutato, e cambiato il fuo cuore , e tro- 
verà in elfo particolare avverfionc ai Mon- 
do, e (ingoiar affezione a D>o . Quello 
è cominciar già ad efler Citadini delCie- tJ E h 
lo, e familiari della cafa di Dio . Jam nen 
e fin kofpitei , (3 advena , fed eflit Cives 
fanilorum , (3 domefiici Dei . Quelli fono 
quei gentil’ Uomini , che vide San Gio- 
vanni , che havevano il nome di Dio 
fcritto nelle loro fronti, eh’ è continua 
memoria , e prefenza di Dio . Et videhant Apoc.u-a. 

fo' 


Digifeed by .Gqo 



I 


35 6 Della Prcfenza di Dio. 357 


fatitm tjut , éf >WW» //'«/ in/rontìbut to- 
Min,- perchè la loroconverfatione noni 
pili in terra j ma in Cielo . Nfl/w autrm 
ad Philip, tonvtrfatio iu calli tfi ■ Et , Nontenttm- 
j. io. plantìbm ntbit , qua vidtntur , fti qua 
■X«4.iL non vidtntur ; qua tnim vidtntur , »/m- 
poralia funi , f vidtntur , 

attrna . 

Bifogna avvertir in queir elerci rio , che 
quando facciamo quefti atti, dicendo : Per 
te Signore fo quella cofa , per amor tuo « 
e perchè così tu vuol » fic litri umili» hatr* 
biamo da farli « e da dirli» come chi par- 
la con Dio prelente » e non come chi alta 
il cuore, o il penderò lontano da «è ,o fuo- 
ri di si . Queft’ avvertente è di grand ira- 

r rtanta in quello efercitio , perchè quefto 
propriamente camminare, e (tare alla 
prefenta di Dio, e quefto è quel, che fa 
queft* efercitio facile, e foave, e fa che 
muova , e giovi più . Anco nelle altre O ra- 
tioni , quando meditiamo Crifto in Cro- 
ce , o nella Colonna ; avvertifeono quei , 
che trattano d’Oraiione , che non habbia- 
mo da Immaginarci, che quel mifterio lì 
operò colà in Cìerufalemme, che mille, e 
tanti cent inara d’anni fono, perchè que- 
fto ftracca più, e non muove tanto ; ma che 
dobbiamo immaginarci ogni cofa prefente, 
che tutto fegua quivi dinantianoi, e che 
Tentiamo i colpi de’ flagelli, e le martel- 
late dell’ inchiodationr . E lè meditiamo 
Pefercirio della morte, dicono, eh’ habbia- 
mo da immaginarci di ftar gii per morire 
difperati da’ Medici, e con la Candela in 
mano. Quanto dunque faià più ragione- 
vole , che in quell’ efercitio della prefenta 
di Dio facciamo quefti atti, ch’habbiamo 
detti , non come chi parla con chi è aden- 
te, e lontano d i noi , ma come chi parla 
con Dio prefente ; poiché l’iftelTo efercitio 
lo ricerca , e realmente la cofa ftà coi) • 

D’altunt vantapoioft difftrtnqt , cbt fo- 
no daqutfto tftrcizio dilla priftn\a di 
Dio ad altri . Cap. V - 

A Cciò fi podi veder meglio laperfe- 
elooe , e l’utilità di quell’ efercitio, 
e modo di camminare, e di ftar al- 
la prefenta di Dio , del quii habbiimo 
detto , e redi con ciò la cofa megiio dichia- 
rata, diremo ora alcune vantagtiofe diffe- 
rente * che corrono da eftb ad altri eferci- 
lii . Primieramente , in altriefercitii , che 
alcuni fogliono proporre , di camminare , e 
ilare alla prefenta di Dio , ogni cofa par, 
che fu atto d’inrelletto , Oc orni cofa par , 
che fimica in immaginari! Dio prefente ■ 
Ma quello prefuppooe quefto atto d’intel- 


letto , e di lede , che Dio fia prefente , e 
paffa avanti a fare atti d’amor di Dio , Oc 
io quefto confine principalmente . E que- Trafl. 5. 
Ila feconda cofa Tenta dubbio è migliore, c>p.a>. 
e più utile , che la prima . Siccome nell’ 
Oratione diciamo , che non ci dobbia- 
mo fermar nell’ atto dell’intelletto, ch’è 
la meditatione, e confiderationedelleco- 
fe , ma negli atti della volontà , cioè negli 
affetti, edefidcrii delia virtù, edcll’imi- 
taiione di Crifto , e ebe quello ha da «fie- 
re il I rutto dell’ Oratione, cori quivi la 
parte più principale, migliore, e più utile 
di quell’ efercitio Uà negli atti della volon- 
tà . Onde quella è la cola > nella quale hab- 
biamo da in filiere . 

Secondariamente ( il che viene in confie- 

S lenta di quel , che habbiamo detto ) que- 
o efercitio è più facile , e più foave degli 
altri } perchè negli altri vibifogna difeorfo, 

«fatica dell’intelletto, e dell’ immagina- 
tiva per rapprefentarci dinanti lecofe, eh* 
è quel , che Tuoi ftraccare , e rompere I 
Capi , e cosi non può durare tanto : però 
in queft’altro non vi bifogna difeorfo , ma 
affètti , ft atti della volontà , i quali fi fan- 
no fenta ftracchezta , perchè fe bene è ve- 
ro, che v’è pur qualche atto dell’ intellet- 
to , quefto nondimeno fi prefuppone per 
metto della fede , fenta che ci ftrarchia- 
no , come quando adoriamo il Santìftimo 
Sacramento , che prefupponiamo per met- 
to della fede , che Dà ivi Crifto Salvator 
noftro , ma tutta la noftra attentione , & 
occupai ione c in adora re, riverire , amare, 
e chieder fratte a quel Signore, che Tappia- 
mo, che ftà ivi . Coti palla la cola in quefto 
efercitio . E quindi è , che per effe r più fa- 
cile,. potrà uno durare, e perfei verare in 
eflò più lung unente , perciocché anco agl’ 
infermi, i quali non poftono farp altra Ora- 
tione, fumo folli ■ a configliare, che aitino 
fpeflo il cuorea Dio con alcuni affetti , Oc. 
atti della volontà , e (Tendo che quelli fi 
poftono fare facilmente . Onde quando be- 
ne non haveftè in si altro vantaggio qnefto 
efercitio , che il poter durare , e perfevera- 
re in eftb, più che negli altri, lo dovia- 
mo (limare si grandemente , quanto più 
poi eftendovi tanti vantaggi . 

Tetto (e quello è punto principale, e 
molto da awertirfi quivi) làprefenza di 
Dio è non folamente per fermarli in erti , 
ma ci deve fervir di metto per far bene le 
nollre operaiioni; perchè feci cootentafti- 
mo d’havere folamente attentione all’ ede- 
re Dio prefente, econ ciò nelle nollre ope- 
ri rioni ci tralcuriffimo, e facefthno man- 
camenti , & errori in efté , quell? non fa- 
rebbe buona divozione, ma illuGone . Sem- 
M a pi 
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pre habbiamo da premere in quello , che 
quantunque tenghiamo fidò un'occhio nel- 
la Maeflà Tua » l’altro nondimeno dia vol- 
to a far bene l’opere per amor Tuo. Et il 
confiderare, che diamo alla prefenza di 
Dio ci ha da fervire di mezzo per far me- 
glio. e con maggior perfezione ciò. che 
facciamo . E quello fi fa molto meglio con 
quedo efercizio, che con altri .perchè con 
quelli s’occupa a dai l’intelletto in quelle fi- 
gure corporali. che uno fi Tuoi rapprefen- 
tare innanzi o ne i concetti, che vuol ca- 
varne da quel . che ha prefente . e per ca- 
varne il buon penderò . molte volte la per- 
dona non guarda a quel , che fa, e lo fa ma- 
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le . Ma quedo efercizio , come in edo non 
v’è occupazione dell’intelletto , non impe- 
difce punto l’efcrcitio dell’ opere, anzi ajuta 
adii a farle riufcire ben fatte, perchè la per- 
dona ledè facendo per amore di Dio , che 
le dà guardando, e cosi procura di farle 
in tal maniera tanto bene, che podòno 
comparire innanzi agli occhi di Dio, e non 
fi.i in effe cofa indegna della fua prefenza . 
Circa di che habbiamo detto di fopra un’ 
altro punto , eh’ è un’ altra maniera molto 
buona 9 e molto utile 9 che propongono 
ancora i Santi , di camminar , e dare alla 
prefenza di Dio . E cosi non daremo a re- 
plicarlo quivi . 


TrattatoVIL Cap. I. 


Il fine del Se fio Trattato . 


TRATTATO 

SETTIMO. 

Dell’ Efame della Cofcienza. 


Quanto fia imperlanti rsfami dilla 
Cifciinia . Cap. I. 

U No de’ principali , e più efficaci 
mezzi , che habbiamo per il no- 
dro profitto , è l’efame della co- 
fcienza ; e come tale ce lo raccomanda- 
no i Santi . S. Bafilio , il quale c dato de i 
più antichi , ch’habbino dato Regole 
a’Monaci, comanda , che ogni fera fac- 
ciano quedo efame . Sant’Agodino nella 
fua Regola comanda il medelmio . S. An- 
tonio Abbate infegnava , St ingiungeva 
affai quedo efame a’fuoi Religiofi . S. Ber- 
nardo, e San Bonaventura , CafTiano, e 
tutti comunemente. SanGrifodomo fo- 
rra quelle parole del Profeta Reale Da- 
vid : la cubilibut vtflrii compungimi ni . 
Compungetevi , e confondetevi ne’ vodri 
Ietti, trattando di qùed’ efame , econfi- 
gliando , che fi faccia ogni fera prima 
d’andare a dormire, ne adduce due buone 
ragioni. La prima, acciocché dimane ci 
troviamo più difpofti , e preparati a guar- 
darci da peccare, eda cadere nellecolpe, 
nelle quali fumo caduti oggi , perchè ef- 
fcndoci noi oggi efamioati , e pentiti di 
effe, fic haveado fatto pioponiraenco di 


emendarci , chiara cofa è , che quedo ci 
farà qualche freno, per non tornare a com- 
metterle dimane. La feconda, che anco 
per quedo roedefimo giorno di oggi et 
farà qualche freno l’havercl da damma- 
re la fera j perchè il fapere , che in que- 
do medefimo giorno habbiamo da ren- 
derconto, ci farà dare fopra di noi, evi- 
vere più circofpettamene . Siccome un 
padrone (dice S. Grifodomo) non com- 
porta , che il fuo fpenditore lafci di dar 
ogni giorno i fuoi conti , acciò quedo non 
gli dia occafione di trafeurarfi, e di fcordar- 
fi , onde non vi polfa poi effer conto buo- 
no , cosi anco farà ragionevole , che noi 
altri vediamo ogni giorno il conto a noi 
dedì , acciocché la trafeuraggine , e la di- 
menticanza non l’intorbidi . Sant’ Efrem , 
e San Giovanni Climaco v’aggiungono un’ 
altra terza ragione, e dicono , che ficcome 
i Mercanti diligenti ogni giorno bilancia- 
no , e fanno conto delle perdite, e de’ 
guadagni di quel giorno, e fe trovano di 
naver fatta qualche perdita , procurano 
di rimediar ad eda , e di ridonda con 
molta diligenza ; coti noi altri dobbiamo 
ogni giorno efaminarci , e veder i conti 
delie nodre perdite , e de’ noltri guadagni , 

acciò 
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acciò la perdita non vada avanti , nè fi dia 
fondo al Capitale , ma lo rifioriamo , e vi 
rimediamo fubito . S. Doroteo v’aggiun- 
ge un’altra utilità grande , la qual’ è , 
che efaminandoci , e pentendoci ogni 
giorno de’noftri errori « e mancamenti, 
non 0 radicherà in noi il vitio , e la pacio- 
ne , nè verri a crefeere l’abito , e la mala 
ufanza . Per il contrario fi dice dell’anima, 
che non è dilignte. e follecita in efami- 
narfi , eh’ è limile allaVigna dell’Uomo 
pigro, della quale dice il Savio, che paltò 
per eira , e vide . che la fiepe d'intorno 
era caduta ; e che ogni cola era piena di 
urtiche . e di fpine : Per a frutti burnititi pi- 
gri trattavi , t /3 par vineatn viri fluiti , éf 
rcct tetum repleverant urtici . <3 apttue- 
ratti fuptrficiem tjut f pi tur , <3 maceria la- 
pitium defittici a trans . Così fià l’anima di 
colui, che non ha cura d’elaminare la fila 
cofcienza ; Ili come Vigna » che non fi la- 
vora. diventa un difertaccio pieno dier- 
baccie cattive . e di fpine . Quella cattiva 
terra della noltra carne maìTafcia di ger- 
mogliar erbe cattive . onde bifogna fempre 
Ilare col Zappattello in mano, sbarbando 
la mal’ erba, che germoglia. Serve dun- 
que Pelame di Zappattello per levar via. 
e sbarbar il vizio . e la malvagità . che 
comincia a germogliare . e per non Ia- 
feiar. che palli avanti . nè getti radici ■ E 
non folo i Santi . ma anche i Filofofi Gen- 
tili col lume naturale conobbero l’impor- 
tanza. & efficacia di quello mezzo. Quel 
gran Filofofo Pitagora ( ficcomc riferilco- 
no San Girolamo, e San TommaloJ fra 
gli altri documenti . che dava a i Tuoi Di- 
fcepoli. metteva quello per molto princi- 
pale. checiafcuno havefie due tempi del 
giorno determinati . cioè la mattina . eia 
fera, ne i quali fi efaminalTè . e facelfe i 
conti di tre cole con sè (ledo i che cola ho 
fatta . come l’ho fatta . perchè cola la- 
fciaidl fare quel, che dovevo, rallegran- 
doli del bene, e pigliandoli difpiacer del 
male. L’idefla raccomandavano Seneca, 
Plutarco , Epitteto , & altri . Per quello 
il nolìro Santo Padre Ignazio fondato nel- 
la Dottrina de i Santi , nella ragione , nell’ 
ifperienza^’ingiunge Pelame della cofcien- 
za, come uno ae’ più principali , & efficaci 
mezzi di quanti potiamo ufare dalla par- 
te nollra , per il nollro profitto , e ce lo 
pofein Regola. Ufino (dice) Pefaminar 
ogni giorno le loro cofcienze. Et in un’ 
altro luogo dice : che fi faccia due volte 
il giorno. Et in un ceno modo (limava 
più l’Efame, che l’Orazione, perciocché 
con Pelame s’ha d’andar mettendo in eie- 
cuzione quel, che fi cava dall’Orazione, 
Sfere. Hfdrig. Parte I. 


eh’ c la mortificatione delle proprie pal- 
loni , l’ellirpazione de i vizii , e difetti . E 
S. Bonaventura dice : che Pelame della co- 
fcienza è il più efficace mezzo , che po- 
tiamo adoperare dalla parte nollra per il 
nollro profitto . Onde nella Compagnia 
fe ne fa tanto conto , chea Tuono dicam- 
pana fiamo chiamati ad e(To due volte il 
giorno , una la mattina , e l’altra la fera, 
e così fiamo rifilati nell’ elame , come nell' 
Orazione , acciò nelTuno laici di farlo nè 
la mattina , nè la fera . E nè anche fi con- 
tentò il nollro Padre , che ufalfimo noi al- 
tri quell’ elame, ma volle ancora, che lo 
ntrluadelfimo a quelli , che teniamo per 
le mani. Onde i buoni operarii della Com- 
pagnia fubito, cue cominciano a trattar 
con alcuno , gl' infegnano a far l’efame 
generale della cofcienza , & anco il parti- 
colare , per levar via qualche mata ulanza , 
come il giurare, dir bugie, di maledire, 
o d’altra cola limile , come lo facevano I 
noftri primi Padri , e particolarmente leg- 
giamo del Padre Pietro Fabbro , che que- 
lla era delle prime divozioni , che dava a 
quei , che maneggiava . E del nollro Santo 
Padre fi legge , che non li contentava di 
dar quello mezzo dell’ efame particolare 
alla pedona, ch’egli voleva guarire di qual- 
che vizio , ma che di più , acciò non fi fc or- 
dalie di metterlo in decurione , faceva, 
che prima del pranzo , e prima d’andare 
a letto , d effe conto a, qualche pedona 
confidente , che gli alfegnava , e gli dicede, 
fe aveva fatto l’efame , e come ; e fe nel- 
la maniera, eh’ eli» glie l 'bavette ordina co. 
E lappiamo ancora, che trattenne lungo 
tempo i Tuoi compagni con i foli efami, 
e con la frequenza de’ Sacramenti, pjren 
dogli, che fe quello fi faceva bene, ba- 
dava, per con Ter va di nella virtù. 

Da qui habbiamo da cavar una dima , e 
un’ apprezzo tanto grande di quedoeferci- 
zio dielaminar due volte il giorno le no- 
dre cofcienze , che lo teniamo per un mez- 
zo importaniilfimo , & elficacidìmo per 
il nollro profitto , e come tale Puliamo 
ogni giorno , e quel dì , nel quale manche- 
remo di farlo, fiamo perfuafi d’haver man- 
cato in una cofa molto principale della no- 
dra Religione . Non v’ha da edere occupa- 
zion alcuna badante a far lafciar quell’ efa- 
me . E fe sforzato da qualche necedaria 
occupazione non havelfe po'uto farlo all’ 
ora alTegnata , ha da procurar di farlo 

S uanto più predo potrà , come farebbe 
opo il mangiare , prima d ogni altra cofa . 
Nè meno l’infermità , e l’in.l Ipolizione , 
che bada , per non far Orazione lunga, ha 
da badare per non fargliefami. E così 
M j con- 
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conviene , che tutti Tappino , che gli efa- 
mi non t’hanno da lafciar mai , nè il par- 
ticolare , nè il generale . Et ha ben mate- 
ria l’infermo da far lefame particolare, 
come il conformarli alla Volontà di Dio 
nell’ infermità ,e ne* dolori , che ghirlan- 
da , e ne i rimedii , eh’ ordina il Medico, 
i quali alle-volte fono più faftidiofi , e più 
penofi , che l’iftelTa infermità , Se il fop- 
portar con pazienza i mancamenti , che gli 
pare li faccino con lui . 

Circa quali etft s'ta da far Vrfame parti- 
colari. Cap. II. 


D Ueefamf oliamo nella Compagnia , 
un particolare , l’altro generale . 
Il particolare li fa circa una co fa 
fola, perciò fi chiama particolare. Il ge- 
nerale li fa circa tutti i mancamenti, Se 
errori , che habbiamo commeflì il giorno 
con pen fieri , parole, & opere, e perciò 
fi chiama generale ; perchè abbraccia ogni 
cofa . Tratteremo prima dell efame par- 
ticolare , e dappoi diremo brevemente 
del generale quel , che vi farà d’aggiunge- 
re ; attefochc in molte cofe il medefimo 
s’ha da far nel generale, che nel partico- 
lare. E coi! quel, che fi dirà del partico- 
lare , fervirà anco per il generale . Due 
cofe tratteremo circa quello efame. La 
prima % di quali cofe s'ha da fare. La fé* 
ronda , come alba da fare . Quanto alta 
prima y acciò Tappiamo fopra quali cofe 
riabbiamo principalmente da tirar quell’ 
efame , s'ha da notar bene una regola , o 
f«n,t. libi, avvertente > che il nollro Padre mette 
cuci/, fplr. nel Libro degli Efercini Spirituali , & è di 
itucR. ad $ Bonaventura, che dice, che il Demo- 
r!*'diicef- n '° f* ton noi, come un Capitano, che 
r'rnjòi ie- vuol combatter, e prendere una Città , o 
sui. 14. Fottuta , il quale procura di riconofcer 
i P- prima con ogni diligenta la parte piùde- 
Bicviloq. d e l! a muraglia , e verfo quella drit- 

ta tutta l’artiglieria, Se ivi impiega tutti 
i Soldati , ancorché vi corra pericolo la vi- 
ra di molti diedi; perchè gettata a terra 
quella parte , entrerà , e prenderà la Cit- 
tà. Cosi procura il Demonio di ricono- 
feere in noi altri la parte più debole dell’ 
anima noilra, a fine di combatterci, e vin- 
cerci per quella. Or quello ci deve fervir 
d’avvifo per provederci , e prepararci cen- 
tra il nollro nemico; habbiamo da ronfi- 
derare , e riconofcere con attenzione la 
parte più debole dell’anima noflra , e più 
manchevole di virtù , che è quella , alla 
quale più ci tira l’inclinatione naturale , o 
la padrone, o la cattiva ufahta , o il mal’ 
abito, Scivi habbiamo più a provedere. 


ét a dar maggior ricapito . Quella dicono i 
Santi , & i Mae II ri della vita fpirituale , Dst.fer.ta. 
che è la cofa, che principalmente , e con H , u >° dc s - 
maggior diligenta , e follecitudine dob- vla#r * 
biamo procurar di Radicar da noi, perchè 
di quello habbiamo maggior necedìtà, e 
così a quello principalmente fi deve appli- 
care i’eiame particolare . 

Cadiano adduce di ciò due ragioni. La of.eol. s. 
prima, perchè quello è quel , che ci Tuoi Abb. am- 
metter era maggiori pericoli, e ci fa ca- P 1 ®- c - **- 
cadere in maggiori errori , onde conviene 
cheiviufiamo maggiore diligenza , e fol- 
lecitudine. La feconda, perchè dopo che 
havremo vinti , e fuperati i nemici più for- 
ti , e che più ci fanno guerra , facilmente 
vinceremo, Se abbatteremo ruttigli altri, 
perciocché con la vittoria, e col trionfo 
l’anima viene ad eder più invigorita, e 
più gagliarda , Se il nemico più debole; & 
apporta Cadiano a quello propofito l’e* 
fempio di quei giuochi , che fi facevano 
anticamente in Roma alla prefenza dell’ 
Imperatore , nei quali cavavano molte 
fiere, acciò gl’ uomini combatredèro con 
ede, e quei, che fi volevano inoltrare più 
valenti , e dar guilo all’ Imperarore , in- 
velavano prima quella , che vedevano ef* 
fer più forte ; e più feroce , la qual vinta , 

& uccifa , facilmente vincevano , e trion- 
favano dell’ altre. Or rosi (dice J habbia- 
mo da far noi altri. Vediamo per ifpe- 
rienza , checlafcuno ha qualche vizio co- 
me Rè, che fe Io tira dietro per la grand’ 
inclinazione , eh’ egli ha ad cdò . Vi fo- 
no certe padìoni chiamate predominanti • 
le quali pare , che s’impadronifcanodi noi 
altri, e ci fanno fare quel, chenonvor- 
riamo ; onde fogiiono dir alcuni , s’io 
non havefli quello difetto, mi pare, che 
non vi farebbe cofa , che m’tmpicciaflTe , 
nè mi delle fallidio . Or fopra di quello 
habbiamo da tirar principalmente l’efame 
particolare. 

In quella guerra, che fece il Rè di Si- 
ria contro il Rè d’Ifraele , dice la Sacra 
Scrittura , che comandò a tutti i Capitani 
dei Tuo efercito, che non combattedero 
contra neflfuno , nè picciolo, nè grande, 
fe non fola mente contra il Rè d’ifraele : 

Nr pugnttij cantra minimum , aut cantra f 
maximum , nifi contra (cium Rrgem I frati, j' 10 * r * ,p ‘ 
Parendogli , che come fodè vinto il Rè , 
fi farebbe vinto tutto l’efeicito . E cosi fu , 
che ferito il Rè Acab con una Retta , che 
uno tirò a calo, e (come fifuoldire)a 
forte, Sralla ventura, fu finita la batta- 
glia . Quello è quel, che habbiamo da far 
noialtri: vinci tu coteflo vizio Rè, che 
tutto il redo facilmente s’arrenderà : ta- 
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glia il capo a quello Gigante Golìa , e Al- 
bi o fuggiranno , « relleranno (confittigli 
altri F.lillei . Quella è la miglior regola 
generale , per poter ciafcun conofcere 10^ 
pia che cofa ha da tirar, e Pender quell’ 
efame. Ma in particolare unode’miglio- 
ri ricordi, che in ciò fi puh dare , è, che 
ciascuno lo comunichi col fuo Confertore , 
e Padre Spirituale , con darlgi prima pieno 
ragguaglio della Aia cofcienza , e di tutte 
le lue inclinazioni , paflioni, affezioni ,& 
abiti cattivi , Tenia che retti cofa , che 
non gli manifefli , perchè in quella ma- 
niera villa, e conofciuta la neceffità del 
figlio fpirituale , e le circoli ante particola- 
ri , gli farà facile il determinare fopra di 
che gli converrà tirar l’efame particolare . 
Et una delle cofe principali , eh’ uno ha da 
efporre , quando dà ragguaglio della fua 
cofcienza , è fopra di che fuol fare l’efa- 
me particolare, e che frutto ne cava; co- 
me fi dice nelle Regole del Prefetto delle 
cofe fpirituali , e nell’ Inttruzione , chedi 
ciò habbiamo : Importa grandemente l’af- 
frontar ben , e tirar l’efame particolare fo- 
pra quel, che più conviene. Siccome non ha 
fatto poco, ma aitai il medico , quando ha 
affronratoa trovar la radice dell’ infermi- 
tà, poiché allora s’applicano rimedii a pro- 
pofìto , e le medicine vanno facendo ope- 
razione ; cosi noi altri non habbiamo fatto 
poco , ma aflài, quando habbiamo affron- 
tato a trovar la radice delle nottre infeltrii- 
tà , perchè in confeguenza affronteremo 
a medicarle bene , quando applicheremo 
ad ette il rimedio , e la medicina dell’ efa- 
me. Una delle caufe, che molti cavino 
poco frutto dell’ efame è , perchè non l’ap- 
plicano a quella cofa, alla quale dovreb- 
bono applicarlo . Se tu tagli la radice dell’ 
albero, e sbarbichi quella dell’erba catti- 
va, fubito fi marcirà , e fi leccherà tutto 
il retto , ma fe non fai altro , che troncar 
rami , e Infici la radice, fubito toma a ger- 
mogliare , & a crefcer^. 

Di due ricordi , & avvertimenti impor- 
tanti per fat buona l/zione della co/a, 
fopra della quale ba da tirare l'ejame . 
Cap. III. 

D lfcendendo in quello più al partico- 
lare , s’hanno d’avvertir quivi due 
cofe principali . La prima , che 
quando vi fono difetti citeriori , ch’offen- 
dono , e fcandalezzano i noflri fratelli, 
quelli hanno da ertère i primi , che s’ha 
da procurar di levar via con l’efame parti- 
colare , ancorché vi fumo altre cofe inte- 
riori maggiori; come farebbe, fc uno è 


difettivo nel parlare , o perchè parla af- 
fai , o perchè pai la con impazienza , e col- 
lera , o perchè dice parole, che portino 
mortificare il fuo fratello, o forfè paiole 
di mormorazione , o che portino oficurare 
alquanto un’ altro, o altte limili j perchè 
la lagione , e la carità ricercano , che pri- 
ma leviamo via quei difetti , chefogliono 
offendere , e fcandalezzate i noflri fratelli, 
e che procuriamo di vivere , e conservarci 
di tal maniera fra etti , che niuno polla la- 
mentarli , nè offenderli di noi . Come dice 
il Sacro Evangellodel Padre, edellaMa- 
dre del gloriolo ilattifta : Erant autemju - LBCt , 6 
ftt ambo ante Deum , incede ut tj in omnibui 
mandatiti & juftificatìonibui Domini /ine 
querela . Erano giudi dinanzi a Dio , e vi- 
vevano lenta querela dinanzi a gli Uomi- 
ni. Quella è una gran lode d’un Servo di 
Dio, & una delie cofe, che ha da procu- 
rar adii un Religiofo , che vive in comu- 
nità . Non balla , che egli fia giudo dinan- 
zi a Dio , ma ha da procurare , che il fuo 
modo di procedere nella Religione fia ta- 
le, che nittuno podi lamentarli di lui, 
fine querela , che non fi polla dir di lui un 
male. E fe v’è qualche cofa , che potta of- 
fendere , da qui fi deve cominciare , e ti- 
rar Telarne particolare • 

La feconda cofa , che s’ha da avvertire 
è , che non dobbiamo fpendere tutta la 
vitanottra nel far efame particolare fopra 
quelle cofe elleriori ; perchè quelle fono 
più facili, e Hanno più in poter nollro, 
che l’interiori . Sant’ Agodino dice molto 
bene: Io comando alla mano , eia mano Aoj.lil. I. 
ubbidiAte; comando al piede, & il piede conte-... 
ubbiditeci ma comando all’ appettito, c 
l’appetito non ubbidifee . E’ cofa chiara , 
che (là più loggetta, &è più ubbidiente 
la mano , & il piede , che l’appetito, per- 
chè non hanno moto contrario, come l’ha 
l’appetito. E cosi habbiamo da procura- 
re di sbrigarci da quelle cofe elleriori , 

3 -tanto più pretto fia pottibile , e di conclu- 
de con ette , acciocché ci retti tempo per 
altre maggiori ; come è Tacquiliar qual- 
che virtù principale , o qualche perfezio- 
ne fuperiore, una profondirtìma umiltà 
di cuore, che arrivi , non folo a fentir 
uno bartamente di sèmedefimo, ma an- 
che a guttare , che gli altri ancora tenta- 
no di lui bartamente , e lo vilipendano , a 
far tutte le cofe puramente per Dio , fin- 
ché arriviamo a poter dire quel , che di- 
ceva quel Santo . Mai ho penfato di fervir 
ad Uomini , ma a Dio; una conformità *' 

grande alla volontà di Dio in ogni cofa , * ** 

& altre cofe limili . Perchè fe ben* è vero , 
ebe Telarne particolare propria , e dirit- 
M 4 tamen- 
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tamente ferve a levarvi* 1 difetti, {firn- 
perfezioni , e Tempre fi ha affai che far 
in noi circa di ciò , poiché mentre vivia- 
mo , non potiamo ftar fenza difetti, ri 
meno fenza peccati veniali, nondimeno 
non fe ne deve andar in quefto tutta la 
vita noftra . E’ malto ben’ impiegato il 
tempo - che fi fpende in fveller l’erbe 
cattive dal Giardino, ma non ha da ellèr 
uni cofa il levar via il viiio, e lifterpi 
delia terra, anzi quefto fiordina, per po- 
tervi piantar belli , e buoni fiori : così an- 
cora è molto ben impiegato il tempo, che 
fi fpende negli efami , (radicando i vizii , 
e le male inclinazioni dell’anima nofira, 
ma tutto quefto fi ordina per piantar in 
J0 . effa fiori buoni, St odoriferi di virtudi: 
Conftitui ti lodii , ut rvillai , (2 defiram^ 
& di j per di J , Cf tcdificiii pianti] , dille 

Dio a Geremia . Prima ha da effere il 
gettare a terra , e lo fradicare , ma dappoi 
ha da venir l’edificare , Se il piantare . 

Tanto piò, che anco per levar via que- 
lli medefimi difetti, & imperfezioni eile- 
tiori , conviene alle volte tirar l’efame 
particolare fopra qualche virtù , o perte- 
xione fuperiore j perchè molte volte Tuoi 
effer quefto mezzo più efficace per que- 
llo , e più breve - e fcave . Ha: un difetto 
di parlar a 'tuoi fratelli con qualche sbatti- 
mento, e liberti , e tu tira Pelarne (opra 
il tener tutti elfi per fuperiori , e te perii 
minore, e quefto ti diri in che modo hai 
da parlar , e da tifponder loro ; potrai ben 
ftar licuro, che non dirai ad alcuno pa- 
rola alpra, nè mortificativa , fe con Argui- 
rai quella umilti . Cosi ancora fe Tenti 
ripugnanza , e difficoltà in certe cofr , o 
occhioni, che fi prefrntano , tira l’efame 
particolare fopra il ricevere tutte le co- 
le ,che ti fuccederanno , come venute dal- 
la mano di Dio, e per particolar difpofi- 
zione , e previdenza , facendo conto , che 
«gli te le mandi per maggior bene , Se 
utilità tua, & in quello molo te la pale- 
rai bene in tutte elle . Patifci d’immode- 
ftia , e fei facile a voltar gli oecni , & il 
capo ad una banda. Se ad un’altra, overo 
hai per difetto d’ellèr curiofo in voler la- 
pere delle nuove, & inveftigar ciò, che 
occorre, e tu tira l'ef.ime dello dar alla 
prefenza di Dio, editar tutte le cofe dì 
maniera che pollino comparir nel fuo di- 
vino cofpetto, & in poco tempo ritrove- 
rai modello , raccolto , e fpirituale , e que- 
llo fenz’ alcuna llracchezza , & in certo 
modo anche fenza barerei fentita difficol- 
tà . E che fia >1 vero, guarda come quando 
efei dall’orazione divoto, non ti vien vo- 
ti. a nè di parlare , nè di guardare , perchè 


il trattare , e converfare con Dio ti fa feor- 
daredi tutte quelle cofe. E le vuoi pigliar 
a rimediar a tutti quei difetti citeriori ad 
uno ad uno , oltre che farà un molto lun- 
go viaggio, avverrà, che molte volte fe 
vorrai tirar l’efame fopra la modeltia degli 
occhi , non lo faprai fare , e ti doterà fubi- 
to il capo, per voler ftar tanto raffrenato . 
E così un Dt*orc riprende i Miniftri dello 
lpirito, che tutra la diligenza loro metto- 
no in avvertir di quelli difetti elleriori , e 
dice , che la Principal cura , e fbllecitudine 
del buon Maeltro, e Pallore dcll’anime 
ha da effer circa la riforma del cuore «circa 
il procurare , che la perfona entri dentro 
di sèftellà, come dice la Sacra Scrittura 
di Moisc , che l.tinabat grigim ad tur tril- 
la dtfrrti. Tratta di riformare il cuore, e 
fubito farà riformata ogni cofa . 

Chi Pifarrti particolari Pia da tirar fi- 
pra una cofa fola. Cap. IV. 

L ’Efame particolare Tempre s’ha da 
tirar fopra una cofa fola, ficcome 
lo dice il nome ifteflo. E la ragio- 
ne , per la quale conviene , che cosi fi fac- 
cia , è , perchè in quella maniera quello 
mezzo è più efficace , e di maggior effetto , 
che fe lo tirallimo fopra più cofe infic- 
ine. Perchè è cofa chiara , e l’illvllà ragio- 
ne naturale ce l’infegna , eh’ è molto più 
potente un’Uomo contra un vizio folo, 
checonrra tutti infieme : Plurilui intinta] 
minar tfl ad fintala finfui . Chi molto ab- 
braccia , poco ftringe . Et ad uno ad uno fi 
vincono meglio i nemici . Quello modo 
di vincere i noftri nemici, cioè i nollri 
vizii, e paliioni , dice Calfiano , che ce lo 
infegnò lo Spirito Santo, dando l’inftru- 
zione a i figliuoli d’Ifraele circa il modo 
di governarli con quelle fette genti, e na- 
zioni contrarie per vincerle , ediftrugger- 
le : Dominai D tui tuui confumct natimi! 
lai in confptftu tuo pania! irn , atout per 
parici : non polirli tal deliri paritir . Non 
le potrete vincere tutte Infieme , ma a po- 
co a poco Dio vi darà la vittoria di tut- 
te effe. Caffiann nota, come rifpondendo 
ad una tacita obbiezione , che non accade , 
che uno tema , che occupandoli contra un 
folo vizio, Se impiegando ivi la fu* Princi- 
pal diligenza , gii altri vizii gli facciano 
molto nocumento. Prima, perchè coteffa 
medefima diligenza, che ufa per emen- 
darfi di cottilo vizio particolare , cauferà 
nell’anima fua un’orrore, Oc odio gran- 
de contra tutti gli altri vizii, per la ragio- 
ne comune , nella quale tutti convengo- 
no , e così ftàndo armato , c rroviftn con- 
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tra quello particolare « Rari armato con- 
tra lutti > cullodito, e difefo da efli . Se- 
condo, perché colui, il quale nell’ efame 
particolare ufa diligenza per (radicar da sè 
una cofa ; vii tagliando la radice , eh’ è nel 
cuore per l’altre cofe , eh’ è la licenza da la- 
l'ciarlo riufeire con tutto quel , che vuole . 
Onde il tirar l’efame foprad’un vizio, è 
combattere contra tutt’ i vizii ; perche quel 
raffrenamento , e quella preparazione per 
quello particolare , ferve anco per gli altri, 
come fi vede in un Cavallo sboccato , che 
il tirargli teredini, & il dargli una (tirata 
di freno , acciò non li fpinga , nè corra di- 
fordinatamentc per una (tracia , ferve an- 
cora acciò non corra difordinatamente per 
I’altre . £c a quello t’aggiunge la terza co- 
fa 1 che facciamo anche ogni giorno un’ 
altro efame generale, che abbraccia tutto 
il redo. 

In tal grado ha da eflèr il non tirare 
refame particolare, fe non (opra una fola 
cofa , che conviene anco , che un folo vi- 
zio, o una fola virtù molte volte, e più 
ordinariamente fia divifo in parti, & in 
gradi , e che fi vada a poco a poco tirando 
l’efame particolare prima fopra d’una par- 
te , o fopra d’un grado , e poi fopra dell’ 
altra; per poter a quello modo confeguir 
meglio quel , che fi defidera ; perchè fe pi- 
gliaifirno generalmente ogni cofa infieme , 
non feriamo niente . Per efempio, fe uno 
vuol tirar l’efame particolare fopra Io fra- 
dicar da se la fuperbia» e l’acquiltar l’umil- 
tà , non ha da pigliar la cofa cosi in gene- 
rale ; non voglio eflèr fuperbo in cofa alcu- 
na , ma in ogni cofa umile ; perchè quello 
comprende gran roba , e farebbe più , che 
fe tirade Pelame fopra tre , o quattro cofe 
inficine, e cosi farà poche faccende , per- 
chè abbraccia troppo; ma ha da divider 
quello in più parti , o gradi ; perchè in que- 
lla maniera dividendo i nemici , e piglian- 
do cialcuno di citi da sé, fi vinceranno me- 
glio , e fi verrà a confeguir più preilo quel , 
che fi defidera . Acciò quella cofa fi polla 
metter meglio in pratica , (tenderemo qui- 
vi alcune cole principali , fopra deile quali 
(1 può tirar l’efame particolare, dividen- 
dole nelle lor parti , e gradi . E fe ben in 
quel , che tocca ad alcune virtù , faccia- 
mo quello ne’ loro trattati particolari ; 
nondimeno acciocché ogni cofa fi trovi 
unita , per eflèr quello il luogo proprio , 
Io riporremo quivi , e ci potrà anco fetvire 
di efame , e di fpecchio , nel quale potia- 
mo guardare s’andiamo facendo profitto , 
e veder quanto ci manchi per acquillar la 
oeffezione. 


Cerne t'ha da tirare , e dividere refame 
f articolare nelle parti , e eredi 
dille Virtù . Cap. V. 

Vili’ Umiltà . 

*• VT 0n dir parole , che poifino rifui- 
tar in lode , e ripurazion mia . 

*• - 1 * 7 Non compiacermi quando un’ 
altro mi loda, e dice ben dime: anzi pi- 
gliar di ciòoccafione d 'umiliarmi, e di con- 
fondermi più , vedendo , che non fon ta- 
le, quale gli altri fi penfano, o quale do- 
vrei edere. E con quello fi potrebbe con- 
giungere l'allegrarli quando è lodato , eli 
dice bened’un* altro . E quando di ciò ha- 
verò qualche difpiacere , o qualche movi- 
mento d’invidia, notarlo per difetto, e 
per errore. E così anco, quando haverò 

3 ualche gufio , e compiacenza vana nel 
irli bene di me . 

3. Non far cofa alcuna per rifpetti uma- 
ni , nè per eflèr villo , e (limato dagli Uo- 
mini , ma puramente per Dio . 

4 - Non fallarmi , e molto meno buttar 
la colpa adoilò ad altri, nè citeriore, ni 
interiormente . 

5- Tagliare, e circoncidere Albico i pen- 
der! vani , altieri , e fuperbi , che mi ven- 
gono di cofe concernenti l’onore , e ripu- 
tazion mia . 

6 Tener tutti per Superiori , non in 
fpeailazione fidamente , ma in pratica , e 
nell’ elèrclzio , portandomi verfo tutti con 
quell’ umiltà, e rifpetto, che fidevea’Su- 
pcrlori . 

7. Tollerar bene tutte I ’occafioni , che 
mi li porgeranno in materia d’umiltà, e 
circa di ciò andar crefcendo , & afeenden- 
do per quelli tre gradi . Primo tollerando 
con pazienza . Secondo , con prontezza , c 
facilità . Terzo , con gulto , & allegrezza . 
E non m’ho da fermare fin’ad havere alle- 
grezza , e folazzo nell’ eflèr dileggiato , 
e vilipefo, per aflòmigliarmi , & imitar 
Crillo noflro Redentore , il quale volfe ef- 
fer difpreggiato , e vilipefo per me ? 

S. Si può tirar (fame particolare, cosi 
in quella materia , come in altre limili, fa- 
cendo alcuni atti , & efercizii d’umiltà , 
e di qual fi fia altra virtù , fopra della qua- 
le fi tirerà l’efame particolare , così interio- 
re , come elleriore , attuandovifi tante vol- 
te la mattina , e tante la fera , comincian- 
do con meno , & andando fempre aggiun- 
gendovi più, finché vada acquillando abi- 
to , e confuctudine in quella virtù . 

Dilla Ceriti fraterne . 
t . Non mormorare , nè dir alcun man- 
camento, 0 difetto d’un’ altro, ancorché 

fia 
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fia co 'a lamiera , t pubblica . Ni guaftar- 
gli le cofe lue , nè dar fegno alcuno di far 
poca fi ima di lui , né in prefenza , nè in af- 
Tenia ; ma procurar » che di bocca mia tut- 
ti (iano buoni , onorati , e (limati . 

». Non dir mai ad un’ altro « il tale ha 
detto la tal cofa di te , eflcndocofa , della 
quale pofTa ricever qualche difguflo , ptr 
picciolo i che fia ; perchè è feminar difeor- 
die , e litanie tra I fratelli . 

j. Non dir parole mordenti « nè delle 
quali altri fi podi mortificare « nèafpre, 

0 impazienti . Non contrallar oftinara- 
mente , nè contraddire , nè riprender al- 
tri , Tenta eflfer ciò carico mio . 

4. Trattar tutti amorevolmente , econ 
catitì> e dimoftrarlo con gli effetti , procu- 
rando di far loro fervitio , d’a iuta rii, e di 
dar loro guflo inquanto porrò. Efpecial- 
mente quando uno peT ragione dell’uffi- 
cio) che ha , deve aiutar altri , ha da pro- 
curar di far quello tanto più compitamen- 
te ) e di fupplir con le buone maniere , 
con le buone rifpofte , e con le buone pa- 
role > ove non potranno arrivar gli effetti . 

5- Schivare qual fi voglia awerfione , e 
molto più il dimoflrarla , come farebbe 
lafcrando per qualche difgnflo di parlare 
ad un’ altro ) e di fargli fervitio in qualche 
cofa < potendo i o in qual fi voglia modo 
lignificando d’baver qualche forte di que- 
rela di lui . 

6. Non eflèr (ingoiare con alcuno nel 
trattare) Jr evitare le familiarità, & ami- 
cizie particolari , eh’ offendono . 

7. Non giudicar alcuno t anzi procurar 
di feufare i fuoi mancamenti , e difetti 
con SÉ (ledo , e con altri ) tenendo buona 
opinione di tutti . 

Villa Moreificazicm . 

ì. Mortificarmi nelle cofe , Brocca fio- 
fi » che fi prefentano ) fenta eh’ 10 le vada 
cercando ) a vengano immediatamente 
da parte di Dio ) o vengano per mezzo de 

1 Superiori o permetto de’noflri profu- 
mi) e fratelli, o per qual fi voglia altra 
via) procurandoditollerarlebenc) e d'ap- 
profittarmi in eflè . 

a. Mortificarmi , e vincermi in tutto 
quel ) che m’impedirà l'offervanta delle 
mie regole , & il far bene le cofe ordina- 
rie, che fo ogni giorno , cosi fpirituali * 
comeefteriori , perchè tutti i mancameli - 
li, che in ciò facciamo) procedono da! 
non vincerci , e non mortificarci in patir 
qualche travaglio ) o dal non attenerci da 
qualche guflo, e diletto. 

3. Mortificarmi in procedere con la 
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modeftia , che devo , effendo Religiofo , 
e fpecialmente in quel , che tocca gli oc- 
chi , e la bngua , quando in ciò vi fia qual- 
che mancamento, o difetto. 

4. Mortificarmi in alcune cofe, che le- 
citamente potrei fare , come in non ufcfr 
dalla mia danza ; in non veder qualche 
cofa curiofa ; in non dimandare , nè voler 
fapere quel, che ron m’importa ; in non 
dir oualche cofa, ch’ho voglia di dire, & 
in altre cofe limili , tirando Pefamefopra 
il far tante di quelle mortificazioni b mat- 
tina , e tante la fera ; cominciando con 
meno , 6f andando aggiungendo tuttavia 
più ; perche l’efercitio di qnefle mortifi- 
cazioni volontarie , ancorché circa cofe 
picciole , è di molto gran giovamento. 

J. Mortificarmi nell’ illclfe cofe , che 
fono obbligato di Ciré , in quello modo, 
che quando vado a mangiare , a fludiare, 
a leggere, a predicare, oafar qual fi vo- 
glia altro efercizio , del qual’ ho guflo, 10 
mortifichi prima il mio appetito , e la mia 
volontà, dicendo col cuore: Signore, 10 
non voglio far quello per mio guflo, ma 
perchè tu lo vuoi . 

Vili' Aflintnia , e Gala. 

1. Non mangiar co% alcuna , nè pri- 
ma , ne dopo l’ora comune , nè fuori del 
Refettorio . 

1. Contentarmi di quel, che fi dà alla 
comunità , fenza voler altre cofe , nè 
quelle medefime accomodare , o condi- 
te in altro modo, non ammettendo par- 
ticolarità , fenta necctfìtà molto ben co- 
nosciuta . 

3. In quefle cofe comuni non eccede- 
re circa la quantità la regola della tem- 
peranza . 

4. Non mangiar con molta anfia, nè con 
molta prefeìa; ma con modeftia, e decenza; 
non lardandomi trafportar dall’ appetito. 

j. Non parlare di cofe appartenenti al 
mangiare, e molto meno mormorarne , 
e lamentarmene. 

6' Tagliar , e troncar i penGeri di gola . 

Velia Patitili* . 

1. Non moflrar alcun fegno efleriore 
d’impazienza , anzi moflrar legno di mol- 
ta pace nelle parole , nell’ azioni, enei 
fembiame del vifo , reprimendo tutti i 
movimenti, B< affetti contrari!. 

1. Non permetter», ch’entri nel cuore 
alcuna perturbazione , odifpiacere, o fiie- 
gno , o t rifletta , motto meno defiderio di 
vendetta alcima,bcnchè fia motto leggera. 
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3. Ricevere tutte le cWe , & occa fiorii , 
che mi G presenteranno, come mandate, 
da Dio per bene , fit utilità mia , In quii 
G Ga modo , e qual G voglia meteo , o via 
elle vengano . 

4. Andarmi efercitanao» a attuando ut 
ciò per quelli tre gradi : il primo , foppor- 
tando tutte le cole , che mi occorreranno 
con patienxa: fecondo , eoa prontezza s e 
facilità ( terzo > con gufto , fir allegrezza, 
per elfer quella la Volontà di Dio . 

Diti' Ubbidimx n • 

i. E (Te re puntuale nell’Ubbidienza ede- 
Hore, lanciando la lettera cominciata, e 
movendomi anche al cenno della Volontà 
del Superiore , fenza afpettar comanda* 
mento erpreilò . 

z. Ubbidir volontariamente, e di cuo- 
re, fie haver un’ ideilo volere, e volontà 
col Superiore . 

3. Ubbidir ancora con l’intelletto , e col 
giudizio , eiTendo d'un medefimo parere , 
e (enfio col Superiore , non ammettendo 
giudizii, o ragioni contrarie. 

4. Ricever la voce del Superiore « e del- 
la campanella , come fe folle àoce di Dio . 
Et ubbidir al Superiore, qualunque egli 
Ga, come aCriflo Signor nollro, & an- 
che a gl’ Ufficiali fubordinati. 

5. Haver ubbidienza cieca : che vuol 
dire , ubbidir fenza invedigare , uèefami- 
nare , nè cercar ragione del perchè, o a che 
effetto; ma mi badi per ragione l 'elfer ub- 
bidienza, ecomandarlo il Superiore. 

6. Pafiir a gli atti di Volontà , attuan- 
domi , quando ubbidifeo , nello dar ivi fa- 
cendo la Volontà di Dio : e che quelto lia 
tutto il gudo , e contentezza mia . 

Villa Povirti. 

t. Non dar, nè ricevere da altri di den- 
tro , o fuor di cafa , cola alcuna fenza li- 
cenza . 

*. Non impredare , nè pigliar cofa al- 
cuna dalla cafa , o dalla danza d’un 'altro 
fenza licenza. # 

3. Non tener cofa alcuna fuperfiua, pri- 
vandomi di tutto quel, che non mi farà 
necedìrio : coti quanto a’iibri , efupellet- 
tili detip danza , come quanto alvedire, 
mangiare , e quanto a tutto il redo . 

4. Nelle medeGrae cofe necedàrie, che 
adopero , ho da procurar di parer povero , 
poiché fon tale; e ch’elle nano delle piò 
povere, pii) femplici , e di manco valuta ; 
di maniera che, enella danza ,e ne’vedi- 
ti , nel mangiare , & in tutto il rimanente 
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tifplenda Tempre la virtù della povertà , fic 
apparisca, che fon povero , defiderando, 
e gudando , che le colè peggiori della — fe 
Gano Tempre per me , per mia maggior an- 
negatane , e profitto fpirituale. 

j. Gudare , che anco di quel , che m’è 
neceffario mi manchi qualche cofa, poiché 
quedo è il vero povera di fpirito , flr imita- 
(or di Crido nodro Redentore , il quale 
e (fendo tanto ricco ,e potente , G fece po- 
vero per amor nodvo , e volle fentir man- 
camento delle cofe necedàrie , patendo fa- 
me , fete , freddo , (bacchetta , e nudità . 

Dilla C a fluì . 

1. Elfer drcofpetto nella vidi , non 
guardando perfone , nè cofe, chepodbno 
efler incentivo di tentazione . 

а. Non dire, nè afcolrar parole, che 
tocchino queda materia, o che polTiiio ec- 
citar movimenti , e penGeri cattivi , nè 
legger cofe Gmiii . 

3. Non ammettere penfiero alcuno toc- 
cante a queda , ancorché Ga molto remo- 
to , e lontano , tacciandolo con gran di- 
ligenza, e predetta fubito al principio . 

4. Non toccar alt*a perfona , fpecial- 

mente nella faccia, nelle mani ,ncl capo, 
nè lafeiarmi toccare. , , 

j.'Oflèrvar con me Aedo molta decen- 
za, tt onedà in non guardarmi, feoprir- 
mU, o toccarmi fuori di quel , eh’ è preci- 
famente necedàrio. 

б. . Non tener amioizie particolari, nè 
dare , nè ricever prefentucci , nè cofe da 
mangiare , e con perfone di facile occafio- 
ne, econ chi (ente quell’affetto , o incli- 
nazione , procedere con gran circofpezio- 
ne , fuggendo con buon mpd* la tua pra- 
tica , e converfazione , .il che fuol’tlTer 
unico rimedio in quedecofe. 

Dii far bini roptri , (fazioni ordinari ! . 

1. Non lafclar giorno alcuno di far i miei 
efercizii fpirituali compitami nte, dando lo- 
ro tutto il tempo pcredì alfegnato. E quan- 
do in quedo tempo occorreife qualche oc- 
cupazione neeedàriz,fupplir in altro tempo 

a. Far bene , fic efatramente l’Ora zio^ 
ne mentale , e gli efami generale , e par- 
ticolare, olfervando l’addizioni negli pia- 
mi , trattenendomi nel dolore , e confubo- 
ne de’mancamenti , fi f errori, e nel propo- 
nimento di emendarmene più, che nell’ 
efiminar quanre volte vi fon’incorfo , per- 
chè in quedo dà la forza , fit 11 frutto dell’ 
efame ; e per mancamento di ciò fogliono 
alcuni cavarda elfo poco frutto . 

3. Far 
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Far bene gli gltri efercizii fpirituali, 
Meda , ufiicio , legione fpirituale , e le pe- 
nitenie , e mortificazioni , coll pubbliche, 
come particolari; procurando di cavarne il 
fine, & il frutto , per il quale ciafcuna cofa 
è ordinata, e non facendola come per ufan- 
ta , per complimento >o per cerimonia . 

4. Efercitar bene il mio ufficio , e i miei 
miniderii, facendo quanto potrò, e fari 
in me , acciò vadino ben fatti , come chi 
lo fa per Dio , & alla iprefenza di Dio . 

5. Di non commettere mancamento » 
nè error alcuno appofta . 

6 . Dello (limare aliai anche le cofe pie- 
dote. 

7. E perchè il mio profitto , e perfezio- 
ne Hi nel far bene , e perfettamente quelle 
opere , Ce azioni ordinarie , che facciamo 
ogni giorno, devo tener molta cura di tem- 
po in tempo, quando lèntirò, che mi ci va- 
da intepidendo di tornar a tirare per alcu- 
ni giorni Telarne particolare forra di ciò , 
per rinnovarmi , e rifarmi nel farle bene. 

D il far rutti li tifi puramtnti ptr Di» . 

1. Non far cofa alcuna per rifpetto u- 
mano, nè per elTer villo, nè (limato da 
gli Uomini, nè per mia comodità, inte- 
re (Te , o gudo . 

a. Far tutte l’opere , St azioni puramen- 
te per Dio, alTuefacendomi a riferirle at- 
tualmente tutte a Dio ; prima la mattina 
fubito, che mi fveglio : fecondo, nel prin- 
cipio dell’opera , e dell’ azione : terzo , an- 
che nell' opera , & azione ideila , alzando 
molte volte , mentre la dò facendo, il cuor 
a Dio con dire : per te , Signore , fo quella 
cofa , per tua gloria , perchè così tu vuoi . 

y Andar tirando quell’efame di attuar- 
mi nelle cofe fopradette tante volte la 
mattina , e tante la fera ; cominciando 
col meno, & andando poi aggiungendo 
tuttavia piò, finche io vada acquetando 
abito, & ufanza d’alzar molto frequente- 
mente il cuora Dio nelle mie opere, & 
armoni : e che gli occhi miei non vadano 
più guardando in elTe altra cofa, che la 
Divina Maellà Tua. 

4. Non m’ho da fermare circa quell’ 
efame , & efercizio fin’ a tanto, che io ar- 
rivi a far l’opere, St azioni mie , come 
chi ferve Dio, e non uomini; e farle iti 
tal maniera, che in effe io dia fempre at- 
tualmente amando Dio , e gudando di 
dar ivi facendola volontà Tua, e che tut- 
to il mio cullo in edè fia quello , ficchè 
quando io darò operando, piòpaja, che 
dò amando, che operando. 

5. Qaeda ha da ellir la prefenza di 
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Dio, nallaqualehoda camminare, c (la- 
re: e la continua Orazione , che ho da pro- 
curar di fare ; perchè farà molto buona , e 
molto utile per l’anima mia, e m’ajuterì 
a far cofe ben fatte , e con perfezione . 

Dilla ttnformiti alla Voluttà di Dia . 

1. Pigliar tutte le cofe, e tutte Tocca- 
(ioni, che avverranno, fieno elle grandi, 
o fieno piociole , per qual fi voglia via , Se 
in qual fi fia modo vengano , come venute 
dalla mano di Dio , il quale me le manda 
con vifeere paterne , per maggior mio be- 
ne, e profitto: e conformarmi in edè alla 
TuaSantilTima , e Divina Volontà, come 
s’to havedi Tidellb Crido , che mi delie 
dicendo : figlio , voglio , che adedb tu fac- 
ci , o patifehi auedacofa . 

l. Procura d'andar credendo, Srafcen- 
dendo in queda conformità alla Volontà 
di Dio in tutte le cofe , per quedi tre gra- 
di . Il primo , ufando pazienza . Il fecon- 
do, con prontezza, e facilità. Il terzo, con 
gudo, Se allegrezza, per effer quella la 
Volontà, & il gudodi Dio. 

3. Non m’ho da fermarecrca quell ’ef.;- 
me, & efercizio fin’a tanto, eh’ io trovi 
uno fvifeerato gudo , e giocondità , che 
fi adempirci in me la Volontà del Signo- . 
re , ancorché Ila con travagli , con difpreg- 
gi , e con dolori , fin’ a tanto, che tutta la 
mia allegrezza , & il mio gudo fia la Vo- 
lontà , Se il gudo di Dio • 

4. Non lafciare di far cofa , che io cono» 
fca elTer Volontà di Dio, e maggior glo- 
ria , e fervizio fuo , e procurando in quedo 
d’imitar Crillo nodro,Redentore , il qua- 
le dille : Ego qua piatita flint ti fario f em- 
pir . lo fo fempre quel , che piace più al 
mio Eterno Padre . 

5. Lo dare in qued’ efercizio farà molto 
buon modo di dar alla prelenza di Dio, 
Sr in continua Orazione , e molto utile. 

6. L’efame della mortificazione , eh’ 
habbiamo pollo di (opra , fi potrà farme- 
glio pervia di conformità alia volontàdi 
Dio, pigliando tutte le cofe, & occalìo- 
ni » come venute dalla mano del Signore 
nennodo, che s'è detto quivi . Et in que- 
lla maniera farà più facile , e piùgudofo, 
c più utile, perchè farà efercizio d’amor 
di Dio . 

E’ d’avvertire , -che non vogliafoo dir 
per quedo, che l’efame particolare s’ha 
da far per l’ordine , per il quale fi metto- 
no quivi le virtù per l’ordine de i gradi , 
o pani, che fi mette in ciafcuna di effe . 
Ma la regola, eh’ in ciò s’ha da tenere, ha 
da efier, che ciafeun faccia elezione del- 
la vir» 


Trattato VIT. Gap. V. 
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la virtù , della quale havrà maggior necef- 
fità , & in erti cominci da quella parte , e 
rado, che più gli bifogna , e finitoch’ 
riabbia con quello, vada pigliando del re- 
ilo quel, che gli fari più conveniente, fin 
ad acquiilar la perfezione di quella virtù 
con la grazia del Signore . 

Che non fi deve mutar facilmente la watt- 
ria deli' E fami particolari , o guanto 
tempo far A botto farlo d'uno cofa 
modo (ima . Cap.V I. 

B ifogna quivi avvertire, chenonhab- 
biamo da mutar facilmente la mate- 
ria dell’ efame , prendendo or una 
cofa. fltor un’altra; perchè quello è an- 
dar (come fi dice) girando, e non far 
giornata . Ma habblamo da procurar di 
feguir una cola fin’ al fine , e poi metter fi 
dietro all'altra, (ina delle caufe di cavar 
alcuni poco frutto dall’efame , fuol 1 ef- 
fe r quella, perchè non fanno altro, che 
certe impetuofe fortite, facendo l’efame 
f opra una cofa per otto, oquindeci gior- 
ni, o per un mefe , e fiibito fi (baccano , 
e fe ne padano ad un’ altra , fenza haver 
confeguito quel, che pretendevano nella 
prima , e fanno un’ altra fortita furiofa , e 
poi un’altra. Siccome uno, che piglia (Te 
per imprefa il tirar rùper le code d’un 
monte fin’ alla cima di erto una pietra 
grolla , e dopo haverla tirata sù un pez- 
zo fi braccade , e fciolta la la Icia (fe ruz- 
zolare fin al balio , e dappoi tnrnalTe una , 
e più volte a far l’idedo» giammai, per 
mollo, che a’adaticadè , finirebbe di col- 
locar la pietra nel luogo fuo , cosi av- 
viene a cobra, i quali cominciano a far 
Telarne d’una cofa, e prima di condur- 
la al fine, e di confeguir il primo inten- 
to , la lafciano , e ne pigliano un’ altra , e 
poi un’ altra . Quello è (fiaccare , e non 
finire: Scraper difcontoi , & nunguam ad 
a tJ Tira, fcìorttiam ter itati) perveniente/ . Quello 
ì ». negozio della perfezione non a’acquida 
con certe furiofe fortite ; ma bifogna 
con molta perfeveranza infidere , e pi- 
gliar a petto una cofa , facendo sforzo 
fin a riufeir con ella , ancorché ci codi 
affai. 

San Grifodomo dice : ficcome quei , 
luZ Geo!' C ^ e f cavano i cercando qualche teforo , o 
^ ' qualche miniera d'oro , o d’argento , 

non lafciano di bravare , o di metter fuori 
la terra, e di levar via tutti gl’ impedi- 
menti , che trovano, e di affondar dieci, 
e vinti padi, fin’a trovar il teforo , che 
cercano , eoa) noi altri , che cerchiamo le 
vere ricchezze fpirituali, & il vero ecfo- 


ra della virtù, e perfezione, non habbia- 
mo da ripofarcifin’a trovarla, vincendo 
tutte le difficolti, fenza che da cofa alcu- 
na ci facciamo impedire: Perequar irti- K. 17.JI. 
micot meot , éf comprebendam ìllot , 
non convrrtar , dontc deficiant . Perfegui- 
terò i miei nemici ( dice il Profeta ) e non 
mi braccherò , nè ritornerò addietro fin a 
riportar vittoria di efli : queda fama , e 
forte perfeveranza « e contefa è quella , 
che vince il vizio, Sr acquida la virtù , e 
non il far quelle fortite violenti . 

Facciamo ora i nodri conti . Di quan- 
te cofe hai tu fatto dame da che dai in 
auefti efercizii? Se fei riufeito con tutte , 
farai gii perfetto, roafenon riufcidi pur 
con una diede, perchè lafciadi? Mi di- 
rai , che in quel particolare la cofa non ti 
riulciva bene : e per quedo non ti rlefce 
bene , perchè vai mutando materia , e 
non hai perfeveranza nel condurre an* .. 

cofa a fine . Se facendo efame di quel- 
la cofa , e dando sù con particolar cu- 
ra , dici , che non ti riufeiva ; peggio an- 
derà il negozio, non facendo efame fo- 
rra di eda ; perchè fe colui , che propone, 
manca molte volte, che fata colui , che 
tardi , o mai propone ? Tutta via quel 
proporre la mattina , al mezzo giorno , e 
la fera , ti fari qualche freno per non ca- 
dere tante volte; e benché ti peja, eh* 
non finifei mai d’emendarti , e che non 
fai niente , non ti perder d’animo per que- 
do , nè lafciar Timprefa , ma umiliati , 
confonditi nell’efame , torna a proporre , 

St a cominciar di nuovo, che perciò per- 
mette Dio le cadute , e che redi qualche 
Jebufeo nella terra dell’anima tua , acciò 
finifea di conofcer , che non puoi niente 
con le tue forze, ma che ogni cofa t’ha da 
venir dalla mano di Dio, e coi) babbi ri- 
corfo a lui , e fii fempre dipendente da 
edo . Molte volte con quedo ha uno più 
fervore, & ufapiu diligenza net fuo pro- 
li' to , che fe fubltoil Signore gli dedèque! , 
che de fiderà. 

Mi dimanderà qualcb’ uno , quanto 
tempo farà bene far efame particolare fo- 
pra una cofa? San Bernardo, tt Ugo di. 

Santo Vittore trattano queda quedione* 
quanto tempo farà bene combattere con- * ’ 

tra un vizio, e dicono r che tìn’a tanto, 
ch’il vìzjo dia tanto in declinazione , che 
fubito , che ricomincia a farli vedere , lo 
podi facilmente reprimere , e foggiogar 
con la ragione . Di maniera che non bi- 
fogna afpettar , che tu non fenta la paflìo- 
ne , eia ripugnanza, che quedo farebbe 
non finir mai . Et Ugo di San Vittore 
dice : che queda è più cofa d’Angbi, che 

d’uo* 
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d’uomini: Bada, che auel vizio , o paf- 
fione non ti iia più moietta , nè ti dia mol* 
to che fare» ma che fubito, che (ì muo- 
ve , tu li celti per terrai e la (cacci da ce 
facilmente ; allora potrai paifar oltre a 
combattere , dea farefamr di qualch' al- 
tra cofa . (tifino Seneca d ce colà : Centra 
vitìa punpamuiy non ut ptnitus vincami r, 
ftd nt vincamur . Non è Decedano , che 
totalmente non Tentiamo il vizio; bada * 
che (ìa vicina ad e (Ter vinto , cioè non ci 
fia d'impedimento j nè didurbo per quel » 
che ci conviene . 

Per affrontar meglio in quello partico- 
lare) il mezzo più conveniente è> comuni- 
carlo ciafcuno col Tuo Padre Spirituale : 
e (fendo quella una delle cofe principali » 
nelle quali fa di bifognoilconilglio; per- 
ciocché vi fono alcune cofe > fopra delle 
quali balla far efame poco tempo > eom’ 
Cip. j. habbiamo detto di fopra , & altre ve ne fo- 
no > nelle quali è ben 'impiegato Pelame 
d 'un'anno, & anco di molti anni; per- 
chè s’ogni anno fradicaffimo un vizio * fa- 
tiamo predo perfetti . E vi fono cofe) che 
Thoa. tntta la vita farà molto ben’ impiegata in 
K capti * una di effe ) perchè queda baderà ad uno , 
per acquidar la perfezione . E cosi habbia- 
mo conofciuto alcuni) i quali lì prefero a 
petto una cofa, e fopra di quella fecero 
efame particolare quafi tutta la vita loro» 
e con ciò diventarono infìgni in eda , chi 
nella virtù della pazienza) chi in una pro- 
fondi dima umiltà) chi in una gran con- 
formità alla volontà di Dio » coi in far 
tutte le cofe puramente per Dio. Or in 
queda maniera ancor habbiamo da procu- 
rar noi altri dilàrct eminenti in qualche 
virtù ) infìdendo , e perfeverando inane- 
llo fin’ a carnè guida . Nè quedo toglie Pin- 
terrompere alcune volte quedo efame » 
anzi convien far cosi v tornando a far efa- 
zne per otto ) o quindici giorni fopra il fi- 
lenziO) fopra il far bene gli eferciziifpiri- 
lualit fopra ildirbene di tutti , fopra il 
non dire parola > che podi offendere alcu- 
no di nedùna maniera , e fopra altre cofe 
limili) che fogliono tomarea germoglia- 
re) & a rinverdirli in noi > e poi ritornar- 
sene fubito al nodro luogo ) eprofeguire il 
nodro intento principale fino a riufeire con 
quel ) che pretendiamo _ 

C cmtj'ba d « fare Pf.famt particolare k 
Cap. VIU 

isoit. IIK T A feconda cofa principale) ch’hab- 
lieic.Spjr. I .biamo propofto di trattare, è, co- 
» me t’ha da fare quedoefame. Ha 
l’efame partite la re tré tempi » e l’efami- 
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narfi due volte . Il primo tempo è fubito t 
che ciafcuno li leva la mattina) & allora 
ha da proporre di guardarfi con diligenza 
da quel vizio) o difetto particolare, del 
quale fi vuol correggere , flc emendare : Il 
fecondo tempo è al mezzo giorno, nel qua- 
le s’ha da fare il primo efame , che contie- 
ne tré punti. 11 primo è domandare grazia 
al Signore di ricordarfi quante volte è ca- 
duto in quel difetto , del quale fa efame 
particolare : Il fecondo è domandar conto 
all anima fua di quel difetto , o vizio , di- 
feorrendo dall’ora , che fi levò , e che pro- 
pofe> finoa quell’ ora p re lente, e vedere 
quante volte è caduto in elio , e ha da fa- 
re tanti punti in unalinea d’un q leder- 
li uccio , o librettino, che a quell’ effètto 
bada tenere, quante volte troverà e (fervi 
caduto . 11 terzo punto è fenrire dolore 
d’effère caduto , e dimandare perdono • 

Dio , proponendo di non cadervi più, par- 
ticolarmente in quel redo dei giorno con 
la grazia del Signore . Il terzo tempo è la 
fera prima d’andare a dormire , & allora 
s’ha daffare l’efame la fecoada volta, nè 
più , nè meno, che al mezzo giorno , pef 
quelli tre punti, decorrendo dall’ ultimo 
efame pallaio » finoa quell’ ora, e metten- 
doli! un’altra feconda linea tanti punti , 
quante volte troverà , che è caduto. E 
per poter edirpar più facilmente > e più 

f uetto quel difetto , o vizio , fopra del qua- 
e facciamo l’efame , il nodro Padre mette 
quattro avvertenze, ch’egli chiama addi- 
zioni . La prima , che ciafcuna volta , che 
l’uomo cade in quel vizio , o difetto parti- 
colare , fe ne penta, mettendoli (amano 
fui petto, il che fi può fare, ancorché fi 
dia in prelènza d’altri , feti»* che s’accor- 
gano di quel, che fa. La lecondaè, che 
la fera, dopo fatto l’efame , conferifeai 
punti dell* uno con quelli dell’ altro efame, 
per vedere , fev’è data qualche emenda- 
zione . La terza , e quarta , che conferi- 
ta anche il giorno d’oggi con quello di ie- 
ri, e la fettimana prefente con la pallata , 
per il medefimoeffètto. 

Tutta queda dottrina è cavata da i San- 
ti. Sant’ Antonio Abbate (ficcome fi rife- 
rifee neU’Iftoria Ecctefiadica ) dava per «1(1. Ttlpl 
configlio,che fi notaffèroin ifcrittoi man- cip. n. & 
camenti, che rifuliavano dall’ efame ,sn Nlcef. I. 
ciocché in quedo modo l’uomo li vergo- *’ 
gnaffe più , e s 'affaticarti circa l’emenda- 
zione , vedendo , e confiderando i fuoi 
mancamenti. Il medefimo dice San Gio- j 0 . C1ÌM _ 
vanni Climaco, il quale non folamente cip. 4. 
la fera nel tempo deH’efame, ma a tutte 
le ore vuole, che vada ciafcuno notando 
il mancamento , che commetta , fubito 
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die c ade in eflò, acciocché così porta fare 
meglio Tefarae : in qu.lla guila, che il 
buon banchiere , o mercante , e il buon 
(penditore Cubito nota in un quadernetto 
di memorie quel , che vende , o compra , 
acciò non reui fcordatacofa alcuna) eia 
Cera porta fare meglio i Cuoi conti . San 
ternari. Bafilio, eS Bernal do efprelTamente met- 
•nec. Man. t ono , t configli ino il conferir un giorno 
iau «OR l’altro » acciocché in quello modo pof- 
fa la perfona conofcer meglio il profitto) o 
fcapito ) che fa ) e procuri con diligente di 
diventare ogni giorno migliore) e più li- 
mile a gli Angeli. S. Ooroceo dà per con- 
Gglio il conferire una fettimana con l’al- 
tra) & nn mefe con l’altro. 

Et il modo ) che ci propone il nollro 
Padre in pigliar l’emendatione del noftro 
mancamento) e difetto a tratti ( e a poco 
a poco ) da metro giorno a metto giorno* 
e non più* è un metto, che mettono San 
Grifoftomo . S. Efrem > t S. Bernardo ) 
8 c è efficaci (lì mo per fradicare qual G vo- 
glia vitio ) o difetto ) che habbiamo , e 
Fiutar. In lo mette anche colà Plutarco , apportin- 
ola). de co- do IVfempio di colui ) il quale effondo per 
iAc uniti. " a ì ur * m °!'° colerico , t fentendo gran- 
' didima difficoltà nel ritenerfi , pigliò per 
imprefa il non adirarli per un giorno ) e 
eoal paltò uniiorno lenta adirarli , 8t il di 
feguente diff. ) nè anche oggi mi voglio 
adirare) e Tufforiò , perchè manco quel 
giorno s’adirò { il medelimo continuò a 
far un’ altro ) e poi un’ altro giorno , fic- 
<hè diventò di conditione molto foave) e 
piacevole . Or quello è il modo , che c’in- 
fegna » 8r il difegno * che ci propone il 
noftro Padre nell’efame particolare , ac- 
ciocché il combattimento venia ad edèrci 
più facile. All’infermo) che (là con nau- 
sea ) fi dà il cibo a poco a poco , acciò 
polTa mangiarlo : fe gii foffo porta innanti 
tutta la gallina , gli parrebbe imponìbile 
l’bavere a mangiare tutta quella roba) e 
non potrebbe mandare giù boccone ) ma 
glie ne tagli un rocchetto, e glie lo porga ) 
tenendo nafieofto il rtflo fra due piatti , & 
in quello modo) a poco a poco ) boccon- 
cino a bocconcino gli fai mangiare quanto 
gli bada. Nell' «leda maniera ci vuol gui- 
dare Il noftro Padre nell’ efame particola- 
re) come infermi ) e deboli ) a poco a po- 
co t da metto giorno a metto giorno , ac- 
ciò lo potiamo tollerare, perchè fe Io pi- 
ali*® tutto infieme , dicendo, non vo- 
glio parlare in tutto l’anno, in rutta la 
vita mia , voglio andare con gli occhi baf- 
fi, tanto raffrenato , e con tanta mode- 
fi ‘a ; folo a penfarvi potrebbe edere , che 
ti rtraccadì , c ti parrebbe di non poterlo 


tollerare, e che farebbe una vita meda , e 
«melanconia. Ma per un metto giorno • 
per una mattina, fin’all’oradel pranzo, 
chi farà quello, che non vada compollo, 

«conia lingua raffrenata? dappoi a met- 
to giorno proponi folamente fino alla fe- 
ra 5 perchè il giorno feguente sà Dio quel , 
che farà , « che fai tu fe vi arriverai ? e 
quando bene vi arrivi, non farà piùd’ua 
giorno , « non ti rincrefccrà dimane d’ha- 
ver proceduto oggi con quello rifguarda, 
nè ti fentirai (fracco d’effor oggi flato accu- 
rato , e diligente, anti ti troverai di ciò 
molto allegro , e più difpoflo a farlo tutta- 
via meglio , e con maggior facilità , « foa- 
vità. Credo, chetile volte alcuni man- 
cano io non fermar il piede , proponendo 
folamente per quello metto giorno, il cha 
li aiuterebbe affai a proporre con maggior 
efficacia. 

Nelle Croniche di San Prancefcofi rac- 
conta di Fra Giunipcro , cbefe ben’ egli Btrt.t. 1.4. 
parlava Tempre molto poco , nondimeno «•*!• Hli, 
una volta per feimefì continui oiforvò per- 
petuo filenzio in quefta maniera : il primo 
giorno propofe di non parlare , e di farlo 
adonor di Dio Padre: il fecondo a rive- 
renza di Dio Figliuolo: il tetto a rive- 
renza dello Spirito Santo: il quarto per 
amor della Madonna, e coti difeorrevs 
per tutti i Santi , oflervando ogni gior- 
no il fìlenzio con nuovo fervore , e di- 
vozione , per amore d’alcuno di elfi . In 
quefta maniera la perfona fi anima mag- 
giormente ad emendarli di quella cola , 
fopra della quale fa Telarne particolare . 

« fi vergogna anche, a. confonde più de* 
mancamenti, flr errori , che commette , 
poiché per così poco tempo non ha potuto 
mettere in efecutione 11 luo proponimen- 
to . E cosi per ogni banda ci a juterà affiti 
quello meuo. 

Ci» mali' E fami habbiamo da ìnfi flora , t 
trattatimi priacipalmtmtt mi dolore , 

• mi prtp ammanto daW amando- 
Xttno. Cap. Vili. 

Q Uel , che in particolare fi deve 
grandemente avvertire circa il mò- 
do di far Tefame , è , che di ire 
pumi i che ha , 1 due ultimi fono i più 
principali, cioè il dolerci, pentirci delle 
roftre colpe, e negligente; fir fi fare fer- 
mo proponimento d’emen darcene , con- 
forme a quel , che diceva il Profeta : Et 
in cuhilibus vafirit computiti mimi Com- 
pugne evi ne’voftri letti . In quefta com- 
punzione , e pentimento , & in quello 
fermo proponimento di non tornare a cm 

dera 
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dere (là tutta la fona , 8t efficacia dell’ 
•fame per emendarci . Onde in auefto s’ha 
«la (pendere la prlncipal parte del tempo. 
Una delle caufe principali > perchè molti 
fanno poco fratto , e fi emendano poco 
con gli efami, è, perchè tutto auel tem- 
■ po fe ne và nell’andar effi cercando, quan- 
te volte fono caduti nei mancamenti , e 
negli errori, & appena hanno finito aue- 
fto punto, che finifce anco il tempo dell’ 
•fame , e fanno il redo fuperficialmente , 
non trattenendoli nel dolore , e pentimen- 
to delle loro colpe , nè in confonderli , e 
chiedere perdono di erte , nè in far fermi 
proponimenti di emendarfi la fera , o il di 
f cruente , nè in dimandare a Dio grazia , 
e forse per farlo . Da qui procede , che 
quante volte Tei caduto oggi , tante al- 
tre cadi dimani, perchè nell’efame non 
hai fatto altro , che ricordarti , e ridurti • 
memoria quante volte fei caduto , e que- 
llo non c metto per emendarti , ma è il 
primo punto dell’ efame , & il fondamen- 
to , fopra del quale hanno da cadere gli 
altri due punti principali . Il metto effica- 
ce per emendarti , è il dolerti, e pentirti 
molto da vero delle tue colpe , de il pro- 
porre fermamente l’emendaiione , con 
chiedere al Signore grazia per farlo . E 
fe non fai quello , non t’emenderai. 
Stanno tanto affratellate fra di li quelle 
due cole, dolor del pafTato, Se emenda- 
zione nell’avvenire , che al palio , che 
cammina una, cammina anche l’altra; 
perchè è cofa certa , che quando abbottia- 
mo una cola da vero , ufiamo diligenza 
per non incontrarci con ella . 

Ogni giorno diciamo , e predichiamo 
quello ai lecolari , fati cola ragionevole , 
che lo pigliamo anche per noi medefimi . 
Qual’ è la caufaf diciamo noi ) che quel- 
li del Mondo cosi facilmente tornano a 
ricader ne’medefimi peccati dopo tante 
confeflioni è fapetequal’è? comunemen- 
te è quella, che non li hanno odiati , Bc 
abbottiti da vero, nè vengono alle con- 
fezioni con proponimenti fermi di non 
tornar mai più a peccare ; e ficcome il 
cuor loro non finifce mai di ritornare 
totalmente a Dio , ma folamente a mez- 
za faccia, come fi dice, cosi facilmente 
ritornano a quel , che non hanno mai 
faldato affatto . Che fe da vero folle lo- 
ro difpiacciuto , e barellerò havuto in 
odio , Bc in abbominazione il peccato , 
e fatto fermo proponimento di non torna- 
te mai più a peccare, non vi (ariano tor- 
nati cosi facilmente, fubito ufeiti dalla 
confèflione , come fenon fi fodero con- 
felTati . Or per quello anco voi altri incor- 


rete la fera ne’ medefimi mancamenti , Se 
errori, ne’ quali liete incori! la mattina , 

& oggi ne’ medefimi dijeri; perchè non 
havete havuto vero dolore di erti , non gli 
avete odiati di cuore , non havete fatto 
fermo proponimento d'emendarvene, nè 
vi liete trattenuti in quello ; che fe ciò Ita- 
velie fatto , non farefte ritornati ad elfi , 
cosi facilmente, nè cosi predo ; perciocché 
non fumo (oliti noi altri di far tanto fa- 
cilmente quelle cofe, che habbiamoab- 
borrite » e che ci hà dato dolore l’haverle 
fatte . Il dolore , Bc il pentimento de’ pec- *«• (• « I- 
cali r quando è vero , non folo toglie via i 
peccati palliti ■ ma è anche medicina pre- 
fervativa per l’avvenire , come habbiamo 
detto di fopra; perchè chi (lì odiando il 
peccato, dì anche lontano dal ricadere in 
elfo . fnfino quel Filofofo coli conobbe 
l’efficacia , e la fòrza di quedo mezzo per 
non cadere in peccato , poiché dimandan- 
dogli una Donna di mala vita certo prez- 
zo ecceffivo per peccare con erta , egli rif- 
pofe : Ego tanti peniteli non imo . Io non Demo*, 
compro tanto caro il pentirmi , fit il do- 
lermi . Notili queda ragione , poiché è g *’ 
degna non folo di Filofofo , ma anche 
d’UomoCridiano, e Religioso. Mi met- 
to alcune volte a confiderar la Iciocchez- 
za , e lo fpropofito di quelli , che ardifeo- 
no di peccare con dire , mi pentirò , e 
Dio mi perdonerò . Come in quel cer- 
vello può entrare, che per foddtsfarora 
ad un tuo appetito , e per ricever un bre- 
viifimo gudo , che parti via in un mo- 
mento, ti elegga, e compri per tutta la 
vita un perpetuo di (piacimento , e penti- 
mento d’harer foddisfatro ad elio ? Per- 
chè febenè vero, che Dio ti perdonerò 
poi quello peccato, pentendoti tu di elfo, 
nondimeno , acciocché ti perdoni , Info- 
gna pure al fine , che ti penti, che ti Tenti 
poi dolore d’haverlo commeflo . Ha gran 
forza queda ragione , anche parlando qui- 
vi dai tetto in giù , benché non vi folle di 
mezzo l’amore di Dio , che ha da e (Ter 
Tempre la cofa più principale , ma fola- 
mente il nodro gudo , & amor proprio . 

Non voglio far quello , che lò , che dappoi 
m’ha da caufare gran difpiacere , e gran 
dolore l’haverlo fatto ; il gudo di urlo 
palla via in un momento ; il difpiacere , 

Bc il dolore d’haverlo fatto , ha da dura- 
re per tutta la vita , di maniera che giam- 
mai me ne porto contentare , e compia- 
cere : Ego tanti panittrt non imo . Gran 
fciocchezza è eleggerli tanto gran difpiace- 
cere, per tanto piccolo piacere . Lo dille 
anco meglio l’Appodolo: §jttm frufìnm 
babuiflis tane in itlir , il» quibut nunc tru- 
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itfeìtii f Ch« frutto «vide voi da quelle haveflimo vero dolore « farefluaa fermo 

cote» delle quell or* v'erroflifte , t vi ver- proponimento d emendarci . 
fognate? cne ha che far quel gullarello» „ . „ 

che v’havete prtfo, col difgullo , e difpia- Chi ajuta granjimittte r ungere alt 
cere» ch’havete d’haver dappoi? Quello tfamt qualche finitima . Caf. IX. 

«'ha da confiderare innanzi tratto , prima _ _ „ . , 

di cadere » quando vien la tentazione » al- Tk T E mene fi contentava il nottro Fa- 

lora hai da fare quello conto » edire:noo dre del dolore» del pentimento» UM.c.io. 

voglio fare una cofa > della quale mi ho « e de’ proponimenti interiori ; ma »>>* * • N - 

poi da vergognare» e da pentire tuttala di piu, acciocché la perfona pofla riufcire 

vita mia . Anche di qui , quando vuoi meglio con quel , che defidera , leggiamo 

perfuadere ad uno , che non faccia una nella fua vita, che configliava l’aggiunge- 

cofa , gli dici : guarda , che poi ti pentirai re all’ efame particolare qualche peniten- 

d’haverla fatta : e colui tifponde : non za , imponendoci da noi Belli certa pena , 

me ne pentirò i perche le penfalfe , che fe & arguendola in noi tutte le volte, che 

nehaveifea pentire, egli tte/To vedrebbe, caderemo in quel mancamento , o errore, 

che farebbe uno fpropoTito far quel , che del quale facciamo efame . Il Padre Fra p F AIorri 

fapelfc , che dappoi gli havellè a difpia- Luigi di Granata apporta efempiodi ciò aeùiaa. 

cere , 6 t a dar gran dolore . in alcuni fervi di Dio , ch’egli conobbe • 

Ho detto quello » acciò fi veda, quan- di uno de’ quali dice: che quando nell' 

to efficace meato Ita , per non tornare a efame della fera trovava , che bavelle ec- 
cedere nelle colpe, il dolore , e vero penti- ceduto in qualche parola fconcia, fimet- 

mento di elle , & acciò fi conofca quan- teva una mordachia nella lingua per peni- 

to importi trattenerfi in quello , quando tenta di ella ; e d’un’ altro, che fi faceva 

fi fanno gli Efami . E’ vero, che può uno una difciplina , coti pei quello, come per 

haver dolore, e proponimento vero d’e- qual fi fia altro difetto, nel quale folTe ca- 

roendariì , e con tutto ciò tornare dappoi duto . Si dice del Santo Abbate Agatone, 

a cadere, perciocché non fiaroo Angeli, che per lo fpaaio di tre anni portò in bocca 

011 llomini deboli , e di creta, la quale fi un fsafló per acquitlarla virtù del fienaio . 

può rompere, ediifare, e fubito tornarli Siccome ufiamo di poitar un cilicio per 

a rifare. Ma ficcome quando uno , finito mortificar la carne , e perchè ci ferva di aelert Po- 
che ha di conferirli, ritorna fubito a i me- rifvegliatojo per confervare la caditi , co- late' Hia. 

defimi giuramenti ,& a i medefimi defide- a) portava quel Santo un fafTetto fotto la Attorc- 
ili, e peccati poco prima conferiti , fia- lingua, acciò forte il fuocilicio , egli fer- 
mo foliti comunemente dire , che non ne vide di ricordo , e di rifvegliatojo per non 

deve haver havuto contrizione, nòvero parlar più di quel, ch’era oecedario . E 

dolore, nè fermo proponimento d’emen- del noftro Santo Padre Ignazio leggiamo , ... 

darfene , poiché così predo è tornato a ca- che edendo nel principio della fua conver- 

dervi j coti anche è grande indizio , & ar- fione molto tentato di rifa, vinfe quella 

gomento, che a te non è difpiacciuto da tentazione a furia di difcipline, dandofi 

vero, quando hai fatto l’efameal mezzo ogni notte tante sferzate , quante volte 

giorno , o la fera , l’haver rotto il filenzio, haveva rifo il giorno, per leggiera, che 

c che non hai havuto fermo proponimento folle data la rifa. E fuol’ edere di gran 

d’emendazione, il vedere, che fubito la giovamento a quello aggiungere qualche 

fera, o il giorno feguente Io rompi nell’ penitenza all’ efame, perche con la pe- 

illedò modo , come fenon havedt fatto niteoza l'anima reità caftigata , e titni- 

efame . El’idefiò dico degl’ altri manca- da , di maniera , che non ardifee di com- 
menti , errori , e difetti , forra de i quali mettere un’ altra volta quella colpa . Con 

fai Pelame. Anche nella prelenza de’ tuoi lo fprone la bedia cammina per pigra, e 

fratelli hai vergogna di dire una colpa , o lenta , che fia : a juta tanto lo fprone , che 

chete la dicano quando l’hai detta già tre, foto l’accorgerfi ella , che v’è, benché non 

o quattro altre volte, quanto maggiormen- la pungano con edo , la fa camminare . Se 

te hivrefli vergogna di Dio, le da vero ciafcuna volta, che uno rompe il filenzio, 

have/Iì dettala colpa alla prefenza fua, l'havcfTe da far una difciplina in pubblico, 

pentendotene di cuore, chiedendogliene overo havelTepcr tre giorni da mangiare 
perdono , e proponendone l’emendazione, fidamente pane , & acqua ( eh’ era la peni- 
non tre, o quattro volle , mapiùditre,o tenia , che anticamente veniva ingiunta 
quattro dozzine di volte . Non è dubbio , nelle Regole a quei, ebe rompevano il fi- 
che fe ci emendaflimo d’altra maniera, fa- linaio )al ficuio , che quedo ci rititerebbe 
riamo altro profitto ; e fe ci pentiiTuno, 6 c molto dal parlare . 
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Oltre di elb , te oltre il merito , e fod- 
disfazione , che fuol’ edere io quella cola « 
vi è un’altro gnn bene , Se è , che Dio Si* 
gnor nollro » vrdendo la penitenza , con la 

S ulle uno lì callida , Se affigge , Tuoi efau- 
ire la dimanda « & il defiderio Tuo . E 
quello è uno defili effetti della penitenza « 
e mortificazione citeriore , che notano i 
lenir. Ilb. Santi « e l’apporta il nollro Padre nel I bro 
E»ere.tplr. de*!’ Efercizii . Dille l'Angelo a Daniele : 
}? Ex Ut primo , quo pofuifli cor tuum od in- 

telligendum , ut tt affhgrrts in confpeUu 
Dei lui « exaudita fisnt turba tua . Dal 
primo giorno, che de liberarti d’affliggerti 
dinanzi al Sonore , fu efaudita la tua Ora* 
rione . Aggiunfe il Profeta Daniele all’ 
Orazione il digiuno , e la mortificazione 
della fua carne « e cori impetrò l< libertà 
del Tuo Popolo , e che Dio gli manifella ffè 
IVlifferji grandi , egli faceilè alrri benefici! 
molto particolari . Onde vediamo, ch’è, 
te è fiato Tempre molto ufato nella Chiefa 
di Dio qu-fto mezzo, per impetrare, e 
confeguir il favur di Dio ne i travagli , e 
nelle neceffiià Quando il fanciullino chic* 
de alla Madre le poppe , delle quali ha ne- 
ceffiià, e glie le chiede folamente colde- 
ftdcrio lignificato per mezzo di qualche 
fegno, molte volte la Madre glie le niega , 
o diffVrifce il dargliele , ma quando le 
chiede piangendo , te afffigendofi non li 
può la Madre contener di dargliele Tubi- 
lo . Giti quando l’Uomo chiede a Dio 
la virtù dell’ umiltà , delta pazienza , del- 
la caOiià i overo la vittoria di qualche 
tentazione, o altra cola limile, fe chiede 
orando folamente col defiderio , e con le 
parole , molte volte non ottime quel , che 
dimauda, overo gli è differito affai , ma 
quando con l’Orazione li congiunge la pe- 
nitenza, e la mortifica onr della noftra 
carne, e ci affliggiamo nel cofpetro di Dio, 
allora otteniamo molto meglio quel , che 
dimandiamo, e con maggior certezza , e 
preffezza . Ama Dio giand'imnte i giudi, 
e vedendoli afflitti per confeguire quel , 
che chiedono , compatite , te ufa loro 
maggior mifericord’a . Dice la Scrittura 
Divina del Patriarca Giofeppe , che non fi 
potè contenere , vedendo I afflizione , * 
le lagrime de’ fratelli, ma fi f opti loro , e 
itati. u, i. I* fece partecipi di tutti i Tuoi beni Non 
& j, * ' fe poter»! ultra cobibrrt Joftpb , (j dixit 
frate, bus tuie , ego fum jo/rpb . Che fatà 
quello, che dama più di Giofeppe, Se è 
piùche nollto fratello, vedendo l’afflizio- 
ne , flr il dolore nollro ? Per ogni banda ci 
CiiT.ral.a. aiuterà grandmarne quello m-zzo . 
a iib.Seràp* S’accorda molto bene con quello quel, 
C.14.C.U./. che dice Ca diano , trattando dell’accu- 


ratezza , e diligenza • con che habbiamo 
da procedere in quella guerra , Bt efame 
particolare . Se l’efame , te il combarti- 
mento particolare ha da edere, come hab- 
biamo detto , di quella cofa , della qua- 
•* habbiamo maggior neceffìrà : fe ha da 
edere di fradicar quella padrone, o cat- 
tivi inclinazione 9 che regna più in noi 
altri, e ci tira più dietro a tè, ci mette 
in maggiori pericoli , e ci fa cader in mag- 
giori mancamenti , Se errori ; fe ha da ef- 
fere di vincere qualche vizio , il qual come 
fia vinto, raderanno vinti tutti gli altri, 
e d acquiflar quella virtù , con la qual, ha- 
vremo fatto acquifto di tutte le vi tù,quan- 
ta follecituHine 9 e diligenza vorrà 1 » ragio- 
ne, che ulìarao in una cofa, che tanto 
c importa? Sai quanto, dice Caldano ? 
jldvtrfuj illud arripiat principato certa- 
me n t omntm curarti mentis , ac follie it lo- 
dinoti! erga illius impugnationtm ebferva- 
tionemqutsdefigens adverfus illud quotidia- 
" ajrjuniorum/picula , confa illud eun flit 
momenti s cor dii fufpiria > crtbraqut gemi- 
tuum tela eontorqutne , adverfus illud vi- 
giliarum labores , ac meditationem fui cor- 
di s impendens , indtfintntes quoque Oratio- 
nec adptum cum fletu fundtns , fy im- 
pugnatimi! fua txtinSìiontm ab ilio Ipecia- 
littr , ac fugìter pojcenr . Non habbiamo 
da contentarci d’ufar quella follecitudine, 
e diligenza folamente nell’ef. me, ma dob- 
biamo anche ufarla nell’ Orazione , e non 
folamente nell’ Orazione ritirata, ma mol- 
te volte fra il giorno habbiamo d’alzar il 
cuore a Dio Signor nollro con Orazioni 
jaculatoric, e con fofpiri , e gem ti del 
cuore : Signor umiltà : Signor caditi : Si- 
gnor pazienza . A quell’effetto habbiamo 
da vilìtar fpedb il Santidimo Sacramen- 
to , chiedendo al Signore con grand’ iftan- 
za , che ci conceda grazia d’acauiflar una 
cofa , che tanto c’importa. Habbiamo an- 
co da ricorrere alla Reatidìma Vergine » 
te a i Santi , acciocché fiano nollri intercef- 
fori. A qutflo habbiamo da indrizzar i 
nollri Digiuni , i noftp Cilici! , le nofire 
Dici piine , te aggiungervi alcune divozio- 
ni , Se offerir alcune mortific-iioni parti- 
colari . Sempre habbiamo da portar que- 
lla cofa a traverfo del cuore , poiché c’im- 
porta tanto . Se procdedìino in quello 
modo, & ufa (Timo quella follrcitudine , 
e dilig-nza nell’ efame particola e , ne 
fenttreffìmo predo il frutto, prrchè il Si- 
gnore vedrebbe la nofira afflizione , te 
efauditebbe la polir . Orazione , e foddiifa- 
rebbe al defiderio del nollro cuore . E li 
deve notai ben tutto quello, per valete- 
ne anche in altre tentazioni, e necedità 

gra- 
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* Boni». lo gravi , che occorrono. S. Bonaventura di- 
cfcr >- ce, che la Madonna Santiifima dilTe a San- 
ai! cip. j. ta Elifaberta d’Ungaria , che nelTuna gra- 
aia Spirituale vien’ all’anima ( regolarmen- 
te parlando) fenon permeilo dell’Ora- 
zione > e dell’ afflizione del corpo . 

De// 1 E fa me generai/ iella Cofcienza. 
Cap. X. 

L ’Efame generale della Cofcienza ha 
cinque punti . Il primo è ringraziar 
Dio de’beneficii ricevuti. Si mette 
nel primo luogo il ricordarci de i ricevuti 
beneficii, acciò contraponendo a quello i 
mancamenti, &i peccati, che habbiamo 
fatti noi in ricompenfa di tanti benefici! , 
pigliamo da ciò occafìone di confonderci, e 
di Sentirne maggior dolore . Cosi Natan 
Profeta rapprefentò a David i benefici!, 
che Dio gli havea fatti , per esagerarli , e 
fargli parer brutto il peccato, chehaveva 
commcflo. Il fecondo punto è, chieder gra- 
zia al Signore di conofcere i mancamenti , 
& i peccatane i quali damo caduti . Il ter- 
zo domandar conto all’ anima noftra , co- 
minciando dall’ora , che proponemmo , a 
difcorrere primieramente per i pen litri, 
Secondariamente per le parole , e terzo per 
le operazioni . II quarto punto è , chieder 
al Signore il perdono de’ mancamenti , 8c 
errori , che troveremo ha ver fatti , dolen- 
docene, e punendocene. Il quinto, far 
proponimento di emendarci con la grazia 
del Signore , e finir con un Pater Xefier : 
Qiielt’efame generale s'ha da far lem- 
pre col particolare ; perche Subito , che la 
mattina ci leviamo, habbiamo da offerir 
al Signore tutto quel , che faremo quel 
giorno . Siccome dice il nollro Padre nell’ 
cfame particolare, che Subito, che ci le- 
viamo , habbiamo da far proponimento di 
guardarci da quel vizio particolare , del 
qual ci vogliamo emendare, e quello c il 
primo tempo dell’efame particolare ; cosi 
anco habbiamo allora da offerir a Dio tut- 
ti i penlieri , parole , & operazioni di quel 
giorno , che tutto fia a gloria fua , propo- 
nendo di non offende rio, e chiedendogli 
grazia per cosi fare. Dappoi due volte il 
giorno , a mezzo di , e la fera, habbia- 
roo da far l’efame generale infieme col 
particolare . E cosi è ufanza della Compa- 
ia. Job*, gnia fondata nelle nollre Coflituzioni , e 
» * a.' * ! efpreffamente nella piima del- 

». »m. Ct ' e *' e *°I e comuni. Tutti ciafeun giorno 
due voltedrano il tempo , che farà loro al- 
fegnato , all’efame delle loro Cofcienze. 
Siccome ('accorda l’orivolo, e t’alzano i 
fuoi cuntrapefi due volte il giorno, la mac- 


tin ? V e , .* fcn 1 "rc’ocvhi vada giufto ; 
cosi habbiamo da accordar l’orivolo del 
nollro cuore con Pelame la mattina e 
la fera , acciò vada lempre conc-rtafo , 
e bene ordinato di maniera , che Sicco- 
me al mezzo giorno dncorriamo , e pi- 
gliamo il conto di quante volte Stabbia- 
mo mancato in ouefla cofa, fopra delia 
quale facciamo Pelame particolare dall’ 
ora, che facemmo il proponimento, che 
fu Subito, che ci levammo, (ino a quell’ 
ora; cosi anco habbiamo da difcorrere, 
e pigliare il conto di quel, che habbiamo 
mancato, o errato circa i penlieri, le pa- 
role , e le operazioni , dall’ora , che ci le- 
vamene , fino a quella , e dappoi habbiamo 
da confonderci, e pentirci di quel, che 
haveremo mancato , o errato circa Pela- 
me particolare, e circa Pelame generale 
tutti infieme, e far proponimento d’emen- 
dazione per la fera, coi! dell’uno, co- 
me dell’ altro. E la fera habbiamo da far 
nell’ ilteffo modo Pelame generale infie- 
me col (articolare , discorrendo , e pi- 
gliando il conto Solamente dall’efame 
precedente del mezzo giorno . 

La Principal cofa , che s’ha da avvertire 
circa il modo di far quell’ efame generale, 
è PifleiTa , eh’ habbiamo detta del partico- 
lare , cioè , che tutta la forza, & efficacie 
dieffb (là in quelli due ultimi punti , l’uno 
di pentirci , e confonderci delle colpe, nel- 
le quali Siamo caduti , e l’afro di far fermo 
proponimento dell’ emendazione per la 
fera , o per la mattina. Et in quello con- 
fine il far bene l’efame , & il cavarne frut- 
to. Il Padre Maiiro Avila trattando di m. A,;ta 
quello efame , dice cosi: Hai da far conto, cap. 61. tic 
che ti fia (lato dato in governo il figlio Audi alia, 
d’un Prencipe, acciocché tu habbi conti- 
nua cura di elio, e di dargli buoni coflumi, 
e purgarlo de i cattivi , con rivedergli ogni 
giorno i conti . Se tu haveffì quello cari- 
co, è cola chiara, che non merterefli la 
forza della fua emendazione nel dirti egli 
quante volte fia oggi caduto , e quante 
habbia errato ; ma od fargli tu conofcere 
il Suo errore , e mancamen-o , nella ripren- 
sione , tricordi, che gli dai, enei cavar 
da lui proponimenti fermi, con far, che ti 
dia parola come figho di chi egli è, che fi 
emenderà. Or in quello modo hai d 'tra- 
vet cura dell’anima tua, come di cofa , 
della quale Dio c’ha dato il carico , e cosi 
hai da procedere con effa nel dimandarle 
con o; in quello hai da mettere la forza 
del ruoef.rae, e della tua emendazione , 
non in riduri a memoria gli errori , e 
mancamenti commefli , e quante volte Sei 
caduto, ma in confonderti, Bc in pemirte- 
N a ne. 
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■me , e riprendertene , come riprendenti! 
un’ altra perdio» , della quale tu baveffi la 
cura > Se in far fermi proponimenti di non 
tornare a cadere più in quelle colpe . 

E per ciò fare , ci deve aiutare il confi- 
derare , che l’efame generale è la difpofi- 
tione , e preparazione propria , e legittima 
per la ronfelBone, e quello è il titolo , 
che gli dà il noftro Padre nellibro degli E- 
fercizii Spirituali : Exsnwn ran/rirnria gt- 
turali ai parratianrm anima , & ai ptt- 
latrrum confeffitnrm utiUffimum . E la ra- 
gione è manilefla , perchè due fono le cofe 
principali , che fi ricercano per la confer- 
itone j la prima è l’efame delle colpe , la fe- 
conda il dolor di elle « e quelle fi fanno 
compitamente nell' cfame della cofcienza, 
onde fe faremo bene qned’ efame , faremo 
bene la confelfìone . E bifogna avvertire , 
che il dolor necelTario per la confelTione , 
Case. n. ^ ccome dice il Concilio di Trento , e quel- 
fcCiale.a. lo di Fiorenia , include due cofe , difpia* 
cere , e pentimento di quel, che è palfato , 
a proponimento di non tornar più a pecca- 
re ; e qual lì voglia di erte > che manchi, 
non farà badante difpofizionc per la con- 
fciTìone . Si penfano alcuni , che fedamen- 
te quando lafciano di confettar qualche 
peccato per vergogna , non fono ben con- 
te fiati , ma io credo, che fono molto più 
leconfelfmni mal fatte, e facrileghe , e 
nulle per mancamento di vero dolore , e 
vero proponimento dell’emendazione . 
Ecco quanto è neceflària quella prepara- 
ìione , e quanto importa l’aduefarci alli 
(fami , e l’efereitarci , £r il trattenerci in 
quedo dolor delle colpe , 8t in quello pro- 
ponimento di non tornar più a cader in 
elle . E cosi dico , che di tre punti princi- 
pali , che fono nell’ efame ( che gli altri 
fono come preamboli ) la Principal parte 
del tempo l’habbiamo da fpendere nelll 
due ultimi , cioè nel chieder perdono a 
Dio , pentendoci , e confondendoci del- 
le nodre colpe, enei far proponimento 
d’emeodarci , e la minor parte s’ha da 
fpendere nel decorrere, e ridurci a me- 
moria gli errori , ne i quali damo caduti . 
Per quedo, che è unodelli tre punti, ba- 
da la terza parte del tempo dell’rfame , 
* l adre due parti fiano perqucdialtri due 
punti , poiché fono i più principali, e ne’ 
qualidà la fona , & efficacia dell’ (fame, 
& il frutto di eflb . Ma mi dirà qualch’ 
uno, come potremo in tanto poco tem- 
po , quanto è la tena parte d'un quatto 
d’ora, difeorrcre perii numero delle vol- 
te, che damo caduti nella materia dell’ 
(fame particolare , 5c ancha per i manca- 
menti, & errori comnattìì nelle materie 


del generale , con pende ri . parole , Bt 
operazioni, che anco tutto li quarto d’or» 
par poco? Il miglior mezzo per quedo è > 
portarli già fatto il primo punto , quando 
andiamo all’ efame . Si dice del nollro 
Santo Padre Ignazio , che ciafcuna volta , Lib.r. c.r. 
che mancava in quella materia , della *■“ p - 
quale faceva l’efamc particolare, faceva 'i"* 1, 
un nodo in una correggala, che per quell’ 
effetto portava attaccata alla cintura , e 
dappoi per il numero de inodi fapevail 
numero delle volte, che haveva manca- 
to , fenza haverfi da trattenere in que- 
do più che tanto, e per quel , che toc- 
cava l’efame generale , non lafciava paf- 
fare ora del giorno , nella quale non fi 
ritiralle dentro di rè , & euminaUe la 
fua cofcienza, licenziando ogni altra co- 
fa. E fe per forte gli occorreva qualche 
negozio tanto grave, o qualche occupa- 
zione tanto urgente , che in quell'ora 
non lo lafciadè foddisfar a quell» fua di- 
vozione , ricompen ava nella feguente , 
ovcro fubito , che l’occupazione glie lo 
permetteva . Molto buona divozione fa- 
rebbe queda, di dar un’ occhiata alla no- 
dra cofcienza ogai volta , che l’orivolo 
fuona l’ora. Alcuni ancora fogliono efa- 
minarfi dopo ciafcuna loro operazione. 

Ma fe parerà troppo il far quedo a cia- 
fcun’ora, o dopo ciafcuna operazione, 
farà ben farlo almeno dopo ciafcuna delle 
principali operazioni , che facciamo il 
giorno i ed’alcune già habbiamo ordine, 
che fubito , che l’habbiamo finite , ne fac- 
ciamo l’cfame, come habbtamo detto di 
fopra . S. Bonaventura dice, che il Servo 
di Dio r’ha da dammare fette volte il 
giorno . Efe nell’ efame particolare odèr- 
veremo quell’addizione , di metterci la 
mano al petto ciafcuna volta, che faccia- 
mo mancamento , o errore , facilmente ci 
ricorderemo per queda via , quante volte 
faremocaduti . Se ben il nodro Padre non 
mette queda addizione, acciocché ci ri- 
cordiamode’ mancamenti , ma acciocché 
(obito ci pentiamo di eflì , e perciò vi po- 
ne quedo fegno di metterli la mano al pet- 
to, che è quanto dira : Signore ho pecca- 
to . Ma in fine fe odèrveremo queda ad- 
dizione , ci aiuterà adii a poterci poi ricor- 
dar facilmente quante volte fiamo cadu- 
ti . S’aggiunge a quedo , che quando uno 
ha buona cura di tè dedo , 8f è follrcito in 
quel , che tocca il dio profitto , fubito , 
che fa qualche mancamento , o errore, 
d ote un certo rimordi di cofcienza , che 
è il maggior rifvegliatojo, che polla bave- 
re per ricordacene . 

Con quello se rifpo do a due forti di 
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perfonc « perchè ve ne fono alcune , alle 
quali par • che fia poco tempo tutto il 
quarto d’ora per ricordarli delle colpe, 
nelle quali fono cadute. & a quelle gii 
habbiamo dato rimedio di portarli . qua- 
fi fatto quello primo punto, acciò, cori 
facendo . redi loro tempo da occuparli gli 
altri due ultimi . Altre poi al contrario 
ve ne fono, adequali par lungo il quarto 
d’ora dell’ efame . e non trovano in che 
fpenderlo , & a quello potiamo più facil- 
mente foddisfare ; perchè gii habbiamo 
detto . che cosi al metto giorno . come la 
fera s’ha da far Telarne generale infìeme 
col particolare . e dopo haver vidi i man- 
camenti , e gli errori . ne’ quali fiamo ca- 
duti. cosi nell’uno come nell’altro efa- 
me. ci habbiamo da trattenere in confon- 
derci. e pentirci di edi . in chiederne per- 
dono . in fare fermo proponimento d’e- 
mendazione . Jt in dimandare al Signore 
grazia per quedo . nel che quanto più ci 
tratterremo . tanto meglio lari . 

Aggiunge quivi S. Doroteo un ricordo 
molto giovevole, dicendo , che nell’ efame 
non folo s’ha da tenere conto de’ manca- 
menti, & errori, ne’quali cadiamo, ma 
anche , e molto più della radice di edi , 
eliminando le caufe , e l’occalìoai delle 
cadute , per dare avvertiti , c guardarcene 
per l’avvenire . Come farebbe . fe per ufci- 
re dalla mia danza io rompei il filenzio , o 
mormorai , ho da proporre di non ufcirne 
più nell’ avvenire lenta necertità , fic allo- 
ra andare sù l’avvifo , e preparato : cosi 
d’altre cofe fìntili ; perchè altrimente ci 
avverrà come a comi , che inciampa in un 
fado , e perchè parta oltre fenza farriflef- 
fione nell’ occafìone dell’ inciampo, v’in- 
ciampa anche dimane , o come colui , che 
lì pcnfaiTe di rimediare ad un’ albero gua- 
do, con levare folaraente da elio alcuni ra- 
mi , & i fruiti marci , e verminofì . Se fare- 
mo in quedo modo gli efami , non ci parrà 
lungo, ma cotto il tempo adeguato per edi . 

Che V efame della eofeienza ì me-{\ó per 
metter in efecuzione tutti gli altri 
mezzi , ritardi % & avvertimenti fpi- 
rituali i a thè la caufa de! nen appro- 
fittare , ì il non farlo tome fi deve . 
Gap. XI. 

S An Bafìlio dopo haver dati a i Monaci 
molti ricordi, & avvertimenti fpiri- 
tuali , conclude con quedo , che ogni 
fera prima d’andare a dormire , faccino 
l’efame della cofcienza , parendogli, che 
quello badade per odervare » e per confer- 
varfì in tutto quel , che havea detto loro. 
Tferc. Rodrig. Parto /. 
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Or con quedo vorrei anche io concludere 
quedo trattato , raccomandando a tutti 
grandemente quedo efame perciocché elfi» 
baderà per metter in decozione tutti gli 
altri ricordi, & avvertimenti fpirituali , e 
per rimediare a tutti i nodri difetti . Se al- 
lenterai nell’ Orazione , fe ti trascurerai , o 
farai negligente nell’ubbidienza, fe ti dif- 
fonderai nel parlare, fe comincierai a pi- 
gliarti un poco di libertà , fubito , median- 
te il favore del Signore, con l’efaroe li tron- 
cherà, e rimedierà a tutto quedo . Chi farà 
ogni giorno qued’ efame della cofcienza 
ben fatto , potrà far conto , che meni feco 
un’Ajo , un Maedro de’ Novizii , un Su- 
periore, che ciafcun giorno , & in ciafcuu’ 
ora gli dia dimandando conto , Bc avvian- 
dolo di quel , che ha da fare , e riprenden- 
dolo fubito , eh’ erra In qualche cofa . Il 
Padre Maedro Avita dice cosi : Non po- 
tranno durare molto i tuoi difetti , fe du- 
rerà in tequert’ efame, equefto veder i tuoi 
conti, e riprenderti ogni giorno, & ogn’ 
ora : e le i difetti durano, & a capo di 
molti giorni , e forfì anche anni ti trovi 
molto mal mortificato , e tanto vivo, & 
intiero nelle tue padioni , quanto al princi- 
pio, è, perchè non ufi come devi quedi 
mezzi, ch’habbiamo per il nodro profit- 
to ; perchè fe da vero pigliadì a petto il vo- 
ler levare da te un difetto , o volere acqui- 
dare una virtù , e procederti in ciò con fol- 
leeitudme , e diligenza, facendo buoni pro- 
ponimenti tre volte il giorno almeno , la 
mattina, al mezzo di, e la fera, e conferen- 
do ognigiorno i mancamenti, e gli errori 
della fera con quelli della mattina , e quel- 
li d’oggi con quei di ieri , e quelli di queda 
fettimana con quei della pallata , penten- 
doti , e confondendoti d’efler tante volte 
caduto , e chiedendo favore a Dio , fic a i 
Santi , per emendarti , come farebbe porti- 
bile, erte a capo di tanto tempo non forti 
riufeito con qualche cofa? ma felaperfo- 
na fe ne và all’ efame per ufanza , e per 
complimento , fenz’ haver vero dolore del- 
le fue colpe , e fenza fare fermi proponi- 
menti d’emendzrfi; quedo non è efame, 
ma cerimonia, e trattenimento . Quindi 
è , che gl’ ideili vitii , e gl’ ideili mali abi- 
ti , e male inclinazioni , che uno portò fe- 
co dal Secolo, ritiene anche per moiri anni 
dappoi: s’era fuperbo , fuperbo è ad erto : 
s’era impaziente , Cr iracondo , il medefi- 
mo è ora :s’era avvezzo a dire parole afpre, 
e mortificative, le dice anche aderto: di 
cosi mala natura è ora , come il primo 
giorno ; tanto vogliofo , tanto appetitolo, 
e tant’ amico delie fue comodità: e piac- 
cia a Dio , che anco in cambio di profitta- 
N j re , 
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re , e di credere in virtù , non fia erefciu- 
ra in alcuni la mala natura, e che coll an- 
aianitì non fiacrefciuta la libertà, e che 
dovendo edere più umili, neh habbino 
margior prelunrione , e non cadino in 
«trn.J.0.4. quella perverrà , che dice S. Bernardo: 
fu?. MiiTui Suodqut fxrvtr/um tft , pltriqut * n damo 
£ * • Vii non pstiuntur babtri coHttmptui , qui 

in fu a non nifi ccnttmptibiltt affi potut- 
runt . Vi fono molti , de’ quali colà nel 
Mondo non fi farebbe fatto conto alcuno , 
e quivi vogliono edere Rimati, Ce i quali 
colà non havrebbono havute le eofe ne- 
cedane , e quivi cercano le delicate . 

Da quel , che s’è detto , fi può anco ve- 
dere quanto cattiva feufa fia quella, che 
alterano alcuni de’ loro mancamenti , e 
difetti , dicendo, quella edere natura loro . 
Ami quefia è cofa degna di maggior ri- 
prenfione, che fapendouno d’haver que- 
lla , o altra mala qualità naturale , quan- 
do dovrebbe haver applicata orni fua fol- 
lecitudine, e diligerla in fortificare que- 
lla parte debole , acciò non s’habbia da 
perdere per eda , fe ne dia in quella a 
capo di tanto tempo co,l vivo , & intero , 
. come il primo *iomo." 

I Vn Ritorni dunque in fé chiunque tratta 
Sei T i. di fervire Dio , che con tutti parliamo 
- Ub. 6 . c. t. quivi , e cominci come di nuovo , e da ca- 
po , procurando per l’avvenire di fare tan- 
to bene l’efrme della cofcienia , che fe ne 
poda vedere in lui il frutto . Siamo Uo- 
mini, flc habbiamo de’ difetti, e n’have- 
remo mentre ftaremo in queft* vita ; ma 
habbiamo da procurare con Telarne tre 
„ cofe : La prima , che fe i difetti etano af- 


fai , per l’avvenire fiano pochi : La fecon- 
da , che s’erano grandi, fiano minori: La 
terra , che non fiano fempre i medefimi , 
perche il reiterar molte volte un* ideilo 
difetto, o errore, arguifee Rran trafeura- 
gine, negligenta. 

Narra Eugenio in un libro, che fa del- 
la converfarione , & efercirii corporali 
de’ Monaci , che un Santo Monaco di- 
ceva: io non aò, che i Demoni i m’hab- 
bino allacciato due volte in una mede- 
fima colpa . Codui faceva bene l’efame 
della cofcienta : fi pentiva da vero , • 
faceva fermi proponimenti di emendare 
fi. Or cosi habbiamo da fare noi altri. 

Per quedo metro guidò Dio il nodro Llk. t.ea. 
Santo Padre Ignatio , e Paltò a tanta f • «■ 

perferione . Leggiamo di lui nella fua 
vita , che comparando egli il giorno di 
jeri con quello d’oggi, & il profitto pre* 
fente col pafTato , andava ogni giorno 
profittando più , e guadagnando paefe , 
o per dir meglio , Cielo , in tal grado , 
che alla fua vecchiaia venne a dire , che 
quello dato , nel quale vide in Manre- 
fa , quale in tempo degli dudii egli fole- 
va chiamar la fua primitiva Chiela , era 
dato come fuo novitiato , Sr ogni gior- 
no andava Dio abbellendo , e metten- 
do in perferione co’fuoi colori il dife- 

? no , del quale in Manrefa non haveva 
atto altro , che tirare i primi lineamenti . 

U firmo dunque noi altri, come dobbia- 
mo , quedo metro , che il S gnore tanto 
particolarmente ci ha dato , & habbiamo 
gran fiducia , che per citò ci condurrà 
alla perfciione, che defideriamo. 


H fine del Settimo Trattato. 
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TRATTATO 

OTTAVO. 

Della conformità alla Volontà di Dio. 


J» pontone due fondamenti printipali . 
Cap. I. 

N On ficut no vola » ftd ficut tu . 
Non fi faccia Signore come vo- 
glio io , ma come vuoi tu . Per due 
cofe dicono i Santi , che difeefe il Figliuo- 
lo di Dio dal Cielo, e fi vedi della no- 
flra carne > facendoli vero Uomo : L’un* 
per redimerci col fuo Sangue preiiofo : 
L’altra per infognarci con la tua dottri- 
na la via del Cielo» & Inftruirci col fuo 
efempin. Perciocché ficco me non ei ha- 
vrebbe giovato il fapere la via , fe fortt- 
ffio rimarti fegati nel carcere, co»l (dice 
S Bernardo ) noi» havrebbe giovato il ca- 
varci dal carcere , fé non haveflùno Ta- 
pino la via . E come che Dio era invf- 
tibile , era necertàrio , che per poterlo 
noi vedere, feguitare, & imitare, fifa- 
certe vifibiìe , e fi veftiflè della noftra uma- 
nità , In quella maniera , che il pallore 
fi vede del pelliccione, eh’ è la vede del- 
la Pecora , acciò le Pecore lo feguitino 
vedendo la loro fimilltudine . E S. Leo- 
ne Papa dice : Nifi mim off et -ver ut Detti , 
non ajferrtt eemeatum } nifi efiet homo ve- 
rni , non praberer exemplum . Se non 
folle flato vero Dio » non ci havrebbe 
apportato il rimedio; e fe non fofTe da- 
to vero Uomo , non ci havrebbe dato 
l'efempio. L’una , e l’altra cola fec’egli 
molto compitamente con l’eccedò d’amo- 
re, che portava agli uomini: (iccome la 
redenzione fu molto copiofa. Et eopioj'a 
apud eum redemptio , co»! fé anche co- 
piolo rammaefliamenro, perchè non fu 
fatto {blamente con parole , ma molto 
più abbondantemente con efempio d’ope- 
re : Capir Jefut faterò , éf doterei di- 
ce l’Evangelida S. Luca . Prima comin- 
ciò ad operare « il che fece in tutta la 
fui vita» e dappoi a predicare i tre ulti- 
mi anni » overo due , e mezzo . Or fra 
tutte le cole , che c’ìnfegnò Criiio no- 
dro Redentore , una delle più. principa- 
li fu , che avertimo intiera conformità 
alla volontà di Dio in tutte le cofe . E 
aen lolo ce l’infegnò con parole » quan- 


do infegnandoci adorare, di (Te : una del- 
le cofe , che bavere da chiedere al vo- 
rtici Padre Celerte , è : Fiat voluntae Mitr.f.i». 
tua ficut in Calo , in terra : Faccia- 
fi Signore la volontà tua in terra , fic- 
come in Cielo : ma c’infegnò anche , e 
ci confermò molto bene quella dottrina 
col fuo efempio ; perchè a quert’ effetto 
die’ egli , che difeefe di Cielo in terra: 

Difendi de Calo , non ut faeiam voluti- l»ann. t. 
totem meam , fed voluntatem ejut , qui 
mifit me. Difcefi dal Cielo, non per far 
la volontà mia , ma quella del mio Pa- 
dre , che mi mandò . Et al tempo di 
compir il negozio della nortra Redenzio- 
ne il Giovedì della Cena» in quell’ora- 
zion dell’Orto, fe ben il corpo, e l’ap- 
petito fenfitivo naturalmente ricufavano 
la morte; onde permodrar , ch’era vero 
Uomo, dirti: Pater mi , fi pe/fibi!e e fi , 
tranfeat A me Calìx ifle . Padre mio » 
s’è portibile, partì dame quedo Calice, 
nondimeno la volontà fa fempre mol- 
to pronta, e molto defiderofa di bere il 
Calice , che fuo Padre gli mandava ; onde 
foggiunfe Tubilo : ma Signor non fi faccia 
quei , che voglio io, ma quel , che vuoi tu . 

Per pigliar quedo negozio dalla radi- 
ce , e per fondarci bene in queda confor- 
mità, t’hanno da fupporre due fondamen- 
tibrevi, ma molto foftanziali, fopra de* 
quali, come fopra due cardini, l’ha d’ap- 
poggiare , e rimanere il negoz.o. Il primo 
è, che ’l nortro profitto , e perfezione con- 
fide in queda conformità alla volontà di 
Dio , e quanto queda farà maggiore , e più 
perfetta , tanto farà maggiore il profitto. 

Queflo fondamento irfartia intendere fa- 
cilmente, perchè è cofa certa , che la per- 
fezron ertènrralmente coniirte nella cari- 
tà, & amor di Dio, e tanto farà uno più 
perfetto, quanto più amerà Dio. E’ pieno 
drqueda dottrina il fagro Evangelio, ne 
fono piene l’Epidole di S. Paolo , ne fono Mattfr. ir. 
pieni i libri dei Santi: Hoc e fi maximum , )*■ 

(Vf prìmum mandatum ; C barilai tfl vite- c# * *" 
tulum perfezioni! . Et , major autem bo i^car. 
rum efi t barilai . La cofa più alta , e più ij. 
perfetta è la carità , e l’amor di Dio . Or la 
N * pat- 
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parte più alta, e più pura (liquefi’ amor 
di Dio, e come il Capo di latte di ef- 
fe , è il eonformarfi in ogni cofa alla vo- 
lontà di Dio , e rbavert un’ iQeflò vole- 
re > e non volere con la Mzeflà fua in 
tutte le cofe : idem veli e , & idem nelle , 
tn dtmum firma amidi ia e fi , dice S. Giro- 
lamo , e locava da quel Filofofo. L’havcr 
un’ illclfo volere , e non volere con la cofa 
amata , è la vera , e ferma amicizia . 
Dunque quanto uno farà più conforme , e 
più unito alla volontà di Dio , tanto farà 
migliore, e più perfetto, lnoltreèchiaro, 
che non v’è cofa migliore , nè più perfetti, 
che la volontà di Dio . Dunque quanto più 
uno li conformerà, e l’unirà alia volontà 
di Dio , tanto migliore , e più perfetto fa- 
rà , come reriamente arguiva quel Ftlofo- 
fo ; fe Dio è la cofa più perfetta , che (i 
trovi , dunque quanto più una cofa s’aflb- 
migliarà a Dio, tanto farà più perfetta. 

Il fecondo fondamento è, cheneffuna 
cofa può avvenire , nè fuccedere nel Mon- 
do , fe non per volontà , & ordine di Dio , 
il che s'ha da intender femprr , eccettua- 
ta la colpa, & il peccato ; perchè di ciò 
non è caufa , nè autore Dio , nè può ertèr- 

10 . E fìrcome ripugna alla natura del fuo- 
co il raffreddare , & a quella dell’acqua il 
rilcaldare , & a quella del Sole l’ofcurare , 
cosi ripugna infinitamente più all’ immen- 

. . fa bontà di Dio l’amare l’iniquità . Onde 
A a- 17. Profeta Abacuc dille : Mundi funi aiu- 
ti lui , ni 1 videa J malum , & rtjpieere ad 
iniquitatem non potori! . Signore , gli occhi 
tuoi fono mondi per non vedere il male , e 
non puoi vedere le iniquità degli Uomini . 
Siccome diciamo di quà , non lo può vede- 
re , quando vogliamo lignificar l’odio» che 
uno porta ad un’ altro j cosi dice , che Dio 
non può vedere le iniquità degli Uomini , 
PI. t. P er l’abborrimcnto , & odio grande , che 
lÙd. M. S. P ort * 1 quelle : Quoniam non Dtut voltnt 
iniquitatem tu ti : Dice David. Et , Di- 
lexifli juflitiam , fy cdtfti iniquitatem . 
Tutta la Sacra Scrittura è piena di quanto 
Dio odia il peccalo ; onde non può efler 
caufa , nè autor di elfò . Ma fuori di que- 

. Ila, tutte l’altre cofe, e tutti i travagli, e 

mali di pena , vengono per volontà , 9 r or- 
dine di Dio. Quello fondamento è anch’ 
etto molto certo . Non è fortuna nel Mon- 
do, che quello fu errore de’ Gentili. 1 be- 
ni , che il Mondo chiama di fortuna , non 

11 dà la fortuna, che quella non v’è, ma li dà 
folamente Dio. Cosi lo dicelo Spirito San- 

Eccl.it. 14. to per mezzo del Savio: Bona, éfma/a, vira, 
& mortìpauptrtaj, & bontfloi d Dio funi . 
I Beni , & i Mali , la Vita , e la Morte , la 
Povertà, e le Ricchezze , Dio le dà. 


Et ancorché quelle cofe vengano per 
ruzzo d’altre caufe feconde , è nondime- 
no certo, che nettuna cofa fifa in quella 
gran Repubblica del Mondo , lè non per 
volontà , & ordine di quel Sommo Im- 
ptradore , che la governa . Nettuna cofa 
vien a cafo rifpetto a Dio , ogni cofa vien 
regidrata , ecolata per la fua mano . Tie- 
ne contate tutte l’oflà del tuo corpo , r 
tutti i capelli deltuo.apo, e nè pur uno 
di etti ti farà tolto fenza ordine , e volontà 
fua . Che dico io di quel , che tocca gli 
Uomini ? Non cade un’ Uccellino nel lac- 
cio ( dice Crillo noltro Redentore , come 
leggiamo nell’ Evangelio ) fcntadilpenfa- 
zione , e volontà di Dio ■ Norme duo paifie- Muth. io. 
ret a fio tenrunt , fy unut ixillit noni a- *»• 
dot fuptr torram /ino Patto vtflro . Nè me- 
no una fronde d WAlbero li muove Ten- 
ia la fua volontà . Ancora delle forti di- 
ce il Savio: Sorto! millunrue infintimi p 
[ed i Domino tempteantue . Se bene le 
forti li cavano da una buttbla , o da un 
vafo, non ti peniate, ch’efcano a cafo, 
perchè efeono con ordine della Divina 
previdenza , la quale coti vuole , e cosi 
difpone : Cecidi t fori fuptr Mattbiam . „ 

Non cadè a cafo la forte fopra di Mat- ’ * 
tia : ma fu per decreto , e previdenza 
di Dio, il quale lo volfe eleggere in Ap- 
pottolo Tuo per quella via. 

Arrivarono a quella verità anche col 
feto lume naturale i buoni Filofofi , e dif- 
fero, che febene, rifpetto alle caufe fe- 
conde, molte cofe fono a cafo ; nondime- 
no non fono a cafo , rifpetto alla caufa pri- 
ma : ma pretefe molto di propolito , & a 
bello Audio ; e mettono per efempio , fe 
un Padrone manda de un fervitore in 
qualche luogo per qualche negozio, e da 
un’altra banda ne mandadfe un'altro al 
medefimo luogo, per qualch’ altro nego- 
zio, fenza faper l’uno dell’altro , preten- 
dendo, che colà fiunittèro, l’incontrarfi 
quelli due fervitori , rifpetto ad erti fa- 
rebbe a cafo , ma rifpetto al Padrone , che 
lo pretefe , non farebbe a cafo, ma cofa 
psnfata , e pretefa molto di propoftto . Co- 
si quivi, benché riipetto agli Uomini fuc- 
cedano alcuno cofe a cafo , perchè erti non 
le pretendevano , nè vi penfavano ; nondi- 
meno, rifpetto a Dio, non fuccedono a 
cafo, ma con coniglio, e volontà fua, 
che così ha ordinato, per i Eni fegreti , fic 
occulti , eh’ egli sà . 

Quel , ch’habbiamo da cavar da quelli 
due tonda menti , è la conclusone , flt il te- 
ma, eh’ habbiamo propofto, cioè, che giac- 
ché tutte le cofe, che fuccedono , vengo- 
no dalla mano di Dio, c tutta lanottra 

perle- 
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perfezione confine nel con formarci alla 
volontà (uà , le.-cevlamo tutte come ve- 
nute dalla (uà mano» e ci conformiamo 
in effe allafua divina» e fanti(Tima volon- 
tà . Non hai da ricevere enfi alcuna come 
venuta a cafo » o per indulìria » e mezzi 
de gli Uomini: perciocché quello è quel, 
che fuol caufaregrand’antofcia, e dolo- 
re; non ti penfare che quelli , o quell’ al- 
tra cola ti fia avvenuta, perchè quell' altro 
ì’habbia maneggiata, e che fe non folTe 
(lato per la tale , o tal cofa , farebbe fuccc| 
duta altrimenti; non hai da far comodi 
quello , ma pigliar tutte le cole , come ve- 
nute dalla manodiDio, perqualfivoglia 
via , o giro elle vengano ; perchè egli è 
quello, che le manda per quei meati . 

Soleva dire uno di quei famofi Padri 
dell’ Eremo, che non potrà l’Uomo ha- 
vere vero ripofo , nè vera contenterai in 
quella vita , fe non farà conto , che in que- 
llo mondo vi fono fidamente Dio , & elio. 

E San Doroteo dice , che quei Padri an- 
tichi facevano grand’ eferciaio nel pigliar 
tutte lecofe, come venute dalla mano di 
Dio, perpicciole, che fodero, & in qual 
fi voglia maniera clic ventilerò ; c che con 
quello li confervavano in gran pace , e 
quiete , e vivevano vita celede . 

Si dichiara meglio il fecondo fondamento . 

Cap. II. 

E ’ Una verità tanto (labilità nella Di- 
vina Scrittura , che tutti i travagli , 
e mali di pena vengono dalla mano 
di Dio, che non farebbe bi fogno tratte- 
nerci in provarla, fe il Demonio con la 
fua alluzia non procurale d’ofcuratla ; 

r trchè dall’altra verrà pur certa , ch’hab- 
iarno detto, cioè non effèr Dio calila, 
nè autor di peccato , inferifee una conclu 
fune fai fa , e bugiarda, facendo credere 
ad alcuni, che fe bene i mali , che ci ven- 
gono per mezzo di ciufe naturali* di crea- 
ture irragionevoli , come l’infermità, la 
carellia , la (lerilità, vengono dalla mano 
ali Dio perchè ivi non è peccato, nè può ef- 
fer in creature tali , non elfendo capaci di 
eflb: nondimeno il male , òr il travaglio, 
che fuccede per colpa dell'Uomo , il quale 
ha dato delle ferite, oharubbato, edilo- 
noratoun’ altro, non viene dalla mano di 
Dio, nè è guidato d.ill’ordine, e previden- 
za fua ; ma viene dalla malizia , c perverfa 
volontà di colui . Dice molto bene S. Do- 
roteo , riprendendo quella cofa , e quelli 
infieme , che non pigliano tutte le cofe , 
come venute dalla manodiDio. Nat ve- 
ri fùm verbum ullum in tilt dilìum nudi- 


mui , tanti imìtamur : bi rnim i fi quii in 
ee lapiJemjecerit, facente dimi/Tc, làpidem 
temer dimt ; Ita noi , V co reli/lo , qui nu- 
bi 1 tribulationet bujufceniodi ad peccate- 
mi noflrorum purgationem procurai ; ad 
lapidimi hoc e pi , ad proximnm currimui . 
Vi fono alcuni, i quali , quando un’altro 
dice qualche parola contro di elfi , o la lo- 
ro qualche altro male, feordati di Dio, 
rivoltano tuttala loro ira contro il profil- 
ino, imitando i cani , i quali mordono il 
fallò, e non guardano, nè fanno conto 
della mano, che l’ha tirato . 

Per dare il bando a quell'errore, {{ac- 
ciocché diamo ben fondati nella verità 
Cattolica , notano i Teologi , che nel pec- 
cato , che l’Uomo la , concorrono due 
cofe : l'una il moto , & atto ederiore ; l’al- 
tra ildifordine della volontà, col quale 
fi (coda da quel, che Dio comanda . Del- 
la prima è autor Dio, della feconda l’Uo- 
mo. Mettiamo per efempio, che un’Uo- 
mo venga a ridà con un’altro , e che l’am- 
mazzi . Per ammazzarlo gli bifogna met- 
ter mano alla fpada , alzare, e maneggia- 
re il braccio, tirare il colpo, e fare altri 
moti na-urali, i quali il pollono confide- 
rai- da tè, lenza il dilotdine della volontà 
dell’ Uomo , che li fece per ammazzar 
quell'alito idi tutti quedi moti con fidenti 
in «è Refi! è cauta Dio ; fit egli li fa , co- 
me fa anche tutti gli altri effetti delle crea- 
ture irragionevoli ; perchè ficcome elle 
non G pofTono muover , nè operar tenta 
Dio , così nè anche potrebbe fenza elio 
maneggiar l’Uomo il braccio, nè metter 
mano alla fpada; oltre diquedo, quelli 
atti naturali da sé (ledi non fono cattivi , 
perchè fe l'Uomo li ufafiè per fua neceffa- 
ria difefa , o in guerra giuda , o come mi- 
nidio di giullizia , & ammizzifie un’al- 
tro, non peccherebbe. Ma della colpa, 
ch’è >1 difetto , e difordine della volontà, 
con che l’Uomo cattivo fa l’ingiuria, e di 
quella deviazione dalla ragione , e dorci- 
mcnto di ella , non è cauta Dio , fe bene 
la permette , perchè potendola impedire 
non l’impedifce per giudi tuoi giudizii . 
E dichiarano quedo con una lìmilitudine . 
Si trova un ferito nel piede , e con efiò và 
zoppicando : la cauta del camminar col 
piede è la virtù , e la forza motiva dell’ani- 
ma ; ma del zoppicare è cauta la ferita , e 
non la virtù dell’ anima ; coti nell’opera , 
che uno fa peccando , la cauta dell’opera , 
è Dio; l’errare, & il peccare operando è 
del libero arbitrio dell’ Uomo . 

Di maniera, che fe bene Dio none, 
nè può efièr cauta , nè autor del peccato » 
habbijmo Nondimeno da tener per cer- 
to a 
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to , che tutti i mal! di penalo vengano per 
mezzo di caufe naturali» e di creature ir* 
ragionevoli , o vengano per mezzo di crea* 
ture ragionevoli» per qualfivoglia via» Se 
in qual rivoglia modo» che vengano» tut- 
ti veogono dalla mano di Dio» eperdif- 
penfa7ionc , e prò, idcnza fua : Dio è quel- 
lo» ch'ha maneggiatola mano di colui» 
che t’ha percolici, è la lingua di colui » che 
t’ha detta la parola ingiuriofa . Si tri t 
malum in civitate - quod Dominai non fe- 
tiriti dice il Profeta Amos: & è piena 
la Sacra Scrittura di quella verità» attri» 
boendo a Dio. il male » che un.’ Uomo ha 
fatto ad un’altro» e dicendo » che Dio* 
quello » che l’ha fatto - 

Nel fecondo libro de’ Regi » circa quel 
calligo, che Dio diede a David per mezzo 
del fuo figliuolo Abfalon per il peccato 
d’adulterio» e di omicidio» che commi- 
fe» dice Dio» che l’haveva da far elfo ; 
Etti ego fu fri tabe fuper ti mnlum dt domi 
tua 1 & tollam uxorn tuoi in oculii lui/ » 
fy iabo proximo tuo : tu tnim fetidi in ab- 
fiondilo » ego auttm faciam veroum ijtud 
in confptlìu cmnii 1 frati , & in confptlìu 
SoIìj - Quindi è ancora » che i Regi empj» 
i quali per la loro fuperbia » e crudeltà uba- 
vano atrocilfimi cafiighi col popolo di 
Dio » vengono chiamati dalla Scrittura 
inttromenti della divina giullizia . Va Af- 
fai » tirga furori r mti. Guai ad Aflur ». 
battone del mio furore .. E di Ciro Ri 
de’ Perfi, per mezzo del quale il Signore 
haveva da cattigare i Caldei ». dice : Cujur 
apprebtndam dexteram - la cui man delira 
io ho da maneggiare . Dice molto bene S. 
Agoflinoa quello propofito : Impiotai fo- 
rum tamquam (eturii Dei falla tft . Falli 
funi ìnftrumtntum irati » non rtgnum pia- 
tati . Faeit tnim ber Deui , quodplerum- 
qut faeit fy homo . Aliquando iratue homo 
apprt bandir virgamjpetntem in medio for- 
taffe qualtcumqu* farmentum, cadir inde 
filtum fuum » ac diinde pro/icio farmentum 
in ignem , Affilio fer-vat bareditnttm ; fic 
aliquando Deut, per mal os erudii bonoi . 
Procede Dio con noi altri: » come fuol 
procedere di qua un JPadre». il quale adi- 
rato col figlio » dà di manoaid un battone» 
che trova colà » e con etto «diga il figlio ». 
gettando poi il battone nel fuoco, e facendo 
d figlio erede di tutti ifuoi beni . In quella 
aaanierafdice il Santo ) è fottio anche il Si* 

S nore dar di mano a’trifti^ fervifene d’in- 
:rumento » e di sferza per cafligar i buoni . 

Nell’ Iflorse Ecclelrafliche leggiamo » 
che nella dillruzione di Gerufalemme » 
vedendo Tito Capitano de’ R omani, men- 
tre patteggiava, intorno latta Gttà » i fotti 


pieni di tette di morti, e di cadaveri, e 
che tutto quel paefe convicino s’infettava 
per la puzza, alzò gli occhi al Cielo , & a 
gran voce chiamò Dio per teli imonlo, co- 
me egli non era caufa » che li facette tanta 
trio ltra*ge. E quando quel barbaro Ala- 
rico andava a faccheggiase » edittruggerc 
Roma, gli ufcì incontro un venerabil Mo- 
naco, e gli ditte : che non volerti efler 
caufa di tanti mali , quanti lì farebbono 
commetti in quella giornata » Sr egli rifpo- 
fe: Io non vado a Roma per volontà mia , 
ma una perfona mi combatte ogni giorno» 
e mi tormenta , dicendomi và a Roma, 
ediilruggilaCiltà. Di maniera , che tut- 
te quelle colè vengono dalla mano di Dio» 
e per ordine , e volontà fua . E cosi il 
Reai Profeta David , quando Semel gli 
diceva tantomale , e gli tirava fatti, e pol- 
vere ; ditte aquei , che ne volevano far 
la vendetta : Dominai praerpit ir, ut ma- *• *«*■**.. 
ledi cerei David : éf quii eft , qui audeat ,0 ‘ 
die tre quote fc feeerit ? Lafciatelo Ilare , 
che il Signore gli ha comandato , che mi a 

dica tanto male. Vuol dire » il Signore 
l’ha prefo per irtromento per affliggermi » 
e caligarmi .. 

Ma che gran cofa è riconofccr* gli uo- 
mini per ittromenti della giullizia, e pre- 
videnza divina, poiché ce ne fono anche 
ittromenti gl’ittertì Demoni) ordinati, e 
pietrificati nella loro malvagità , & anfioft 
della nortra rovina S. Gregorio nota mira- 
bilmente quella cofa fopra quel, che dice 
la Scritturane) 1. libro de’Regi r Spiritai 
Domini malui arripiebat Saul .Uno fpiri- , K 
to maligno del Signore tormentava Saul. 

L’iftertò fpirito fi chiama fpirito del Signo- 
re , e fpirito maligno : maligno per il deli- 
derio della fua maligna volontà ; e del Si- 
gnore , per dimoiirarci « che era mandato 
da Dio, per dar quel tormento a Saul, e che 
Dio l’operava per mezzo di etto . E cosi lo 
dichiara ivi il tetto medefimo , dicendo : 
Exagitabat eum fpiritur nrquam ì Domi- 
no. E per l’iftettaragione, dice il Santo, che >. Rtf. ■> 
i Demonii, i quali tribolano, e perfegulta- sa- 
no L giudi , fono chiamati dalla Scrittura 
ladroni di Dio: ladroni, per la maligna 
volontà , che hanno di farci male ; e di 
Dio, per dimoiirarci , che la potedà, che 
hanno di farci male , l’hannoda Dio - 

E cosi pondera molto bene S Agoftino : . , 

Non dici! Job , Dominurdedit , Diabolui 
abflulit. Non ditte il S. Giob , il Signore 
me lo diede , & il Demonio me l’ha tolto: 
ma ogni cofa riferì egli Albico a Dio , e dif- 
fe : il Signore me lo diede , il Signore me 
l’ha tolto ; perchè fapeva molto bene , che 
il Demonio non può far più male di quel- 
lo x 
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lo, che gli è permeilo da Dio . E profetili* 
lbt>. i. li. fce il Santo: Prcrfui ad Deum tuum rtftr 
a ugujl.iu fisftllumtuvmy quia n oc Vitrboiui liti aii- 
*'• 1 quid faci! , nifi Wo prrmillat , fai dtfupcr 

babrt petrflattm Ni (Turi dica, il Demonio 
mi ha fatto quello male, attribuirci pure 
a Dio il rito navagio, & il tuo flagello; 
perciocché il Demoaio non può far nien- 
te , ne meno toccarti un pelo della tede , 
le Dio non gliene dà licenzi. Nè anche 
ne’ porci de’Gerafeni poterono entrar i 
Demonii , Tenta dimandarne pr.ma li- 
cenia a Criflo noftro Redentore , come 
narra il Sacro Evangelio . Come dunque 
toccheranno te, oti potranno tentar Ten- 
ta licenza di Dio? quello, che non potè 
toccar i porci , come toccherà i figli ? 

"Di' bini , (Siulllità granii , ci / ri uciitt- 
le in liquefi a conformiti alla volan- 
ti li Dia . Cap. Hi. 

S An Bafilio dice, che la Somma della 
Tantità, e pei fi rione della vita Cri- 
ftuna confitte in attribuire le caule di 
tutte le coTe, tanto grandi , quanto piccio- 
le, a Dio , e conformarci in effe alla Tua 
fantiffìma volontà. Ma acciocché potiamo 
paeglio conofcer la perfezione , e l’impor- 
tanta di quella cofa , e cosi affezionarci più 
ad effa , e procuriamo di farlo con maggior 
diligenza , anderemo dichiarando in parti- 
colare i beni , e le utilità grandi , che rin- 
chiude in (è quella conformità alla volon- 
tà di Dio . Primieramente , quella è quel- 
la vera , e perfetta raffegnazone , che mi- 

S nificano tanto i Santi , e tutti i Maeftri 
ella vita fpirituale: «dicono, eh’ è prin- 
cipio, eradiced’ogni noffrapace , «quie- 
te; perchè rende l’Uomo foggetro , e lo 
mette nelle mani di Dio, come un petto 
di creta nelle mani delvafajo, acetóne 
faccia dò , che vuole , non volendo eflèr 
più Tuo, nè vivere per sè , nè mangiare, 
nè dormire , nè faticar per sè , ma far ogni 
cofa per Dio . Or quello opera quella con- 
formità , che con effa fi dà uno in tutto, 
e per tutto in preda alla volontà di Dio, di 
maniera tale , che altra cofa non defidera, 
nè procura, fe non che in effoi’efeguilca 
perfettamente la volontà Divina , cosi cir- 
ca quello , che l’ifteffo Uomo ha da fare , 
come circa furto quello, che gli può av- 
venire, e cosi circa le cofeprofpere, edi 
confolazione , come circa le avverfe , e 
penofe . Il che piace tanto a Dio , che per 
1 *ce 1. 'I R-è David fu chiamato da effò 

■a! et Affi Dio, Uomo fecondo il cuor Tuo: invt- 
ai.11. nivirum fecundùm cor meum , qui faciot 
emntt veiuntatn mai . Perchè ha ve va il 


fuo cuore tanto arrtfo , e foggetto al cuor 
del Signore, e tanto pronto, e difpollo 
f*r qualftvogKa cofa, ch’egli haveffi vo- 
luto imprimere in citò, di travaglio, o 
d’alleggerimento , nutrirò è una cera mol- 
le , per rice verei). ul fi Ha figura ,o forma, 
che Tele voglia dare , che per quello egli 
diffe una , e due volte : Paratum cor Pf. «e 
rncum , D/a / paratum cor meum. Sià dif- fl - *■>/• '• 
pollo il mio cuore , Dio mio , ftà difpo- 
ito , e preparato . 

Secondo, chi haverà quella intiera , e 
perfetta conformità alla volontà di Dio, 
riavrà acquietato intiera, «perfetta mor- 
tificatane di tutte le fue paffioni , e male 
inclinazioni. Sappiamo bene quantoè ne- 
ceffaria quella mortificazione, e quanto 
lodata, e commendata da’ Santi, e dal- 
la Scrittura facta. Or quella mortificazio- 
ne è un mezzo , che neceffàriamemes’ha 
da prefupporre , per venir ad acquiltar* 
quella conformità alla volontà di Dio. 

Di maniera , che quello è il fine , e la 
mortificazione è il mezzo per confeguir- 
lo; e il fine principale Tempre fuol’effèr 
più alto , e più perfetto , che il mezzo . 

Che la mortificazione fia mezzo neceffàrio 
per venir ad acpuiflar quella unione , de 
intiera, e perfetta conformità alla vo- 
lon tà di Dio , fi vede molto bene ; poiché 
quello, che c’impedilce quella unione , e 
conformità, è lanollra propria volontà , 

& appetito difbrdlnato ; e cosi quanto più 
uno negherà , e mortificherà la fua volon- 
tà , dr il fuo appetito , tanto più facilmen- 
te fi unirà , e conformerà alla volontà di 
Dio. Per unire, & aggiuttare un legno 
Tozzo con un’altro molto lavorato, e po- 
lito , bifogna prima lavorarlo , efgroffar- 
Ithperchè a Itrimente non fi potrà unire, nè 
«ingiungere bene con l’altro . Orqueft’eÉ 
fetto fa la mortificazione , ci và Igroffàn- 
do , pianando , e lavorando, acciocché 
cosi ci potiamo un’re , e congiu-gere con 
D;o , conformandoci in ogni cofa alla fua 
Divina volontà ; e così quanto più uno 
s amlerà mortificando . tanto più s’ande- 
rà unendo , 6 t aggiuffando con la volontà 
di Dio: e quando farà perfettamente mot> 
tificato, arriverà a quella perfetta unio- 
ne, e conformità . 

Quindi viene in conseguenza un’altra 
cofa , che può effèr la terza, che quella 
raffrgnszione, & intiera conformità alla 
volontà di Dio.è il maggiore, il più accet- 
to , de il più grato facii Scio , che l’Uomo 
poffà far di sèa Dio; pere occhè negli al- 
iti facrificii -offerifce le co fe lue , ma in 
-quello offerifeesè med. fimo . Negli altri 
facrificii , e mortificazioni la perfona li 

mor- 
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mortifica in parte , nella temperante , o 
nella modelli* , o nel filentio, o nella pa- 
tienta offerifce a Dio una parte di sè i ma 
quello è un’ olocaufto , nel quale uno » ot- 
ferilce intieramente , e totalmente a Dio» 
acciò faccia di lui tutto quel, che vuole, 
come vuole * e quando vuole % Tenta ca- 
varne , eccettuarne , o rifervar per si co- 
fa alcuna. E coi! quanto differilce tutto 
l’Uomo dalle cofe dell’ Uomo , e quanto 
differite il tutto. dalla patte , tanto difle- 
rifee quello facrifieio da gli altri facrincii , 
e dall* altre mortificationi . 

E dima tanto Dio quella cofa , che 

3 ue(la è quella, ch’egli vuole, ediman- 
a a noi altri: Prabe^fUi mi , certuvm 
mibi . Figlio dammi il cuor tuo . Siccotne 
lo fparviero reale non li ciba, fe non di 
cuori i così Dio niffuna cofa preiM , e di- 
ma più , che il cuore ; e fe non gli dai que- 
llo , con niffun’altra cofa lo potrai conten- 
tare, nè dargli foddisfaiione . Nè ci di* 
manda molto , dimandandoci quedo; per- 
ciocché , fe tutto quello , che Dio ha crea- 
to non bada per contentare , e fatiate noi 
altri , che fumo un poco di polvere, e di 
cenere , nè rederà foddiifatto quedo no- 
dro picciolino cuore con manco , che con 
Din ; come penfi tu di contentare , e fod- 
disfar Dio, non dandogli nè anche tutto 
il cuor tuo , ma fidamente una parte di ef- 
fo, e rifervando l’altra parte ? Tu dai in 
un grand’inganno , che il nodro cuore 
non è divifibile in queda maniera: Ovan- 
ti io g ujìatum ef enim flratum , itaut alter de- 
«II. Ab. cidat , & palltum bri vv utrumque operire 
temi. 7. in non pottfl . Il cuore è un letto picciolo , e 
Cenile, ip. ft r etto ( dice il Profeta Ifaia ) non cape in 
erto altro , che Dio folo , e perciò la Spofa 
' ’ 7 ' ‘ fi chiama lettuccio picciolo : In ligule mio 
per notici quafivi quem dilìgi! anima miai 
dot. j. i. perchè haveva il fuo cuore talmente ri- 
tiretto , che non vi capiva altro , che il fuo 
fpofo . Echi vorrà dentiere , e dilatare il 
fiio cuore per ammettervi un’altro, ne 
fcaccierà Dio . E di quedo fi lamenta la 
Macdà fua per metto d’ifaia : Qaiajuxta 
me difcooperui/li , if fufeepifli adultrrum , 
dilatati, cubile tuam , & ptpigijh cum lil 
fa dui \ Hai adulterato , ricevendo nel let- 
to del tuo cuore altro.che il tuo fpofo,e per 
coprire l’adulterio, (copri, e fcacci fuori 
Dio . Se havelfimo mille cuori, li doveref- 
fimo offerire tutti a Dio , e ci doverebbe 
anco parer poro , rifpetto a quel , che fu- 
mo tenuti di far verlò cosi gran Signore. 
Cip ì. Quarto , come dicevamo nel principio , 
chi haverà quella conformiti , havera per- 
fetta cariti, & amordi Dio, e quanto 
più crefceri in effa , tanto piùanderàcre- 
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tendo in amore di Dio , e confeguente- 
mente nella perfetione , che confida in 
queda carità , flc amore. Il che , oltre 
quel , che a’è detto , fi raccoglie ben da 1 ’ 

quel , che ora habbiamo finito di dire j 
perchè l’amore di Dio non conGde in pa- 
role , ma in opere : Probativ diletlienii Grembo. 
ixbibirlo i/l opirii , dice S. Gregorio : La I0, ,B E * 
prova del vero amore fono le opere , e 
quanto più l’opere fono difficili , e ci co* 
frano più , tanto maggiormente manife- 
dano l’amore . Onde l Appodolo , & E- 
vangelida S. Giovanni , volendo dichiara- 
re cosi il grand’ amore , che Dio portò al 
Mondo , come il grand’amore , che Crido 
nodro Redentore portava al fuo Eterno 
Padre, dice del primo : Sic Deur dihxit 
Mundnm , ut Filium fuum unigenitum da- 
rit . F ù tanto grande l’amore che Dio por- 
tò all’ Uomo , che ci diede il fuo unigenito 
figliuolo , acciò patiffe , e moriffe per noi 
altri. E del fecondo dice l’iiledo Crido : 

Ut cognvfcat mandai , quia dilige Patrem 
fyjfcul mandatum didit mibi Pater , fic f 0: ji. 1*. 
faciv : furgite tamut bine . Acciocché il 
Mondo conofca , che io amo il mio Padre, 
levatevi aù , & andiamocene via di quà . 

Et il negozio, eh’ andava a fare, era pa- 
tir morte di Croce . In quedo moftrò, 
e fece tedimoniania al Mondo d’amare 
il Padre , nel mettere in efecuiione il fuo 
tanto rigorofo comandamento . Di ma- 
niera , che nell’ opere fi dimodra l’amo- 
re , e tanto più , quanto elle fono maggio- 
ri, e più faticofe. Or queda intiera con- 
formità alla volontà di Dio , come hab- 
biamo detto, è il maggior facrifieio, che 
gli potiamo fare di noi altri, perche pre- 
fuppone una perfettiffima mortificazione , 
e raffegnaiione , con la quale uno s’offe- 
rifce * Dio , e li mette totalmente nelle 
fue mani, acciò faccia di lui quel , che 
vuole . E cosi non v’è cofa , nella quale 
uno modri più l’amore , che porta a Dio , 
che in queda , poiché gli dà , e gli offerifce 
tutto quello, che ha, e tutto quello, che 
poteffe havere , e deliderare ; e fe più ha- 
veffe, e poteffe, pur glie lo dacia . 

Che qui fi a perfetta conformiti alla -uolon- 
tà di Die è una felicità , e beatitudi- 
ne qui in terra . Cap. IV. 

C Hi arriverà ad havere queda in- 
tiera conformità alla volontà di 
Dio, pigliando tutte le cofe, che 
fuccederanno , come venute dalla fua ma- 
no, e con formandofi in effe alla fua fantT- 
(ima, e divina volontà, haverà acqueta- 
ta una feliciti , e beatitudine qui io terra , 

per- 
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perchè goder» un» pace » e tranquilliti 
molto grande 1 & haverà Tempre un gau- 
dio , ir allegrezza perpetua nell anima 
Tua, eh’ è la felicità • e beatitudine, che 
godono di qui i gran fervi di Dio. E (lindo 
AJ Rote, che, come dicel’Appoltolo : Non e/! re- 
*M*. ,„um Dei efea , & fot ut , fedjuflitia , (ir 
pax , & gaudium in Spiriti t S enfio . Non 
ftà la beatitudine di quella vita nel man- 
giatele nel bere ;nè in darli a’paffateropi, 
& a’diletti fenfuali ; ma nella giudizi» , e 
pace, e gaudio nello Spirito Santo. Quello 
è il regno del Cielo quìin terra, & il Pa- 
radiso de’diletti , che potiamo quivi gode- 
re. E con ragione quella fi chiama beati- 
tudine, poiché ci fa in un certo modo fimi- 
li a’Beatl: perciocché ficcome in Cielo non 
vi fono mutazioni , né certi và, e viene;ma 
fempre danno fermi, e permanenti i Bea- 
ti in un edere , godendo Dio ; cori quivi 
quei , che fono arrivati a quella intiera , e 
perfetta conformità, che tutto il loro gudo, 
e contento Ila il gudo, e la volontà di Dio; 
non s’inquietano, nè fi turbanocon le mu- 
tazioni di quella vita , nè co* varii avveni- 
menti; perchè la loro volontà , & il cuor 
loro è tanto unito , e conforme alla volon- 
tà divina , che il vedere , che tutte quelle 
cofe vengono dalla fua mano , e che li efe- 
Jtulfce In el Te la volontà , & il rullo di Dio, 
fa , che i travagli li convertano loro in al- 
legrezza, perchè vogliono più tolto , 8c 
amano più la volontà del loro diletto , che 
la propria , e cosi non v’è cofa , che poffa 
turbare queditali; perchè fé quelle cofe, 
che li potrebbero turbare, & attridare, 
che fono i travagli , le avvertirà , i disono- 
ri , fono ricevute da edi , e (limate con ro- 
tazioni , e favori particolari , per venire lo- 
ro dalla mano di Dio, e per edere quella 
la Divina volontà , non rimane cofa , che 
li polla inquietare , nè togliere loto la pa- 
ce , e la tranquillità dell’ anima . 

Quella era la caufa di quella pace , & 
allegrezza perpetua , nella quale leggiamo , 
che vivevano continuamente quei Santi 
antichi , un S. Antonio , un S. Domenico, 
un S. Francefco , & altri limili . E lo Siedo 
leggiamo del nollroS. Padre Ignazio , e lo 
gii. ?. e.j. vediamo ordinariamente ne’ grandi fervi 
M'_* ‘ ' di Dio. Mancavano forfi travaglia quei 
Santi ? Non havevano forfi tentazioni , Se 
infermità, come noialtri? Non avveni- 
vano forfi loro varii, ediverficafi? Sì cer- 
to, e più difficili > che a noi altri, perchè 
quei, che fono più Santi, Sogliono effere 
da Dio più provati , & esercitati con cofe 
limili . Come dunque davano fempre in 
un medefimo edere , con un medefimo 
Sembiante ? con una certa Serenità , te al- 
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legrezza interiore , Srederbre, che fem- 
pre pareva , che Sodi Pafqua per elfi ? La 
caufa di ciò era quella , che andiamo di- 
cendo , perchè erano arrivati ad havere 
un’ intiera conformità aita volontà di Dio, 

& havevano podo ogni loro gudo nell’ a- 
deuipimento di elfa , e cosi ogni cofa fi 
conveniva loro In contentezza: Dilige»- adkomg. 
hbui Deum emnia cooperante in bonum . ?'«•■ **• 

Et tic» eontriflabìt juflurn quidquid ei ac- 11 ‘ 
aderii . Il travaglio, la tentazione , eia 
mortificazione, ogni cofa fi convertiva lo- 
ro in allegrezza, perché conofcevano , che 
quella era la volontà di Dio , e queda era 
tuttala contentezza loro. Già havevano 
conseguita la felicità, e la Beatitudine , 
che in queda vita di quà fi può godere ; 
onde davano come in glotia . Dice molto 
bene a quedo propofito Santa Catterò» di 
Siena , che i giudi fono come Cndo no- t C4th 
dro Redentore, il quale non perdè mai j, n „i , u 
la Beatitudine dell’ anima , fé bene pativa Otti, 
molti dolori , * rene . Cosi 1 giudi non 
perdono mai quella Beatitudine , che con- 
fide nella conformità alla volontà di Dio « 
ancorché babbiano molte avverfuà, per- 
chè fempre dura , & è permanente in ef- 
fi l’allegrezza, & il gudo della volontà, 
e gudo di Dio , che s’adempifce in quel- 
le cofe. 

E’ quella una perfezione tanto alta, e 
fublime , che l’Appodolo S. Paolo dice , 
che Supera ogni lenfo : Et pax Dei , qua E pb- J- >• 
exuperat omnem fenfum , cm/ì odiai cord» 

■ve/fra , ét iatelligenliat veftras ite C bri fio 
Jtfu . Dice , che queda pace Supera ogni 
lenlb ; perchè è un dono di Dio tant’ alto , 
e fopranarnrale , che non può l’intelletto 
umano da sé Solo comprendere, comefia 
poflìbile, che un cuore di carne dia quieto, 
pacifico, e confolato nel mezzo de’ turbi- 
ni , delle tempede , delle tentazioni , • 
de’ rravsgll di queda vita . S’adbmlglia 
queda cofa a quella meraviglia del Ro- 
veto, che Moiè vide, che ardeva , e non 
s’abbrucciava , & al miracolo di quei tre 
giovanetti, che davano nella fornace di 
Babilonia , i quali in mezzo del fuoco fi 
confervavano Sani , & illefi , lodando Dio. 

Quedo è quel , che diceva il Santo Giob , . . 
parlando con Dio : Mirabilitir me era - ’ 1 "* 

fiat . Mi tormenti , Signore , maravi- 
gliofimente : dimodrando da una ban- 
da il travaglio , e dolore grande , che pati- 
va, e dall’altra il gudo , e la contentezza 
grande, che haveva in patirlo, pereflèr 
quella la volontà , Se il gudo di Dio . 

Caldano racconta , che dando un San- c ,,-, ft , 
to Vecchio in Aledàndtu circondato da §.. c ,{. 
gran moltitudine d’infedeli, che gli dice- 
va nò 
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vano molte maledirtele , agli fe ne (lava 
In mezzo di effi come un’agnello. Co p por- 
tando , e tacendo con gran Quiete di cuo- 
re . Lo fcheroivano , Io percuotevano, gli 
divano spintoni , egli facevano alt re gra- 
viffime ingiurie , e fri l'altte cole gli pif- 
fero con Icberno : che miracoli ha fatti 
GesùCriflo? Al che egli tifpole : I mira- 
coli , che ha fatti fono , che mentre io dò 
pater do le ingiurie > che mi fate , m’appa- 
recchi anche a patirne dell’ altre , benché 
maggiori : non mi fdegni , nè m’adiri con- 
tra voi altri , nè mi turbi con alcuna paf- 
fionc . Quello è un gran miracolo ,& una 
molto alta , c fublime perfezione . 

Dicono gli Antichi di quel Monte nell* 
Macedoni chiamato Olimpo, c l’appor- 
ta S. Agofltno in molti luoghi, che è di 
tanto grand’ altezza , che non fi fentono 
nella fommità di rito nè venti, nè piog- 
gie , nè nevi : Suiti exctdit Olimpm . Né 
meno gli uccelli vi poffooo pigliar porto , 
perche etani’ alto, che fupera quella pri- 
ma regione dell’ aria , & arriva alla fecon- 
da i e cori l’aria è ivi tanto pura , e deli- 
cata , che non vi fi poflbno mantenere , 
nè generare nuvole, le quali hanno bifo- 
gno d’aria più denfa, e per l’iilellà ragio- 
ne non fi poffòno ivi foftener gl’ uccelli , 
nè meno vi poifono vivere gl' Uomini , 
perchè effondo l’ara tanto lottile, c deli- 
cata , non è Infuriente per poter refpira- 
ae. £. di quello diedero notizia alcuni, 
che falivano colè d’anno in anno a fare 
certi facrificii , i quali portavano feco certe 
fponghe bagnate , acciò mettendofele ai 
■ afo, poieflèro condenfare l’aria, e coi! 
refpirarc . Colloro fcrivevano colafiù nel- 
la polvere certe lettere, quali trovavano 
fanno feguentecoiì ben formate, fit in- 
'tiere , come le havevano lafciate ; il che 
non farebbe potuto edere , fe fodero arri- 
vati coiài venti, elepioggie. Ora quello 
àio (lato di perfezione , al qual* fon afee- 
fi, & arrivati quelli, eh’ hanno quella it»> 
fiera conformità alla volontà di Dio : Su- 
iti txctdit eli input , fy patini [noma tt- 
nent . Sono afeefi , & innalzati tanto , che 
hanno già acquisita una pace ti grande, 
che non vi fono nuvole, nè venti, nè piog- 
gie, che arrivino colà, nè vi fono uccelli 
ai rapina, cheadàllfcano, nè predino la 
pace , 6 1 allegrezza del cuore loro . 

S. Agoilino fopra Quelle parole : Stati 
taci fili , quoniam fiiii Dei vocabuntur . 
Dice , che perciò Crido nollro Redentore 
chiama i pacifici beati , e figliuoli dì Dio, 
perchè non è in edìcofa, che refill a , nè 
contraddica alla volontà di Dio; ma in 
•gal cola li confortaiao^d e dà ,conie buo- 


ni figliuoli , i quali in tutte le eofe proeu* 
rano d adomigliarfi al Padre , non haven- 
do altro volere , nè altro non volere, che 
quel, che il Padre vuole, o non vuole. 

Quello è uno de i più fpirituali , e prin- 
cipali punti, chefiano nella vita fpirirua- 
li . Chi arriverà a pigliare tutte lecofe, 
che gli avverranno tanto grandi , quanto 
piccole, come venute dalla mano di Dio, 

& a conformarfi in effe alla divina volon- 
tà , di maniera , che tutto il fuo guflo fia 
il guflo di Dio , e l’adempimento della fua 
volontà Santiffìma j quello tale ha rrovato 
il Paradifo qui in terra : FaSlui e fi in paci 
la cui rjui , & habitat io rjui in Sion. Que- ri -S- 1- 
ue tale, diceS. Bernardo , potrà con ogni 
scurezza, e fiducia cantare quel Cantico 
del Savio : In Hi ommiui requiem qua fai* 

Éf in banditale Domini morabor ; perchè 
ha trovato il vero ripofo>& il vero, e com- 
pito gaudio , che da neflùno gli potrà edi- 
te tolto: Ut goudium vtflrum fìt plenum . 

Et , gaudium vefirmn nemo tollet ì vtbii . . . 

O fi tìnilfimo una volta dimettere ogni ' 
nollra contentezza nell 'adempimento del- 
la volontà di Dio ; e che la volontà noflra 
loffi fempre la fua , fit il nollro guflo il 
filo, che non havelTÌ io. Signore, altro 
volere , nè altro non volere , che quel , che 
tu vuoi , o non vuoi , e quella folle la mia 
confolazion* in tutte lecofe: Miti autem rf 
adbartre Dee bonum efl , ponete in Domino Thmn.' ièr 
Deofpemmeam . O quanto buoni cofa fa- itera pii li. 
rebbi per l’anima mia Punirmi a Dio in è* co °- 
quadomodo! Oquanto felici fariamo , fe r F 
delfinio tempre tanto uniti ahii, che in 
ciò, che facciamo, o patiamo, non rif- 
guardammo altra cofa , fe non che adem- 
piamo la volontà di Dìo , e quella folli 
ogni noflra contentezza , e ricreazione! 

Colui « al quale tutte le cole faranno una 
cofa , e tutte le cofe tirerà ad una cofa , e 
tutte le vedrà in una, potrà effire (labile 
di cuore , e reilare fempre pacifico in Dio. 

Cbe in Dio fole fi trova tenttntexxa , r 
tbi la miti tri in altra cofa , non pe- 
tti bavero tontenttzza vera. 

Cap. V. 

Q Uei , che mettono la contentezza 
loro in Dio , e nella fua divina vo- 
lontà , godono una contentezza, 

& allegrezza perpetua : perchè come Han- 
no attaccati a quella ferma colonna della 
volontà di Dio, partecipano di quella im- 
mutabilità della volontà divina , e cosi 
(latino tempre fermi , Se Immobili in un 
medefimo eifere . Ma quei che danno at- 
taccati, alle cofedeLMondo , & in effe ten- 
gono 
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gono pollo il cuore i eli contentezza loro , 
non poflono bavere contentezza vera , nè 
durabile ; perchè camminano con le cofe, 
e dipendono da erte , e cosi ftann > fo «et- 
ti alle mutazioni di quelle. Il gloriofo S. 
Àgoftino dichiara quello molto benefo- 
rf./.tf. pra quelle parole dei Profeta David . Con- 
cepir delortm » & ptptrit iniquitntem , di- 
cendo : Nen rmm poter et labor fi miri , nifi 
ter quifque diliga! , quei fe invite ne» 
pejjìt auftrri . Tieni pereerto» che men- 
tre non metterai la tua contenttzza in 
quella cofa » che da niduno il può effèr 
tolta contra tua voglia» Tempre darai con 
enfia » e con affanno . 

Clb. r.e.z. Leggiamo del no Oro P. Franeefco di 
Iran cita Borgia» che artiva'o» rhe fu aGranata 
col corpo dell’ Imperatrice» quando z’heb- 
be da fare la confegn rione rii elio » apri- 
rono la callìdi Piombo» nella quale (la- 
va ri pollo» efcopriiono L Tua (accia» la 
qual’ era tanto mutata » tanto brutta» e 
contrafatta» che caufav. orrore a quei» 
«he la guardavano . Quella cofa cagionò 
in lui tanto femimento» che toccandogli 
Dio il cuore con quello fgannamento il 
grande del mondo » fece quello fermo pro- 
ponimento: lo ti offèrifeo » Dio mio » di 
non fervir più padrone » che mi polii mo- 
rire . Ora pigliamo noi altri quella rifolu- 
zione » la quale è molto buona . Io fo pro- 

K ni mento , Signore » di non metter per 
vvenire il mio cuore in cofa, che mi 
pofla morire ; in cofa » che polla haver 
fine ; nè in cola » che da altri mi polla effèr 
tolta contra mia voglia} perchè alt ri men- 
te non potremo haver vera co itenrezti : 
Nam rum te diliguntu- ( dice S. Anodi- 
no) qua pejfumui contra volumi arem emit- 
tore , tucejfe efi , ut prt Ut miferrim) labe- 
remus . Perchè fe t ieni pollo il tuo amore , 
e la tua affezione in quella cofa , che ti può 
effèr tolta contra voglia tua , Tenta dub- 
bio quando ti farà tolta, ne fentirai dolo- 
re. Quella è cofa naturale, non lafciarli 
fenza dolore quel , che fi po diede con amo- 
re: quanto maggior fati l’amore , tanto 
maggior farà tl dolore. E confermando 
quella medefima cofa in un’al ro luogo, 
aug.tr.ia. “ire : §U' vult paniere ir fe , trilli/ erit. 

Tapi. iota. Se tu meni la tua contentezza nel tal’ uffi- 
cio , o nella tale occupazione , o nello 
Ilare nel tal luogo , o in altra cofa limile , 
coteda contentezza ti potrà effèr tolta dal 
Superiore , e cosi ne vi ver ai (contento. 
Se metti la tua contentezza nelle cofe, 
che fono fecondo la volontà tua, o nell' 
adempimento di ella, effe fi mutano fa- 
cilmente, e quando bene non fi mutaffè- 
ro» ti muti tuileffò} perchè quello , che 


oggi ti piace» etl gufta, dimane ti dif- 
ptace, e « dtfgufta.Se non lo credi, ve- 
dilo in quel Popolo d’Ifraele, che havendo 
la manna, fe ne infaftidirono , e diman- 
darono altro cibo; e vedendoli in libertà, 
tornarono fubito a d? fiderà re laferv.tù, 
efofpiravanu per l’Egitto, e per gli agli, 
e cipolle che mangiavano colà, e molte 
volte defiderarono di tornarvi. Non ha- 
verni mai contentezza , fe la metterai In 
quelle cofe : §ui autem de Dee vult gau- 
dereftmper eaudebit , quia Deu/fempiter- 
nutefi. Ma chi metterà tutta la fua con- 
tentezza in Dio , e nell’adempimento 
della (ua divina volontà, viverà Tempre 
contento ; perchè Dio è fempiterno , mai 
fi muta , Tempre rella , e dura in effèrc . 
Dunque : Vij teiere gaudium fempitee- 
num f dice il Santo : adiate illi, qui fine- 
pi tirami efi . Vuoi tu havere un gaudio, 

& una contentezza perpetua , e fempitar- 
na ? metti il tuo cuore in Dio , che è fona- . 
pi terno • 

Lo Spirito Santo mette quella differen- 
za tra 1’Uomo fctoccho, e l’Uomo fa vio, 
efanto: Stultut/fcut luna mutatur : te - Eocl.»;.i 
me fanti ut imfapienlia mane t ficut Sei. 

Lo (ciocco fi muta come la Luna , oggi 
crefcente, dimane mancante} oggi io ve- 
drai allegro, dimane melanconico ; ora 
d’una tempra, e di un’umore, or ora 
d’un altro; perchè tien polla la fua conten- 
tezza nelle cofedel Mondo mutabili, e 
traniìrorie, e coti fi muove alfuonodief- 
fe , efi muta conforme al fucceffb di quel- 
le. Và con la Luna come il mare} è luna- 
tico . Ma l’Uomo giufto , e (ùnto , è per- 
manente come il Sole, Tempre d’un ’iltef- 
fo modo , & in un medefimo edere , non 
fono ineffb crefeenze, nè mancanze . Il 
vero Servo di Dio Tempre (là allegro , e 
contento; perchè vien polla la fua conten- 
tezza in Dio , e nell’ adempimento della 
fua famiffima volontà , che non può man- 
care , nè gli può da alcun effèr rolla . 

Si dice di quel Santo Abbate chiamato 
Deicola , che Tempre andava ridendo ; 
«dimandato per qual ciuf» , dceva: Ctri- 
flum i me teline ntme potè fi . Sta quel, che 
fi voglia edere , e venga quel , che vuol ve- 
nire, che ni(Tuno può tormi Dio . Quell’ 

Uomo haveva trovata la veraconten’ez- 
za ; perchè l’haveva polla in cofa , che non 
gli poteva mancare , e che da neffuno gli 
poteva eflère tolta . Facciamo dunque co- 
ti noialtri : Emuliate jufii in Demine. S. 

BaTtlto fopra quelle par. ile dice , avverti- a. ci 
te, che il Profeta non dice, che vi ralle- 
griate nell’ abbondanza delle colè tempo- 
rali , nè meno nella voflra molta abilità, 

& in- 



ItlMld. 
Matth. 19. 
»/. 


Bernard. 
Tua. de 
DIJIg.Dto, 
e., .lo fise. 


ADgudlo, 
e. io. Sol. 


Trattato Vili. Cap.V. 4Ì5 


8c ingegno » nelle molte lettere , nè de’ 
grandi talenti , ch’havete, nè vi ralle- 
griate nella buona fanità, e nelle grandi 
forre corporali ; nè meno nell’eflèr in 
molta riputazione a & in molta (lima pref- 
fo gli Domini « ma che vi rallegriate nel 
Signore * e che mettiate tutta la voftra 
contentezza in Dio « e nell'adempimen- 
to delia Tua fantirtìma volontà , perchè 
quella fola co fa è quella « che Tizia a e 
furto il rimanente non può dar foddisfa- 
xione a nè vera contentezza . 

S. Bernardo in un Sermone a chefafo- 
pra quelle parole di San Pietro : Ette noi 
rtliquimui omnia , ite. Và dichiarando , 
e provando molto bene quella cofa a e di- 
ce : Anima rationalii colorii omnibui oc~ 
capati poto fi a ropltri emnibui nonpoto/l . 
Tutte l’altre cofe fuori di D o portono oc- 
cupar 1’aniina « & il cuore dell’Uomo) ma 
non lo pofTòoo faziare ; poflono provoca- 
re a èr incitare la fame a ma non levarla: 
Avarut non implobilur pecunia . Come 
l’Avaro { dice il Savio ) il quale ha gran fa- 
me di dinari a ma habblane quanto più 
puole a non fi fazierà mai . Et il medefimo 
è di tutte l’altre cofe del Mondo a che mai 
potranno faziare l’anima noftra. E ne ren- 
de la ragione S. Bernardo a con dire: fai 
perchè le ricchezze , e tutte le cofe del 
Mondo non ci poiTono faziare ? §jùo non 
funt naturalo s libi anima : perchè non fo- 
no cibo naturale a nè proporzionato dell’ 
anima . Siccome l’aria a & il vento non 
fono cibo naturale a e proporzionato del 
nollro corpo a e riderelli a fe vederti a che 
un’ Uomo morto di fame li mettertè con 
la bocca aperta all’aria come un Cama- 
leonte a penfandodi poterli con quella Ta- 
rlare a e follentare a e lo rerrefti per paz- 
zo; coj) non è minor pazzia ( dice il Santo ) 
il penfare a che l’anima razionale dell’ Uo- 
mo a la quale è fplrito a s’habbia da faziare 
con le cofe temporali a e fenfuali: Infinti 
potefl a fallati non poto/} . Si può gonfiare 
come un’ utre con l’aria a tna faziarfiè 
importibile a perchè non è quello il fuo ci- 
bo . Dà a ciafcuno il fuo nutrimento pro- 
porzionato » al corpo cibo corporale a & 
allo fpirito fpirituale : Pani i namqut ani- 
ma jujlilia tfi a (3 [oli boati a fui ojuriunt 
ìllamy quonìam ipfi faturabuntur . Il pa- 
ne dell’ anima a il fuo cibo naturale) e pro- 
porzionato a è la giuflizia, eia virtù a e 
cosi folamente quei a che hanno fame a e 
fete di quella giultizia a faranno beati t 
perchè eiti faranno faziati. 

Sant’ Agoilino dichiarando tuttavia più 
quella ragione ne’ Soliloqui! a e parlando 
dell’anima ragionevole a dice : Palla tfi 


capar majofiatit tua , ut ito fola, & i 
nullo alio psffit immoti. Facefli , Signore 
l’anima ragionevole capace della tua mie- 
Uà) di mauiera talea che niflun’ altra co- 
fa la porta foddisfare a nè faziare fe non tù. 

Quando il concavo , e Tincaftro d’un anel- 
lo è fatto alla mirti» di qualche pietra pre- 
ziofa a nirtùn’ altrecofa, che ivi fi metta, 
vi {là bene , nè finitee di riempire quel va- 
cuo , fe non quella pietra preziofa , alla cui 
mirti» fu fatto , e fe il concavo è triango- 
lare, nirtun’altra cofa rotonda lo potrà " 
empire . Ora l’anima noli» fu creata ad 
immagine , e rtmilitudine della Santirtìma 
Trinità con un vacuo , Bc un' incaflro nel 
noilro cuore capace di Dio, e proporzio- 
nato per ricever in aè Tirtertò Dio ; e coi) 
è importàbile , che alt» cofa porta riempi- 
re quello vacuo , che it medertmo Dio . 

Tutta la rotondai del Mondo non ballerà 
ad empirlo: Foci/li noi Domino ad to, 

(3 inquietum od cor noflrum, dome rt- Aug.tib. r. 
quiefeot in to . Ci facefli Signore per te, e caaT.cap.i. 
covi non rt può quietare il nollro cuore , nè 
haver ripofo a fe non in te . 

E’ molto buona rtmilitudine a e dichiara 
quello molto bene , quella , che comune- 
mente rt Tuoi portare , della punta , o frea- 
zeta deU’orivoletto da Sole . La natura di 
quella punta , dopo erter (lata tocca con la 
pietra calamita , è di volgerli .e guardare 
verfo la tramontana ; perchè Dio le diede 
quella naturale inclinazione, e vedrai quan- 
to (là inquieta quella punta , e quante volte 
rt maneggia , ert rimaneggia fin’ a tanto, 
che rt drizzi alla tramontana , e come fac- 
to quello , fubito rt ferma . Ora cosi Dio 
creò l’Uomo con quella naturale inclina- 
zione,e rifguardo a lui, come a fua tramon- 
tana , fic ultimo fine : onde mentre non 
metteremo il nollro cuore in Dio , Tempre 
daremo come quella punta inquieti . A 
qual fivoglia di quelle parti mobili del Cie- 
lo , che guardi, quella punta, non rt quieta, 
e fubico,che guarda ad un punto del Cielo, 
che non fi muovei rimane rtrta,& immobi- 
le.Cos) mentie metterai gli occhiò il cuo- 
re nelle cofe del Mondo mutabili , e tran- 
fuorie, non potrai havere quiete, nè con- 
tentezza: mettilo in Dio, e l’haverti. 

Quello ci dovrebbe muovere grande- 
mente a cercar Dio , ancorché non forte 
per altro , che per nollro proprio interef- 
fe ; perchè tutti dertderlamo haver con- 
tentezza. Dice S. Agoilino : Scimuifra- 
trot , quid omnii homo gaudere defidorat , *“*^j£’* 
f ed non omnet ibi quorum gauiium , ubi oc 
cportet inquiri.Sippiimo ben frattUi miei, 
che ogn’Uomo naturalmente delìdera con- 
tentezza , e quiete , e la procura quanto 

può, 
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può , perchè non ne può vivere Tenet : ma 
tutto raggiudamento,o inganno degli Uo- 
mini ftà nell’ affrontar a metter gli occhi . 
& il cuore nella contentezza vera « o nel 
metterli in quella , eh’ è apparente , e fai- 
fa . L’avaro, il lurturiofo, il fuperbol’am- 
bizioio , e golofo, tutti defiderano d’ha ve- 
re contenterà ; ma l’uno mette la Tua con- 
tentezza nel porteder molte ricchezze ; l’al- 
tro negli onori , e nelle dignità ; l'altro nel 
mangiare , e banchettare ; l’altro na i di- 
letti difonedi : non hanno affrontato a 
mettere la contentezza loro , ove l’haveva- 
no da mettere , e coti non la troveranno 
mai; perchè tutte quelle cofe, e quanto è 
nel Mondo, non bada a Tarlare l’anima , 
nè a darle contentezza. E cosi Sant’ Ago- 
Auguft. de {lino dice : Quid ere» per multa vagarti pi- 
animi * * Tmtaeio, guarendo bona anima tua , & cor- 
porij tui ? ama unumbonum , in quo funt 
omnia bona , & (uffici t , dtfidtra fimplex 
lonum , a and i fi omne bonum , & fati/ tft . 
A che fere ti (fracchi omicciuolo , cercan- 
do quelle colè di qui ? Te vuoi havere Tazie- 
tà , e contentezza , ama Dio , e quello ba- 
da, perchè in erto danno tutti i beni , & 
egli Colo è quello , che può Tariate , Stira- 
PC. lai. (. pire il desiderio del tuo cuore : Benedir ani- 
ma Domine , qui replet in bonii defiderium 
tuum . Benedetto , lodato , e glorificato 
fu egli in eterno . Àmen . 

Si dichiara per un'altra verfo , come il 
conformarci alla volontà di Dio è m/j- 
XO per bavtr contentezza . Cap. VI. 

I L glorìofo Sant’Agodino Topra quelle 
parole del Salvatore : Quodctimaue pe- 
fieri t is fot rem in nomine mto , he e fa- 
fuju.J 0 . 1 t. ciom . Qyalfivogfa cofa , che dimandere- 
**• te al Padre in mio nome , vi (ari da me 

conceda ; dice , che non deve uno cercare 
pace, e quiete per la via di far la votanti 
propria, ediconfeguir quel, ebeappeti- 
fee , perchè non è quedo il bene , nè quel- 
lo , che gli conviene ; anzi quedo Tari Torli 
male per edb , ma accomodandofi fempli- 
cemente nel bene, o nel meglio, che gli 
olferiTca: e quedo è quel, che ha da chie- 
dere a Dio: Quando enim noi dilettane 
mala , $J non deleflant bona , retare de- 
bemui potiùi Deum , ut delelfent bi- 
na , quàm ut eoncedantur mata . Se non 
trovi godo nHI’adem pimento della volon- 
tà di Dio , eh’ è il bene , ma il tuo gudo , 
<Jt appetito tira all’adempimento della vo- 
lontà tua, hai da chiederle Tupp’icate Dio, 
che non ti conceda quel , che tu vloi , ma 
che ti dia gudonell’adempimenlodel'a Tua 
divina volontà , eh’ è il bene , e quel , che 
Efert. fodrig. Partii. 


tl conviene . E porta a quedo propolito 

quel fatto, che fi contiene ne’ Numeri, Nw.ii.*. 

S ua n do i figliuoli di Tracie l’infadidirono 
ella Manna del Cielo , che Dio mandava 
loro, e deliberarono, e dimandarono car- 
ne : Che Dio Toddisfece al deGderio loto , 
ma eodò loro molto caro , perchè : Adbue K.77- >»■ 
efea forum erant in ore ipforum , t3 ita Dei 
afeendit fuper eot,£f occidit pingue! eorum , 

(3 e le lì oi Ifrael impedivi t . Dio li cadigò , 
facendo una grande occifione di edi . E’ co- 
fa chiara, ch’era miglior la Manna del 
Cielo, che Dio mandava loro , che la Car- 
ne da edi deliberata , e che le Cipolle , e gli 
Agli dell’ Egitto , peri quali fofpiravano ; 
onde non dovevano dimandare quede cofe 
a Dio ( dice il Savio ) ma fi bene , che ri- ta- 
fanarti loro il palato, acciocché havedèro 
riavuto buon gudo del cibo celcde , coll 
non havrebbono havuto adefiderare altro 
cibo , poiché nella Manna havevan» tutte 
le cofe , e tutti i fapori , che potevano deii- 
derare. Nell’ ideilo modo quando tu dai 
con la tentazione, o con la padione ,fir hai 
il gudo corrotto, ^ e guado , ficchi non gu- 
fti della virtù , nè del bene , ma come in- 
fermo appellici cofe cattive, e nocive ; non 
t’hai da reggere col tuo appetito , nè hai da 
volere , che s’adempiTca quel , che defideri, 
perchè quedo non farà mezzo per havere 
contentezza, ma per haver dappoi maggior 
diTgudo, e maggior inquietudine. Qjjel, 
che hai da deliberare, e da dimandare a 
Dio è , che ti rifinì il palato , e ti dia gudo 
nell’ adempimento della fantUfima volon- 
tà dia, ch’èil bene, e quel , che ti convie- 
ne , 8t in quedo modo verrai a confeguire 
la vera pace , e la vera contentezza . 

S. Doroteo và in quedo per un’ altra 
Arada , o per dir meglio dichiara quedz DsiSt - »• 
cofa in un'altro modo , e dice , che colui , 
it quale conforma intigni cofa la volontà 
Tua a quella di Dio , di maniera , che non 
ha altro volere , nc altro non volere , che 
quello , che Dio vuole , o non vuole , vien 
in quedo modo a fare Tempre la tua pro- 
pria volontà , & ad haver Tempre molta 
pace, e quiete. Formiamo efempio nell’ 
ubbidienza , e con ciò rederà dichiarato 
quei , che vogliamo dire, e faremo in un 
viaggio due fervizii . Diciamo comune- 
mente a quei ,che vogliono edere R el 'Rio- 
fi , e camminare per la drada dell’ubbi- 
dienza ; avvertite , che quivi nella Rei gio- 
ne non h»vete da fare la voiuntà voltra 
in cofa alcuna ; e S. Doroteo dice , andate 
pure, che po ete benfare la volontà vo- 
itra : lo vi darò un mezzo da poter fare 
tutto il giorno la vodra volontà i non pur 
lecita, ma Tantamente, e con gran perfe- 
O zio- 
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rione . Sapete come? §ui propriam non 
hahtt voluntattm , fuamipfftti ftmporagit 
nd.rt tu . Il Refigiofo > che è buon ub- 
bidiente , e non ha propria volontà , fetn- 

) ire fa la volontà fua » perchè fa fua la vo- 
ontà altrri : Et fio nohnttt propriam tx- 
p/rr, vo.'untatrm > imtnimur illam f tmptr 
expltvijji . Procuriate voi i che la volontà 
vollra non Ha altra, che la volontà del Su- 
periore , e coni tutto il giornoandare'e efe- 

? [uendo la volontà vortra , e con gran per- 
exione, e merito; perchè in quella ma- 
niera io dormo quanto voglio ; perchè non 
voglio dormire più di quel , che è ordina- 
to dall’ ubbidienza . E mangio quel, che 
voglio, perchè non voglio mangiare più 
di quel, che m'c dato. E fo l’orazione , 
la lezione , e la penitenza, che voglio, per- 
chè in tutto quello non voglio , fe non 
quel , che dall’ ubbidienza è tartaro, & or- 
dinato ; e cosi in turo il redo . Di manie- 
ra, che il buon Rtlig ofo , non volendo 
fare la volontà fua , viene a far Tempre la 
fua vo!on:ài e perciò danno tanto allegri , 
e contenti i buoni Religiofi . Quel far fua 
la volontà dell’ ubbidienza , rifa dar Tem- 
pre contenti, 8t allegri. 

In quello dà rutto il puntodella facilità, 
o difficoltà del'a Religione, e da quedo 
dipende l’allegrezra , e la contentezza del 
Religiofo. Se ti rifolvi di lafciare la tua 

E roprta volontà , e di pigliare per tua la vo- 
>ntà del Superiore , ti fi farà molto facile, 
e foave la Religione , e viverli con gran 
contento , St allegrezza . Ma fe hai altra 
volontà differente da quella del Superiore , 
non potrai vivere nella Religione; due vo- 
lontà differenti in uno non fono compati- 
bili : ancora con non haver noi altri , fe 
non una volontà fola , perchè habbtamo 
un’ appetito fenlitivo , che contraddice al- 
la volontà, & alla rjg one, habbiamoda 
fare a difenderci da elfo, non oliarne , 
che quello appetito (ìa inferiore , efubor- 
dinato alla nodra volontà : orche farebbe 
edèndoci due volontà , eiafeuna delle qua- 
Mjtt.it.!». li pretenda ertèr la padiona ? Nrmopotrft 
drittoni Domini/ J rrvi'r . NelTuno può fer- 
vire a due padroni . La difficoltà della Re- 
ligione non Ili tanto nelle cole , e ne i 
travagli, che fono in erti, quanto nella 
ripugnanza della nodra volontà , nell’ 
apprenlìone della nodra immaginazione ; 
quella è quella, che ci fa le cofe pefanti , 
e difficili . Qttcfio fi conofcerà molto be- 
ne dalla differenza , che (peri mentiamo 
in noi altri , quando habbtamo tenta- 
zioni , e quando non le habbiamo ; per- 
chè quando diamo fenza tentazioni , ve- 
diamo , che le cofe ci li fanno facili > e 


leggiere : ma ti verrà una tentazione , e 
ti fi conciterà adofTouna triftezza, e me- 
lanconia , & allora quel , che ti foleva ef- 
fer facile, ti diventa molto difficile , e ti 
pare di non poter portar si gran pefo, e che 
per farlo bifogna, che ti fi congiunga il 
Cu lo con la terra . Non dà la difficoltà 
nella cofa , poiché è la medefima , ch'era 
prima, ma nella tua mala difpofizione; co- 
me quando l’infermo abborrifee il cibo, 
non da il male nel cibo, che quedo è buo- 
no ,^e ben condito , ma nel cattivo umore 
dell’ infermo, il quale fa, che il cibo gli pa- 
ia cattivo, edi mal fapore . Cosi è quivi, 

Queda è la grazia, che Dio fa a quei, 
che chiama alia Religione , il dar loro gu- 
llo, c fapore nel feguir la volontà altrui . 
Queda è la grazia della vocazione , con la 
quale il Signore ci ha fatti di migliorcon- 
dizione, che i nodri fratelli rirnadicolà 
nel Mondo. Che ridiede coteda facilità 
in lafciare la volontà tua , & in feguire 
quella d’un’ altro? chi ti diede un cuor 
nuovo , per abborrir con elfo le cofe del 
Mondo , e per gurtar del riciramento, dell’ 
orazione, edella mortificazione ? non fei 
già nato con quedo, nò certo, ma più to- 
rto col contrario : Stnfai tnim , & cogita- 
tio humani tordi/ in malum prona font ato 
adoleftentia fua . Queda è data grazia , e 
dono dello Spirito Santo: egli è quello, 
che come buona madre ri pofe nelle poppe 
del Mondo l’aloè, acciocché ti divemalte 
•maro quel , che prima ti era dolce, e po- 
fe miele foaviffìmo nelle cofe della virtù , 
edella Religione, acciocché ti diventaffe 
faporiio , e (bave quel , che prima pareva 
■ maro, e di mal fapore: Domino fui mo 
cuflodifli ab infanti a , qui ahftulifli ò mo 
amortm fétculi . QuelPaltra Santa diceva : 
Ti rendo, Signote, infinite grazie ; per- 
chè m’hai cudodira , 8r eletta fin dalla 
fanciullezza , perchè hai levato via dal mio 
cuore l’amore del fecolo . Eh che non è 
gran cefi quel , che noi altri facciamo in 
edere Religiofi, ma è molta, egrandif- 
fima la grazia , che Dio ci ha fatta nel ti- 
rarci alla Religione , e nel far , che gu- 
rtiamo della manna del Cielo , mentre gli 
altri godano , e fi trattengono con gli agli, 
e con le cipolle dell’ Egitto . 

Alle volte mi metto a con fiderare, co- 
me quei del Mondo depongono la volontà 
loro, e fanno propria la volontà altrui , per 
loro guadagni , & interelfi, cominciando 
dal grande , che dà al lato del Rè , fin 'al- 
lo rtaffiero. Se al famiglio d: dalla . Man- 
giano ( come dicono ) fecondo la fame 
altrui , dormono fecondo l’altrui Tonno , 
e fono tanto alTuefatti a quello , & han- 
no 
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no fatto talmente Tua la volontà altrui , 
che nudano di quella maniera di vivere « e 
la tengono per trattenimento: Et illi qui- 
t. Cor. ó. de/n , ut corruptihilem coronam altipiani , 
«J. mi autem incorruptam . Ora che gran co- 

fa è , che noi altri guatiamo d’un mo- 
do di vivere tanto bene ordinato , quan- 
to è quello della religione , e facciamo 

f iropria la volontà del Superiore , laqua- 
e è migliore , che la noftra ? Se quelli 
per un poco di onore , e d’interelTe tem- 
porale fi fanno tanto propria la volontà 
altrui , che arrivano ad havere per gu- 
fto , e per trattenimento il feguirla ; & 
il far della notte giorno , e del giorno 
notte ; che gran cola è , che noi facciamo 
quello per l T amor di Dio , e peracquiftar 
la vita eterna? Rifolviamoci dunque di 
far noftra la volontà del Superiore , Se in 
quello modo faremo Tempre la volontà 
noftra , e viveremo molto contenti , & 
allegri nella Religione) e farà la noftra 
allegrezza molto fpirituale . 

Ritorniamo ora alnoftro intento) & 
applichiamo quello al noflro propofito. 
Facciamo noftra la volontà di Dio i con- 
formandoci ad ella in tutte le cofe , e non 
havendo altro volere , o non volere, che 
quello , che Dio vuole > o non vuole ; & 
in quella maniera verremo a fare Tempre 
la propria volontà noftra , & a vivere con 
gran contento . & allegrezza . Chiara co- 
fa è. che fe tu non vuoi, fe non quel, 
che vuol Dio. fi farà la volontà tua ; per- 
chè fi farà quella di Dio , che è quello, che 
Seneca In tu vuoi a e defideri . Infino Seneca Teppe 
Htli'i 1 ' 1 " dir quello: La più alta > e più perfetta co- 
' q fa. che fia nell’ Uomo (die’ egli )è faper 
fopportare con allegrezza i travagli , e le 
avverfità. e tollerare tutto quel . che fuc- 
cede . come fe di Tua propri a volontà il tut- 
to gli fuccedelfe; perchè l’Uomo è obbliga- 
to a volere cosi . (apendo, che quella è la 
volontà divina . O quanto contenti viveria- 
mo . fe affrontarti mo benea fare noftra la 
volontà di Dio, 6t a non volere mai» fe 
non quel, ch’egli vuole, non foto perchè 
Tempre fi farà la volontà noftra , ma anco , 
e principalmente , per vedere , che Tempre 
fi fa, e » adempifee la volontà di Dio, qual 
tanto amiamo. Che fe ben habbiamo da 
Tervirci di quel, che s’è detto , nondimeno 
m quello dobbiamo finalmente venire a 
fermarci. Et in quello habbiamo da mette- 
re ogni noftra contentezza -, nel gufto , e 
foddiifazionedi Dio, c nell’ adempimento 
della fantiftìma, e divina volontà fua : One- 
Fi- 3*. s. aia qtlJcurrqut voluti , Dominar feci! in 
(ala , in urrà , éf in mari , (y in om- 
mttut ebyjjii . Tutte le cofe » che il Signo- 


re ha voluto, ha fatte; e farà tutte quel- 
le , che vorrà , e può fare quanto può vo- 
lere , come dice 1IS1W0: Sub, fi enimtì- 
bi tùm va luerii pofi'e . Nè v’è che glielo Sap.il. i?. 
polla impedire, nè chi gli porta reliftere : 

In ditione enimtua cunCiafuni polita, (3 Eflh.it.». 
non e/i, quipojjtt tueerefifier, voluntati . .... °“ - 
I oluntati ejui , quii refifiet ? 

D'altri leni , utilità , che Cheto in quella 
conformiti alla volontà di Dio . 

Cap. VII. 

U N’altro gran bene, e grand’ utilità 
reca quell’ efercizio , & è , cheque- 
ila conformità , 8t intiera rartègna- 
zions nella volontà di Dio, èdellemiglio- 
E* , e più principali difpofizioni , che dal 
canto noflro potiamo havere, & acciocché 
1 ! Signore ci faccia delle grazie , e ci riem- 
pia di beni . E coi! quando Dio Signor no- 
Itro volfe far S. Paolo di perfecutore , pre- 
dicatore , Se Apportalo fuo , Io prevenne 
con quella difpofizione . Gli mandò un 
gran lume dal Cielo, che lo buttò giù da 
cavallo , e gli aprì gli occhi dell’ anima , e 
gli lece dire : Domine quid me vii facete ? 

Signore, che cola vuoi tu , che io faccia? AS.q.f. 
eccomi qui Signore, come un poco di creta 
nelle tue mani , acciò facci di me quel , 
che ti piacerà . E così Dio ne fece un vafo 
eletto , acciò portartè , e fpargeflè il fuo 
nome per tutt’il Mondo : Vai elelìionii efi ». tj. 
miti, ut por t et nomen meutn coram genti- 
bui, (3 refthui , (3 filiti l/rael. Si legge 
della Santa Vergine Geltruda , che Dio , r u 
le dtffe: chiunque defidcra , ch’io venga 
liberamente ad abitare in lui , m’ha da af- Bloi.cap.i. 
fegnar la chiave della propria volontà fen* fi n. 
la tornar più adimandarmela. Per ciò H 
noftro Padre ci mette quella ralfegnazio- 
ne, & indifferenza per la Principal difpo- 
filone a ricever grazie grandi da Dio ; e s'pirlu** 
con quella vuole, che «'entri negli efer- 
cizii , e quello è il fondamento, che ci 
propone nel principio di erti , che damo 
Indifferenti , {laccati da tutte le cofedel 
Mondo , non defiderando più quella , che 
quell’ altra, ma defiderando , che in ogni 
cofa fi faccia, e s’adeinpifca in noi la vo- 
lontà di Dio . E nelle regole , o annotazio- 
ni , che mette per ajutare maggiormente , 
così quello, che dà, come quello , che fa gli 
efercizii, nella quinta di erte dice: farà di 
grandirtìmo alato a quello , che fa gli efer- 
cizli , l’offcrirfi liberamente , & il met- 
terfi totalmente nelle mani di Dio , acciò 
faccia di lui , e delle cofe Tue quel , che più 
gli piacerà . E la ragione d’erter quella 
una così gran difpofizione , e mezzo per ri- 
O a ceve- 
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«vere delle grazie dal Signore , e perchè 
da una banda fi levano via con quello gl’ 
impedimenti de’nodri mali affètti 1 e de- 
f,derii i che vi potrebbono elTere , e dall'al- 
tra quanto più uno fi fida di Dio» metten- 
doli affitto nelle Tue mani , e non volendo 
fe non quel,che lui vuoleitanro più obbliga 
l'ideilo Dio ad baver cura di lui» & a pio- 
vederio di tutto quel » che gli conviene . 

£’ anchcperun’altro verfo quella con- 
formità alla volontà di Dio meno mollo 
efficace per acqutdar tutte le virtù ; per- 
chè quelle s’acquiftano con l’efcrcizio de 
gli atti loro. Quello è il modo naturale 
peracquiDsr gli abiti. Et in quello modo 
vuole anche Diodarci la virtù ; perchè egli 
vuol operare le opere di grazia conforme 
all’opere di natura. Ora efercitati tu in 
quella raffegnazione » e conformità alla 
volontà di Dio , & in quello modo ti efer- 
citerai in tutte le virtù, e così verrai ad 
acquiflarle; perchè alcune volte tifi por- 
geranno occalioni d 'umiltà , alcune altre 
d’ubbidienza , altre di povertà , altre di pa- 
zienza , ecosi dell’ altre virtù. E quanto 
più ti eferciterai in quella raffegnazione, e 
conformità alla volontà di Dio, e più iri- 
derai crefcendo , e perfezionando in ella , 
tanto più anderai crefcendo, e perfezio- 
nandoti in tutte le virtù : Ccnjungere Dea, 
& [ufi ine, ut cresca! in novijjrma vita tua , 
dice il Savio : Congiungiti con Dio , con- 
formati in ogni cola alla volontà fui: Con- 
glutinare Dea , dice un’altra lettera : ac- 
codati, & unifciti con elio , & in queda 
maniera crefcerai , e farai molto profitto . 
Per quedo iMaedri della vita ìpirituale 
configlielo (&è maravigliofo configlio) 
che mettiamo gli occhi in una virtù iupe- 
riore , la quale rinchiude in sè l’altre , e 
che queda procuriamo principalmente 
Dell’Orazione, & a queda drizziamo l’e- 
fame , e tutti i nodri efercizii , perchè 
mettendo gli occhi in unacofa, è più fa- 
cile l’andare dietro ad elfi ; fc acquietando 
quella, l'acquida ogni cola. Ora una del- 
le cofe principali , nelle quali potiamo 
metter gli occhi per qued’ effetto , è que- 
lla r. degnazione , & intiera conformità 
alla volontà di Dio. Ecosi in queda farà 
molto ben impiegata l’Orazione , e Pefa- 
me, ancora che vi fprndiamo motti anni, 
etu’talaviti, perchèfe acquisiamo que- 
lla, acquilliamo tutte le virtù. 

S. Bernardo fopra quelle parole dell’A p- 
podolo S- Paolo : D ornine quid me vii fa- 
cete ? Signore , che cofa vuoi , eh’ io fac- 
cia ? Dice : O ver bum breve , fed plenum , 
[ed vivum,[ed efficax,fed dignum omni ac- 
cefi iena. O parola breve : ma piena, eh’ 


ogni cofa abbraccia , e neflùna cofa lafcia: 
Signore , che cofa vuoi, ch’io faccia : paro- 
la breve , ma compendiofa , ma viva , ma 
efficace, e degna d’effere grandemente di- 
mata . Se dunque vuoi un documento bre- 
ve , ecompendiofo per acquidare la per- 
fezione , eccoti quedo: Di Tempre con 
l’Appodolo S. Paolo : Signore , che cola pf. 
vuoi che io faccia) E coi Profeta David , Pi- 
Signore , il mio cuore è difpodo , e prepa- 
rato : è preparato, e difpodo per tutto 
quel, chevuoidame. Porta Tempre que- 
llo in bocca , e nel cuore ; tic ali’ illedo 
pano , che anderai crefcendo in quedo , 
anderai crefcendo inperfez one . 

Un’altro bene, & un’altra utilità hab- 
biamo anche inqued’ efercizio, & è ,che 
ne potiamo cavare un rimedio molto buo- 
no per certa forte di tentazioni, che foglio- 
no venire . Il Demonio procura alle volte 
d’inquietarci con alcune tentazioni di pen- 
fieri condizionali, e di dimande , fé unoti 
dicelTe la tal cofa, che rifponderedi? Se 
accadeffe la tal cofa , che faredi ? Nel tal 
cafo come ti rifolveredi? E come egli è fot- 
tililTimo , ci rapprefenta le cofe , in modo, 
che per qualfivoglia banda, pare, che ci 
troviamo perplelfi, e non Tappiamo ufeire, 
perchè dà ivi il laccio tefo ; non curandoli 
il Demanio , che da vera ,0 apparente , e 
finta quella cofa , con la quale c’inganna > 
purché egli faccia il fatto luo di trar l’uomo 
a qualche cattivo confenfo , non gl’impor- 
ti più queda, che quell’altra cofa . In que- 
de tentazioni dicono comunemente, che 
la perdona non è obbligata a rifpondere nè 
col s), nò col nò, anzi, che farà meglio non 
rifpondere, e quedo fpecialmenre convie- 
ne più a perdine fcrupulofe ; perchè fe co- 
minciano a tener ragionamenti col Demo- 
nio, & ad entrar in dimande, e rifpode 
con lui , quedo è quel, che egli vuole; per- 
chè non gli mancano repliche ,nè mai ufei- 
ranno tanto franche dalla fcaramuccia , 
che non n’cfchino col capo rotto. Ma una 
rifpoda trovo io buona , c giovevole in 
quede tentazioni, & il far queda tengo, 
che da meglio , che il non rifpondere nien- 
te, che è appunto quel, che andiamo di- 
cendo, cioè, che a qual fi voglia di quede 
cofe può uno rifpondere ad occhi chiufi , le 
queda c volontà di Dio , io la voglio ; fe 
Dio vuol quedo , lo voglio anch" io : io 
vorrei in quello quel, che voledè Dio : in 
ogni cofa mi rimetto alia volontà di Dio : 
io farei in quedo quel, che fodi obbligato , 

6c il Signore mi concederebbe grazia , che 
in c ò non l’offenJeffi,ma facelfi quel, che 
folle volontà fua. Quella è una rifpoda 
tcacrgle , la qual foddtsf* bene ad ogni co- 
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fa t c non ha difficoltà cosi in generale , ma Biofio narra , che effondo dimandato da llof.tn ip- 
molta facilità ; perchè s’è volontà di Dio , un Teologo un certo povero mendicodi vi- p*": 11 " 

è buona , s’è volontà di Dio , è il meglio : ta perfetta , come haveva fatto ad acqui- '“nfòìd’- 

a’è volontà di Dio , èquel'o « che a me (Hr la perfezione , rifpofe in quella manie- t iulea,c.i. 

più conviene. Potiamo ben fi :ura mente ra : Io feci deliberazione d’accofiarmi alla In 4»c. 

gettarci nella volontà di Dio, e dir tutte fola divina volontà , alla quale conformai 

quelle cofe , e con cib il Demon o refterà talmente la mia , che quanto Dio vuole « 

molto burlato, econfufoienoialtrimol- tanto voglio io . Quando la fame mi dà fa- 
to contenti, & animati con la Vittoria. (lidio , quando il freddo mi molefia , io lo- 

Siccome nelle tentazioni di fede fi dà per do Dio: fia l’aria ferena , olia rigida, e 

configlio, fpecialmente a’fcrupolofi , che tempefiofa, fimilmente lodo Dio : qualfi- 

non rifpondano ad effe in particolare , ma voglia colà, ch’egli mi dà, e permette, 

che dicano in generale , io tengo, e credo che mi venga, fia profpera , o av verfa , fia 

tutto quel, che tiene, e crede la Sanra dolce, o amara, e difgufiofa, la ricevo 

Madre Chiefa; così in quelle tentazioni è dalla man fua con grand 1 allegrezza, come' 
molto buon rimedio il non rifpondere in cofa molto buona, rallignandomi tutto In 

particolare , ma refiringere alla volontà di elio con umiltà . Non ho mai potuto tro- 
iaio , la quale è fommamente buona , e vare , rifpofe , in cofa alcuna , che non 

perfetta. folle Dio. E già ho trovato il mio Dio, 

nel quale ho ripofo , e pace eterna . 

Si conferma con alcuni efempii quanto 11 medefimo Biofio racconta d’una Tanta ( E '° r - ° 11 
piace a Dio queff' eCerctLio della con • Vergine , eh’ e (Tendo interrogata, come SUàJLfpln 

formiti alla -volonti fua , o la ptrfe- havelfe acquifiata la perfezione , rifpofe : ' F 

a ione, cb'ì in eJ]o . Cap. Vili. ho prefi tutti i travagli, St avverfità con 

gran conformità alla volontà di Dio, come 
Cef. lìb io. T} Acconta Cefario , che in un Mona- venuti dalla fua mano, Sr a qualunque per- 
uiaioj-c.6. (terio fi trovava un Monaco, al fona, che mi faceva qualche ingiuria, o 

-*- quale haveva Dio conceduta tanta mi dava qualche molefiia , ho procurato di 

grazia di far Miracoli, che gl’infermi gua- ricompenfargliela con qualche particolare 
■ivano folamente col toccar ie fue vedi , o beneficio: con nilfuno mi fon lamentata 
la fua cintura . Confiderando da un canto dei miei travagli, ma folamente fono ri- 
il fuo Abbate attentamente quella cofa , e corfa a Dio, dal quale ho ricevuto fubito 
dall’altro non vedendo in quel Monaco co- fortezza , e confblazione. 

fa fpeciale, la quale delle fplendore di Narra Taulero , che varie perfone fi TaaT.Jer.ì. 
Santità, lo chiamò da banda, e gli diman- raccomandavano ad una Serva di Dio de l '‘ ,cu “ u 

dò la caufa dell’ operar Dio per mezzo fuo totalmente rafifegnata nelle fue Divine 

tanti Miracoli , 8t egli rifpofe, che non fa- mani, acciò faceffo Orazione per alcuni 

peva, perchè (diceva) io non digiuno più negozi!, & ella rifpondeva, che l’avreb- 

di quel , che digiunano gli altri, nèmidi- be fatta :& alle volte però fe ne (cordava ; 

{ciplino piò, nè fò più penitenze, nèfò ma ciò, che le raccomandavano, fucce- 

più lunga Orazione, nè fatico, nè veglio deva tanto facilmente, quanto fapevano 

più die ili. Quel, che io polfo dir di me , le perfone chieder con la bocca : onde 

è , che nè le cofe profpere m’innalzano, nè tornavano a ringraziarla, come fe per 

le avverfe m’abbattono, nilfuna cofa ,che l’orazion fua havedèro confeguito l’inren- 

fucceda , mi turba, nè m’inquieta : l’ani- to;fe ben ella fe ne confondeva , e diceva, 

ma mia feneflà con un’inllellà pace, e che ringrazialfero Dio ; poiché ella non 

quiete in ruttigli avvenimenti, per molti, haveva pollo niente del luo . E perchè 

e diverfi, che fiano, cosi proprii, come concorrevano a lei molti in quello modo , 

d’altri. Allora l’Abbate glidilTe: non ti ella fe n’andò a Dio a formar di lui un’ 

lutbafli ,0 inquietarti alquanto l’altro gior- amorevole querela , perchè effetruaflc to- 
no, quando quel gentil’ uomo noflrocon- talmente tutti i negozii, che a lei erano 

trario attaccò fuoco alla noflra grangia , e raccomandati , e che a lei andalfero le gen- 

l’abbrucciò? non, dille: io non fentii tur- ti a renderne grazie , non havendovi ella 

bazionc alcuna nell’anima mia ; perchè ho fatto niente; al che rifpofe il Signore : Ve- 

Iafciata ogni cofa nelle mani di D o , e cosi di figliuola , quell’ iflelTo giorno , nel qua- 

la cofa profpera come l’avverfa,così il poco, le tutnidefil la volontà tua , diedi io a te 

come il molto , piglio con ugual rendimen- la mia , Se ancorché tu non mi chiedi cofa 

rodi grazie, come venuto dalla fua mano . alcuna inparticolare, quando io sò , che 

E conobbe allora l’Abbate, che quella era gufi: di ella , lo fò , comefe tu l’havefii fa- 

la caufa di quella virtù di far Miracoli . pota chiedere . 

Sfere. Hpdrig. Parte I. O j Nel- 
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Nelle Vite de’ Padri fi racconta d’un 
Contadino, i cui terreni, eviene rende- 
vano frutti in maggior abbondante di 
quelle degli altri : che dimandato da alcu- 
ni di loro, come andarti la cofa , rifpofe, 
che non fi t.iaraviglijfl'ero dell’haver lui 
migliori frutti , ch'erti, perch egli have- 
va Tempre i tempi , copie li voleva : e ma- 
ravigliandoli coloro molto più di quello, 
gli dimandarono , come poterti ciò erte- 
le 5 al che replicò : io non voglio mai altro 
tempo, che quello, che Dio vuole , e co^ 
me io voglio quel , che vuol Dio , egli mi 
dà i frutti , com’ io li voglio . 

Narra Severo Sulpitio nella vita di San 
Martino Vefcovo , che in tutto il tempo , 
che conversò feco , mai lo vide adirato , 
nè niello , ma Tempre con gran pace , & 
allegretti, e lacauTadiciò dice, che era, 
perchè ciò, che gli Tuccedeva , egli lo pi- 
gliava , e riceveva , come cofa venuta 
dalla mano di Dio , cosi fi conformava 
in ogni cola alla volontà Tua, con grand’ 
ugualità , compofuione d’animo , & al- 
legretti . 

D' alcune cofe , ebe ci faranno fatila , e 
ftavt quefi' eCtrcixi» della conformiti 
olla volanti di Dio . Cap. TX. 

A cciocché quello eTercitio della con- 
formità alla volontà di Dio elfi 
faccia facile , e foaye , bifogna 
primieramente , che habbiamo Tempre 
avanti gli occhi quel fondamento , che 
mettemmo al principio, cioè, chenirtu- 
Cav t fc s. «a averfità , né travaglio ci può vtnire, o 
fuccedere , che non p-rti per le mani di 
Dio , e non venghi protocolato , e regi- 
(Irato dalla Volontà Tua . C’infrgna Gri- 
do noftro Redentore querta verità non fo- 
to in voce , ma anche col Tuo efempio . 
Quando comandò a San Pietro la notte 
della Tua P.rtìone , che rimetterti il col- 
tello nella guaina , foggiunfe: Calicemt 
C»p.i8. n. qurm dedii miti Patto , non vii %utbibatn 
itlum ? Non vuoi, eh’ io beva il Calice , 
che m’ha dato mio Padre? Non dirti il 
CaTce , che m’ha procurato Giuda , oli 
Scribi , e Farifei , perche fapeva molto be- 
ne, chetutti quelli non erano altro, che 
Coppieri , ch< lo fervivano in porgergli la 
Coppa dei Padre , e che quello , ch’erti ta- 
cevano con malizia , e con invidia , il Pa- 
dre Eterno con la fua infinita bontà , e fa- 
pienza i’ordinava per rimedio dell Uma- 
na generazione . E cosi dirti anche dappoi 
a Pilato , il quale diceva , che haveva po- 
teftà di eroc ; figgerlo , e di liberarlo : Non 
iabtrer polefiatem aduniti irto vllam , ni- 


fi libi datum e/fet dtfuptr . Tu non have- 

redi poteftà alcuna controdime. Te non ioan.rt. 

1'havertì bevuta da atro . Dichiarano 1 *• c 1 ”- ho - 

Santi : Nifi ox divina difipqfitione , fy or- ìfàfii , **’ 

dina! ioni id faSìum e/fet . Di maniera , 

che ogni cofa venne da alto, per difpofi- 

zione & ordine di Dio . 

Dirti maravigliofiamente quella cofa 
l’AppoftoIoS. Pietro! come rifenfee nel 4. 

Capitolo de gli Atri degli Appoiloli ) di- 
chiarando qu.-l , che dirti il Profeta : Su e- 
re frtmutrunt pentii , ds populi meditati 
funi inania ? Aftiterunt /jrg// terra , & ffal. i, i. 
Principe 1 eonventrvnt in unum advertùt 
Dominum , ds adventh Cbriftumtjut . E 
dice cosi : Convtntrunt enim veri in rive- 
tate i/la , advenùt San/ìum puerum tuum 
Jefum , qurm unxifii , Htrodec , <fij Pon- 
tini Pilatui cum gentibui , éf popoli lfratl 
facete , qua manne tua , (3 Confilium 
tuum decreoerunt fieri . Si unirono i Prin- 
cipi , e le Poteftà della terra contro Crifto 
noftro Redentore , per mettere in efecu- 
zione quel, che nel Conciftoro della Santif- 
fima Trinità era (lato determinato, e de- 
cretato ; perchè elfi non potevano far al- 
tro , che quello. E cosi vediamo , che 
quando Dio non volle , non fu ballante 
tuttala potenza del Rè Ebreo a privarlo 
di vita, elTendo egli Bambino: e febeo 
fece uccidere tutti i fanciulli di quel paefe 
coovicino da due anni in giù , nondimeno 
non potè affrontare in quello , che cerca- 
va , perchè egli non voleva morire allora . 

Et i Giudei , e Farifei volfero più volte 
metter Umani adoflò a Crifto , e dargli 
la morte ; una volta io menorono Tu la ci- 
ma del Monte, fopra del quale era edifi- 
cata la Città di Gbrufalemme, per preci- 
pitarcelo ; e dice il Sacro Evangelio : Ipft 
antem tronfimi ,pir medium illorum ibat. 

Egli Te n’andava con molta pace per mez- ’ 
zo di loro ; perchè non a’haveva eletta 
quella Torte di morte , e cosi erti non glie 
la potevano dare. Un altra volta lo volfe- 
ro lapidare , e già havevano alzate le mani 
per tirargli i farti ; e Crifto noftro Reden- 
tore fi mettè con gran pace a ragionare con 
elfi, & a dimandare loro: Multa bona jo,n.lo.|U 
opera ofiendi vobii ex Patte eneo , propter 
quod eorum opui me lapidatij lo ho fatte 
mohe opere buone a beneficio voftro , per 
quale di erte mi volete lapidare ? Non per- 
mife, nè diede loro licenza di menarle joan.M». 
mani: guós nondum venerar bora ejut . 

Perchè non era arrivata l’ora Tua ; ma 
quando fuatrrivata l’ora , nella quale egli 
haveva determinato di morire , allora po- 
terono far quel , che il Signore haveva de- 
terminato di patirei perchè volfe lui , 6c 

allo- 
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allora ne die* loro licenza : Htttfl bora 
toc.lt. 1 |. vtflra , ér potrftoi tenebrorum ; dille toro 
quando andarono per prenderlo : Ugni 
giamo era con voi nel Tempio , e non mi 
prende* mai , perchè non era arrivata 
l’ora } aderto è giunta, e perciò eccomi qui, 
io fono . Qpanto fece colà Saul , che fu fi- 
gura di quelto , quante diligerne usò,quan- 
ti meni prefe per haver nelle mani Da- 
vid? Un Rè d’Ifraele contra un Uomo 
1 . Keg. tf- particolare : Ut quarat pulite tm unum . 

Come dice l’irtertb David : e con tatto ciò 
mai gli potè riufeire . La Divina Scrittura 
lo nota molto bene , e ne rende quella ra- 
gione: Non tra J idi t tum Deus in manto 
ejut i perchè non volfe Dio darglielo nel- 
le mani : ivi (là tutto il punto. 

_. , E cosi nota molto bene S. Cipriano fo- 

*t Oiit. ’ P rl quelle parole: Et nt not induca t in ten- 
Dom. tatiomm ■ Che tutto il nodro timore, e 
i}. tutta la noflra divozione , & attenzione 
nelle tentazioni , e ne’ travagli s’hanno da 
mettere in Dio ; perciocché nè il Demo- 
nio , nè alcun’ altro ci può far male alcu- 
no, fe Dio non glene dà potellà prima. 

Secondariamente , benché quefla veri- 
tà fentita bene <ia molte badante, e di 
grand’ efficacia , per conformarci in tutte 
le cofe alla volontà di Dio : nondimeno 
non habbiamo da fermarci quivi, ma dob- 
biamo partire avanti ad un’attra cofa, che 
viene in confeguenta di quella, e la nola- 
no i Santi : la qual’ è , che inficine col ve- 
nirci tutte le cofe dalla mano di Dio, hab- 
biamo da perfuaderci , e credere , che 
vengono per nollro bene , & utilità . Le 
pene de’dannati vengono loro dalla mano 
di Dio , non però per utilità , e rimedio 
loro » ma per puro cadigo. Però le pene, 
& i travagli , che Dio manda a rii Uomi- 
ni in quella vita , (iano giudi , o nano pec- 
catori , habbiamo Tempre da confidare in 
quella infinita bontà, e miferieordia ; e 
credere , che li mandi per nodro maggior 
bene, e per quello più ci conviene per la 
nodra falute fpirituale . Cosi lo dille la 
Santa Giudk al fuo popolo , quando da- 
vano in quell’ afflizione , e dritta sì gran- 
de, attediati da’loro Nemici: Ad emtn- 
JuJ. f. ai. dationem , ÓT non ad prrditiontm noftram 
tvtnifft credamut. Crediamo pure , che 
Dio ci ha mandati quedi travagli , non 
per nodra rovina , ma per emendazione , 
6c utilità nodra . D’una volontà tanto 
buona, quanto è quella di Dio, il quale 
ci ama tanto , ben potiamo certificarci , 
e alficurarci , che non vuol , fe non il be- 
ne, & il meglio, eque!, che niù convie- 
ne a noi altri ' Il che appreflo u dichiarerà 
più pienamente . 


Terzo , per cavare maggior frutto da 
quella verità , & acciò quello mezzo fia 
più efficace per acquidare una perfetta 
conformità alla volontà di Dio , non hab- 
biamo da contentarci di conofcere , e cre- 
dere fpeculativamente , che tutte te cofe 
vengano dalla mano di Dio, nè di cre- 
derlo in generale, &a balle ammagliate , 
perchè cosi ce lo dice la Fede , overo , 
perchè così l’habbiamo Ietto , o udito ; 
ma bifogna , che andiamo attuando, & 
avvivando queda Fede , con procurare di 
conofcere , e di fent ire la cofa praticamen- 
te . Di maniera , che venghiamo a pi- 
gliare tutte le cofe, che ci fuccedono , co- 
me fe fenfibile , e vifibilmente vedertimo 
Grido nodro Signore, che ci delfe dicen- 
do: piglia figliuolo, quedo ti mando io , 
è volontà mia , che facci , o patifehi 
aderto queda , e quella cofa ; perchè in 
queda maniera ci fi renderà molto faci- 
le , e foave il conformarci in tutte le co- 
fe nella volontà di Dio . Che fe ti appa- 
rirti i’iderto Gesù Crirto in perdala , e 
ti dicertè , vedi figliuolo, che quedo è 
quel , che io voglio da te , quedo trava- 
glio, o queda infermità voglio, che tu 
patifehi aderto per me ; in quell’ ufficio , 
o minirterio voglio , che tu mi fervi s chia- 
ra cofa è, che ancorché forte lapiudiffi- 
cil cofa del Mondo, la faredi di molto 
buona voglia tutto il tempo della tua vi- 
ta, eli terredi per molto felice , che Dio 
fi volerti fetvire di te In quella cofa j e per 
comandartelo erto , credercdi , che quello 
forti il meglio , e che più ti convenirti per 
la tua eterna falute, e non nedubitaredi 
punto , nè ti verrebbe pur un primo moto 
in contrario . 

Quarto, bifogna, che nell’Orazione ci 
efercitiamo, e ci andiamo attuando affiai 
in quell’ efercizio , (cavando , e profon- 
dandoci bene in quella ricchirtima minie- 
ra della providenza tanto paterna , e tan- 
to particolare, che Dio ha di noi. altri} 
perchè cosi facendo , c’imbatteremo io 
quedo leforo . 11 che anderemo dichia- 
rando ne’Capitoli feguenti . 

Dilla paterna , e particolare provideuta , 
eie Dio ha di noi altri , e della filiate 
confidenza , eh' habbiamo tCbaver nei 
in lui. Cap. X. 

U Na delle maggiori ricchezze , e te- 
fori , che godiamo noi altri , che 
hahbùmo Fede , è la previden- 
za tanto particolare , e tanto paterna , 
che Dio ha di noi : i quali fumo certi , che 
non ci può venire , nè fuccedete cofa 
O 4 alcu- 
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alcuna , che non vene» colata , e re|>i- 
ftrata per le mani di Dio. E cosi dirte il 
Pitia. ] >• Profeta David : Domine ut /cute bona vo- 
lunradr tua coronaci noi . Sonore, ci hai 
circondati , e cuiloditi con la tua buona 
volontà come con uno feudo fortiflìmo . 
Stiamo circondati per ogni banda dalla 
buona volontà di Dio» firchè non può en- 
trar io noi cos’alcuna, fenoo permeato 
di e(Ta. E così non habbiamo diche teme- 
re ; perchè egli non lafcirrà entrar » nè paf- 
far a noi cola alcuna >fe non è per maggior 
bene » 8 t utilità noftra: §jeomam eibltcn- 
Pi'tl. la. ?. dit me in tabtrnaculo fue , in die malorum 
protexil me in nbjcenitito tabernnculi fui , 
dice il Reai Profeta. Nella parte più inti- 
ma del fuo Tabernacolo » e del fuo Came- 
rino fegreto ci tiene Dio nafcolli . Ci tiene 
cuiloditi folto le fue ale . E dice ancora di 
più di quello : Ab/condei tei in abfcondito 
Pril.to.1t. faciei tute. Ci oafeonde il Signore nella 
parte più nafcolla » e più difeia della fua 
faccia » che fono gli occhi : nelle pupille 
di erti ci nafeonde .£ cosi un’altra lettera 
Tul. 16. I. . j n 0 {u l; } faciei tu<e . Dio ci fa pu- 
pille degli occhi Tuoi» accioccbécosì fi ve- 
rifichi bene quel » che dice in un’ altro luo- 
go : Cu fi odi me, ut pupi l/am oculi ,• Et, g/« 
_ . , tetigerit tot , tanget pupillam oculi tetti. 

‘ " ' Come pupille degli occhi damo cuiloditi 

lòtto la fua Protei onc, e chi toccherà voi 
altri (dire Dio) toccherà me nella luce 
degli occhi. Non li può immaginar cola 
più ricca , nè più preiiofa , nè da (limarli, 
e defiderarfi più di quella . 

O fc finimmo di conofccre , e d’inten- 
der bene quella cola , quanto protetti , 
fc aiutati ci (èntiriamo, e quanto confi- 
dati , e confolati (tariamo io tutte le no- 
llre necertìtà , e travagli . Se di quà uu 
figlio haverti un Padre molto ricco , e po- 
tente , e molto intimo , e favorito del Rè , 
quanto confidato , e ficuro farebbe , che in 
tutt’i Detoni, che gli occorrertero, non 
gli mancherebbe il favor, c la proteso- 
ne di fuo Padre. Or con quanto maggior 
ragione babbianao d’haver quella confi- 
denza , e ficurczza noi altri , confideran- 
do, che habbiamo per Padre quello , nel- 
le cui mani (là tutta la potei! à del Cielo, 

/ c della terra, e che non ci può avvenir 
cos’alcuna, fenza che palli prima perle 
fu: medellme mani è Se quella Corte di 
confidanza ha un figlio in fuo Padre , e 
con tifa fe ne dorme iicufo , quanto mag- 
giormente dobbiamo haverìa noi altri in 
quella , ih’ è più Padre , che tutti I Padri , 
& in comparazione del quale non meri- 
tano gli a tri nome di Padre; Perciocché 
non vi fono vifccre d’amore , che fi pof- 


fino comparare con quelle di Dio verfo di 
noi, le quali fuperano infinitamente rutti 

S ii amori , che poifono elTer in tutti i Pa- 
ri terreni. Potiamo ben confidar, & af- 
fiorarci di tal Padre, e Signore, che ciò, 
che ci manderà, farà per rollro maggior 
bene, 6 r utilità; perchè l’amore, che ci 
porta nel fuo unigeniro figliuolo, non gli 
falcierà far altro, che cercar il bene dito- 
lui, per amor del quale diede il proprio tì- 
glio in potere de’ dolori della Croce : f£t/i 
edam proprio /ìlio fuo non pr perdi , feti prò 
rtobij omnibur tradì dit illuni ,qucmodo non 
etiam cum ilio omnia nobit donante fi dice 
l’AppoQolo S. Paolo : Quello, che ridie- 
de il fuo unigenito figliuolo , e l’efpole al- 
la Morte Per noi altri , che cola non larà 
per noi? Quello, che cl diede il più, co- 
me non ci darà il meno ? Efe tutti devono 
haver quella confidenza in Dio, quanto 
maggiormente i Religiofi, quali egli ha 
ricevuti partitolarmente per fuoi , & ha 
dato loro fpirito, e cuore da figliuoli, e 
fatto , che neghino , e falcino i loro Padri 
Carnali, e piglino erto per Padre? Che 
Cuore, & Amor di Padre, e che cura, e 
providenza terrà Dio di quelli tali ? §•»«• 
niam Pater mtu) , dr Metter mea derelb 
qutrunt me , Diminuì autem aflumpftt 
me. O quanto buon Padre » che haipre- 
fo in cambio di quello , che hai larda- 
to; con maggior ragione, e con maggior 
confidenza puoi dir tu : Dominiti regie 
me , ér nibil miti deerit : Dio l’ha pre- 
fo l’artùnto, e la cura di me, e di tut- 
te le cofe mie, non mi mancherà nien- 
te: Ego autem meridie ui fum , & pauper , 
Domìnui Jollicitui e fi mei - Dio ha accu- 
rata foilccitudine di me . Chi non fi confo- 
ietà con quello , e non fi liqueiarà in amor 
di Dio ? Che tu Signore t’habbi prefo 
l’artunto di me , & habbidi me tanta cu- 
ra , quanta fe in Cielo , ir in terra tu 
non hiavelfi altra creatura da governare , 
che me folo. Oh fe fcavalfimo, e ci pro- 
fondammo bene in quell’ Amore, & in 
quella providenra , e protezione tanto pa- 
tema, c tanto particolare , che Dio ha 
di noi altri . 

Quindi nafee ne’ veri fervi di Dio una 
molto familiare , e filmi confidrnza in 
lui. la qua) in alcuni è tanto grande , che 
nonv’è figlio nel Mondo, che in tutte le 
fue cofe confidi tanto nella protezione 
di fuo Padre , quanto confidano erti in 

? |uella di Dio; perchè fanno, che ha ver- 
o di loro vifeere più che paterne , & an- 
co più che materne , le quali fogliono 
eflèr più tenere ; llccome lo dice egli (lertó 
per mezzo d'Ifaia; Numquid oblivi/ci ju>- 


aJ Roto. 

8. ]i. 


Pfal 16.10. 


rial. zi. 


FiaUf.tl. 


- — Bigitized by Google 



If. 49. 


If. 40. 


lei. 17. 


If. »». 
I 


432 Della conformità alla volontà di Dio. 433 


ij. tifi muli er infanterei fuum , ut non mfie- 
reatur film uteri fui? if fi illa oblila fuent, 
eoo tamia non obliviftar tui : ette in ma- 
nibui mtit deftripfi te , muri tui eeram ottt- 
lit meit femper . Qual Madre v e , che li 
(cordi del filo figlio (anciuilino? E che non 
(labbia cuore per muoverfi a pietà di quel- 
la , eh’ è ufeito dalle fue vifeere ? E fe pur 
farà portibile , che vi fia una Madre , nella 
quale cada dimenticanza tale . in me ( di- 
ce il Signore) non cederà giammai, per- 
chè ti tengo ((retto nelle mie mani , e le 
tue mura ((anno femprc dinanii agli oc- 
chi miei . Come fe havelfe detto : io ti 
porto io palma di mano , e ti tengo fe ria- 
pre dinanzi agli occhi miti, per proteg- 

S erti, e difenderti . E per mezzo delme- 
elimo Profeta ci dichiara quella cofa 
con un’ altra comparazione molto favo- 
J- revole , e carezzevole : § \ui perlamini d 
mio utero. Siccome la Donna , quando ha 
conceputo, porta il bambino dentro del- 
le fue vifeere , & erta gli ferve dicafa, di 
Idrica, e di muro, chefodiene,ediogni 
cofa; così dice Dio, ch’egli ci porta nel- 
le vilcere fue . Con quello i fervi di Dio 
vivono in tanta confidenza , e li tengono 
per tanto foccorG , & aiutati in tutte le 
cofe loro , che non li turbano , nè s’inquie- 
tano co’ varii accidenti di quella vita. Et 
l. in tempore fieeitatit non erit follicitum . Il 
cuore de’gtudi ( dice il Profeta Geremia ) 
non patilce rivoluzione , nc perde la fua 
iete, nè ilfuoripofo per vani fuccerti , 
avvenimenti) perchè fanno, cheniflìi- 
na cofa può avvenire fenza la volontà del 
loro Padre ; e danno molto foddisfatti, e 
confidati del dio grand’amore, e bontà, 
che farà ogni’cofa per maggior bene loro ; 
e che tutto quello, che torrà loro da una 
banda , glie lo redimirà da un’altra in co- 
fa, che vaglia più per erti . 

Da quella confidenza tanto familiare , 
e tanto filiale , che hanno i giudi in Dio , 
nafee nell’anima loro la pace , la trauquil- 
lità , e la Gcurezza grande , che hanno 
conforme a quel , che fi legge in lfaia: Et 
18. ftdebit popului meut in pulebrituiine pa- 
tii , if in tabernatulii fidatiti , if in re- 
quie opulenta . Dice , che li ripoferanno i 
tuoi figliuoli in una bellirtima pace , e ne’ 
tabernacoli della confidenza , & in un ri- 
porti molto compito , & abbondante di 
tutti i beni . Onde il Proieta congiunfe 
molto bene la pace con la confidenza ; per- 
chè dall' una viene conlcguentemence l’al- 
tra: dalla confidenza fegue la pace) per- 
chè chi confida adii in Dio, non ha di 
che temere, nè di che turbarft, poiché ha 
Dio in fuo aiuto , & etici gli fa (palle . On- 


de diceva il Profeta, In pare in idipfum Pf«l. 4,. 
dormiam , if requiefeam , quoniam tu Do- 
mine finpulariter in fpe eonfiituifii me . In 
pace inficine infieme dormirò, e riporterò, 
perché tu Signore hai artìcurara la vita m ; a 
con la fperanza della tua mifericordia . 

Di più , non folo caufa gran pace queda 
confidenza filiale, ma caufa anche gran 
gaudio , & allegrezza : Deut autem j pei 
(dice l’Apportolo S. Paolo) ripieni voi ad Rota. 
omni gaudio, if pace in elidendo, ut abun- ’*• 
lieti j in fpe , if in viriate spiritai San- 
ili. Quella credenza, che Dio sà quel, 
che fa, e che lo fa per nodro bene, opera 
in noi , che non Tentiamo quei tumulti, 
quelle angofeie , e quelle inquietudini , che 
fentono quei, che guardano le cofe con 
occhi di carne; anzi fa , che diamo con 
grand’ allegrezza in tutti gli avvenimen- 
ti ; e quanto più uqo abbonderà in que- 
da confidenza , tanto più abbonderà in 
gaudio, & allepr zza fpirituale ; percioc- 
ché quanto più lì fida, Starna, tanto più ' 
quieto, e licuro dà, che ogni cofa fe gli 
ha da convertir in bene: rè può crede- 
re , o fonar m-no da quella bontà , & 
amor infinito di Dio . 

Quello faceva dare i Santi tanto quieti , 
e rtruri nel mezzo de’ travagli , e de’ peri- 
coli ,che non temevano nè gli Uomini ,nè 
i Demonii, nè le Bcdie , nè l’altre Crea- 
ture irragionevoli, perchè Capevano , che 
fenza licenza , e volontà di Dio non li po- 
tevano toccare . E cosi Sam’Atanarto rac- 
conta di Sant’Antonio , che gli apparvero 
una volta I Demonii in diverfe forme fpa- 
ventevoli , & in figure d’Animali fieri , di 
Leoni, di Tigri, di Tori, di Serpenti, e 
di Scorpioni circondandolo , e minaccian- 
dogli con le loro unghie , denti , rugiti , e 
(ifchi formidabili , che pareva, che lo vo- 
lertero allora allora inghiottire . Et il San- 
to Tene burlava diedi, e diceva loro: fe 
voi havede qualche forza , baderede un fo- 
lo di voi altri per combattere contra un’ 

Uomo; ma perchè fietc deboli , havendo- 
vi Dio tolte le forze , procurate di far una 
gran radunanza di canaglia, per far con 
ciò paura: feii Signore vi ha data potedà 
fopr a di me , eccomi quivi , inghiottitemi : 
ma fe non nhavete potedà, nèliceniada 
Dio , a che proportto v’ailàticate in vano ? 

Nel che lì vede bene la pace, e la fortezza 
grande , che raufava in quello Santo il Ca- 
per , che non gli potevano far cofa alcuna 
lenza la volontà di Dio , e l’ertèr’egli tan- 
to conforme aderta. Ediquedi efempii 
ne habbiamo molti nell’ Idorie Ecclefiafti- 
che. Del nodro Saprò Padre Ignazio leg- 
giamo un’cfempio limile, nel quiuto li- , 

bro 


Digiti; 



434 Trattato Vili. Cap. XL 


435 


brodetta l'uà vita . E nel fecondo libro lì 
narra di lui « che navigando egli una volta 
verfo Roma « li letò una tempeDa tant» 
gagliardai che fpez/ato l'albero con la for- 
za del venro > e perle mol e fané » e tutti 
i rimedii, li preparavano per morite , pa- 
rendo , che fotte già arrivata l’ora loro. 
Et in quello punrotanto perJcolofb, men- 
tre rutti gli altri Dav.no tremando con lo 
fpavenro della morie, egli non tentivi ti- 
more alcuno: foto gli dava fa IV dio il pa- 
rergli di non haver fervlto Dio tanto , 
quanto erafuo debito, ma nelreDonort 
trovavaoccafionedi temere : ventiy 

Matt.l.i?. if mare cbtdiuni ti ; perchè il mare, St i 
venti anch’ elfi ubbidifeono a Dio, e tenia 
licenza, e volontà fua non fi levano l’on- 
de , nè le tempeDe , nè pollòno alogar al- 
cuno . Ora a quella familiare , e liliale con- 
fidenza in Dio, StaqueDa tranquillità, 
e fìcurczzahabbiamoda procurar noi altri 
d’arrivar con la grazia del Signore , me- 
diante queD’efercizio della conformità al- 
la volontà di Dio, fcavando, e profon- 
dando con l’orai one, e con la conlidera- 
zione in queDa ricchiDima miniera della 
previdenza tanto paterna, e particolare , 
che Dio ha di noi altri . Io fon certo , che 
nilfuna cofa mi può fuccedere > e che nif- 
funa mene poDono fare gli Uomini , nè i 
demoni! , nè creatura alcuna , più di quel, 
che Dio vorrà, e ne darà loro licenza : or 
facciali queDo in me nella buon’ora, che 
iononloricufo, nè voglio altra cofa, che 
la volontà di Dio. 

Di Santa Geitruda leggiamo ,che giam- 
mai le poterono ofeurar lacoDanza, eia 
•hf-en. (ìcura confidenza , ch’haveva nella ben i- 
Bve.fpir. mifericordia di Dio , pericolo al- 

cuno , nè tribulazione , nè la perdita del- 
le cofe fue , nè altri impedimenti > nè me- 
no i peccati , e difètti propri! ; prrchè cer- 
tiffimamente confidava, che tutte le co- 
lè . cosi profpere , come awtrfe , erano 
dalla Divina previdenza convertite in ben 
filo . Et una volta il Signore ditte a quella 
Santa Vergine : Qyellaficura confidenza’, 
che l’Uomo ha in me , credendo , che 
realmente pollò , tò , e voglio fedelmen- 
te aiutarlo in tutte le cofe , mi trafigge 
il cuore > e fa tanta violenza alla pietà 
mia, che in un certo modo nè pollo non 
favorir un’ Uomo tale, per il guAo, che 
lento di vederlo pendente da me. e per 
accrefcergli il merito , nè pollò lafciar di 
favorirlo per foddiifar a quel, che io fo- 
no, Se al grand’ amor , che gli porto . Par- 
lava al modo noDio, come chi folli fofpe- 
BloC alt fo dall’ amore . 

f»»u. Di Santa Me tilde fi racconta «cheli Si- 


jnore le diflè : Mi dà gran guflo il veder , 
che gli Uomini confidino nella mia bontà, 
t prefumino di me ; perchè qualunque ha* 
verà in me molto umile confidenza , e fi 
fiderà bene di me, faràda me favorito in 
queDa vita, e nell* altra gli farò più bene 
di que llo , ch’egli meriti . Quanto più uno 
li fiderà, e prefumerà della bontà mia, 
tanto ^ piu otterrà, e confeguirà da me; 
perché è impoffibile , che l’Uomo non ot- 
tenga da me quel , che fintamente ha cre- 
duto » tfpe r »to d’ottener, havendolo io 
promeno. E per queDa ragione giova all’ 
Uomo, che fperando, & afpetrandoda 
me cofe grandi , fi fidi bene di me . Et al- 
la medefima Metilde» la quale dimandò 
al Signore , che cofa principalmente era 
cagione, che fi credeilè dalla fua ineffabi- 
le bontà ; rifpofe egli , credi con fede cer- 
ta , che io ti riceverò dopo la tua morte in 
que|la guifa, che il Padre rictve il fuo di- 
lettiffimo Figliuolo, e che non fi trovò 
giammai Padre , che con tanta fedeltà 
fpattifle la roba fua col fuo unico figliuo- 
lo , come io comunicherò teco tutti i miei 
beni , e ma Retto . Chiunque fermamen- 
te , e con umile carità crederà quello della 
bontà mia , farà beato . 


D'atcuni lutiti , & tftmpii della S apra 
Scrittura , li quali ci aiuteranno ad ac- 
qui ftar quefla familiarità , / filiale con- 
fidenza in Dio. Cap. X/. 


P Er la prima colà farà bene, che ve- 
diamo la grande ufanza, che haveva- 
no quei Padri antichi d’attribuire a 
Dio tutti gli avvenimenti, per qual fi vo- 
glia via , o mezzo , che veniflero . Nel 
Capitolo quarantèiimo fecondo della Ge- 
ntfi narra la Sagra Scrittura, ebeandan- 
dolène via i fratelli di Giofeppe col grano 
comprato nell’ Egitto , fic havendo egli 
ordinato al fuo Maggiordomo , che alla 
bocca del fiacco di ciafcuno haveife legato 
il denaro del prezzo del grano nel modo , 
che elfi l’havevano portato . mentre elfi 
fe ne andavano al loro viaggio, fi ferma- 
rono in un’ODeria , e volendo dar da 
mangiare alle lor beDie del grano, che 
portavano , il primo di elfi aperto il fiac- 
co , vide fubito la fua borfctta col dentro, 
e lo dilli a gli altri , ciafcuno de’ quali 
aperto il fiacco , vi trovò lìmilmente il fu o 
denaro ■ Dice quivi laScritrura , che tur- 
bati fra di loro diDero : Sidnam tfl , hoc 
qutd focit ttobis Deus r Che cofa farà 
queDa , che ha fatta Dio con noi ? è cofa 
molto degna d’eflcr notata , che non dif- 
fero , quello è un’ inganno , che cl è Dato 
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ordito : Qinlche calunni» è quivi ru [co- 
rti ; ni diflero, il Maggiordumo per tra- 
fcuraggine ha lafciato il denaro diciafcu- 
no nel fuo Tacco : nè d fiero > faifi ha vo- 
luto farci limoGna dei denaro» tua attri- 
buendo la cofa a Dio » diflèr® » che co fa 
puoi «(Ter quella , che Dio ha fatta con 
noi ? confu-liando , che poiché non fi muo- 
ve la fronde dell' albero fenzavolont idi 
Dio» nè m;he quella cofa fuccedeva « fe 
non per Divina vo’on'à.- E quando eflin- 
do andato Giacob in Egitto » Giofeppe 
l’andò a vifraie inficine co i fuoi figliuoli» 
fir il vecchio gli dimandò » che fancilliera- 
Cen.at.p. no quelli { egli rifpofe : Fitii mii funi » 
aun donavi! miti Dtui in toc loco : fono 
figli miei» che Dio mi ha dati in quella 
terra dell’ Egitto . L’ifteflo rifpofe Gia- 
cob » quando incont-atofi col fuo fratello 
Efaò» quello gli dimandò» che fanciulli 
erano quelli » che conduceva : Parvuli 
Cea. I). ». funi , quot donati t miti ptut . Sono figli» 
ch’il Signore m’ha dati . E porgendoli 
certo prefente» gli d irte : Sufcipitimdb 
Cen.)j.it. fliontm* quarti attuti libi » & quarti do* 
ttavit miti Dtur tritumi omnia. Ricevi 
ueilo prefente » e lo chiama benedizione 
i Dio» il cui benedire è far bene» qual 
(dice ) ha fatta a me Dio» Sr il Datoredi 
auttele cole a tutti. Ancora quando Da- 
vid andava molto adirato a dillruggere la 
cala di Nabal » Se Abigail Tua Moglie gli 
ufd incontro con un prefente per placarlo» 
dirte David : tmtdiiìus Diminuì Diut 
frati » qui mtfit itdit tt in occurfum 
«. B.e*. »». m tum, nt inm ad fanguintm .• Benedetto 
1 * fia il Signore d’ifraele » il qua le ti ha man- 

data oggi» acciocché incontrandomi tu » 
io non parta (fi avanti a fpargeredi (angue 
la cafa di Nabal : come che haverte detto: 
tu non fei venuta da te » ma Dio t’ha 
mandata » acciocché io non peccarti ; a 
lui fono io debitore di quella grazia» egli 
ne fia lodato . Quello era linguaggio co- 
mune di quei Santi , e coti dovcrebbe an- 
che elTer no Uro . 

~ Ma venendo più al punto » è miravi- 

§ 1 io fa per quello propofito quell’ llloria del 
-Giofeppe di fopra accennato» il quale 
.... ,... ^ venduto per iichiavoa certi Mercanti 
dell’Egittoda’fuoi fratelli» morti da invi- 
dia» acciò non vernile a comandar loro» 
& ad eflèr padrone di erti» conforme a 
quel , che l’era fognato Lf quel medefrmo 
mezzo » ch’erti prefero per dillruggerlo» 
& acciò non arrivarti: q comandar loro» 
prefe Dio per mettere in efecuzione i dife- 
gni della fua divina previdenza » e per far» 
ch’egli venirtè ad eflere padrone di erti » e 
di tutta la terra d’Egitto. E coti dirte il 


medefìmo Giofeppe a’fuoi ffatelliquindo 
fi fcoprl loro, & erti rimafero fpa ventati » 

& atteriti dal cafo : N oliti par, tri , ntc 
voti/ durum tfli vidtatur , quodvtndidi Cra.tf.i. 
fi il mi in Hi rtfientbui : prò fatui t tnim * *• 
vtflra mtfit mo Dtui auro mot in s£gy 
ptum » pramtfilqutrru Domi » ut nfirvrmi- 
ni fuptr ttrram , & ofeat ad vivtnium ta- 
tuo pojfit'u . Non vogliate temere » nè vi 
fpaventiate per havermi voi venduto echi 
m’ha condotto in quelli paefi » perciocché 
Dio m’ha mandato quà per ben voilro.ac- 
ciocchc habbiatc da mangiare , e non pe- 
rifcl , nèhabbia fine il popolo d’Ifraele. 

Dio ( dirti ) m’ha mandato : Non vifin 
confilioyftd Dii voluntato tue mìjfui jum. 

Non è feguico quello per voftro configlio » 
fono dati difegni di Dio quelli : Nutrì lìti 
poffiimui rtfifitrt voluntati ? voi colila- ... 
flit di mi malum » ftd Diut vtrtit illud in I ». 5 ' *' 
tonum » ut italiani mi , ficut in prafm- 
tiarumc imitili (S falvoi facint multi! 
populei . Potiamo noi forti refiftere alla 
volontà di Dio ? voi altri penfarte per que- 
lli mezzi di farmi mate » ma Dio locon- 
vertl tutto in bene» a come al prelèotc ve- 
dete . Or chi con quell’ efempio non li fi- 
derà di Dio? chi temerà i difegni de gli 
Uomini» e le rraverfie del Mondo ? poi- 
ché vediamo » che fono buone affrontate » 
che vengono dalla mano di Dio. E che! 
mezzi » ch’erti pigliano perperfeguitarci » 
e farci male» Dio li piglia per nortro be- 
ne » e per nollro accrefciroemo : Confilium 
mium fiati t » tf omnii volani ai mia fin , if». », 
dice egli per mezzo d’ifaia » và purquà , e 
là» che al fine li ha da adempir la volontà 
di Dio» & egli indrizzerà cotefli mezzi a 
quello fine. 

S.Grifortomo pondera un’ altra panico- Chryf. in», 
larità in quell’ llloria al propofito nortro » f “PM 
trattando come il coppiero di Faraone» , o lJ> 
dopo ertere (lato reintegralo nel fuo ufficio» 
fi (cordò del fuo imerprece Giofeppe per 
due anni intieri » havendoioegli ricercato 
tanto caldamente » che fi ricordartè di ef- 
fo» e che intercedertè per lui apprertò Fa- 
raone . Pentì tu (dice il Santo] che fu a 
cafo quella feordanza ? non fii a cafo » ma 
fu confeglioi e difegno dì Dio» il quale 
valeva afpectare il tempo opportuno » e la 
congiuntura per cavar dal carcere Giofep- 
pe con maggior onore » e gloria » perchè 
fe il coppiero fi forte ricordato fubi'o di 
lui » forfi con l’autorità fua l’havrebbe li- 
berato fubito alla forda » come li dice , len- 
za che forte (lato udito» nè villo » e come 
Dio Signor nortro pretendeva » che non 
uteirtè dalla prigione in quello modo » ma 
con grand’ onore » 8c autorità» perniile» 
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che Peltro fifcordarte per due anni, ac- 
ciocché cosi arrivarti il tempo de’ fogni di 
Faraone , ed all’ora ad manta del Re 
affretto dalla necertità ufciffecon la Mae- 
II a , e gloria> cheufcì, d’ertèr padrone di 
rutta la terra d’Egitto . Si Dio molto be- 
ne ( dice S Grifollomo ) come fapientirtì- 
mo artefice » e quanto tempo ha da dar 
l’oro nel fuoco > e quando fi ha da cavar 
fuori . 

Nel primo libro de’ Regi habbiamo un’ 
altra Moria * nella quale rifplende grande- 
mente la previdenza di Dio in cofe molto 
particolari , e minute . Dio haveva detto 
al Profeta Samuele , che gli (laverebbe mo- 
llrato chi havea da ertire Rè d’tfraele , 
acciocché Pungerti) e gli dice: Hae ipfa 
». Re*. ». èvra , qua nune fff , crai mittamvirum 
1 5. & i 7 . ad te de terra Beniamini unge/ eum du- 
rerei fuper populum meum Ifeael . Dimane 
a quell’ora mede lima ti manderò quello , 
ch'hai da ungere per Rè ( che era Saul ) & 
il modo ) nel quale glie lo mandò > fu que- 
llo : fi fmarrifeono le afinelle di fuo Padre) 
il quale dice al figliuolo » che vada a cer- 
carle ; prende feco Saul un garzone ) e fe 
nevanno per quelle campagne » crolline) 
c non poterono trovar tndicio, nèvertigio 
di erti) onde Saule voleva ritornarfene , 
per parergli) che tardafliro troppo» e che 
il Padre farebbe flato in faflidio per erti ; 
ma il garzone glidirti, non cen’habbia- 
mo da tornar a cafa fenta di erti » in que- 
lla terra quivi Ili un’ Uomo di Dio ( eh’ 
era il Profeta Samuele ) andiamo da lui » 
ch’egli cl darà nuova di erte. Con quell’ 
occafione vanno a trovar Samuele » al qua- 
le quando erti furon’ arrivati » dirti Dio : 
Erre vi'i quem dixeram tibi : ifie domi ria - 
bitur popule mto . Quello è colui » ch’io 
t’havevo detto di mandarti , quello hai da 
ungere per Rè . O giudizii fegreti di Dio ! 
Io mandava il Padre a cercare le afinelle » 
ma Dio lo mandava a Samuele » acciò fof- 
fe unto per Rè. Quanto differenti fono i 
difegni degli Uomini daidifegni di Dio. 
Qpanto lontano flava Saul» e fuo Padre 
ancora » dal penfare » che andava ad efler 
unto per Ré. O quanto lontano Hai tu 
molte volte» e il tuo Padre» e il tuo Su- 
periore da quello » che Dio pretende ! Da 
quello» che tu penfi meno cava Dio quel » 
ch'egli vuole. Non fi fmarrirono quelle 
afinelle fenza volontà di Dio » nè fu a ca- 
. fo»che il Padre mandaflè Saul per erte : nè 
anche fu a cafo il non poterle Saul ritro- 
vare^ il il configlio» che diede 11 giovanet- 
to garzone » d’andare a conligi iarfi circa di 
1 arto col Profeta ; ma ogni cofa fu ordine » 
c dileguo di Dio » il quale prete quelli 


mezzi per mandar Saul a Samuele, accioc- 
ché 1 ungefle per Rè, com’egli gliel’ha- 
veva detto. Si pensò tuo Padre di mandar- 
ti a ftudiare in Siviglia , o in Salamanca , 
acciocché tu riufeirtì un gran Dottore , flc 
arrivarti dappoi ad ha ver qualche ufficio d» 
poter vivere onoratamente , e non fu cosi, 
ma Dio ti mandò colà per riceverti in cafa 
fua, e farti Religiofo. Si penfava S.Ago- 
Amo quando andò da Roma a Milano, e 
così anco Simmaco Prefetto della Città, 
che lo mandava , di andar a leggere Ret- 
torica, enon era cosi, ma lo mandava 
Dio a S. Ambrogio, acciò Io convertirti . 

Mettiamoci a con fiderà r le varie voca- 
zioni , & i mezzi tanto particolari , e mi- 
nuti » flc al parer nollro tanto remoti , per 
i quali Dio ha tirato alla Religione quello, 
e quello» che certo caufa ammirazione, 
perchè fe non forte (lato per non sò che co- 
fetta , o per non sò che bagaiella , che ac- 
cade , non ti farefli fatto Religiofo, e non- 
dimeno tutti quelli furono difegni , flt in- 
venzioni di Dio , per tirarti alla Religio- 
ne . E notili auerta cofa così di partaggio 
per alcuni, a quali fuole alte volte venire 
tentazione , che la loro vocazione non 
debba elfere da Dio , per edere feguita 
per mezzodì cofelle limili : Quello è in- 
ganno del Demonio tuo nemico , invidio» 
fo dello (lato , nel quale ti trovi ; percioc- 
ché è ufanza di Dio fervirfi di quelli mezzi 
perii fine, eh’ egli pretende della fua mag- 
gior gloria, e del tuo maggior bene, Se 
utilità: non ti moveva Dio per il fine di 
quelle afinelle : Nuniquid de bobui rara e fi ( — 

Dio ? Ma vuole , che per quelli mezzi tu ’ 1 

venghi a regnare , come Saul : Servirà 
Deo regnare e/i . 

Quando dappoi il Profeta Samuele an- 
dò da parte di Dio a riprendere Saul per 
quella difubbidienza , eh’ haveva rommef- 

10 in non diflruggere Amalec, come Dio 

11 haveva comandato : dopo haverlo ripre* 
fo, voltando le fp. Ile per andarfene , Sau- 
lo prefolo per il manto, acciocché non lì 
partirti, ma l’ajutalli con Dio : e dice il 
ledo , che reflò in mano di Saul il pezzo 

del manto di Samuele, ertindofi ftraccia- 1 . Reg if, 
to. Chi non s’haverti penfato , che lo l7 ‘ 
flracciarfi , e (laccarli quel pezzo del man- 
to del Profeta folti fucceduto a cafo , per- 
chè Saul l’haveva tirato , e forfi perchè 
anche doveva cAr vecchio è e nondime- 
no fuccedè per plrticolare previdenza, e 
difpofizione di Dio : per dimollrare , che 
quella cofa lignificava ,che Saul era fegre- 
gato , e privato del Regno per il fuo pecca- 
to . Onde vedendo Samuele quello fatto , 
dille a Saul : Sridit Diminuì regnati //- 
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ratti te loditi & traiiiit illud proximo 
tuo mtlieri ti Concici pur da quella di- 
vidone del mio manto % cne il Signore ha 
oggi fegregato , e dlvifo da te 11 Regno 
dTfraele, e l’ha dato al tuo proflimo, il 
quale è migliore di te. 

Nel medefimo primo libro de Regi fi 
narra, che una volta Saul teneva alfidia- 
to David, & i Tuoi: In tnedum corona . Di 
t. Reg. ij. maniera tale, che già David era fuor di fpe- 
**■ ranudi poterne frappare* trovandoli egli 

in quella Oretta, arrivò a Saul un Corriero 
molto in fretta , con avvifo , che i Filiuei 
erano entrati nel paefe fuo , e facchegg a- 
vano , e diflruggevano ogn i cofa,onde con- 
venne a Saul levare l’artèdio , Bt accorrere 
alla necertìtà maggiore, e coi) David frap- 
pò . Non fu già a cafo l’entrata , e l’inva- 
fione deiFil.llei, ma difegno di Dio per 
liberare in quel modo David. Un’altra 
volta i Satrapi de i Filiftei fcacciarono Da- 
vid da’ loro eferciti) facendo, che il Rè 
Achis gli comandalTe, che fé ne tornaflea 
cafa fua . Se ben egli lo menava feco mol- 
to volentieri, e confidava molto in lui : 
Sei Satrapi! non placet . Par, che forte 
1 grg. ad. a cafo quel coniglio de i Satrapi , e non fu 
*.St c. jo. a calo ,nè per il hoc, che erti fi penfarono, 
ina fu pariicolar providenza di Dio ; per- 
chè ritornato David , trovò , che gli Ama- 
lechiti havevano porto a fuoco Siceleg fua 
terra, e che fe ne havevano portate via pri- 
gioni tutte le Donne, & i Fanciulli : A mi- 
nimo ufijue ad magnumy e i’ifteflè Mogli 
di David . Il quale li feguitò , egltdillruf- 
fe , ricuperando tutta la preda, & i prigio- 
ni, fenza mancarne pur uno, il che egli non 
- havrrbbe fatto , fe i Satrapi non l’havertè- 
ro fcacciato dal lor’efercito . Et a quello 
fine ordinò Dio quel configlio , fe ben elfi 
l’ordinavano ad altr’ effetto . 

Nell’ Iftoria d’Krter rifplende anche 
grandemente quella particolar providen- 
za di Dio in cofe molto minute , e parti- 
colari . Quanto llrani furono i mezzi, che 
prefe Dio, per liberar il Popolo Giudai- 
co dalla crudel fentenza del Rè AIToero? 
Per quali mezzi alerte Eller per Regina, 
fcacciando Valli, e volle, che forte del 
Popolo Giudaico, acciocché intercedertè 

f ioi per i Giudei? Par, che forte a cafo 
'intender Mardocheo il tradimento, che 

S ii altri ordivano al Rè Artuero, e Pan- 
arglielo a palefare , e che il Rè (lede (ve- 
glino quella notte, e non poterti dormi- 
re, e che fi facerte portarle Croniche de’ 
fuoi tempi per trattenerli , e che artrontaf- 
fe a leggervi quel fatto di Mardocheo . E 
nirtuna di quelle cofe lucccdeva a cafo, 
ma per alto configlio di Dio , e per fu» 


fpecial providenza , la quale voleva per 
quel mezzi liberar il fuo Popolo. E cosi 
lo mandò a dire Mardocheo ad Eller , la 
quale non ardiva d’enrrar a parlar al Rè, 
efifeufava per non eflir chiamata: goi7 
novi! utrum Udrei ad regnarli veneri ! , ut Etth. a. ai. 
in tati tempore parateti! Chi là, fe fu 
quella lacaufa d’erter tu diventata Regina 
acciò poterti darajuto in quella occafione ? 

La Sacra Scrittura , e le Morie Eccle- 
fialliche fono piene di limili efempii , ac- 
ciocché impaliamo ad attribuir tutti i (Le- 
certi a Dio , e riceverli come venuti dalla 
fua mano per maggior bene , c utilità no- 
lira . Nel libro delle «cognizioni di San 
Clemente fi narra una cofa notabile a que- 
llo prò po f.to. Simon Mago era perfegui- 
tato da San Pietro, e San Barnaba bave- 
va convertito in Roma San Clemente , il 
quale andò a trovar San Pietro, e datogli cinv.ut..,. 
ragguaglio della fua converfione, lo ricer- rcc, ' rm °- 
cò, che l’inAruirte nelle cofe della Fede, u ' 
e San Pietro glidirtè: fei arrivato in buo- 
na congiuntura ; perchè c intimata per di- 
mane una pubblica difputa fra me , e Si- 
mon Mago , ivi ci vedrai , e udirai quel, 
che dimandi. Stando in quello, entrano 
due Difcepoli , e d cono a S. Pietro, che 
Simon Mago gli mandava per dirgli , che 
gli eraoccorfo un negozio, e che fidiffè- 
rirte la difputa per tre altri giorni , diche 
San Pietro fi contentò. Ulciti coloro , S. 

Clemente a’attriAò molto, e vedendolo 
San Pietro tanto attriftato, glidirtè: che 
cofa hai figliuolo , che ti veggo melanco- 
nico ? E San Clemente gli rilpofe : Padre 
tifo Papere, che mi fon grandemente at- 
tillato , per veder , che 'i’è differita la 
difputa, qual’haverei defiderato, che fi 
folle fatta dimane. E cofa molto degna 
da notare , che in usa cofa di il poco 
rilievo pigliò San Pietro a far un gran 
fermone dicendo : Vedi figliuolo , fra 
Gentili , quando non fi fanno le cofe 
com’erti vogliono , fi move gran turba- 
alone i ma noi altri, chefappiamo, che 
Dio guida , e governa ogni cofa , hab- 
blamo d’haver gran conlolazione , e pa- 
ce : Pappi figliuolo , che quello è feguiro 
per tuo maggior bene , perchè fe la difpu- 
ta fi forte fitta aderto , tu non l’haverelli 
intefa cosi bene , allora l’intenderai me- 
glio; perchè in quello mentre t’inllruirò 
io, e così gurterai poi più , e caverai da 
erta maggior frutto . 

Voglio concludere con un’ efempio no- . 

Uro, che habbiamo nella vitadel nollro J'ÙVpnI 
Santo Padre Ignazio , nel quale rifplende i tni i. 
anco grandemente quella medetima co- 
fa , & è circa l’andata del Padre Francefco 
c Xz- 
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Xavier alle Indie Orientali. Certo fono 
cofe degne di con fide razione i mezzi , per 
i quali iegu) » che quello Tanto Uomo an- 
dafTe all’ Indie. Nominò il nodro Padre 
Ignazio per quella m ilione i Padri Simo- 
ne Rodrigu.z, e Nicolò Bovad glia : Il 
Padre Simone (lava allora con la quarta- 
na , ma con tutto ciò s’imbarcò Cubito al- 
la volta di Portogallo « & al Padre Bo»a- 
digha fu ferino , che Te ne venilfe da Ca- 
labria a Roma , e venne , ma tanto debi- 
litato dalla povertà , e da i travagli » e 
(lenti del viaggio , e tanto infermo , e 
maltrattato d’una gamba > che quando ar- 
rivò a Roma , e dando in quel medelimo 
tempo l’Ambafciatore Don Pietro Mi- 
fcaregnas all’ordine per ritornarcene in 
Portogallo , fu necelTario > non potendo 
egli alpe ttar, che Bovadiglia guardie , nò 
volendo partirli fenza l’altro Padre , eh’ 
haveva d’andar all’ Indie , che in luogo 
del Maeflro Bovadiglia Code fodituitoil 
Padre MaedroFrancefco Xavier, con fe- 
licilfima forte : il qual partì Cubito con 
I’Ambafciatore alla volta di Portogallo. 
Per non e(Tere dato nominato il P. Pran- 
cefco Xavier, ma il Padre Bovadiglia, e 
per effer feguita in tanta fretta la fua par- 
tenza, par chefolfe fodituito acafo, e 
non fu a cafo, ma per alto con ligi io di 
Dio, il quale riaveva determinato di far- 
lo Appodolo di quei paci] . C di più, do- 
po cns furono arrivati in Portogallo , ve- 
dendofi il gran frutto , che ivi Tacevano , 
gli volfero trattenete , e finalmente fu ri- 
soluto, che uno di elE fe ne redatte, e 
l’altro pattarti oltre all’ Indie. Ecco qui 
di nuovo podo il negozio in contingenza : 
ma predò Dio non v'è contingenza : al 
fine toccò al Padre Francefco Xavier di 
pattar all’ Indie ; perchè queda era la vo- 
lontà di Dio , e cosi l’haveva la Maedà 
fua determinato ; ertindo cosi fpediente 
per il bene di quell’ anime , e per mag- 
gior gloria fua . Difegnino pur gli Uomi- 
ni quel , che vogliono , e guidinlo per la 
firada, che piace loro, che quello piglie- 
rà Dio per mezzo da metter in efecuzione 
idifegni Tuoi, e per far quel > che più con- 
venga a te , al terzo , al quarto , fic alla 
fua maggior gloria . 

Con quelli, & altri limili efempii, co- 
ll della Sacra Scrittura , come di quel, che 
ogni giorno vediamo > fir efperimentiamo» 
tanto in altri, quanto in noi mcdeli mi , 
Gabbiamo d’andar dabilendo , e darapan- 
do nel noftro cuore queda confidenza, 
mediante l’Orazione, e la confiderazio- 
nc . Et in qued’ efercizio noi habbiamo 
da fermarci W a tanto , che & oriamo nel 
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nodro cuore una molto familiare , e filini 
confidenza in Dio. E fii pur certo , che 
con quanto maggior confidenza ti gette- 
rai nelle braccia di Dio, tanto più Ccuro 
darai . E per il contrario , lin’a tanto, che 
arrivi adhaver quella confidenza filiale, 
non haverai mai vera pace, e ripofo di 
cuore; perchè fenz’erta tutte le cofe ti 
turberanno , e ti faranno venir meno . 

Non differiamo dunque più il gettarci , fic 
Umetterei totalmente nelle mani di Dio, 
na* ™»rci di lui , ficcome ce lo eonlìglia 
1 Appodolo S. Pietro : Ornnem follìcitudi- 
ntm vrflramtrojicitntei in eum , guoniam p«,. , . 
itf tuta efl i, v ebi, . Et il Profeta: fa- 
ti, fuptr Dominimi tur am tuam , (3 ipfe fi «• IJ- 
te cnutriet . Tu Signore amadi tanto me, 
che ti dedi totalmente per me in poter de’ 
crudeli carnefici , acciò facelTero di te quel, 
ch’havelTero voluto : Jt[um virò tradì- 
dityoluntati forum. Che gran cofa farà , 
eh’ io mi dia, e mi metta tutto in mani , 
non già crudeli , ma cosi pietofe , come 
fono le tue , acciò facci di me quel , che ti 
piacerà , elfcnd’io certo, che non farà fe 
non il meglio , e quel , che a me più con- 
viene? Accettiamo quel partito, e quell’ 
accordo , che fece Criflo Signor nodro con 
S. Glicerina da Siena . Faceva U Signore 
molte carezze , e favori » queda Santa , e 
fra gl’ altri gliene fece uno molto partico- 
lare, die apparendole un giorno , le dilli : 

Fili, cogitata de me , (3 tgo togitabo con- 
ti nmt rr de tr . Figlia fcordati tu di te, 
per ricordarti di me , & io penferò Tem- 
pre in te , e terrò cura di te . O che buon’ 
accordo è quedo , e che buon cambio ! O 
quanto gran guadagno farebbe quedo per 
lenirne nollre! Or quedo partito efee a 
far il Signore con ciafeuno . Scordatevi di 
voi , e falciate i vodri difegni : e quanto 
piò vi feorderete di voi, per ricordarvi , 
e fidarvi di Dio , tanto maggior cura ter- 
rà Dio di voi . Chi farà dunque che non 
accetti tanto amorevole , e vantaggiofo 
partito, che è quello, che la Spola dice 
haver fatto col fuo Spofo : E gè dilette mre, 

(3 ad me cenver/fo rjut . 

Vi quanta utilità , e perfezione fia , appli- 
car Torà tiene a gue/l'e/ertizio della con- 
formità alla ■veleni à di Die , e tome bab- 
biamo d' andar diffondendo a tofe parti- 
colari , fin ad arrivar al terze grado di 
conformità . Cap.XII. 

G iovanni Rusbrochio Uomo dottif- Kuabr. fa 
fimo, e molto fpirituale , riferifee 
d’una Santa Vergine , che dando iuu . 
ella conto della fua Orazione al fuo Con- 
fettò- 
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feflbre , e Padre fpirituale, il quale do- 
veva^frcr gran fervo di Dio 9 t di molta 
Orazione , e volendo eflèr ammaeftrata 
da lui, gli di (Te , che il fuo efe'citjo nell’ 
Orazione er» circa UVita, ePaffionedi 
Crifto noftro Redentore , e quel, che ne 
cavava era cognizione disè (letta, e de 
fuoi viz.il , paglioni, e dolori , e compattìo- 
ne de’dolori, e travagli di Crifto; & il Con- 
feftore le ditte , che quella era buona cola, 
ma che Tenta molt i virtù poteva uno ca- 
var compadrone , e tenerezza della Paflio- 
ne di Crifto , in quella guifa , che per il 
folo amor, 5 r attero naturale, che uno 
porta al fuo amico, può cavar compattione 
da i fuoi travagli . Gli dimandò la Vergi- 
ne , fe il piangere una perfona ogni giorno 
i fuoi peccati farebbe fiata vera divozione; 
& egli rifpofe , che era fimilmente buona 
cola , ma non la più eccellente ; perchè 
cofa cattiva naturalmente c.iufa faftidio, 
edifpiacere . Tornò ella a dimandargli, fe 
farebbe Hata vera divozione d penfare alle 
pene dell’Inferno, fic alla gloria dr’ Bea- 
ti; & egli rifpofe , che nè anche quella era 
la cofa più alta , & eminente; perchè la 
natura iflefTa da sè abborrifee, e ricufa 
quel , che dà faftidio , e dolore ; Se ama , e 
cerca quel , che può etter di gufto , e di 
gloria , ficchè fe le dipingeffero una Città 
piena di piaceri, e di gufti , la defiderareb- 
be. La SantaVerginefe n’andò con quefto 
molto fconfolata , & afflitta, pernon fa- 
pere a che cofa havrebbe potuto applicare 
il fuo efercizio d’Orazione , che foffe fia- 
ta più grata a Dio, e di là a poco le appar- 
ve un fanciullino molto bello , al quale 
raccontando ella la fua afflizione , e come 
le pareva, che nittuno la potette confola- 
re , rifpofe il fanciullo , che non dicette tal 
cofa , che lui poteva , e voleva confolarla . 

Vattene ( diffe )al tuo Padre fpirituale , 
e digli , che la vera divozione confitte nell’ 
abnegazione,e difpreggiodi sè dettò, e nell’ 
intiera rattegnazione nelle mani di Dio co- 
si nelle cofe avverfè , come nelle profpere, 
con unirfi fermamente a Dio per amore , 
e conformando intieramente la volontà 
fua alla volontà di Dio in tutte le cofe. 
Andò ella moltoallegra, editti quefto al 
fuo Padre fpirituale, il quale le rifpofe : 
qui ftà il punto , ùi quello fi ha da appli- 
car l’Orazione ; perchè in ciò confitte la 
vera carità , Se amor di Dio , e per con- 
fluenza il noftro profitto , e perfezione . 
D'un’ altra Santa fi dice , che le fu info- 
gnato da Dio ad infiftere aliai nell’ Orazio- 
ne del Pater nofter in quella parola , fac- 
ciafi Signore lavo’ontà tua cosi in terra, 
«ime fi fa in Cielo . E della Santa Vergi- 


ne Geltruda fi racconta , che infpirata da 
Dio, ditti una volta trecento fettantacin- Refert 

? [ue volte quelle parole di Crifto : Non fi n. 
acci Signore la volontà mia , ma la tua . j". 

E conobbe , che quella cofa era grande- 
mente piaeciuta a Dio . Imitiamo dunque 
noi altri quatti efempii : applichiamo a 
quefto la poltra Orazione, Se infittiamo 
aliai in quell’ efercizio . 

Per poter noi farlo meglio, e con mag- 
gior frutto, bifogna, che avvertiamo., e 
prefupponiamo due cofe . La prima, che 
la nectfli'àdi quefto efirrcirio è principal- 
mente per il tempo delle avverfità , e per 
quando ci occorrono cofe difficili, e con- 
trarie alla nollra. carne , eflèndo che per 

f urile occafioni è più neceflària la virtù , 
e allora fi dimoftra meglio l’amore , che 
ciafcuno porrà a Dio . Siccome nel tempo 
di pace il Rè inoltra quanto bene vuole a 
i fuoi Soldati nelle remunerazioni , e gra- 
zie , che fa loro , Se etti nel tempo di guer- 
ra inoltrano quanto l’amano , e (limano 
nel combattere , e morire per lai ; cosi 
nel tempo di confolazione , e di favore, 
il Rè del Cielo ci dà a conoscere quanto ci 
ama, e noi altri nel tempo della tabula- 
zione molto più , che in quello della prò- 
fperità , e della confolazione , quanto 
amiamo etto. Dice molto bene il Padre 
Maellro Avita , che render grazie a Dio 
nel tempo delle confolazioni è cofa da 
tutti, ma il rendergliele nel tempo delle t . , 
tribulazioni , e delle avverfità è proprio fòt. io/ 
de’ buoni, e perfetti. E cosi quella è una 
Mufica molto dolce, e foave all’ orecchi* 
di Dio . Vale più ( die’ egli ) nelle avverfi- 
tà un grazie a Dio , un fia benedetto Dio, 
che fei mila ringraziamenti, e benedizio- 
ni nelle profperità; e così la divina Scrit- 
tura paragona i giulli al carbonchio : Gtm- Eecl. tu g. 
mula carburi cult in ornamenta auri : per- 
chè quella pietra preziofa rende maggior 
chiarezza , e fplendore di notte, che di 

E iorno . CojI il giufto , Se il vero fervo di 
>io, luce, erifplende più , e fa migliori 
moftre di sè nelle tribulazioni , e Deprava- 
gli, che nelle profperità . Di quefto loda 
tanto la Srittura Sacra il Santo Tobia, per- 
chè havendo permetto il Signore, che do- Toll< *• 
po molti altri travagli perdette anco la vi- 
lla de gli occhi , non s’attrillò per quello 
contraDio, nè perde punto della fua fe- 
deltà, & ubbidienza, ma fi confervò im- 
mobile , & intiero , ringraziando Dio tut- 
ti i giorni della fua vita egualmente per la 
cecità , e per la villa : come fece anco il 
Santo Giob ne i fuoi travagli . J® fc - 

Quello, diceS. Agoftino , chedobbia- 
mo procurar d’imitar noi altri : ut •" lun - ipe. ,. 

Hit 
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SU] litmjìl tam in profferii , quìm in ad- 
ver/èr . Che fii il medefimo « e continui ad 
efier coi) alleerò , & intiero nel tempo 
dell’ avverfità , come in quello dette pro- 
sperità : Situi manti t « qua eadem efl , & 
tùm in palmam ente adirar , df ct)m in pu- 
gnarti cenflringitur . Siccome la mano è la 
snedefima quando (là (li etta , e tieni il pu- 
gno ferrato , e quando l’apri , e (lendi ; co- 
ll il fervo di Dio nell’ intimo dell’anima 
Tua ha da e (Ter Tempre il medefimo , an- 
corché nell’ citeriore pare, che dia angu- 
(liato , fit addolorato . Anche colà fi dice 
di Socrate , che in tutti i enfi , che ili av- 
venivano , per awerfi , e varii , che fof- 
fero , (lava Tempre in un medefimo effè- 
Secnt. rtf. re ? Nec bilariorrm quifquam , me triffie- 
Clc. Hb. |. rem Socratem vidi I •’ aqualit fuit in tan- 
Tufc. e. 9. ta huequalitatt fantina ufqua ad txtre- 
mum vira . Non farà dunque gran cofa , 
che noi altri Criftiani , e Religioiì procu- 
riamo d’arrivar in quello , ove arrivò un 
Gentile . 

La feconda cofa, che bifo{na avverti- 
re , è , che non bada , che habbiamo in 

Ì entrale quella conformità alla volontà di 
)io , perchè quella cosi ingenerale è fa- 
cile. Chi vi farà, che non dica, che vuol 
che fi adempifea la volontà di Dio in 
tutte le cofe ; buoni , e cattivi, tutti di- 
cono ogni giorno nell’ Orazione del Pa- 
rer nofter , tacciali Signore la Volontà tua 
cosi in terra , come in Cielo . Più di que- 
■ (lo vi bifogna : è neceffario fminuzzacjo 

dlfcendendo in particolare a quelle co- 
fe , che pare ci potrebbono dar qualche 
dolore fe accadeffero . E non habbiamo 
TM.cap.6. f ermlrc j g n ’ a( ) hjver vinte , e fpia- 
nate tutte quelle difficoltà , e finalmen- 
te finché non vi fia più cofa , che vi fi 
frapponghi all’ unirci , e conformarci in 
ogni cola alla volontà di Dio; ma hab- 
biamo da far faccia a qualfivoglia cofa, 
che ci po fia occorrere. 

E nè anche habbiamo da contentarci 
di quello, ma dobbiamo procurardi paf- 
far più oltre, e non fermarci fin’ a tanto 
che non troviamo un molto interno gu- 
(lo, e fetlevole allegrezza nell’ efeguirfi , 
& adempirli in noi la volontà di Dio, ben- 
ché facon travagli, dolori, edifpreggi, 
ch’é il terzo grado di conformità , per- 
ché anche in ciò fi trovano diverti gradi 
uno più alto , e più perfetto , che l’altro , 
i quali fi pofiòno ridurre a tre principali , 
nel modo, che dicono i Santi della virtù 
della pazienza. Il primo è , quando le cofe 
pcnofe , che fuccedono , l’Uomo non le 
defidera , nè le ama , anzi le fugge; male 
vuol fopportare , più follo , che far cofa 
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alcuna di peccato per fuggirle . Quello è il 
il grado più infimo, e di precetto. Di ma- 
niera, che quantunque un’Uomo Tenta 
dolor, etriftezza coi mali, che fuccedo- 
no, e quantunque (landò infermo gemi- 
fca , e gridi per la vehemenza de i dolori , 

& ancorché pianga per la Morte de’ paren- 
ti , ben può con tutto quello haver que- 
lla conformità alla volontà di Dio. Il fe- 
condo grado è quando l’Uomo ancorché 
non defiderii mali, che gli fuccedono, nè 
li elegga , quando però fono venuti , gli ac- 
cetta, e gli fopporta volentieri, per eiler 

f ucila la volontà, fc il beneplacito di Dio. 

)i maniera , che quello fecondo grado ag- 
giunge al primo l’efercitar qualche buona 
volontà , e qualche amore verfo la cofa pe- 
nofa per amor di Dio , & il volerla foppor- 
tare, non folo mentre v’è obbligo di pre- 
cetto di (òpportarla , ma anche mentre il 
foffrirla farà più grato a Dio . Il primo gra- 
do fopporta le cofe con pazienza , quello 
fecondo aggiunge in fopporrarie pronta, e 
facilmente. Il terzo grado è, quand’ il fer- 
vo di Dio per il grana’ amore , che porta al 
Signore, non folo fopporta, & accetta di 
buona voglia i travagli , e le cofe penofe , 
chegli manda, ma gli defidera , e fi ralle- 
gra affai con elfi , per eiler quella la volon- 
tà di Dio, come dice S. Luca degliAppo- 
ftoli , che : lbant gaudente! k confpeP.U 
coneiìii , quoniam digni babiti funi prò no- 5- **• 

minejeju conrumeliam pati . Dopo efier 
(lati fruitati con pubblica infamia, fe n’an- 
davano molto allegri , e fefleggiant i , per- 
chè erano flati degni di patir ignominie per 
Cri fio . E l’Appoflolo S. Paolo diceva: 

Ejpletu! fum confolatione , fuperabundt 
gaudio in omni tribulationa nofìra . Era 

C ieno di confoluzione , e dice , che foprab- 
ondava in gaudio , 6r allegrezza fra le 
catene , e le tribulazioni , e leavverfità. 

E di quello fcrivendo egli agli Ebrei, gli lo- |d Hcb[ _ 
da dicendo: Et rapinam honorum veflro- , 0 . 
rum rum gaudio fu/ctpi/l ir ycognofcentts voi 
balere mtìiortm,d} manentemjubflantiam . 

Or qui habbiamo da procurar noi altri d’ar- 
rivar con la grazia del Signore , che fop- 
portiamo con gaudio, & allegrezza tutte 
le tribolazioni , & avverfità , che ci ver- 
ranno , ficcome ce lo dice l’Appoflolo 
S.Giacomo nella Tua Canonica : Omnegau- 
dium exifiimatefratresmei tùm in tenta- J»;. i. a. 
tionet variar incideritis . Ha da effer pref- 
fo di noi cofa di tanto prezzo , e tanto dol- 
ce la volontà, & H-jlulto di Dio, che con 
quello faporctto indolciamo tutto queliti* 
ci verrà d’amaro. Tutti i travagli, e difgulli 
del Mondo ci hanno da diventar dolci , e 
Saporiti , per efier quella la volontà , & il 

gufto 
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guflo di Dio. E q ue fio è quel « che dice 
Cfet-tlb.r. S. Gregorio : Si mine in Deum forti inten- 
Mor.csf.p. tinti dirigi! ur . quidquid fibi in ite vita 
amarum/tt , dulie ufi ima! , emne quid af- 
fliti! , requiem palai , & tran/fre per mar- 
tini appetii \U t abt inerì pl/niui nitampofft. 

S. Caterina da Siena in un Dialogo , che 
fenile della perfezione confummata del 
Criftiano , dice, che fra l’altre cofe, che 
il fuo dolci flimo Spofo Ctiflo Signor no* 
(Irò le haveva infognate « quella era una ; 
die la perfona fabbricale una forte danza 
a volta ( eh’ era la divina volontà , ) e fi 
rinchiudeffe . e dimorarti perpetuamente 
in effa 1 nè cavalle mai da quella occhio * 
nè piede « nè mano , ma Tempre vi deffe 
ritirata dentro, come l’Ape , quando dà 
nel fuo cuppio , overo > come la Perla nella 
fua conchiglia ; perchè febbene da principio 
le farebbe parla forfi drctta quella danza , 
havrebbe nondimeno trovate dappoi in eda 
grandi ampiezze , e fenza ufeirne fe ne fa- 
rebbe pallata per le eterne manfani , fic in 
poco tempo (laverebbe confeguito quel, che 
fuori di ella non lì puòconfeguir in molto. 
Or facciamo co«) noialtri, ella quello il 
nodro continuo efercizio : Dilettai meui 
Cant. a. e. ege illi . Il mio diletto per me. & 

io per edo . In quede due fole parole v’è 
efercizio per tutta la vita ; e coll dobbiamo 
haverle Tempre in bocca . e nel cuore . 

Dell' indifferenza . e (informità alta vo- 
lontà di Dio . chi ha d' bavtr il f(eli- 
fiofe per andar . e flar in qualdvìtlia 
parti; dii Monda . ivi le :'..andi ì ub- 
bidienza.. C«p. XUI. — 

A Cciò potiamo ricavare maggior frut- 
to da qued’ efercizio della confor- 
mità alla volontà di Dio. o met- 
ter in pratica quel . che habbiamo det- 
to . anderemo fpecificando alcune cofe 
principali, nelle qaali habbiamo da efer- 
citarci . e dappoi difeenderemo ad altre 
cole generali . appartener i a tutti : co- 
minciarono dunque ade'’ da alcune par- 
s. ticolari . che habbian ; ielle ci.'.ie Jo: 
diluzioni . poiché in elle principalmente 
vuol la ragione, che il Religioso modri 
la fua virtù . e Religione . £ ciafcuno po- 
, tra applicar la dottrina ad altre cofe limi- 

li. che liano nella fua Religione, onello 
dato fuo . Nella fettima parte delle Codi- 
7 o. Confi tulioni trattando il nodro Padre delle 
cif.i. f.i. Mi (foni . che fono delle principali impre- 
fe del nodro Idituto . dice, che quellidel- 
la Compagnia hanno da effer indifferenti . 
per andar . e per rifeder in qualfivoglia par- 
, te del Mondo . ove l’ubbidienza il man- 

Sfere. Hpdrig. Parti I, 


detà. fia fra 1 fedeli, o infedeli, all’Io- 
die.o fra Eretici . E di quedo {anno i Pro- 
feffì il quarto voto folenne al Sommo Poo- 
felice, obbligandoli ad andar pronti, e li- 
beramente , fenza alcuna forte di feufa in 
qualfivoglia parte del Mondo .ove Sua San- 
tità gli manderà, fenza dimandar cofa al- 
cuna temporale, nè per jè» nè per altra 
perfona , nè per dar colà , ma andar a pie- 
di ,o a cavallo, con denari ,o fenza .chie- 
dendo limolina, cornea Sua Santità pare- 
rà meglio. E dice ivi il nodro Padre , che 
Il fine , Or intenzione di far quedo voto fu 
r affrontar meglio a far la volontà di 
io ; perchè ellèndo quei primi Padri del- 
la Compagnia di diverfe Provincie , e 
Regni , non fapendo in quali parti del 
Mondo li farebbe Dio compiacciuto più 
di efli, feda fedeli, ofra infedeli, per 
aggiudarfi alla fua divina volontà, fecero 
quel Voto al Vicario diCrido, acciocché 
egli glididrlbuiffe per il Mondo, ove, e 
come giudicaffe , che folTe per effer mag- 
gior gloria di Dio* Ma quello della Com- 
pagnia (dice) non s’ha da intromettere, 
nè ha da procurar in modo alcuno d’andar 
a dar in un luogo, più che in un’altro, 
ma ha da effer molto indifferente .lafcian- 
do ladifpofizione di ciò libera, & intiera- 
mente nelle mani del Superiore , che in 
luogo di Dio lo governa per maggior fer- 
vitio, e gloria fua. 

Acciò ii vfda quanto indifferenti , e pre- li*- 
parati vuol il nodro Padre, che diamo vite p. 
per andar in qualfivoglia parte del Mon- U»»t. 
do , ove l'ubbidienza ci mandi . leggiamo 
nella fua vita , che una volta il Padre Die- 
go Lalnez gli 'lilla, che gli veniva defide- 
rio d’amlar Ul’ Indie a procurar la falu- 
te di quella cieca gentilità, la quale peri- 
va per mancamento d’operaril evangelici i 
Se il nodro Padre glitifpofe : io non defi- 
dero niente di quedo i e dimandato della 
caufa , dille : perchè hàvendo noi altri 
fatto voto d'ubbidienza al Sommo Pon- 
tefice, acciocché a voglia fua ci mandi in 
qualfivoglia parte del Mondo in fervizio 
del Signore , habbiamo da effer indiffe- 
renti, di maniera, che non incliniamo 
più aduna, che ad un’ altra banda : anzi 
( dille ) s'io mi vedeffi inclinato , come 
voi , ad andar In India , procurerei de- 
clinarmi alla parte contraria , per venir 
apoffedere quell’ugualità, At indifferen- 
za, eh’ è neceffària per acquidar la per- 
fezione dell’ubbidienza. 

Non vogliamo dir per quedo, che for- 
no cattivi , o imperfetti i defideri delle 
Indie, perchè non fono tali, ma molto 
buoni , e fanti , & i anche cofa bupna il 
P pro- 
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proporli, e rapprefenrarli al Superiore, 
quando il Signore (li dì. E coti Iodica 
ivi il poltro Padre. Si rallevano i Supe- 
riori , che i fudditi rappreiemino loro 
quelli deliderii , perchè Sogliono elTtr l'a- 
gno, che Dio gli chiama per quel'o, e 
così le cole fi fanno con foavicì. Ma dicia- 
mo quello, acciò d veda l'indifferenza , e 
M> conili». la prometta, che il noltro Padre vuol, 
e.i. ili». D.' che h.bbiamo per andar, e Itarin qualfi- 
voglia pane del Mondo, poiché nè anche 
ad una cola tanto faticela , e di tanto fer- 
vteio di nollro Signore, vuole, che dia- 
mo affezionati , acciò quella aff. rione, 
e defiderio particolare non ci foglia , o 
c’ impedifea l’indifferenra , e prometta, 
che habbiamo d’haver femore per qual li- 
voglia altra cola , e per qual li fia altra par- 
te, ove l'ubbidienza ci voglia mandare. 

Quindi vengono in ronfeguenza alcune 
cofe , con Ir quali quello s’incnderà me- 
glio. La prima è, che fe i deliderii dell* 
Indie fodero caufa a chi gli ha , di perder 
punto di quella indifferenza , e prontezza 
per altre cofe, che l'ubbidienza gli nrdi- 
naflè , non farebbono buoni, m. imper- 
fetti . S’io ha vedi tanta voglia , e defiderio 
d’andar all’ Indie, o ad altra parte, che 
quedo m’ inquietai!» , o mi foife caufa di 
non dar tanto con ento, quivi, o in al- 
tro luogo, ove l’ubbidienta vuole, ch’io 
dia , mero, che non abbracciali! tanto 
volontieri , nè con tanta applicazione i 
tninidetii prefenti , ne’ quali ora io mi oc- 
cupo , per tener podo il penderò, & il 
cuore in quell'alito, è cofa chiara, che 

S uedi defiderii non farebbono buoni , nè 
a Dio , poiché impedirono la fua divina 
volontà, e Dio non può edèr contrario a 
sè d.lTo, fpecialmente non edendo foliti 
i dedderii infpirati dallo Spirito Santodi 
recare feco inquiete , ma molta pace , e 
tranquillità . £ quedo è uno de’ degni, che 
mettono i Martiri della vita Spirituale per 
conofcere , fe le ifpirazioni , e dedderii fo- 
no da Dio, o nò. 

La feconda cofa , che vien in conse- 
guenza è, che quello, il quale ha una di- 
fpofizion universale , pronta , !t indiffe- 
rente per andar in qual fi voglia parte del 
Mondo, e per fare qual d da cofa, che 
l’ubbidienza gli ordini , ancorché non ha br- 
ida quei particolari dedderii , & inclina 
zioni d'.ndar all’ Indie, o ad altre parti 
rimote , c’hanno altri, non occorre, che 
di ciò babbia difpiacere, nè f ■ didio , per- 
chè non per quello è di peggiore condi- 
zione , anzi di migliore ; perchè quella è 
la difpodzione , ch’il nollro Padre vuole, 
c’habbiamo tutti nella Compagnia , cioè , 


che quanio è dal canto nollro , non hab- 
biamo dedderio , nè affezione particola- 
re più a quella , che a quell’ altra cofa , ma 
che diamo come la linguetta della bilan- 
cia, fenza inclinar più ad una , che ad un* 
altra banda . E di quello ve ne fono moiri , 
e credo la maggior parte. Trattava una 
volta il nollro Padre di mandar il Padre 
Maellro Natale ad una certa roiffione, e 
vqlfe prima fapere da lui a che cofa in- 
clinava , per farlo con maggior foavità ; 
& il Padre Natale fendè, che a niflìin’ 
altra cofa inclinava , chea non inclinare. 
Quefla cofz tiene il nollro Padre per lui- 
gi iore , e pù perfetta , e con ragione ; per- 
chè l’altro pare, che li leghi ad una coda 
fola , ma quello con la fua indifferenza 
abbraccia tutte le cofe , che gli podono ef- 
fer comandate, e (là ugualmente difpo- 
Ilo , & efpolto a tutte effe , e come Dio 
rifguarda il cuore, e la volontà di ciafcu- 
no , le reputa per opra nel fuo divino 
cofpetto , e come fe già havedè polla in 
efecuzione ogni cofa. E per finire di di- 
chiarare quello, dico, che fe uno non ha 
quelli dedderii dell’ Indie per codardia, 
pudllanimità, 8t immortificazione , e per 
non ballargli l’animo di lafciare le co- 
modità , che gli pare di havere , o di poter 
haver di qui , nè di patir i grandi travagli , 
che colà d padano, quella Saràimperfe- 
z one, 6t amore proprio. Ma chi non lafcia 
di dedderar quello per codardia, nè per- 
chè gli manchino dedderii , & animo per 
patire quelli , 4r altri maggiori travagli 
per amore di Dio, e per la falute dell’ 
anime, ma perchè non sà , fe da quella la 
volontà di Dio, o fe fua Divina Maelti 
vuol da lui altra cofa ; dando però egli dal 
canto fuo tanto pronto , e difpodo per 
quedo , e per tutto quel, che conofcerà 
e(Ter votomi di Dio, che felo manderan- 
no all’lndie, o in Inghilterra , o in qual fi 
da altra banda, v’anderà cosi volentieri, 
come s’ celi l’havedè desiderato , e diman- 
dato, e forfi più volentieri, per edèr più 
deuro , che non fa in quello la volontà 
fua , ma puramente quella di Dio , quella 
lènza dubbio è cofa modo migliore , e 
più perfetta. E così quelli, c’banno que- 
lla difpolizione , & indifferenza , (on an- 
che mandati volentieri da’ Superiori all’ 
Indie . 

Ma ritornando al nodro punto princi- 
pale , vuole il nodro Padre , c'habbiamo 
tutti tanta indifferenza, e ra degnazione 
per dare cosi volentieri in una , come in 
un’altra banda, e così in una,comein un’ 
alira Provincia, che nè anche il rifpetto 
della falute corporale badi per torci que- 
lla in- 
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(la indifferenza . Dice egli nella terra par- 
te delle Coftituaioni , che c proprio della 
noftra vocazione* fltlftituto» lo /correre 

r r diverfe parti del Mondo , e lo ftar ove 
fpera maggior fervizio di Dio» e mag- 
giore aiuto dell’ anime i ma fe per ifpe- 
• rienta fi vederti » che ad alcuno forte no- 
civa l’aria di quel paefe » e che continua- 
mente vi fterti con mala fanità » il Supe- 
riore confideri fe conviene, cheque! tale 
fi mandi ad altra banda, ove trovando- 
fi con maggiore fan iti , porta impiegarft 
meglio nel fervizio di Dio , e dell anime. 
Dice però , che non ha da dimandare 
l’infermo quella matafione , nè meno ha 
da mortrar inclinazione aderta , ma ha da 
lalciarne tutta la cura al Superioreièfa» ta- 
puh flit ipfiu J infirmi bujufmodi mutatio- 
ntm po dui are , me animi propenfionem ai 
tam ofir mitre , fri Superiori! tura iti rt- 
linguatur. In quello non ricerca da noi 
>.eonf. poco 1 rna molto il nortro Padre , percioc- 
Iltt.L. chè bifogna bene, che uno fia molto in- 
differente, e mortificato per non diman- 
dar, nè meno moli rare pure d’inclinar a 
mutazione , mentre colà ftà continuamen- 
te con mala fanità . Di maniera , che in 
qnella , che dicevamo, d’andar all’ Indie, o 
a 'luoghi d’Cretici , dice : che può ben uno 
proporre la Tua inclinazione , e deOderio 
con indifferenza però , e con raffegnazio- 
ne , ma in quello non dì licenza , nè per 
dimandar mutazione, nè per mortrar in- 
clinaiione , edefideriodi ella, che è molto 
più . Solamente dà licenza , che fe li fente 
infermo , porta proporre al Superiore la 
(ita infermità , e indifpolizione , e l’inda- 
bilità , che fente per i miniderii, ediciò 
habbiamo regola, la qual’ ordina , chela 
proponghiamo; ma fatta queda proporta , 
non ha il fuddito da far altro . Il Superio- 
re è quello, che vederi fe, fuppoduque- 
rto, converrà mandarlo ad altro luogo, 
ove dando meglio di fanità porta fare 
più ; o fe farà maggiore gloria di Dio , che 
le ne redi colà , benché faccia meno, o non 
faccia niente. Queda non è cura del (Ad- 
dito ; lafciafi cTafcuno guidare dal fuo 
Supcriore, il qual Io governa in luogo di 
Dio, e tenga per meglio, e per maggior 
ferviiio del Signore quel , che il Superiore 
gli ordinerà . Quanti fono , che le ne dan- 
no in quedi patii , & in altri più contrarii 
alla fanità loro . perchè in erti hanno di 
che vivere , mediante il lor ufficio , arte, o 
profertione, o qualche beneficio ? Quanti 
partano il mare , e vanno all’Indie , a Ro- 
ma , & a Cortantinopoli , per un poco di 
roba , e mettono a pericolo non foto la 
fanità , ma anche la vita ? Non farà dun- 


que gran co fa , che noi altri ertendo Reli- 
giolì facciamo per Dio , e per ubbidienza, 
quel, che fanno gli Uomini del Mondo 
per il denaro . E fe ti partirà per il pende- 
rò , eh’ in altra banda potrerti fare qualche 
cofa , & anche affai , e che ove dai , fei 
tanto mal trattato circa la fanità , che 
non puoi far niente ; ricordati con tutto 
ciò , che è meglio dare codi per volontà 
di Dio fenza fare cofa alcuna , che in al- 
tro luogo per volontà tua , ancorché fa- 
certi affai : e conformati alla volontà di 
Dio , il qual vuol aderto quello da te per 
la caufa, e fine, ch’egli sà, e che non 
è necertario, che tu Tappi. 

Nelle Croniche dell’Ordine di S . Fran- 
cefilo fi racconta del B.Frat’Egidio, che ,. p .t. 7 .e.t. 
havendogli San Francefco data licenza Hill. Mia. 
d’andar ove volerti , e di dare nella Pro- 
vincia, e Monaderio, che più gli gudaf- 
fe , lafciando il tutto a fua elezione , per 
eder molto grande la virtù, e la Santità 
fua , appena dette quattro giorni con 
quella licenza , che gli mancò la tran- 
quillità, e quiete di prima, e Tenti Fin- 
quiete , che perciò haveva l’anima fua : 
onde andatofene a S. Francefco, gli chie- 
de con grand’idanza , che gli affegnartè 
luogo , e monaderio, ove haverte da dare , 
e non bfeiaflè queda cofa alla fua elezio- 
ne , certificandolo, che in quella libera, 
e larga ubbidienza non poteva quietacene 
l’anima fua . 1 buoni Religiofi non trova- 
no pace , nè contentezza nell'adempimen- 
to della volontà loro , e cosi non defide- , 
rano queda, equell’altracafa , o luogo, 
ma che l’ubbidienza di man fua li metta 
ove vuole, perchè in quella danno perfua- 
fi elfer la volontà di Dio , nella qual fola 
tiovano ripolo, e contentezza . 

r 

Diir indifferenza , t eenf ormili alla vo- 
lontà di Dio , ehr dive baver il fieligio- 
fo per guai fi voglia ufficio , (3 occupa- 
zioni , in ebe l'ubbidienza lo voglia met- 
tere . Cap.XIV. 

Q Ueda medefima indifferenza , e 
raffegnazione habbiamo d’haver 
ancora per qual fi voglia ufficio, 
òr occupatone , in che ci voglia metter 
l’ubbidienza . Vediamo bene quanti fono , 
e quanto differenti gli ufficii , e le occupa- 
zioni delia Religione . Ora vada ogn’ uno 
decorrendo per quelli, fin’a tanto, che 
arrivi a far ugual faccia a ciafcuno diedi. 

Dice il nodro Padre nelle Codituzioni , e capa e* r. 
l’habbiamo nelle regole: Quanto a gli uf }.tS eoe», 
ficii vili, & umili, deve prontamente ao- ii-f« n,ia - 
tettare quelli » ne’ quali troverà miggior 
P » ripu- 
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ripuntimi! , fe gli farà ordinato , eh» li fac* fnttur ftttrt Cbrìflianui y quei fecìt Chi • 

eia. Per gli ufficii vili > & umili è più ne- fluì . Non fi fdegni il Cridiano , e mol- 

ce(Taria l'indifferenza , e la ralTegnaiione to meno il Religiofò , di fare quello , 

per la ripugnanza , che ha in effi la noli ra che fece Crido; poiché noti fi fdegnò il 

natura. Onde fa più uno « emodramag- figliuolo di Dio di occup.'rfi in quefti ulfi- 

gior virtù « e perfezione nell’ offerirli a eit baili per amor noltro , non ci fde- 

Dio per quefti ufficii , che nell’ offerirli giriamo ne anche noialtri d’oecuparci in 

per altri più eminenti, & onorevoli . Co- efii per amor fuo, ancorché fia per tut- 
ine fe uno haveile tanto defiderio difer- to il tempo della noflra vita, 

vite un Padrone , che «]offerifce di fer- Ma venendo più al noftro propofito 
rir tutta la vita fua di Staffiere, odi Scopa- ad una delle ragioni , e motivi più princi- 

tore, fe bifognaflè ; è cofa chiara , che fa- pali , che ci ha da far accettare tanto vo- 

rebbe più coltui , e moftrerebbe meglio la lentieri qualfivoglia ufficio , & occupai io- 

volontà fua di fervido , che fe dice (Té : ne, che ci dia l'ubbidienza, ha da e (Ter 

Signore io vi fei'virò di Scalco , o di Mag* il pervaderci , che quella è la volontà di 

giordomo ; rerchè quello è più tolto di- Dio ; perchè , come di fopra habbiamo 

mandar favori, che offerir ferviiii : etan- detto, quella ha da elfere Tempre la no- 
to più farebbe da (limare quella umile of> ftra confolazione , e la noftra contentezza 

feria, quanto maggior talento haveffe per intuite le noli re occupazioni , lo dare fa- 

ufficii eminenti quello» che fi offerifee per cendo in effe la volontà di Dio. Quello 

à vili . Ora nell’ ideilo modo, fetu tiof- è quel , che faiia , e foddisfa l’anima . Dio 

offerifei a Dio, dicendo: Signore» io vi vuole, eh’ io faccia quello addio, quella 

fervirò in ufficio di Predicatore, odiLet- è la volontà di Dio, non occorre defide- 

tore di Teologia , non fai in ciò gran cofa ; rare altro : perchè non v’è cofa migliore, 

perchè quefti ufficii alti, & onorevoli fo- nè più alta , che la volontà di Dio . Quei, 

no di fua natura appetibili ; poco moftri che procedono in quello modo , min lì 

in ciò il defiderio , che hai di fervire Dio . curano niente , che fia comandata loro 
Ma quando t’offerifcl a fervire nella cala più quella , che quell’altra cofa : nè che 

'di Dio tutta la vita tua in ufficii vili, Ut li mettano in ufficio , o alto, o baffo ; per- 

umili , e ripugnanti alla tua carne , e che è tutto uno per elfi . 
fenfualità , allora moftri molto più il defi- S. Girolamo racconta un’ efempio mol- Hìeron. In 
derio di fervire Sua Divina Maeilà. Que- to buono a quello propofito. Dice, che Erg. Men. 
da cofa è più degna d’effer gradita , erti- vifitando egli quei Santi Monaci dell’ Ere- C *P- u - 
mata; tanto più, quanto maggior talen- mo, ne vide uno, al quale il Superiore 
to havrai in ufficii più alti, quello ci do- defiderando il fuo profitto, e dare anche 
vrebbe ballare per defiderard gli ufficii vi- efempio d’ubbidienza agli altri giovani , 
ii , & umili , per farci fempre inclinare haveva comandato , che due volte eia- 
più ad erti . Specialmente non effendo fcun giorno portaffe «ù le fue fpalle un 
nella cafa di Dio ufficio alcuno vile. An- faffo molto grande per lo fpazio di tre 

che nella cafa del Rè fi dice , che non v’è miglia , fenza che di ciò vi foffe neceflì- 

ufficio vile ; perchè il fervire al Rè, in tà, nè utilità alcuna , eccetto l’ubbidire» 

3 ualfivoglia ufficio, che fia, fi (lima gran- e mortificare il fuo giudizio . Et erano 

emente ; quanto più fi deve (limar di già otto anni , che Taceva quella cofa . 

fervir a Dio , eh’ è regnare . E come un fatto tale { dice S. Girola- 

S. Bafilio per affezionarci agli ufficii vi- mo ) a quei , che non conofcono il va- 
latti. 7. li , & umili , apporta Pefempio di Cri- lore di quella virtù dell’ubbidienza, nè 
Ilo, di cui leggiamo nel facro Evangelio, fono arrivati alla purità, e femplicità di 
che «'occupò in limili ufficii , lavando i effa, poteva fot fi con fpirito altiero, efu- 
pledia i fuoi Difcepoli. E non folo facen- perbo parere giuoco di fanciulli , overo 
do quello, ma anche fervendo lungo tem- azione oziofa , gli dimandavano come 
po la Aia Santiffima Madre, & il Santo fopportava quell’ubbidienza, & io Ile fio 
Giufeppe , e dando foggetto , & ubbidien- ancora ( dice ) glielo dimandai , defideran- 
lae. »•». te ad effi in ciò , che gli comandavano : Et dodifapere, che movimenti haveffe nell’ 
trai fubdituj illis . Dalli dodici anni fin’ anima fua, facendoquel, che faceva : fic 
alti trenta non narra il Sagro Evangelio il Monaco rifpofe : coti contento , flf alle- 
*'>*• «ti. a i tra joj, jj j ul > c he quella . Nel che con- grò io refto quando ho fatta quella cofa» 
lup joaan. j m0 ], 0 bene, che li dove- come fe haveffi fatta la più alta , e più im- 

vafervire, & ajutar in molti uffizi! vili, ile portante, che mi fi foffe potuta com in- 
umili , (peeialmente effendo effi tanto dare. Dice S- Girolamo, che lo mode 
poveri , quanto erano . Dunque tu dedi- tanto quella rifpofta , che da quell’ ora 
- corniti- 
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cominciò egli * vivere come Monaco. 
Quello è effer Monaco , e yivtre come 
vero Religiofo, non guardare altro nell’ 
cfterlore , fe non che diamo facendo la 
volontà . « tulio di Dio . Quelli fono 
quei , che fanno profitto y e crelcono tran- 
demente in virtù, e perfezione , perchè 
li nutrifeono fempre di fare la volontà di 
Dio. Si nutrifeono di fior di farina: Et 
adipi frumenti fatisi ti . 

Ma mi dirà qualch’ uno , io veggo bene , 
eh’ è gran perfezione far la volontà di Dio 
in tutte le cofe, e che in qualfivoglia efer- 
cizio, che mi fia comandato , pollo dare 
facendo queda divina volontà i ma io vor- 
rei effe r occupato in altra cola di maggio- 
re qualità , Ce in elfa fare la volontà di 
Dio ; quello è errore ne’ primi principi! , 
perchè è un bel dire , voler che Dio faccia 
la volontà tua , e tu non volere fare quella 
di Dio . Non ho lo da dare legge a Dio , 
nè ho da volere , ch’egli lì conformi a 
quel , che pare a me , & a quel , che io 
vorrei ; ma tocca a me feguitere i difegni 
di Dio, e conformarmi a quel, ch’egli 
vuole da me. Dice molto bene Sant’Ago- 

dino : Opt trrui mi nifi tr renar e fi , qui non 
muti/ intuotur bec i to audire , quid ipft 
vtlutrity (od patii)/ toc volto y quod a tt 
audiorio . Quello è buon fervo tuo , Si- 
gnore » il quale non dà a guardare , fe quel » 
che gli comandi è contorme alla volontà 
fua , ma vuole quel , che gli comandi . 
Et il Santo Abbate Nilo dice: Nm crt/y 
ut fia ut quti fiori voli/ , fod potiti / trafilut 
orari didicifti , ut fiat volitata! Dti in 
mt . Non chiedere a Dio , che faccia quel , 
che tu vuoi, ma chiedi quel, che c’infe- 
goò Crido di chiedere , cioè fi faccia in me 
la volontà fua . 

Notifi quello punto, Il quale è molto 
utile, e generale per tutt’i travagli, & ac- 
cidenti , che ci podono occorrere. Non 
dobbiamo noialtri eleggerci in che cofa, 
e come habbiamoda patire , ma l’ha da fa- 
re Dio . Non hai da eleggerti tu le tenta- 
zioni, che hai d’bavere , nè hai da dire , 
fe folle altra tentazione , non mene cure- 
rei niente , ma queda non la pollo tollera- 
re . Se lepene , & i travagli , che ci ven- 
gono fodero quelli, che noi altri voglia- 
mo, non farebbono travagli , nè pene . Se 
da vero defideri piacere a Dio, gli hai da 
'chiedere, cheti guidi per dove -gli sà , e 
vuote, e non per dove vuoi tu . E quando 
il Signore ti manderà quel, che ti èpiùdil- 
gullevole , e quel , che fuggi più di patire , 
e ti conformerai , allora imiterai più Cri- 
do nodro Redentore , il quale dille : Non 
fi faccia Signore la volontà mia , ma la 
.Efori, itydrig. Parto /. 


tua. Quello è haver Intiera conformità al- 
la volontà di Dio ; offerirci totalmente a 
lui, acciò faccia ai noi quanto, quando» 
e come vorrà , fenza eccezione , nè con- 
traddizione dal canto nodro, feaxa riser- 
var per noi cofe alcuna . 

Narra il Biofio , che la Santa Vergine Bl»r. e. ■*. 
Geltruda moda da pietà , e miferlcordia , Mg». s,i«. 
pregava Dio per una certa perfona , qual’ 
haveva ella intefo , che fi lamentava im- 
pazientemente , perchè Dio le mandava 
alcuni travagli , infermità, o tentazioni, 
che le pareva , che non convenilfero a 
lei. Ma il Signore rifpofe alla Santa Ver- 
gine: dirai a cottila perfona, per la qua- 
le tu preghi , che attefocchè il Regno de 1 
Cieli non fi può «cquidare fenza qualche 
travaglio , o moHlu , l 'elegga lei quel- 
lo, che le pare più utile, quando poi le 
verrà, habbi pazienza . Dalie quali pa- 
role , e dal modo nel quale il Signore 
glie le didè , conobbe la Santa Vergine ef- 
fer una forte d'impazienza molto perico- 
lofa, quando l’Uomo fi vuole eleggere le 
cofe , nelle quali ha da patire , dicendo , 
che quelle , che Dio gli manda , non fono 
convenienti alla fua Salute, nè le può Sop- 
portare ; perciocché ciafcuno t’ha daper- 
fuadere,e confidare ,chequeilo , che Dio 
Signor noftro gli manda, è quel, che gli 
conviene , e cosi l’ha da ricevere con pa- 
zienza, conformandofiinedb alla volon- 
tà di Dio. Ora ficcome non hai da far 
elezione de’ travagli , nè delle tentazio- 
ni , che hai da patire , ma hai da accetta- 
re come dalla mano di Dio , quelle, che 
egli ti manda , e dare perfuafo , che quel- 
le ti convengono : Così nè anche hai da 
eleggerti l’utficio,o minidcrio,che hai da 
fare , ma accettare come dalla mano di 
Dio quello , nel quale l’ubbidienza ti met- 
terà , con perfuaderti , che iia quello , che 
più ti conviene . 

Aggiungono quivi un’altro punto mol- * lof e ; 
tofpiruuale, e dicono, che la perfona ha Moo.sp.r. 
da (lare tanto rallignata nella volontà di 
Dio, & ha da confidare, & alTicurarli tan- 
to in lui, che defideri non fapere quel, che 
Dio vortà fare , e difporre di lui. Siccome 
quand’un Signore fi fida tanto d’un Mag- 
giordomo , erte non ha notizia della roba 
fua , nè sà quel , che ha in Cala , è legno di 
gran confidenza , come dice il Santo Giu- 
Teppe, che l’hebbe di lui il Tuo Padrone: 

Ecco Diminuì mou/ omnibus mi hi tradititi 
itnorat quid babtat in domo tua : così ino- 
ltra uno d'haver gran confidenza in Dio, 
quando non vuol fapere quel , che Dio fia 
per fare diluì. Stò in buone mani : que- 
llo mi bada ■ in manibut tuit forti t moa . riti |»-V. 
P 3 Con 
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Con quello ioftò contento eficuroi non 
bo bifogno di fapere più oltre . - 

Per quelli , che defiderano luoghi , uf- 
fici! , o minifterii più alti , pirendo lo- 
ro , che in quelli farebbono maggior frut- 
to nell ’en ime 1 e maggior fervizio a Dio, 
dico , che «'ingannano grandemente In 
Benfare, che quello fia telo del maggior 
fervizio di Dio , e del maggior bene dell’ 
anime 5 perchè non è cosi , ma telo , e 
de fi derio d’onore , di riputazione ■ e del- 
le proprie comodità , e per efTer quell’ 
ufficio , e quel mioiflerio più onorevole , 
o più conforme a! furto , & inclinali^ 
ne loro, perciò lo dcGderano , il che fi 
vedrà chiaramente da quello , che fe tu 
fierti colà nel Secolo , o fpk» , parerla , 
che potrefti dire , quello e meglio , che 
quello, e di maggior frutto per 1 anime j 
voglio lafciare quello , per fare quello i 
perchè non fi può far ogni cola : ma 
quivi nella Religione non «ha dtlafciar 
quello per quello ) l’uno % e l altro f ni 
da fare : è ben vero , che fe tu fai il 
contralto , l’altro ha da far il contrabaf- 
fo . E «’io forti umile , più rollo have- 
rei da volere , che l’altro faceffe l’ufficio 
alto , dovendo io credere , che lo fareb- 
be meglio di me , e con maggior frut- 
to, e minor pericolo di vanità. 
P.N.tg«t. Per quello, e per altre cofe fimili, è 
ni.. Excrc. molto buona una dottrina del poltro ian- 
Spliit. to Padre Ignazio , la quale vien porta 
da lui , come fondamento per le lezio- 
ni, e vi mette tre gradi, o modi d’umil- 
tà: il terzo de’ quali, & il più perfètto 
è, che offerendofi due cofe d’ngual glo- 
rii , e fervizio di Dio , io elegga quel- 
la, nella quale farà maggior difpreggio» 
e vilipendio mio; per affomigliarmi , , 6c 
imitare con ciò maggiormente Grillo Re- 
dentore , e Signore, il quale volle erter 
difpreggiato , e vilipefo per noialtri. In 
che fi trova un’ altro gran bene : che in 
quelle cofe v’è meno interertè proprio : 
non ha l’Uomo occafione di cercar in 
quelle lè medefimo : nè parta quel peri- 
colo di diventare vano in erte, che paf- 
fa nelle alte, & onorevoli. Negli ufficil 
baffi s’efercitano unitamente l’umiltà , e 
la carità , e con erti fi conferva grande- 
mente quella virtù dell’ umiltà , «ime 
con atti pruprii di lei : ma negli alti , ir 
eminenti «’efercira la carità con pericolo 
dell’umiltà : il che ci dovrebbe ballare 
non pur per non dcfiderarll, ma per te- 
merli . 


Della conformiti , et e tatti amo l't avr- 
ei alla volenti li Dii , circa la li - 
flribu\ioni Ir' talenti , t Ioni natura- 
ti . Cap. XV. 

C lafcuno ha da dar molto contento 
di quel , che Iddio gli ha comuni- 
cato , del talento , dell’ intelligen- 
za, dell’ingegno, dell’abilità, edeU’al- 
tre qualità , che Dio gli ha date, e non 
ha da pigliarli fartidio, nè da attriftarfi per 
non haver tanta abilità, o talento, quan- 
to l’altro , o per non erter da tanto , quan- 
to erto. Quella è una cofa, della quale 
tutti habbiamo necelfità ; perchè febbene 
alcuni giudicano , e pare loro d ’efièr emi- 
nenti , in alcune cofe hanno però fempre 
altri contrapefi , che gli umiliano , ne ■ 
quali hanno necelfità di quella conformi- 
tà: Ondebifogna, che diamo avvertiti, 
e preparati , perchè il Demonio fuol’al- 
ialite molti per quella via . Starai negli 
(ludii , «vedendo, che II tuocondifcepo- 
lo và innanzi nell’ abilità , e nell’ ingegno , 
e che argomenta , e rifponde molto bene , 
ti verrà forfè qualche forte d'invidia , che 
quantunque non arrivi ad havere difpia- 
cere del bene del tuo fratello, eh’ è pro- 
priamente il peccato dell’ invidia » In fine 
però vedendo , che i tuoi compagni vo- 
lano co’ loro ingegni , e fanno progredì» 
co’ loro talenti , e che tu te ne redi addie- 
tro , e non puoi arrivargli , nè alzare il ca- 
po , fenti trirtezza , e malinconia , e tc ne 
(lai come affrontato fra gli altri i da onde 
ti vien un’ avvilimento , una mancanxa 
d’animo, & una tentazione di lafciare lo 
Audio, & anche alle volte la Religione . 
Quella tentazione ha mandati alcuni fuo- 
ri della Religione , perchè non erano ben 
fondati in umiltà ■. Penlò colui a falca- 
re molto alto , fic a farfi inlìgne fra tut- 
ti , e che farebbe corfa voce per tutta la 
Provincia d’eflir egli il migliore ftuden- 
te di quanti fono in quel corfo; maeffen- 
dogli riufeito il fuono alroverfcio, rerta 
tane’ affrontato , che vedendo il Demonio 
così buona occafione , gli rappre lenta , che 
non li potrà liberare da quella vergogna , 
nè da quella trirtezza , fe non col lafciare 
la Religione . E non c nuova quella tenta- 
zione, ma molto antica. 

Nelle Croniche dell'Ordine di S. Do- 
menico fi narra un’efempio a quello pro- 
polito d’Alberto Magno, che fu Maeftro 
di S. Tommifo d’Acquino . Alberto Ma- 
gno ertindo fanciullo, fu molto devoto 
della Gloriofilfima Vergine nollra Signo- 
ra , e recitava ogni giorno ad onore di 
erta certe divozioni, e per mezzo , & m- 

ter- 
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lerce ITione ai lei entrò nella Religione di 
S. Domenico in età di fedeci anni ; e fi 
dice ivi, ch’ertcndo giovane non «ra di 
molta intelligenza » anri ch’era rozzo « 
e di poca attitudine allo Audio: e come 
fi vedeva fra molti delicati ingegni de 
Tuoi condifcepoli , fi rammaricava di 
tal maniera» che la tentazione loftrinle 
gagliardamente » e lo pofe in pericolo » 
anzi molto in punto di lafciare I abito . 
Trovandoli in quelle ftrette di penfieri * 
ricevè maravigliofo foccorfo da una vi- 
fione. Dormendo egli' una notte» gli pa- 
reva » che metterti una ficaia » e 1 appog- 
giarti al muro del Monaftetio per uficire 
da erto» & andarfiene via» e montando 
aù per erti, vide nella cima quattro Ve- 
nerabili Matrone» febben una pareva Si- 
gnora » e padrona dell’ altre -.arrivato , che 
fu vicino ad erti» una lo prefe , e lo buttò 
giù dalla ficaia » vietandogli l’ufcita dal 
Monafterio : oftinatofi volfe fialire un’al- 
tra volta » e la feconda Matrona fece con 
lui il medefimo , che haveva fatto la pri- 
ma ; volle fialire dì nuovo la terza volta » 
e la terza Matrona gli dimandò la cauta » 
per la quale fi voleva partire dal Mona- 
llerio » & egli rifpofe con faccia vergogno- 
fa : Signora io me ne voglio andare via » 
perchè veggo » che altri miei compagni 
fanno profitto nello ftudio della Filofio- 
fia , Sf io m’affatico in damo ;la vergogna» 
che per quella caufa io patilco » mi fa la- 
fciare la Religione; allora la Matrona gli 
dirti : Quella Signora » che fu vedi lì ( mo- 
llrandogli col dito la quarta) è la Madre 
di Dio» e Regina de’ Cieli » di cui noi tre 
fiamo ferve; raccomandati ad erta» che 
noi altre ti aiuteremo» e la fupplichere- 
mo» che interceda per te predò il fuo be- 
nedetto Figliuolo » acciò ci dia ingegno 
docile per poter fare profittto nello Àu- 
dio. Frà Alberto tntefa quella cofa fi ral- 
legrò graodement e , e conducendolo quel- 
la Matrona alla (ìloriofirtima Vergiue , fu 
da erti ben ricevuto» e dimandato dalla 
medefima » ebe cofa era quella » eh’ egli 
tanto defiderava , e chiedeva ; rifpofe » che 
era il fapere Filofofia » nella quale egli Àu- 
diavi , e non l’intendeva ; e la Regina del 
Cielo gli rifpofe» che Aertè di buon ani- 
mo» elludiaffe, che in quella facoltà fa- 
rebbe riufeito un grand’Uomo : ma accioc- 
ché tu Tappi ( aggiunfe ella ) che quello ti 
vien da me» e non dal tuo ingegno» nè 
abilità» alcuni giorni prima dell • ua mor- 
te, leggendo tu pubblicamente, ti feor- 
derii quinto havrai faputo . Con quella vi- 
fione egli rimafe confolato , e da qu i gior- 
do avanti fece tanto profitto nello Audio » 


non foto di Filofofia, ma anche di Teolo- 
gia, e della Sacra Scrittura , quanto ne fan- 
no teltiroonianza l’opere, che lafciòfcrit- 
te : e tre anni prima della Tua morte , men- 
tre Aava leggendo In Colonia , perde to- 
talmente la memoria inquanto concerne- 
va fetenza , rimanendo come fe in vira fua 
non bavelle imparato cofa alcuna degli 
Audii. C forti qucAo fu anche in peni- 
tenza della poca conformità, che haveva 
havuta alla volontà di Dio, circa il talen- 
to , e abilità , che il medefimo Dio gli ha- 
veva dato. E ricordandoli della vinone » 
ch’ebbe , quando volfe ufcirfene dalla 
Religione , raccontò pubblicamente agli 
afcoltanti tutto quel, ch’era partito, e 
coi) li licenziò da erti, e ritiratoli al fuo 
Convento, t’impiegò tutto ih Orazione» 

Se in contemplazione . 

Acciò dunque non habblarno da veder- 
ci in fimili pericoli , bi fogna , che Aiamo 
avvertiti» e preparati . E la preparazio- 
ne necertiria per quello ha da edere mol- 
ta umiltà , perciocché dal mancamento di 
erta procede tutta quella difficoltà , non po- 
tendo tu tollerare l’eflèr tenuto per il peg- 
giore Audente del corfo . Se dunque le gen- 
ti t’accoAano a dirti » che non Tei per paf- 
far avanti negli Audii» «vedi i tuoi com- 
pagni Teologi , e dappoi Dottori » e Pre- 
dicatori » hai necerticà per quello di mol- 
ta umiltà » e di molta conformità alla 
volontà di Dio ; e l’illciTà necertìtà ha- 
vrai dopo li Audii » quando ti verrà ten- 
tazione , perchè non lei da tanto » quanto 
gli altri » perchè non hai talento p. r pre- 
dicare , leggere » e trattare » come queir al- 
tro ; nè per poterli commettere i negozii , 
nè perchè fi faccia conto dite. EriAel- 
fo diro di quei, che non fono Audenti, 
a’quali verranno certi penfieri , e tentazio- 
ni ; o l’io forti Audente, o fe forti Sacci- 
dote , o fe forti dotto , per potere far frut- 
to nell’ anime. E tal volta potrà efière» 
che ti Aringa tanto la tentazione , che (1 
metta in pericolo la vocazione, 4 r anco 
lafdure, come è avvenuto ad alcuni. 

QueAa è la dottrina generale , eciifcu- 
no la può applicare a «è Aedo , conforme 
allo Aato fuo . E coli è n ree (Ti rio , che tut- 
ti fieno molto conformi alla volontà di 
Dio , contentandoli ciafcuno del talenro , 
che D'o gli ha dato , e dello (Tato , nel qua- 
le fi trova porto , nè voglia alcuno ertère 
più di quel , che Dio vuole , che egli fia . 

S. Agallino fopra quelle parole del Salmi- 

ft« : Inclinavi cor meum in ttftimonia tua , n . , i«.' ,é. 

non in avaritiam , dice , che queAo fu 
il principio, e la radice d’ogni nortro male; 
perchè i noAri primi progenitori volfrro 
P 4 ertèr 
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«(Ter più di quel . che Dio li haveva fat- 
ti , e dcfiderarooo d’havere più di quel , 
che Dìo haveva dato loro ; perciò cadde- 
ro dallo flato « nel quale erano , e perderò- 
00 quel , che bevevano havuto. Il Demo- 
nio pofe loro innanai quell’ efea : Erilii fi- 
eni Dii 1 fcitntu bonum , fymalum. Sa- 
rete limili a Dio i con quello gl’ ingannò , 
c gli abbattè. £ quell’ eredità babbiamo 
havuto noi altri da efli , che babbiamo un 
certo appetito di divinità • & una pmia , 
ef renella di voler’ elTere più di quel , che 
damo . £ come per quella via la cola riufcl 
bene al Demonio co i noflri primi Proge- 
nitori) và procurando egli di fare guerra 
anche a noi altri per il medelìmo meno « 
incitandoci a deliderare d’eflcre più di 
quel , che Dio vuole , che damo t & a non 
contentarci del talento) ch’egli ci ha da- 
to ) nè dello flato , nel quale ci na podi . £ 
perciò dice Sant'Agollino > che il Profeta 
dimandò a Dio , Signore , dammi un cuo- 
re dilintercflàro , e ledei mente inclinato al 
tuo guflo ) alla tua volontà > e non a’miei 
intereflì , e comodità. Peravariaia dice, 
che a’intende ivi ogni forre d’intereflè, e 
non la fola cupidità del denaro. £ quella 
dice S. Paolo ) ch’è la radice di tutti i ma- 
li : IfajJix omnium malorum eft cupidi! ut . 

Ora acciocché tutti babbiamo quella 
indifferenza , e diipofizione» conforman- 
doci alla divina volontà) contentandoci 
del talento ) che il Signore ci ha dato > e 
dello flato, e grado, nel quale ci ba po; 
(lo ) balla faper , che quella è la volontà di 
Dio : Hétc autem omnia operatilo unni , at- 
que idem fpirilui , divismi fitttulis , proni 
vul t , dice S. Paolo a quei di Corinto • Si 
ferve ivi l’Appoftolo di quella metafora 
del corpo umano , che apportammo di 
fopta ad un' altro propolito ) e dice) che 
ficcome Dio pofe i membri nel corpo , cia- 
feuno nel modo ) eh’ egli volle, e non lì la- 
mentarono i piedi di non eifer fatti capo > 
nè le mani di non eifer fatte occhi, coti 
ha fatto anche nel corpo della Chiela , & 
il medelìmo è nel corpo della Religione : 
Dio ha pollo ciafcuno nel luogo , Se uffi- 
cio ) che gli è piacciutO) non è legnila que- 
lla cofa a calò) ma con particolare con- 
iglio, eprovidenza fua . Se dunque Dio 
vuole ) che fiate piedi ) non è ragione , che 
voi vogliate eifer capo ; e fe Dio vuole > 
che fiate mani) non è ragione) chevo- 

Ì liate eifer occhi. O quanto alti , e pro- 
ondi fono i giudiiii di Dio > chi li potrà 
mai comprendere ? gai/ mina bominum 
potori 1 flirt confili um Ori ? Tutte le co- 
lè > Signore , procedono da te > e per que- 
ll» devi iu ogni cola cifu lodato : culai) 


quel ) che conviene , che Q dia a cifcuno t 
e per qual caufa uno habbia più , & un’ al- 
tro meno : non conviene a noi altri difeer» 
nerio . Che fai tu ) che cofa farebbe flato 
dite, fe (lavelli havuto grand’ingegno, 
& abilità? Che fai , fe haveffi havuto un 
gran talento per il Pergamo , gran concor- 
renza di ascoltanti , e gran fama , e (li- 
ma, che non folli per quella via andato 
in perdizione, come vi fono andati altri 
inluperbindofr , e pavoneggiandoli ? I det- 
ti (dice quel Santo) guflano d’eflcr villi, 
conofciuti, e tenuti per tali. Se con due 

a uattrini d’ingegno, che hai, e con tre fol- 
i dilettele, che fai , fe con una medio- 
crità , eforC meno, che mediocrità, fei 
tanto vano , e gonfio , che ti (limi , e pa- 
ragoni , e forfè ti preferii. i ad altri , e t’ag- 
gravi di non effère eletto per quella , e per 
quell’ altra cofa , che farefli con l’eccellen- 
za? che farebbe, fe tu havelii certe parti 
rare , e ftraordinarie ? nafeono alla Formi- 
ca l’ale per mal fuo ; e cosi fori! farebbero 
nate a te . Veramente fe haveflimo occhi , 
e non occhiali, né capricci, rendemmo 
infinite grazie a Dio dell’ bavere! coll iiuitt 
in flato ballò, it umile, e dell’ haverci 
dato poco talento , e foca abilità , editia- 
mo con quel Santo : Reputo Signoi c a gran 
beneficio il non havere molte cole, delle 
quali nell’ eflcriore mi rifulti lode , & ono- 
re approdo gli Uomini . I Santi conosceva- 
no molto bene il gran pericolo , che Suol 
eifere in quell’ eminenze , & eccellenze, 
e cosi non Solo non le desideravano , ma le 
temevano , per il pericolo di diventare 
con effe vani, e di perderli: Ab altitudi- 
ni diti t hmbo . £ con ciò piacevano più a 
Dio, il quale vuole i Suoi Servi più umi- 
li , clic grandi. O fe fimlfimo di farci ca- 
paci , che ogni cofa è burla , eccetto il fa- 
re la volontà di Dio! O fe finiifimo di mer- 
tere ogni noflro guflo nel guflo di Dio! 
Se tu lenza lettere , e tu altro con manco 
lettere , <k abilità dai più guflo a Dio , a 
che propofito vuoi tu lettere? e tu altro 
con ptù lettere , più abilità , e più talento ? 
Se per qualche effetto tu haveflì da volere 
quelle cofe , dovi ebbe edere per dire (tu- 
lio , e per fervir meglio Dio con elle ; 
Ora, fe Dio èpiùfervito nel non havcie 
tu lettere , o nel non haverne più , nè più 
talento, nè più abilità, come è certo, 
poiché lui è quello , che ha fatta quella di- 
flribuzione, che cola t’hei da pigliare fa- 
(lidio? perchè vuoi eifer più di quel, che 
Dio vuole, e quel , che a te fleflò non con- 
viene, che tu (li? Non piacquero a Dio 
quei grandi Sacrifico, che Saul gli solfe 
offerirò, poiché la coli» non camminava 

con- 
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conforme alla volontà fua , e cosi ni an* 
che piaceranno a Dio coteftl defiderii tuoi 
•Iti , 8t elevati . Che non (là il noftro be- 
ne « nè il noftro profitto , e perfezione 
nell’ edere dotti, nè Predicatori, nè in 
havere grandi quali'à , e talenti , nè in at- 
tendere', 8 1 occuparli in cofe alte , 8t emi- 
nenti , ma in fare la volontà di Dio , in 
rendere buon conto di quel, che ha porto , 
e fidato nelle noftre mani , e nell’ impiega- 
re bene il talento , che ci ha dato . Onde 
in quefto habbiamo da mettere gli occhi , 
e non io quell’altre cofe ; perchè quefto è 
quel, che Dio vuole da noio'tri. 

E’ molto buona fimilitudme , per di- 
chiarare quefto, quella de’ Comedianti, 
la cui (lima, e premio non fi regola dal 
perfonaggio, che rapprefentano , ma dal 
buon modo , e garbo , col quale ciafcuno 
parla , fi muove , e rapprrfenta . Onde 
fe fa meglio la parte fua colui, che rap- 
prefen'a la perfona del Villano, che co- 
lui, che rapprefentala perfona dell’lmpe- 
radore, quel pr.movien ad edere più (li- 
mato , e lodato da’circoftanti , e meglio 
premiato da’ Giudici . NeU’iftefTa manie- 
ra quel , che Dio rifguarda, e (lima in noi 
altri in quelia vita ( la qual tutta è come 
una Rapprcfentazione , eComedia, che 
finifee predo, e piaccia a D.o, che non 
(ia tragedia) non è il perfonaggio , che 
rapprefentiamo , chi di Superiore . chi 
di Predicatore, chi di Sagreftano, cuidi 
Portinaro : ma quanto ciafcuno fi fia 
comportato bene nel perfonaggio, ch’ha 
rapprefentato . Onde fe il coadiutore fa 
meglio il fuo ufficio, rapprefenta meglio 
il fuo perfonaggio , che non fanno il Pre- 
dicatore, o il Superiore ; il loro farà più (li- 
mato nel cofpetro di Dio , più premiato, e 

£ iù onorato . Talvolta forfi non have.eb- 
e faputo uno rapprefentare bene la per- 
fona del Rè , e rapprefentando quella 
d’un feivitore , o d’un pallore , r gua- 
dagnò onore, e riportò premio. Ci.il an- 
cora tu havrefti forfi faputo rapprefentare 
bene la perfona di Predicatore, o di Su- 
periore, rapprefenti bene quella di Con- 
fetterei e tu altro quella di Coadiutore : 
Dio sà molto ben dii) ribuite i dett t , e dar 
a ciafcuno if perfonaggio, che gli conviene: 
Unicuiquo fteundàm propriam virtuttm . 
Mate. zj. Conforme al Capitale , & alle forze di cia- 
ti. I. feuno , dice il Sagro Evangelio , che diftri* 
bui quel Padrone i talenti . Perciò uiftùno 
habbia defiderio d’altro perfonaggio , nè 
d’altro talento’; ma procuri ciafcuno di 
rapprefentar bene il perfonaggio , ch’egli è 
dato dato, d’impiegare bene il talento, che 
ha ricevuto , e di render buon conto di ef- 


fo , -perchè in quefto modo piacerà più • 

Dio, & haverà maggior premio. 

Dilla conformiti olia volutiti di Dio , 
dobbiamo ba-vire noli' informiti - 
Cap. XVI. \ 

S iccome la finità edotto di Dio, cosi 
anco è dono di Dio l'infeiroità , la 
quale il Signore ci manda per provar- 
ci, per correggerci , e per farci emr mitre, 
per molti altri beni , òt utilità , chedaef- 
fati fogliono cavare; come fono, cono- 
feere lanoftra debolezza, chiarirci dell* 
noftra vanità, (laccarci dall’amore delle 
cofe tirrene, e dagli appetiti della ftnlua- 
lità , eden ua re le forze , & i capricci (lei 
noftro maggior nemico , che è la carne : e 
ricordarci , che quella (erra non è la Pa- 
tria noftra , ma come una (avetea , 8t un 
luogo di noftro efilio , fit altre cofe limili ; 
perchè dirte il Savio: Infirmi! ai pra-uii fo- Ecc ^ ,, 
briarn facit ammani . L’infermità grave 
fa l’anima fobria , temperata , e forte . 

Cosi habbiamo tanto da efler conformi al* 
la volontà di Dio nell’infermità , quanto 
nella fanità , accettandola come venuta 
dalla mano del Signore , quando piace- 
rà a lui di mandarcela . Diceva uno di 
quei Padri antichi ad un fuo Difctpolo , il 

S uale era infermo: Figliuolo noo t’attri- 
are per infermità , anzi ringrazia Dio 
per ella: perchè fefei di ferro, col fuoco 
perderai la ruggine, e fe tufeloro, col 
fuoco farai provato. E’ gran virtù ( dice- 
va ) è gran Religione ringiaziare Dio nell’ 
infermità . 

Narra il Surio di Sant» Chiara nella vi- *. ebr» . 
ta di lei, che per lo fpazio di venti otto an- Retti t So- 
di hebbe gravi infermità, e che fu tanto ' lu> lib - ?• 
grande la fua pazienza, che in tutto quel vi!»'?», 
tempo non fu mai fentita lamentarli , nè .ita 1 ,$* 
mormorare dei fuo gran travaglio, anzi, 
che fempre ringraziava il Signore . E nel- 
la fua ultima infermità , dando ella tanto 
travagliata, che in diecifette giorni non 
potè mangiar un boccone, confidandola 
il fuo Confedbre Fra Rinaldo , & * (ur- 
tandola ad haver pazienza in cosi lungo 
martirio di tante infermità, ella ri f poi* 
così : Dacché conobbi la grazia del mio 
Signore Gesù Crifto , per mezzo del fuo 
Santo fervo Francefco, niftùna infermi- 
tà mi è (lata dura, niftùna pena mole- 
ila , e niftùna penitenza grave . £’ anche 
maravigliofa, a quefto propofito, dirarif- 
limo riempio , e che darà grand’animo, e 
ronfolazione a gl’ infermi , la vita di Li- 
duina Vergine, la quale hebbe per trenta 
«tuo «ani continui gravilfiroe, eftraordi- 
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carie infermili i e dolori , e trenta d i effi, 
ferirà poterli levare da un povero Tettic- 
ciuolo , nè toccar terra co’ piedi , & ivi il 
Signore le faceva grandidime grazie . 

Ma perchè ci fi fogliono rapprefentare 
alcune ragioni particolari con calore, & 
apparenza di maggior bene, per impedir- 
ci quella indifferenza e conformili , so- 
deremo rifpondendo , e foddijfarendo ad 
effe, c prima potrà dire alcuno, per quel, 
che tocca a me , non mf curerei più d’ef- 
fere infermo , che d’elfer fano ; ma quel , 
che mi duole è, che mi pare di dar gra- 
vezza alla Religione, e faftidio incafa . 
A quello rifpondo , eh’ è giudicar i Supe- 
riori , e quei della cala di poca carità, e 
di poca conformità alla volontà di Dio. I 
Superiori anco attendono alla perfezione , 
a pigliare tutte lecofe come venute dalla 
mano del Signore , e di conformarli in 
effe alla fua Divina volontà ; onde fé 
Dio vuole, che tu dii infermo , e che 
e (Ti fi occupino in governarti , & acca- 
rezzarti , vorranno anch’edì il medefi- 
ano, e come tir porti la Croce , che Dio 
il dà, porteranno edì quella , che tocche- 
rà loro , con gran conformità alla volontà 
del Signore . 

Marni dirai ,ben vedo io la carità gran- 
de , che in quello a’ufa nella Compagnia . 
Quel, che mi dà fallidio non è altro che 
il frutto, che potrei fare iludiando, pre- 
dicando , confidando , fir il mancamento, 
che in ciò occorre per dar infermo. A 
cucilo rifponde molto bene S. Agodino, 
dicendo , che noi altri non fappiamo , fé 
farà meglio fare quel , che vomiamo , o la- 
nciare di farlo ; e cosi habblamo da dilè- 
gnare, & ordinare lecofe , conforme alla 
poltra capacità ; e fe dappoi te potremo 
frr nel modo , che noi altri le difegniamo, 
non habbiamo da rallegrarci dell’edèrfi 
fattoquel, che noi habbiamo penfato, « 
voluto ; ma dell’ edèr piacciuto al Signore, 
che cosi fi fictdè . E fuccedendo ,cne non 
venga ad effètto quel , che noi altri habbia- 
ino penfato, edìfegnato, non dobbiamo 
perciò turbarci , nè perder la pace ; per- 
chè : sEquiut tfì , ut net ejui , qrtdm ut 
HI* noflram jtquatur voluntattm . E più 
ragionevole, che feguiamo noi la volontà, 
& il difegno di Dio , che egli la nodra . E 
conclude S. Agodino con una maraviglio- 
A • ., fa fentenza : Nrmo militi s erdinttt quid 
a. catti »'/f qui paratiti tfl non altri , quid 

Chitandli , divi** pcttjiatt probibttur , quàm tupidior 
ftud. c.i,. agno , quei bumana eetiratitnt nudità - 
tur. Colui ordina, e difegna meglio le 
cofefue, il quale dà più difpodo, e pre- 
parato per uon fare quel, che Dio non 


vuole , ch’egli faccia , che defiderofo , & 
anfiofodi fare quel ,cb’edo hadifegnato, 
e penfato. Or in quella maniera , e con 
queda indifferenza dobbiamo difegnare , 

Òr ordinare noi altri quel , che habbiamo 
da fare , cioè con dare Tempre molto dif- 
poiti a conformarci alla volontà di Dio , 
calo che non venga ad effetto. Ecosl'noo 
c turberemo , nè ci attrideremo , quan- 
do per infermità , o per altra caufa futile 
non potremo fare quel , che havevamo 
penfato , e dileguato ; ancorché le oofe fi- 
no io sè di molta utilità per i’anime. Di- 
ce molto bene il P. Maeflio Avita , fcrt- 
veodo ad un Sacerdote infermo : Non dar 
a fare conto di quel , che faredi edendo 
fano ; ma quanto piacerà al Signore , con- 
tentandoti di dare infermo. E fe cerchi, 
come credo , che tu cerchi , la volontà di 
Dio puramente , che cofa t’importa più 
lo dare fino, o infermo, poiché la vo- 
lontà fua è tutto il noflro bene ? 

S. Grifodomodice , che meritò più , e 
piacque più a Dio il Santo Giobin quel 
Jicut Demino placuil , ita faUum tfl , fit I°° ’• *>• 
nomtn Vimini btntdifìum , confot man- 
do fi alla volontà fua in quei travagli , Ut in 
quella lebbra, che gli mandò, che in quan- 
te limofne , e beni fece edèndo fano , e 
ricco. Ora neil’idelfo modo tu piacerai 
più a Dio , conformandoti alla volontà 
fua quando dai infermo , che con quanto 
havredi potuto fare dando fano. Il mede- 
fimo dice il gloriofoS. Bonaventura: Per • 
felìior tfl advtrja t cifrare ùatìtnttr^quàw 
boni t optribm infudart . É’ maggior per- Bo "* ’ è* 
feiione il fopportare con pazienza, e con- 
formità i travagli , e le avverfità , che 
l’afcendere ad opere molto buone . Che 
Dio non ha necediià dime , rièdite, per 
far il furto, che vuole nella fuaChiefa. 

Ego dixi , Deus rntut or tu , quoniam bo- pf,|. ij. ». 
uorttm mtorum non egei . AdeOo egli vuol 
predicare a te con l’infermità , e vuole, 
che impari ad ha ver pazienza, £t umil- 
tà . Lafcia fare a Dio , ch’egli fa quel , che 
più conviene , e tu non Io fai . Se per qual- 
che cofa havedìmo da defiderare la fini- 
tà, eie forze, dovrebbe edère per impie- 
garle in fetvire , & in piacere più a Dio. 

Se dunque il Signore (i tiene per piùfer- 
viro, egli piace più , che io m’impieghi 
nello dare infermo, enei fopportarc con 

r iazienza i travagli dell’infermità jfacciad 
a volontà fua, chequedoèil meglio, e 
quel, che più mi conviene. Permettè il 
Signore, che l’AppolloloS. Paolo Predi. aA. iS.t*. 
catore delle genti (lede prigione per lo 
fpazio di due anni, & in quel tempo di 
Unta necellìsà dalla primitiva Chiefa. 

Noia 
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Non paia a te gran cofa , che Dio ti tenta 
prigione con l’nfetmità per due meli, o 
per due anni « o per tutta la vita » fé a lui 
piaceri^ che tu non Tei tanto neceifario 
nella Chiefa di Dio, quanto eral’Appo- 
fiolo San Paolo . 

Ad alcuni Puoi rapprerentarfi quando 
hanno infermità, o certe indifpofitiont , 
e mala finità , lunf he , e continue , il non 
poter fetuire la comunità, e l’haveread 
eifer (insoliti in molte cofe , di che Pento- 
no difpiacere , parendo loro , o di non ef- 
fere tanto Religiofi , quanto tli altri , o 
almeno, che gli altri fi potranno fcanda- 
liuare , vedendo le loro particolarità , & 
accarezzamenti : fpccialmente non appa- 
rendo alle volte tanto nell’ efterlore l'in- 
fermità » e la necedìtà di qualch’ uno 
non fapendo altri, che Dio, e l’infermo 
quanto egli pattfce: & in tanto quelle (in- 
volimi , 8c efenzioni fanno di ti adii 
moflra . Al che rifpondo , che quello è 
molto buon tifpetto, e molto giudo fen- 
timento , & è cofa lodevole l’haverlo . Ma 
quello non ha da tor via la conformità al- 
la volontà di Dio nell’infermità, ha ben 
da raddoppiare il merito, conformando- 
ti da un canto intieramente alla volontà 
d* D» in tutte le tue indifpofizioni , e 
mala fanità , poiché egli vuole , che (e 
patirci 5 e dall altro , havendo gran defi- 
derio , per quanto è dalla parte tua , di fe- 
rrare a Religione in tutti gli efercizii di 
eda molto puntuale, & efattamente , in- 
tendo con difpiacere nel cuor tuo II non 
PO.«er fare tutto quello, che fanno gli al- 
tri ; perchè in quedo modo, oltre quel , 
che menti fopportando l’infermità con pa- 
zienza , e conformità , puoi anco meritar 
tanto In quella feconda cofa, quanto gli 
altri , che fono fini , e danno bene , e 
fanno tutti gli efercizii della Religione . 

s - “lottino nel Sermone fa digefimo fe- 
condo de Tempore, trattando dell’obbli- 
go , che tutti havevano di digiunare in 
quel fanto tempo, fotto pena di peccato 
mortale, e venendo a trattare di colui, 
^hèmfermo, e non. può digiunare, d ce: 
Acollui bada non poter digiunare, & il 
mangiate con dolore del cuore fuo , ge- 
MS * * f °fP |r,nd ° i P*'chè digiunando 
*1 **''" on P uò digiunare. Siccome 

d valente Soldato, che portato al Padi- 

i'™' ™ } _P iù . 00 P° ter tom- 
R è r « rv!lio del fuo 

Rè , che il dolore delle ferite , e del rigo- 
re , chea ufi (eco m medicargliele : coi! è 
cofa de buoni Religiofi quando lono in- 
termi , fentir più il non poter feguitare la 
«muniti , nè far gli efercizii della Reli- 


gione, che 1 ideili infermità . Ma al fine 
nè quedo, ne altra cofa alcuna ci hi da 

B ivare del conformarci alla volontà dt 
10 nelle infermità, accettandole come 
mandate dalla man fua , per maggior glo- 
ria di fua Divina Maeftà, e per maggior 
bene , & utilità nodra . 

San Girolamo racconta , che facendo 
■danza un Monaco ai Santo Abbate Gio- 
vanni Egizzio , che lo rlfanaffe d’un’ in- 
- e hbbre grave, chehaveva, gli 
rifpofe il Santo : l(em liti necejfariam cu- 
ptiabi.ccrt ; fi enim e or per a nitro , vii u , 
alni bujufmodt linimenti] abluuntur i/or- “ 

Mus , tta anima Unguonbu, , aliifquo lutm . 
bujufmodt cafttgattontbut purificanti* . 

Vuoi gettar via una cofa , che t’è mol- 
to neceflana : perchè ficeome l’immon- 
dezza, e fporchezza delle cofe corporali fi 
lava con fanone , o con lifeia forte , o con 
altre cofe limili : coti l’anime fi purificano 
con linfermità , e co’ travagli . 

Cbo noi non battiamo da mrtrrr U no/ira 
confidanza no’ Modici , o mite medici- 
nt , ma/olamontt in Dio o eh* battia- 
mo a conformarci ftmpro alla fua San- 
tijtfima votomi , non foto in quanto all 1 
informiti , ma amebe in quanto a tutto 

Cap'xVl’l f*"' 4 *'* '* •tf* - 

Q Oel, che l’è detto dell’ infermità , 

• ha da intendere anco dell’ altre 
cofe , che fogliono occorrere nel 
tempo di e(fa . San Bafiliodàuna Dot tri- b.CI 1» 
na molto buona per quando damo infer- te. fufiu,, 
mi . Dice , che Talmente habbiamo da d “P«»- tt- 
valerci de’ Medici , e delle Medicine, 
che non mettiamo in ciò tutta la noftru 
«duca . Il che non havendo fatto il Rè 
Ala , la Sacra Scrittura ne lo riprende : 

Noe in infirmitate fua quafivit Dominum. . . 

«ere confifut eft . *' r "' *• 

Non habbiamo d attribuire a quedo tut- 
tala caufa del guarire , o non guarire dell’ 
intermiià; ma habbiamo da mettere rut- 
ta la nodra fiducia in Dio , il quale alcu- 
ne volte vorrà darci la fanità col mez- 
zo di quede Medicine , flr altre volt* 
no. B coi! quando cl mancherà il Me- 
dicone la Medicina, dice San Bafilio, 
che ne anco habbiamo per ciò da feordar- 
ct della fanità. 

Perchè ficeome leggiamo nel faero E- 
vangelio , che Crifio nodro Redenta 
re alcune volte rifanava con la fola volon- 
X: «^orifanòauel Lebbrofo, 

et gli aiife. Domino t fi -vii , poter me M , 
munioM. Signore, fetu vuoi, mi puoi 

moa- 
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-..J.-. * erto ili rifpofe: Wom»»- 
M . ^Tvo/o ' Ci mondo 1 altre volte ri- 
fanava applicando “ fa ’ 

qui ndo fece il loto con lofputo, e untegli 
‘ occhi del cieco» gli comandò , eh andaf- 
fe a lavarfi nella natatorio fontana di Si- 
loe , & altre volte lafciava gl inférmi nel- 
le loro infermità, e non voleva, chegua- 
rilTero, ancorché fpendeffero tutte le fa- 
coltà loro in Medici, e Medutioe; cosi 
«oche adeffo , alcune volte Dio dà la fa- 
llita fenia Medici , e Tenta Medicine per 
metto della fola volontà fu* ; alcune a - 
tre la dà col metto delle Medicine : & al- 
cune altre, benché uno chiami, e conna- 
ti con molti Medici ; e gli fiano applicati 
arandirimedii ,Dio non gli vuol dar fani- 

tà ; acciocché con quello impariamo a non 

metter lanoftra fiducia in metti umani , 
Mie*. ma folamente In Dio . S.crome il Re t- 
io- 7. techia non attribuì la fui rifanatione alla 
malfa de i fichi , che Ifaia pofe fopra la 
fua piata , ma a Dio : cosi tu quando ri- 
fanerai dall’infermità, non n»i «attri- 
buirlo a i Medici , nè alle Medicine, ma 
a Dio, che è quello, che tifane tutte le 
noftre iefermità : Etenìm neoue birba, ne- 
Sip. ■ 6 I». que malagma fanavit eoi, fedtuui , Dami- 
no , fumi, qui fonai omnia . Che non fono 
l’erbe , nè gli impiaftri quel , che guanfeo- 
no , ma Dio . E quando non guarirai , ne 
anche t’hai da lamentar dei Medici , nè 
delle Medicine , ma hai anco da attribuir 
ogni cofa a Dio , il quale non vuol darti 
lAfanità , ma vuole , che fin infermo . 

Similmente anche quando il Medico 
non ha conofciuta l’infermità , overo ha 
fatt’errore nel medicare ( cofa , che accade 
pur aliai fpelfo, anche a grandi Medici » 
& in grandi perfonaggi ) hai da pigliar 
quell’ errore per un’effetto , 6c elecuztone 
della volontà dtDio; e così anco la tralcu- 
taggine , la negligenza, & il mancamento 
delr infermiero . Onde non hai da dire * 
che per il tal mancamento fatto tcco , tt 
fi j tornata la febbre , ma ogni emanai da 
pigliar come venuta dalla mano di Uio , e 
dire : è piaceiuto al Signore , che mi ha cre- 
feiuta la febbre, che mi fia venuto il tale 
uccidente . Perciocché è cofa certa , che 
quantunque rifpetto aquei , cheti gover- 
nano, quello fia fiato errore, nondimeno 
rifpetto a Dio è fiato effetto , & efeeui o- 
ne della fua volontà ; attefoche rifpeuo a 
Dio non fucccde cofa alcuna a calo. r*n- 
fi tu, che il pallir delle rondinelle , elac- 

ciecar col loro llerco il Santo 1 obia , ìol- 
fe • ca/o ? Non fu a cafo , ma con gran de- 
liberazione , e con molto particolar vo^ 
lontà di Dio i per lafciarci efempio in lu» 


come nel Santo Giob , e eoi! Io dice la di- 
vina Scrittura: Hata auttm tentar iontm t»V. il* 
idei permifit Dominar ovenìre illi , ut pt- 
fletti darti ur exemplum pallenti a ejui » 
fieni Sanili Job . fc l’Angelo glidifle poi: 

Quia acceptui eroi Deo , neeejfejuìt ,ut 
tentati a probar, t te . Per porvarti , Dio 
ti ha permeffa quella tentatone . 

Nelle vite de i Padri fi racwnta dell 
Abbate Stefano , che effendo infermo voi- *'£• 
fe il Compagno fargli una frittatella, e £oi. dotte, 
penfandolì di farli con olio nuovo % la fece 
con olio di feine di lino, che è molto ama» 
ro, e gliela diede. Stefano comelofen- 
tl, ne mangiò un poco e tacque . Un’ al- 
tra volta gli ne fece un’altra nel medefimo 
modo , e sudandola , e non volendola 
mangiare , il Compagno gli diffe : mangia 
Padre , eh’ è molto buona i 6c havendola 
provata lui fteffo per indurlo a mangiare , 
fentita l’amarena , cominciò ad affan- 
narfi, fit adire, io fono omicida, allora 
gli diffe Stefano : non ti turbar figliuolo , 
che fe Dio haveffe voluto , che tu non er- 
raffi in pigliare un’ olio per un’ altro non 
l’havredi fatto . E di molti altri Santi 
leggiamo , che pigliavano con gran con- 
formità, e pazienza i rimedi! , chetila- 
cc vano loro * ancorché fuuero contrari! » 
quel , che ricercava la loro infermità : Or 
in quella maniera habbiamo noi altri da 
pigliare gli errori, le trafeuraggini , e le 
negligenze cos'idei Medico, comedell In- 
fermiera , fenza lamentarci dell uno , ne 
incolpar Paltro . . r . 

Quella è una cofa , nella quale fi fcuo- 
preTe fi dimoftra grandemente la virtù 
d’un’ Uomo . Onde edifica grandemente 
un Religiofo infermo , il quale piglia con 
ugualità, e con allegrezza ogni cola , co- 
me venuti dalla mano di Dio, efilafcia 
guidare , e governare di’Superiori , e da 
gl’ Infermieri , feordandofi , e deponendo 
Totalmente ogni cura, e follecitudine di 
jè lleffo. Dice S- Bali. io , fe hai confida- 
ta al Superiore l’anima tua , perchè non 
gli confidi il tuocorpo? Se hai polla nelle 
Tue mani la faluie eterna , perche non. 
v’hai da metter anco la temporale ? £. 


poiché la regola ci dà licenza di deporre al- 
lora la cura dèi noltro corpo , e ce lo co- 
manda , dovrùmo (limare grandemente 
quella cofa , e valerci di così giovevole li- 
cenza . Al contrario, dà molto male cdih- 
cazione il Religiofo infermo, quando he 
rancura disè, e di quel, che gli hanno 
da dare, e come glie l’hanno da dare , eie 
lo fervono a puntino, e quando no, sà mol- 
to ben lamentarli , & anco mormorare . 
Dice molto bene Caffiano : I 


s: 
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del corpo non è impedimento ella purità 
del cuore 1 ami è aiuto» fe fi ai pigliare, 
come deve eflèr pigliata . Ma guardati 
(dirtè) che l’infermità del corpo non parti 
all’anima , che_ fe uno piglia occanone 
dall’infermità di far la volontà fui , * ai 
non etfer ubbidiente , e rartegnato » allora 
l’infermità partirà all’anima , e farà » che 
l'infermità fpirituale dia più da pcnfareal 
Superiore, che la corporale: non per cf- 
fer uno infermo deve lafciar da moflrarfi 
Religiofo , ni penfare , che non vi (ia più 
regola per erto , eche può metter ogni tbl- 
lecitudine nella fua fanità , & accarezza- 
mento, e feordarfi di quel , che concerne 
ilfuo profitto. L’infermo (diceilnortro 
Padre ) non meno ha da procurar di edifi- 
care nel tempo dell’infermità col mortrar 
molta umiltà, e pazienza , che nel tem- 
podella fua intiera fanità. San Grifofto- 
mo fopra quelle parole del Profeta : Do- 
Chryf.in mino , ut [culo boa* voluntatis tu 4 coro- 
nafti nei, trattando come mentre dura 
quella nortra vira , fempre v’è battaglia , 
onde fempre habbiamo d’andare armati 
per erta , dice : Et agrori , (3 fe ni : mor- 
bi enim tempere bujui maxime pugna rkm- 
pu 1 e/l; quando dolora undique conturbane 
anitr.am : quando t ri/i 1 da ob/ìdtnt , quan- 
do mdtfl Diabo/ui indiani , ut acerbum 
alijuod -va bum dirama; . Il tempo dell’ 
infermità è tempo molto proprio da ftar 
bene armati , e ben preparati per combat- 
tere , quando da una banda i dolori ci tur- 
bano , la ;rriftezza cl aflèdia, & il Demo- 
nio, prefa da ciò l’occafione , c’incita, e 
(limola a parlar con impazienza, fica la- 
mentarci foverehiamente . E cosi allora è 
tempo d’efercitare , e mortrar la virtù . 
Infino Seneca dirti colà , che l'Uomo for- 
te ha occafione di efercitar la fua fortezza , 
■en.ep.r». non meno ne i | e tto , mentre pacifee infer- 
mità , che nella guerra , combattendo 
contra i nemici , perché la Principal parte 
della fortezza , è più il fofftire , che l’in- 
vertire; coll il Santo dirtè , che è miglio- 
re l’Uomo paziente, che il forte: Molior 
fto» 16.11 potimi viro forti , £} qui dominatur 
' 3 animo fuo , txpugnatoro urbtum . 

S i conforma quii , citi') dotto con alcuni 
efempii. Cap. xyill. 

S I legge della Santa Vergine Geltruda, 
eh una volta le apparve Crifto no- 
ftro Redentore , il quale nella mano 
mon. fpii. delira portava la fanità, e nella finiQra 
l’infermità , e le dirtè , che l’eleggertè 
quel, che voleva; alche ellarifpofe: Si- 
gnore, quel ch’io defidero di tutto cuore 


è» che tu non guardi alla volontà mia; 
ma Cile li faccia in me quel , che lia per ri- 
fultare a maggior gloria, e gufiamo. 

Si racconta d’un’Uomo divoto di San 
Tortimelo Cantuarienfe , che eiìindo in- 
fermo andò al Sepolcro del Santo a chie- 
de, gli , che prega Sfe Dio per la fua fanità , 
e la confegui. Ritornando poi fano alla 
patria li potè a penfare frà sè lleflò , che fe 
rinfermità gli era conveniente per falvarfi, 
a che effetto voleva la fanità? E gli fece 
tanta violenza quella ragione, che ritor- 
nato al Sepolcro , piegò il Santo , che chic- 
deflè per lui a Dio quel , che gli era più es- 
pediente per falvarh ; e co»ì Dio gli riman- 
dò l'infermità , & erto fe ne flette molto 
confidato con ella , conofctndo , che quel- 
lo era quel, che più gli conveniva . 

USurio nella vita di & Bcdallo Vefcovo 
mette un'altro eferapio limile d’un’Uomo 
cieco , Il quale nel giorno della trattazione 
del corpo di quello S. Vefcovo deliberò 
grandemente vedere le lue fante Reli- 
quie » e > con Seguente mente haver la villa 
per tal’efletio. La confeguì dal Signore, 
e vide quel, ch’egli deliberava, e ritro- 
vandoli con la villa, tornò a far Orazio- 
ne : che fe quella villa non gli era conve- 
niente per il bene dell’anima fua , gli lof- 
fie redimita la cecità , e fatta quella Ora- 
zione rimafe cieco , come prima . 

Narra S. Girolamo» cheertèndo S- An- „. . 

tonio Abbate chiamato da Sant’ Atanafio oftràcJ 
Vefcovo alla Città d’Alertindria peraju- furo, 
tarlo a confutare, & ad ertirpare l’erefie , 
che ivi regnavano , Didimo , il quale era 
Uomo eruditismo, ma cieco de gli occhi 
corporali, trattò con & Antonio molte 
cofe delle Sacre Scritture, di manierata- 
le, che il Santo reflava ammirato dell’in- 
gegno , e fapìenza fua . E dopo haver trat- 
tato feco di quelle eofe , gli dimandò , fe 
fi attriflava per e (Ter cieco: ma egli taceva, 
non ballandogli l’animo di rifpondere pec 
vergogna; finalmente dimandato la fecon- 
da, e la terza volta , confeiio ingenuamen- 
te , che ne fenciva trirtezza ; allora il San- 
to gli dirtè: mi maraviglio, cheun’Uo- . 
motanto prudente, quanto tu fei, s’at- 
trifli , e fi dolga di non haver quel , che 
hanno le mofche, e le formiche, & I ver* 
micciuoli della terra, e non fi rallegri d’ha- 
verquel, che folli Santi, egli Apposoli 
meritarono d’havere . Dai che fi vede ( di- 
ce S. Girolamo ) che è molto meglio haver 
occhi fpiritualj , che corporali . 

Nell’ Iftoria dell’Ordine di San Do- 
menico racconta il Padre Frà Ferdinan- 9 ;* 
do del Cartiglio, che llando S. Domenico J 
iu Roma vuotava una Donna inferma, af- 
flitta, 


r *. 
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Bitta , e gran ferra di Dio , la quale s’era 
ritirata in una torre alla porta di S. Gio- 
vanni Laterano, e foleva il benedctto*Pa- 
dre conl'ellàrla molte volte, e minutarle 
il Sanuiiimo Sacramento- Quella Donna 
fi chiamava Bona , & era la vita Tua tanto 
conforme al nome, che come buona, Dio 
l’ammaellrava in havere allegrezza ne’tra- 
vagli , e ripofo nella morte. Pativa una 
infermità gravitatila nelle mammelle , 
quali erano già incancarite , piene di ver- 
mi , di maniera tale , che per qualfivoglia 
altra perfona farebbe flato tormento in- 
tollerabile , eccetto per tifa , che lo Rap- 
portava con pazienza mirabile , e con ren- 
dimento di grazie. Per vederla San Do- 
menico tanto inferma , e tanto approfitta- v 
ta nella virtù , l’amava grandemente . Et 
un giorno dopo haverla confeiTata , e co- 
\ municata > volfe vedere quella flomaco- 
fa , e terribil piaga , il che ottenne da lei , 
fe bene con qualche difficoltà . Quando 
Bona fi fcopr) , & il Santo vide la marcia , 
Oc il cancaro , Oc i vermi , che bollivano , 
e la Tua pazienza, & allegrezza, hebbe 
' compatitone di lei, ma piùdefiderio del- 
le fue piaghe , che de i tefori della terra , 
e la pregò inftantemente , che gli delle 
uno di quei vermi come reliquia ; non vol- 
le però la Serva di Dio darglielo , fe pri- 
ma non le prometteva di reflituirglielo , 
perchè già era arrivata a gallare tanto di 
vederli mangiare viva, che fe alcuno di 
quei vermi le cadeva in terra , lo rimette- 
va nel fuo luogo , e coll sù la fua parola 
gliene diede uno, che era ben grandicel- 
lo, e con un capo nero : appena il Santo 
k’hebbe nelle mani , che fi converti in una 
belliifima perla , Oc i Frati ammirati dice- 
vano al loro Padre , che non glie la refti- 
tuiffe; l’inferma all’incontro dimandan- 
dogli il fuo verme, diceva, che lerefti- 
tulllero la fua perla , e fubito , che le fu 
4«ta , tornò alla prima forma di verme, e 
Ta Donna loripofe nelle mammelle , ove 
a’era generato, e fi nutriva. E S. Dome- 
nico fatta Orazione per eflà» , e datale la 
• fua benedizione col legno della Croce la 
lafciò , e li parti , ma calando «iù per la 
fcàla della torre , caddero alla Donna le 
mammelle incancherite co’ vermi , e a 
poco a poco andò crefcendo la carne , e 
tra pochi giorni rlfanò adatto , raccontan- 
do a tutti le cofe maravigliofe , che Dio 
operava per mezzo del fuo fervo . 

Chwn.O*. Nella medefima Iftoria G narra , che 
dio. ■fimi, trattando Frà Reginaldn con San Domt- 
1 . p. litui, nico di pigliare l’abito della fua religio- 
**?• ne , flr eflèndo già deliberato di farlo, 
cadde infermo d’una febbre continua , a 


giudicio de i Medici mortale . Il Padre 
San Domenico prefemolt’a cuore la fua 
faniià , e faceva per eiTp continua Orazio- 
ne a Dio Signor noflro, e coti l’infermo , 
come lui, chiamavano la Madonna San- 
tilfima In fuo aiuto con molta divozione , 
e fentimento. Stando ambidue occupati 
in quella dimanda , entrò nella danza di 
Reginaldo la Sacratitama Regina del Cie- 
lo con una chiarezza , e fplendore in dire- 
mo modo maravigliofo , e celefle , ac- 
compagnata da due altre Beate Vergini , 
che parevano Santa Cecilia , e Santa Ca- 
terina martiri, le quali s’accollarono in- 
denne con la fovrana Signora alletto dell’ 
infermo, qual’ ella come Regina , e Ma- 
dre di pietà lo confutò dicendogli , che co- 
fa vuoi , che io faccia per te : ecco , ch’io 
vengo a vedere quel , che dimandi , dim- 
melo , e ti farà dato . Rdlò impedito Re* 
ginaldo per cosi celefle vifìonc, e dubbiofo 
di quel, che gli convenire fare, odire; 
ma una di quelle Sante, che erano in com- 
pagnia della Madonna , lo cavò predo da 
quella perpldlità , dicendoli: fratello non 
chieder cofa alcuna , mettiti totalmente 
nelle fue mani , che molto meglio faprà 
ella dare, che tu dimandare. L’infermo 
l’appigliò aqueflo coufiglio, come tanto 
prudente, & accorto, e così rifpofealla 
Vergine: Signora, io non domando cofa 
alcuna, nonno altra volontà , che la tua , 
tacila e nelle tue mani mi metto . Le Af- 
fé allora la facra Vergine, e prendendo 
dell’olio , che aqueflo effetto portavano 
quelle fue Serve , unfc Reginaldo nel mo- 
do , che G fuol dare Pcftrema unzione , c 
fu tanto di grande efficacia il tatto di quel- 
le facre mani, che fubi.o reflò libero dal- 
la febbre , e fano , e cosi rifloratodi for- 
ze corporali , come fe mai fofTe dato in- 
fermo. E ( che è più ) inGrme con quella 
fublime grazia gliene fu fatta un’altra 
maggior nella virtù dell’ anima , che da 
quell’ora innanzi mai più Tenti movimen- 
to fenfuale, nè difonefto nella fua perfo- 
na per t utta la vita fua , io ni liuti tempo , 
luogo , nè occafìone . 

Nell’ Ìlioria Ecclefiaflica G narra , che 
fra le rettane , che Gorivano in quel tem- 
po , era molto illuftre Beniamin , il quale 
haveva dono da Dio di rifanar gl’ infér- 
mi fenz’ altra Medicina, che col foto tat- 
to delle fue mani , oveto ungendoli con 
un poco d’olio, e facendo Orazione fo- 
pra di efli . E con quella grazia di rifanar 
altri hebbe egli lieta) una grave infermi- 
tà d’idopriGa , per la quale fi gonfiò tan- 
to , che non poteva nfeire dalla fua cella 
fe non fgangheravan© la porta* e cosi fe 
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ne flette dentro di efT» per lo (patio di ot- 
to mefi , finché morì) fedendo in una Te- 
dia molto l.rga , & ivi guari molte infer- 
mità , Tenta lamentarli , nè attridarfi di 
- non poter rimediare alla Tua propria , & a 

quei» che eli havevanocompaiTione , por- 
geva confoLzione > e diceva , pregate Dio 
per l’anima mia , e non vi curate del cor- 
po , che anche quando era fano non mi 
lerviva di cofa alcuna. 

r>tt. tpir. Nel Prato Spirituale fi racconta di un 

cip. io. ' Monaco chiamato Rernabro , al quale 
eflcndo accaduto) che per la fi rada le gli 
ficcò in un piede un (lecco ) o fcheggia di 
legno ) non volfe per alcuni giorni ca- 
varfela > nè eilèr medicato dalla ferita * 
per haver’occalione di patir qualche do- 
lore per amor di Dio : E fi dice, che fo- 
lca dir a quei , che lo vifuavano : che 
quanto piùpa:irce> e fi mortifica l’Uomo 
efleriore > tanto più l’interiote fi vivifica ) 

■ e fortifica. 

Sur. invi- Nella vita di San Pacomio ilSuriorac- 

_!* conta d’un Monaco chiamato Zacheo , 

• che con tutto) che flefle infermo d’epi- 
lepfia 1 e mal caduco , non rimetteva pun- 
to del rigore della Tua lolita alimenta) 
che era in pane folo con Tale , nè meno 
ceffavn di fare le Orationi , che coll urna- 
vano fare gli altri Monaci fani) andando 
a Matutioo) Stali’ altre ore) il redo del 
tempo > nel qual celTàva dall’orare «'occu- 
pava in fare flore , fporte > e corde , e per 
l’afprezza di quell’erba , della quale le 
telleva > bavera le mani tanto guade . e 
crepate ) che Tempre gli feorreva il (an- 
gue dalle crepature diedi) il che ftceva 
per non (lareotiofo: e la notte prima di 
dormire era folito di meditare qualche 
cofa della Sacra Scrittura, e poi farli il Se- 
gno della Croce fopra tutto il Corpo : fac- 
to quello firipofava fino all’ ora del Ma- 
lutino , al quale come fi è detto , fi leva- 
va , durando in elfo , Se in Orazione fm’a 
giorno . CojI teneva didribuito il tempo 
qnedo fanto infermo, e quelli erano i fuoi 
ordinarli efercitii . Accedè una volta , che 
andò da lui un Monaco , il quale veden- 
dogli le mani tanto guade , gli didi , che 
lì ungeue con olio * che non riavrebbe fen- 
tifo tanto dolore delle crepature Hi edò . 
Lo fece Zacheo , e non folo non fe gli mi* 
Ugo il dolore , ma fe gli accrebbe molto 
più . Euendo poi andato a vederlo S Pa- 
comio, e raccontandogli egli quel, che 
haveva fatto, il Santo gli dille : Ti pendi- 
vi figlio , che Dio non veda tutte le no- 
llre infermità , e che fe gli piace non le 
podi rifanare ; e quando non fa quedo , 
ma permette , che patiamo dolori , fin che 


piaccia a lui , per qual fine penfi tu , che lo 
facci , fe non acciocché lalciamo a lui tut- 
ta la cura di noialtri) 8r io e(To folo met- 
tiamo ogni nodra fiducia ; lo fa anche 
per bene , Se utilità dell’ anime nodre , a» 
ciò podi dappoi accrefcerci il pagamento , 

Se il premio eterno; per quedi brevi tra- 
vagli > che ci manda . Con quedo fi com- 
punfe grandemente Zacheo, e glididè: 
Perdonami Padre, e prega Dio, che ini 
perdoni anch’edò quedo peccato di poca • 
confidenza , e conformità alla volontà Tua, 
dedderando di guarire; e partitoli Paco- 
mio digiunò per penitenza di colpa cori 
leggiera tutto un’ anno, con tanto rigido 
digiuno, che non mangiava, fe non da due 
in due giorni, & anche molto poco, e pian- 
gendo . Soleva poi il gran Pacomio rac- 
contare quedo coi! notabile efempio a i 
Tuoi Monaci , per efortarli alla perfeve- 
tanta del travaglio , alla fiducia in Dio , e 
a far conto de i piccioli mancamenti . 

Della conformità , do dobbiamo bavtf al* 
la volontà di Dio , tot) mila morto , 
tomo mila vita . Cap.XlX. 

H Abbiamo anche da effer conformi * 
alla volontà di Dio, cosi per il 
morire , come per il vivere . E 
fe ben queda cofadel morire di natura Tua 
è molto difficile , perchè , come dice irt*i- 
lofofo : Omnium forum nibil morto torribì Etti. e. J. ’ 
liuj , nibil acorbiut , la Morte è la cofa 
più terribile di tutte le refe umane, non- 
dimeno ne’Religiofi è tolta via , e Spiana- 
ta in gran parte queda difficoltà ; perchè 
già habbiamo fatta la metà di quedo viag- 
gio, Sr anche quali tutto. Per la prima 
una delle caufe, perle quali a gli Uomini 
del Mondo Tuoi riufeir difficile il morir , 
e dà loro gran dolore l’atTivo di quell’ora , 
è perchè (afeiano le ricchezze , gli onori , 

1 diletti, i trattenimenti, le comodità* 
che havevano in Queda vita , gli amici » 
i parenti ; quell’ altro la moglie , quell' 
altro i figliuoli, i quali in quell’ora fo- * 
gliono dar non poco fadidio , fpecial- 
mente quando' hon redano accomoda- 
ti, e ricapitati . Tutte quede cofe già le 
ha lafciate a buon’ora il Religiofo , e 
cosi non gli danno fadidio , nè dolore . 

Qpando il dente è bene (carnato , e (lacca- 
to dalle gengive, li cava facilmente; ma 
fe lo vuoi cavar fcnta Ternario , ti cauferà 

? [rin dolore; cosi al R.ligiofò , eheg’àè 
carnato, e (laccato da tutte quede cofe 
del Mondo, non cau fa do ore nell’ora 
della Mone il lafctarle, perchè le lafciò n 

volontariamente , e con gran mer co * 
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quando entri) nella Religione « e non 
àfpcttò lanciarle net punto della Morte , 
come quel del Mondo , quando l’hanno 
da lafciarper heceflìtà ancor eh’ elfi non 
vogliano , e con gran dolore , e molte vol- 
te lenza alcun merito , poiché più collo 
lafciano cfTe i loro poflelTòri, che quelli 
elle. £ quello, tra gli altri molti, è uno 
de’ frutti del lafciar il Mondo, e dell’ en- 
trar in Religione . E S. Grifodomo nota 
molto bene come a quei , che danno nel 
Mondo molto incarnati nella roba , ne i 
trattenimenti, e nelle comoditi, edeli- 
zie di queda vita , Tuoi e (Ter molto doloro- 
fa la Morte , conforme a quel , che didè il 
Ecel. 4 i> ì. Savio: O mere quAm amara tfl memoria tua 
borrirti 'pactm babtnti in fubflantiij fuis ! 
Inlino la memoria della Morte è loroama- 
ra, or che fari la prefenza di elfi? Se 
penfata è amara, che cofa fari gudata?Ma 
al Religiofo, il qual ha lafciate già tutte 
quelle cofe, non è amara la mortc,anz' gli 
è molto lieta , e gudofa, come fine , e ter- 
mine di tutti i Tuoi travagli , & è a lui co- 
me a chi vi a ricevere il premio , e guider- 
done di tutto quel, che ha lafciato per Dio. 

Un’ altra cofa principale, che tuoi cau- 
far grand* angofeia, e dolore in quell'ora 
agli Uomini del Mondo, e fa elTer loro 
la Morte tenibile, & orribile, dice Sant’ 
Ambrofio , che è la mala Coscienza , & il 
mancamento di buona difpofizione . 11 
che nè anche ha, nè deve haver luogo nel 
Religiofo ; perchè tinta la Tua vita è una 
continua preparazione , -e difpofizione al 
ben morire . Si narra d’un Santo Religio- 
fo , che dicendogli il Medico, che fi pre- 
parali per morire, egli rifpofe, che da 
che prete l’abito non haveva fatto altro , 
che prepararfi per la Morte. Quello èl’e- 
fercizio del Religiofo . Lo dato id^do 
della Religione c’indruifre nella dtfpofi- 
zione, che Grillo nodro Redentore vuo- 
le , eh’ habbiamo per la fua venuta : Sint 
Uc.n.11. lurr.bi vtftri platinili , & lucerna arde ri- 
tti inmanibui vtflrii . 'leniate cinti i vo- 
dri lombi , e le candele accefe nelle vodre 
Gre*, ho. mani. San Gregorio dice, che il cinger i 
tj. in £r. lombi lignifica la caditi, & il tener le can- 
dele accefe nelle mani lignifica l’efercizio 
dell’ opere buone, le quali due cofe ri- 
fplendono principalmente nello (lato del- 
la Religione : cosi il buon Religiofo non 
ha occafione di temer la morte . 

E notili quivi una cofa già da noi altro- 
ve toccata, la quale farà affai al noltro 
propofito, fitè, che uno de i buoni con- 
tralegni , che vi (iano , d’haver una buona 
cofcienza , e di dar bene con Dio , è l’ef- 
fcr molto conforme alla fua divina volon- 


tà in quel, che tocca l’ora della morte fua t 
e lo darla afpettando con grand’ allegrez- 
za come chi afpetta il Tuo fpofo per cele- 
brar con eflb quelle nozze, efponfalizii 
celedi : Et voiflmiln bominibut txptfìan- Eie. u.fc 
libili Dominum fuum , quando rtvtrtatur 
ì nuptiit . £ per il contrario , il difpiaeer 
affai ad uno la morte , & il non haver que- 
da conformità , non è buon freno . Si Co- 
gliono apportar alcune buone fimilitudini 
per dichiarar queda cofa . Non vedi con 
che pace , e quiete và la pecora al macel- 
lo, fenz’ aprir bocca, nèfarreGdeozaal- 
cuna? che è l\ Tempio, che porta la Sacra 
Scrittura di Criflo nodro Redentore : 
•Tamquam ovii ad occifitntm duiìut t/i. I/a 
Maranimal immondo quanto grugne, e 
quanta relillenza fa , quando lo vogliono 
ammazzare . Or queda differenza e fra i 
buoni , che fono lignificati per le pecore , 

& i cattivi , e carnali , che fono lignificati 
per quedi altri animali . Colui , eh’ è fen- 
tenziato a morte , ogni volta, che fente 
aprir la prigione s attrida penfando , che 

10 vogliano cavar fuori , flc appiccarlo. 

Ma rinnocente , e quello , che è aflòluto, 

11 rallegra ogni volta , che la fente aprire , 
penfando , che fi và a liberarlo ; cosi l’Uo- 
mo cattivo, quando fente il Tuono della 
ferratura della morte , quando l’infermità 
lodringe, teme, e fente gran fadldio,& 
affanno; perchè come ha impiagata la co- 
feienza, crede, che lia per mandarlo alle 
fiamme infernali eternamente. Ma quel- 
lo , che ha buona cofcienza , più rollo fi 
rallegra; perchè conofce, che è perder- 
gli libertà , e ripofo eterno . Facciamo 
dunque noi altri quel , che dobbiamo, co- 
me buoni Religiofi , e non follmente non 
fentiremo difficoltà nel conformarcialla 
volontà di Dio nell’ora della morte , ma 

E iù todo ci rallegreremo, e pregheremo 
>io col Piofeta, che ci cavi da queda 
carcere: E due dt tufloiiaf idtft dt taf PC. ut. |. 
Ctrr J animarti uitarn . 

S. Gregorio fopra quelle parole di Giob, 

(Vf btftiat Urrà non formidabit , dice , Ju Cre * ,ik *- 
flit namqut initium rotributitnii tfl ir/i» ji. 
plerur.-qut in obitu ftcuritai mtntit . L’ru- 
vtr nell’ora della morte qued’ allegrezza , 
e queda pace , e ficurezza di cofcienza, di- 
ce ,che è principe del guiderdone de : giu- 
di: già cominciano a goder una gocciola 
di quella pace, che come fiume abbon- 
dante, e fecondante ha da entrar fubito 
nell’ anime loro: già cominciano a fentir 
la loro beatitudine . E per il contrario i 
cattivi cominciano a fentir il lor tormen- 
to, & il lor inferno , con quel timore , e 
rimt>(fo , che fentouo in quell’ ora . 
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Di maniera, che il defiderar la morte. 
Clini, c. f. & il rallegrarli con eflà , è molto buon f«- 
gnu. S. Gio: Cliroaco dice cosi : è molto 
lodevole colui , il quale afpetta ogn I giorno 
la morte ; ma colui , il quale a tutte l’ore la 
delidera, è Tanto . E S. Ambrogio loda 
quelli, che hanno dealer io di morire. E 
cojI vedi imo, che quei Santi Patriarchi 
antichi havevano quello defi Jcrio ; tenen- 
doli per pellegrini . e torellieri nella terra, 
non per fermi abitatori : Corfitmtti quia 
• peregrini , (Jf he! piree funi fuper ter rum ; E 

ad Hebr. come nota molto bene l’ A ppoliolo S. Pao- 
lo: Qui bar dicunt , fignifitant fé patriam 
inquirere . Ben diinollr.t' ano in quello, 
che (lavano defiderando J’ufcir da quello 
eiìlio. E quella era la cofa . per l i quale 
fofpirava il Reai Profeta : Heu miti, quia 
Pili. 117.5. intelaiar metri pretongalui r(ì . Ohimè. 

che a’c prolongato il mio efilio. E fe ciò 
dicevano, e deaeravano quei Padri anti- 
chi. Bando allora chiuda la porta del Cie- 
lo, e non havendovi d’andar elli fubito ; 
'che lari addio , che flà aperta , e che Tubi- 
lo , che l’anima c purgata và a goder Dio? 


D' alcune ragioni , e motivi , per i quali 
potiamo defiderar la morte terital 
e tantamente . Gap. XX. 

Cciocchè potiamo meglio , e con 
maggior perfezione conformarci al- 
la volontà di Dio , cosi nella mor- 
te, come nella vita , porremo quivi al- 
cuni motivi , e ragioni, per le quali fi pub 
defiderar di morire a fin che eleggiamo 
la migliore . La prima rag one , per la 
quale fi può defiderar la morte , è per 
fuggir i travagli, che reca feco qu-ila vi- 
ta ; perchè come d ee il Savio : Metter tft 
mori, quàm vita amara. E’ migliore la 
Ecci.50.17. niortejC l,ela vita amara, e travagliofa. In 
quella maniera vediamo, che gli Uomi- 
ni del Mondo defiderano molte volte la 
morte , e la chiedono a Dio , e lo polTono 
far Tenia peccato ; poiché al fine fono tan- 
ti , e tali i travagli di quella vita , eh' è le- 
cito defiderar la morte per fuggirli . Una 
delle ragioni , che allegano i Santi dell’ ha- 
vcr dati Dio tanti travagli a gli Uomi- 
ni, è, perchè non s’ha velie roda incarnar 
tantoeoi Mondo, nè da amar tanto que- 
lla vita , ma mertefltro il lor cuore, & il 
A Dee 1 1 i *°i amo . r . e nell’altra , e fofpiral feto per 
Aus^Scrm! e " a : jj non ,r ’t Influì , ntque riamar , 
j? de Sin- ftrqut dolor erit ultra . Ove non farà pian- 
ali. to, nè dolore. Sant’Agollino dice, che 
Dio Signornoltro per la Tua infinita bon- 
tà , e mifcricordia volfe , che quella vita 
folle breve , e fini/lè predo, perch’ è tra* 
E fert. Hpdrig. Parte I, 


vagliofa , e che I altra , che afpettiamo 
folle eterna , acciocché il travaglio duralTe 
poco, & il godimento, & il rlpofo folte 
eterno. Sant 'Ambrogio dice : Tanti r ma- 
lti bar vita repìeta e fi , ut tomparationt 
ejui mori rimedium puratur effe, non pana . 
E’ tanto piena di mali , e di travagli quella 
vita.che fe Dio non ci havefie data la mor- 
te percaftigo, glie l’haveriamo dimanda- 
ta per mifcricordia , e per rimedio, acciò 
fi finifièro tanti mali , e travagli . Vero è, 
che molte volte gli Uomini del Mondo pec- 
cano in quello, per L’impazienza, con la 
quale pigliano i travagli , e per il mo- 
do , nel quale dimandano a Dio la morte , 
ufando termini di lamenti, ed’ìmpatien- 
za , ma fe glie la dimanda fiero con pace , e 
fommilfone ; Signore, fe ti piace cavar- 
mi da quelli travagli, mi baila quel, che 
ho vifiuto , non farebbe pe<\a o . 

Secondariamente fi può defiderar la 
morte con maggior pefezione, per non 
vedere i travagli della Chiefa , e le conti- 
nue oflèfe i che fi fanno a Dio . Come ve- 
diamo , che la defidcrava il Profeta Ella { 
il quale vedendo la perfecuzione di Acab, 
e di Jazabel , e che havevano (butti gli Al- 
tari, & uccifi tutti i Profeti di Dio, e 
che andavano alla cerca di lui per il me- 
de fimo effetto, ardente di zelo dell’onor 
di Dio, e villo, che non vi poteva rime- 
diare, fe ne và per quei Deferti, e pollo fi 
a ftder lotto un’Albero: Perivi 1 anima 
fu. e ut moteretur , & ait : fufficit miti Do- 
mine , Ielle animata rneam , neque enim 
tnelior fum quòta pairei mei . Mi balla Si- 
gnore quel , che ho vifiuto i cavami ormai 
da quella vita , acciocché io non veda tan- 
ti mali, e tante tueotfefe . E quel valoro- 
fo Capi' ano del Popolo di Dio, Giuda Ma- 
cabco diceva : Metter eft morian bette. quàm 
videro mala genth ncjha , <3 Santi, rum . 
Ci mette più conto il morire , che il veder 
tanti mali, e tante offefe di Dio. E con 
quello efortava , & animava I Tuoi a com- 
bat ere. B di Sant’Agoilmo leggiamo nel- 
la Tua vita , che paiiindo i Vandali di 
Spagna in Affrica diflruggendola tutta , 
fenza perdonar nè ad Uomo, nè a Don- 
na , nè ad Eccidi cilici , nè a Laici, nè 
a Fanciulli, nè a Vecchi, arrivarono al- 
la Città d’ippona , della quale egli era 
Vefcovo, e l’afièdiarono da ogni banda 
con molta gente , e vedendo S-nt'Ago- 
flino tanta gran tribolazione, e la Chiefa 
fenza Preti, e le Città con gli abitatori 
di eflè dillrutte , piangeva amaramente 
nella fua vecchiaia , e radunato il fuo 
Clero gli diflè : Ho pregato il Signore , 
chè 0 ci liberafiè da quelli pericoli , o ci 
Q. delle 


Anibr.Sff. 
fup 1 7> 

Job io. I. 


|. Rfg. 
19. +> 


1. Mach. 


Google 



481 Trattato Vili. Cap. XX. 483 


de (Te pazienza , o cavalle mèda quella vi- 
ta , per non farmi vedere tanti mali, & il 
Signore m’ha conceduta la terza cola, e co- 
si Cubilo al terzo mefe dell’ afTedio l’ am- 
malò d’un’ Infermili , dalla quale mot). 
E del nodro S. Padre Ignazio leggiamo 
nella vira fua un’altro efemplo limile. 
Quella è perfezione de* Santi , lentir tanto 
i travagli della Chiefa, eleoffeie, che fi 
fanno alla Maellà di Dio , che non lo pof- 
fono foffrire , e cosi delìderano la morte , 
per non vedere tanto gran male . 

V'è anco un’ altra canfa , & un’altra ra- 
gione molto buona, e di molta perfezio- 
ne, per defiderare, edimattdarea Dio la 
morte , te è per vederci ormai liberi j e fi- 
curi dn II’ offenderlo. Perchè è cofa certa , 
che mentre diamo in quella vita , non v’è 
ficurezza , ma potiamo cader in peccalo 
mortale , e Tappiamo , che altri da più 
di noi, i quali havevano gran doni da Dio, 
e che veramente erano Santi , e grandi 
Santi , caddero . Quella è nna delle cofe , 
che fa più temere i fervi di Dio , e per la 
quale defideranoufcir da quella vita . Per 
non peccare può uno defiderare, che non 
folle nato , nè havtfiè havuro edere : 
quanto più il morire? perciocché è maggior 
male il peccato , che il non edere , e me- 
glio farebbe Rato il non edere , che l’ha- 
ver peccato : Bonurn erat ti , fi natta non 
Matti). Z7. fuijjtt homo ilio , dille Crilto nodro Re- 
14- dentore di colui , che l'haveva da vende- 
re : Sarebbe dato meglio per lui non edèr 
nato . E Sant’Ambrogio dichiara a qutdo 
proposto quelle parole dell’ Ecclefi ide : 
E» laudavi u opi mortaci , quam viven- 
tei , ftliciorem utrcque judtcevi , qui 
nec dum natta tfl . Ho lodato più i mor- 
ti , che i vivi , e per più felice di quedi ho 
tenuto colui , che non è mai nato . Sant’ 
Amkt. fer. Ambrogio dice cosi : Mortuui preefertur 
viltnti , quia peccare definii : mortuo 
praf errar qui natui non tfl , quìa peccare 
ntfaiit . Il morto è preferito al vivo , per- 
che ha gii lafciato di peccare , & al morto 
è preferito collii , che non è nato, perchè 
non ha faputo mai peccare . Onde farà 
molto buon’ efercizio l’aduefarci molte 
volte nell’oraziotte in quedi atti: Domi- 
ne , ne permitrai me [epurati /ite . Signo- 
re , non permettere , che io mi fepari 
giammai da te . Signore, fe ti ho da offen- 
dere, levami dal Mondo prima, che io 
t’offenda : che io non voglio la vira , fe non 
per fervirti, e fe non riho dafervircon 
edà , non la voglio. Quedoé un’efercizio 
molto grato a Dio, e molto utile a noi al- 
tri , perchè vi è efercizio di dolore , e di 

odio j & abborrimento del peccato ; v’è 
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efercizio d’umiltà , v’è efercizio d’amore 
di Dio, v'è una dimanda delle più grate a 
Dio, che polliamo fargli . Si narra di San 
Luigi Rèdi Francia , che alla volte la fua 
Santa Madre Donna Bianca Regina gli 
diceva: vorrei Figlio mio vederti più lo- 
do morto dinanzi a gli occhi miei, che 
con qualche peccato mortale . E piacque 
tanto a Dio quedodefiderio , e queda be- 
nedizione , che gli dava , che Ir dice di 
lui , che in tutta la vita fua non fece pec- 
cato mortale . Qtied’ ideilo effetto potrt 
edere, che operi in te quedo defiderio, e 
queda dimanda . 

Di più , non folo per evitare I peccati 
mortali, ma anche per evitare i veniali , 
de’ quali filmo pieni in quella vira , èco- 
fa buona defiderar la morte ; perchè il 
fervo di Dio ha da dar molto deliberato * 
di morire, non foto prima di commetter 
un peccato mortale ; ma anche prima di 
dir una bugia , ch’è un peccato veniale . E 
chi moriltè per quedo farebbe martire ; 
poiché è cofa cena , che fe viviamo, faccia- 
mo molti peccati veniali : Septiei rnhn 
cader juflui Sette volte caderà l’Uomo *• Tho t.t. 
giudo'. Vuol dire molte volte . E quanto 1 - **»• 

più viverà , tante più volte caderà . E non 
follmente per evitare i peccati veniali, ' *" 
delìderano i fervi di Dio d’ufcire da que- 
lla vita , ma lo defiderano anco per veder- 
li liberi da tinti mancamenti , & imper- 
fezioni , e da tante tentazioni , e'Yziife- 
rie , quante ne proviamo ogni giorno . 

Dice molto bene quel Santo : O Signore Thom. ile 
quanto patifeo , quando penfando nell’ (tempii, 
orazione a cofe celedi , mi fi prefenta in- 
nanzi una gran truppa di cole carnali : 

Ohimè , che vira è queda , nella quale 
non mancano mai tribolazioni, e mife- 
rie ; ogni cofa è piena di lacci , e di nemi- 
ci ; pillata una tribolazione vien l’altra ; 

& anche prima , che finifea la battaglia 
d’una , ne fopraggiungono molte altre im- 
paniate. Come può effer amata una vi- 
ta piena di tante amaritudini , e fogget- 
ta a tanti cafi, e miferie? come fi può 
chiamar vita quella , che genera tante 
morti , e tante pedi ? Si legge di una gran 
Santa , che loleva dire, che f- havede po- 
tuto eleggere qualche cofa, nonhivrebbe 
eletta altra, che la mnrte; perche l’ani- 
ma per mezzo di effa fi trova libera da 
ogni timore di far mai pù cofa, cheli* 
d’impcdnnento al puro amore. E anche 
par cofa di maggior perfezione il defide- 
rare d’ufcir da queda vita per evirare i 
peccati veniali, e r mancamenti, 8 t im- 
perfezioni , che evitar i mortali ; per- 
chè in queda cofa de’ tuonali può edere. 



■*rn. c.X. 
taci. 


BmiT. le 
ist. doro. 
». 31 . 


A robfof.de 
tono mol- 
li! c. 4. 


« 


484 Della conformità alla volontà di Dio. 4S5 


che ano fi muova più per timor dell’ Infer- 
no j e per utilità , & amor fuo proprio * 
che per amor di Dio : ma aver tanto 
amor di Dio. che defideri la morte per 
non commettere peccati veniali , nè man- 
camenti , & imperfezioni , è gran puri- 
tà d’intenzione , e cofa di gran perfezio- 
ne . 

Ma potrebbe dire alcuno : Io desidero 
vivere , e foddisfar per le mie colpe . e di- 
fetti. A quello rifpondo , che fe vivendo 
più 4 fconiallìmo fempre le cofe pallate, 
e non aggiungemmo nuove colpe ; quello 
faria bene . Ma fe non folamente non 
(conti, ma aggiungi, e quanto più vivi, 
taoto più hai di che render conto a Dio 
non dirai bene. Dice bemflimoSan Ber- 
nardo : Cor ergo tantopir} titam ifiam de- 
li diramili, in qua quanti ampliui vivimur, 
tnnti fluì piccawui . quanti tfi vita lon- 
gier stanti culpa numero far 7 Perchè deli- 
deriamo noi tanto quella vita, nella Qua- 
le quanto più viviamo » tanto più pecchia- 
mo? £ San Girolamo dice . che differen- 
za penfi tu . che fia fra quello . che muore 
giovane . e quello . che muore vecchio , fe 
non , che il vecchio và più carico di pecca- 
ti » che il giovane, & ha più diche ren- 
der conto a Dio ? E coal San Bernardo pi- 
glia in queflo un’ altra rifoluzione miglio- 
re, e dice con la Tua grand’ umili! cer- 
te paróle . che noi altri potiamo dire con 
più verità : Viver t irubife a . quia parum 
profiliti mori timi e , quìa non fum paratut . 
Malo tamia mori , & mifrritordia Dii me 
{ammiri tri , & commendar!, quia benignuiy 
& mijirieon tfi , quarti do mia mala con- 
vrrjationt aiitui fraudala factrt . Mi ver- 
gogno di vivere per i ! poco profitto, che 
io fo , e temo di morire , perchè non (16 
preparato: con tutto ciò voglio più lofio 
morire , e raccomandarmi alla (inferi- 
cordia di Dio, poiché egli è benigno, e 
aniferìcordiofo , che frandalezzar i miei 
fratelli con la mia vita tepida , erimrfljt. 
Quella è buona rifoluzione . Il Padre 
Maeflro Avila diceva, che qual fi fia, che 
fi trovafiè con mediocre dilpofizione do- 
vrèbbe più lofio defiderar la morte , che la 
vita , per ragione del pericolo , in che fi vi- 
ve, che tutto cefià con lamorte: Quid tfi 
miri y nifi [ ipullura vittorurrty & virtutum 
fujcitatio 7 dice Sant’ Ambrogio : Che 
cola è la morte, fe non fepoltura de’ vi- 
zii , e refurrezione divrrtùdi. 

Tutte quelle ragioni , e motivi fono- 
puoai per defiderar la morte , ma il mo- 
tivo di maggior perfezione èqueKo, eh’ 
haveva l’A.ipoftolo San Paolo ; cioè per 
vederli con Grido , qual’ egli tanto ama- 


V1 , : . Vifidtrium batto dijjhtvi ,if e fii rum 
Cin fio Che dici S. Paolo ? perchè defideri 
efier fciolto dal corpo ? forfi per fuggir i 
travagli ? non per certo ; che più tofto 
glori a ber in tribulationibui : quella è glo- . , . 

.ria mia ; perchè dunque ? per (uggir i ' 

peccati ? nè anche : Cirtut J'um onim quia 
ntque mori , nrqut vita poltrii notfrpara- Ad Rom ?. 
ri dibattiate Dii : era già confermato in & >9- 
grazia , c faptva , che non la poteva per- 
dere , e coti non aveva occaiione di te- 
mer quello j perchè dunque defideri tan- 
to la morte ? per vedermi ormai con 
Crifto . La defiderava per puro amore; 

Quia amori languii . lira infermo d’amo- Ctnt , . 
re, e cosi fofpirava per il fuo diletto, e 
qualfivoglia picciola tardanza gli pareva 
lunga per arrivar a godere della lira pre- 
fenza . 

San Bonaventura dice , che tre gradi fo- 
no d’amor di Dio, e mette quello per ul- 
timo . Il primo è amar Dio Copra tutte le 
cofe , fprezzando totalmente le <ofe del 
Mondo, che per niffuna di effe facciamo 
un peccato mortale, nè rrafgiedi.imo al- 
euto comandamento di Dio . Che è quel , 
che dille Crifto nofiro Redentore a quel 
giovanetto dell’ Evangelio : Si vii ad vi- Mitth. tq. 
lam intridi firva mandata . Se vuoi en- » 7 . 

trar nella vita eterna , oflctva i comanda- 

menti: il fecondo grado di carità è non 
contentarci dtlla fola oflèrvanza de’co- 
mandamenti di Dio , ma aggiungere i 
configli ; il che è proprio de i Religiofi i 
quali non foto procur.no il bene , ma an- 
che il meglio, tt il più perfetto .conforme 
a quel , che diceva San Paolo : Ut proba- 
tio , qua fit voluntai Dii bona , & bina- 
platini , ptrfrfia . Il terzo grado di ca- • 
rità, dice S. Bonaventura , che è: Tanto biAtm. 
affefiìu ad Dtum attuare, quid firn ipfo C ** 
qua fi viveri non pojfij . Quando uno è tan- 
to arcefo & aidenienell «mordi Dio, che 
li paredinon poter vivere lenza di lui ; on- 
de defidera vederli libero e fciolto dal 
carcere di quello corpo, per fiarfenecon 
Crifio, e (là d, fider.ndo d’efièr rivoca- 
toda qutfi’efilio, e che ficonfumi , ece- 
da ormai queflo muro del corpo , che 
Uà di mezzo, & impedifee riveder Dio. 

A quelli tali (dice) la vita è impaziente . 
o per dir meglio , in fattidio, e la morte 
in ardci» edeiideriO. 

Dei nofiro Sanro Padre Ignazio reggia- 
mo nella lua vita , che era ardentiflìmo il 
defideno , ch’havev» d’ufcir da quello 
carcere del corpo , e che fofpirava ran. 
to l’anima fua per andar a vederli con Dio. 
che penfando alla fui Morte, non poteva 
ritener le lagrime . che per pura allegret- 
ti l za ftib 
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za flillavano da gli orchi Tuoi . Ma fi dice 
di lui» che in quello defideno non ardeva 
tanto per configuir quel (bramo b neper 
aè ( e per ripof-rfi culi in quella felice vi- 
fli, quanto, e molto più per vederfi la 
felicillima gloria dell’Umanità di Crillo « 
ch’eflb tanto amava . Nella maniera, 
che fuole di quà un’ amico rallegrarli di 
veder in onor » e gloria l’altro, ch’egli 
ama cordialmente : nella medefima delì- 
derava il nollro Padre vederfi con Cri- 
flo ; feordato del fuo inferrile , e ripofo 
per puro amote . Defiderava darfi ralle- 
grando . e facendo felta della gloria di 
Crillo . o congratulandofi feco di eliti, 
ch’è il più alto, e perfetto atto d’amore, 
che potiamo fare . 

In quello modo non foto non ci farà 
amara la memori* della Morte, ma più 
follo ei darà gran guflo , & allegrezza . 
Palla un poco più avanti, e confiderà . che 
da qui a pochi giorni darai in Cielo goden- 
do in quel, che uè occhio havido, ili 
. orecchio ha udito , nè può cader in u- 
mano intelletto, e che ogni cofa ti fi con- 
vertita in allegrezza, e giocondità. Chi 
non fi rallegra , che Snida l’efilio , che 
habbia fine il travaglio ? Chi non fi ralle- 
gra di pervenire .odi confeguir il fuo ul- 
timo fine, per il qual è dato creato ? Chi 
non fi rallegra d’entrar in podélTo della 
fua eredirà , 8c eredità tale ? Or per 
mezzo della Motte entriamo a polTeder 
l’eredità del Cielo: Crii» dtderic diletti! 
Pili. il,*.). ^ a [ f j'omnum tue kart ditti! Uomini . Non 
potiamo entrar in poflelTò di quei beni 
eterni, fc non per mszro della morte . E 
cosi il Savio dice , che l’Uomo giulto 
ji. T ' 1 ’" fP er ® nella fui Morte. Spero! influì in 
mone fua : Perchè quedo è il mezzo, e fel- 
la per falir in Cielo, e cosi quella èia fua 
Fiatato, a. con frazione del prefente efilio. Pfallam 
if intelligam in via immamlata , quando 
■venia ad mo . Sant’Agoftino dichiara cosi 
quedo luogo : Signore , la mia attenzione» 
& il mio defiderio è confervarmi fenza 
macchia tutta la vita mia , e con quella 
cura, e follecitudine anderò Tempre can- 
tando, !< il tema della mia canzone farà : 
quando Signore fi rivocheràqued’efilior 
Quando verrai per me , quando Signor 
Fui. ti.j, Y er r6 io a trovarti? Quando veniam , 

appareto aule faeitm Dii .<* Quando Signor 
mi vadròconte? Oquanto vien ritaidata 
qucd’ora! Oquanto farà grande per me 
... . M gudo, e l’allegrezza quando mi farà det- 

to, ch’ella è già vicina: Latarui fum in 
Hi , qua dièta fune miti in domum Domini 
ìbimui . Staniti tran! pedei noflriin airiit 

Imi Jeruialtm . M’ immagino di havec 


già podi colà I piedi In compagnia de gli 
Angeli, e di quei Beati, e di dar goden- 
do te Signore eternamente . 

Si conferma quel , che i'I detto con alcuni 
eftmpii . Cap. XXI. 

R Acconta Simeone Metafrade nel- 
la vita di San Giovanni Limo- 
liniero Arcivefcovo di Alelfan* 
viri a , che un Uomo ricco haveva un figlio 
da lui grandemente amato , e rer impetrar 
da Dio , chegli confcrvaflc la vita , e la fi- 
nità , pregò il Santo , che fiaceflè orazione 
per lui, dandogli gran quantità d’oro da 
didribuir per limofina a’ poveri fecondo 
quella intenzione . Il Santo lo fece, & a ca- 
po di trenta giorni quei figlio mori . Il pa- 
dre ne redò itìittilfimo, parendogli, che 
l’orazione , e la limofina latta per dio fof- 
fero date fatte in vano . Et havendo noti- 
zia il Patriarca della fua afflizione, fece 
orazione per lui , chiedendo a Dio , che lo 
confoladè . Efau fi il S gnore la fua Ora- 
zione , flt una notte mandò un’ Angelo 
Santo dal Cielo, il qual’ apparve a quell’ 

Uomo , e gli dille , che dovefTe fa per , che 
l’orazione, che s'è fatta per il fuo figlio, 
era data efaudita, e che per ella il ran- 
c ullo era in Cielo vivo , e fatvo : e che era 

flato per lui ifpediente morir in quel tem- 
po , che era morto per falvarfi ; perchè 
le folle viffùto farebbe dato cattivo» e li 
farebbe refo indegno dellagloriadi Dio , 
e gli differii più, chefapefle, che nilluna 
cola di quante ne fuccedono in quella x 

vita , avviene lènza giudo giudizio di 
Dio, fe ben le caufe de’fuoi giudiziifono 
occulte a gli Uomini, e che perciò non 
deve l’Uomo ammetter trillezza disordi- 
nata , ma ricevere con animo paziente , e 
grato le co fe » che Dio ordina . Con que- 
fio celcde avvifo il padre del morto fan- 
ciullo rimafe confidato , e ben’ammaio 
a fervir Dio. 

Nell’ llloria Tebea fi narra una grazia hìI». Tt- 
fingolare, che San Maurizio Capitano, bta Mi. ». 
che fu della Legione Tebea , fece ad una *• l0> 
Gentildonna molto fua divota. Haveva 
collei un folo figliuolino , Se acciocché 
s’allevaife a buon ora in religiofi collu- 
mi , nel fine della dia tenera età 1» Madre 
lo confacrò nel Monaderio di San Mauri- 
zio , fiotto la cura , e governo de’ Monaci , 
come in quei tempi fi codumava di fare» 
e lo fecero il Padre , e la Madrecon Mau- 
ro , e con Placido , Se alcuni altri N^hì» 
liflimi Romani in tempo di S. Benedetto, 
e molti anni dappoi lo fecero con S. l°m- 
maio d’ Aquino nel Monailctio di Mon- 
te Caf- 
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te Cattino 1 la fua Madre Teodora ) Sr i 
Conti d’Acquino fuoi fratelli . S’allevò in 
quel Monaderio l’unico fistio di detta 
Gentildonna in lettere , e coftumi , e nel- 
la Difciplina Monadica molto bene , e tilt 
haveva cominciato a cantar foavittìma- 
mente in Coro in compari a de i Mo- 
naci . Ma fopraggluntogli una febbretta fe 
ne morì . Andò la fconfolata Madre alla , 
Chiefa , e con infinite lagrime accompa- 
gnò il Morto fino alla fepoltura ; ma non 
badarono le tante lagrime per temprar il 
dolor nella Madre , ni per ritenerla dall’ 
•ndar ogni giorno a quella Sepoltura a 
piangerlo Tenia mifura : il che molto più 
taceva quando mentre fi dicevano gli uffi- 
cii divini , fi ricordava d’ettir priva d’udir 
la voce del figlio. Perfeverando la Gen- 
tildonna in quedo lì medo efercizio ; non 
foto di giorno in Chiefa , ma anche di 
notte in catti Tenia poter pigliar ripofo , 
vinta una volta dalla dancneiia Tene re- 
dò addormita » Se in quel lonno le appar- 
ve il Santo Capitano Maurilio , e le nidi : 
Perchè o Donna dai continuamente pian- 

S endo la Morte del tuo figlio , Tenia poter 
ar fine a tante lagrime? Rifpofe ella, 
non potranno mai tutti i giorni della vita 
mia dar fine a quedo mio pianto , e perciò 
mentre vjverò , piangerò Tempre il mio 
unico figlio , nè cefi- ranno quelli miei 
Occhi di fpargere continue lagrime, fin’ a 
tanto , che la Morte li chiuda , e repari 
da quedo Corpo queda fconfolata anima . 
Et il Santo replicò : Ti dico Donna, che 
non t’affìiggi, nè dii più a pianger il fi- 
glio morto , come Te non fotti morto j per- 
chè non i morto , ma vivo, e Te ne dà in 
gaudio con noialtri nell’eterna vita, e per 
contrattano di queda verità , che io ti di- 
co , levati jù dimattina al Maturino, Sr 
udirai la voce del tuo figlio Tra quelle 
de i Monaci , che canteranno l’Ufficio 
Divino, e non fo'amente lo goderai di- 
mane, ma anche tuttel’altre volte, che 
ti troverai prefente alle divine lodi , in 
Chiefa: Ceffi dunque, e metti fine alle 
tue lagrime , poiché hai più rodo occa* 
fione di grand’ allegrezza, che di trivel- 
la . Svegliata la Donna , afpettava con 
defiderio l’ora del Maturino, perchiarir- 
ft adatto della verità , redando ruttavja 
con qualche dubbio di haverfelo fognato • 
Giunca l’ora , 8t entrata nella Chi efa, ri- 
conobbe nel canto dell’Antifona la foavif- 
fima voce dei Beato figlio, Sr attìcurata 
già detta Tua gloria in Cielo , Tracciato da 
sè tutto il dolore, refe infinite grazie a 
Dio , godendo ella ogni giorno quella 
rantittima voce negli Ufficii Divini di 
£ftre.J{odri^. Partii. 


quella Chiefa , e confidandola Dio , con 
queda occafione , e facendola ricca con 
quedo dono. 

Racconta un’Autore, che andando un FloietEa- 
giorno un Cavaliero a Caccia, ufcì una te.Craa. 
riera, e lafeguitò lui foto, Tenia alcun 
Servitore j perchè gli altri erano occupati 
intorno ad altre Fiere . E fegultandola con 
gran brama , ('allontanò affai , Se arrivò 
ad una Selva, ove udì una voce umana 
attài foave: e maravigliottì etto d’udir in 
un Deferto una voce tale, parendogli , che 
non potette edere de i fuoi Servitori , nà 
meno d’altra perfona di quel Paefe , a de- 
siderando pur di faper , che cofa fotte 
quella, entrò più dentro nella Selva , e ri- 
trovò un Lebbrofòfpaventevolein vida,e 
molto domachevole , il qual haveva to- 
talmente maltrattata la dia carne , che 
s’andava condannando in ciafcuna parte. 

Se in ciafcun membro del Tuo corpo . Il 
Cavaliero con quella vida redò perplef- 
fo , e come fpaventato ; nondimeno sfor- 
zandoli, e facendoli animo , fe gli acco- 
dò , lo falutò con parole molto dolci, 
e gli dimandò , s’era etto quello , che 
cantava, e d’onde egli era venuta voce sì 
dolce . Rifpofe il Lebbrofo : Io , Signora 
ero quello , che cantava , e queda è voce 
mia propria . Come ti puoi rallegrare ( dif- 
fe il Cavaliere ) havendo tanti dolori ? 
rifpofe il Povero : fra Dio Signor mio, 
e me non v’è altra cofa di mezzo, cb» 
quedo muro di fango, ch’è quedo mio 
corpo : fracattàto quedo , e tolto via 
qued’ impedimento , anderò a goder la 
vifione della Tua eterna Maedà . E ve- 
dendo io, che ogni giorno mi fi và dis- 
facendo a pezzi , mi rallegro , e canto 
con un’ incrcdlbil allegrezza del mio cuo- 
re, afpettando, come afpetto , la fepa- 
razione da quedo corpo t perchè fin’ a 
tanto , che io non lo laici , non pollò 
andar a goder Dio fonte vivo , ove li tro- 
vano i perenni, Sr eterni rivi. 

S. Cipriano racconta d’un Vefcovo, il D.Cip. 111,, 
quale trovandoli per una grave infermità de Motta- 
molto vicino a morte, affannato, e fot- 
lecito con la prefenza di etti, fuppbcò il 
Signore , che gii allungaffc la vita. Gli ap- 
parve un’Angelo in fotma d’un giovane 
molto bello, erifplendente, il quale con 
voce grave, e feveraglidiffe : Pati t irrit- 
iti , txirt non vultis , quii faciam volti ? 

Da un canto temete il partir da queda vi- 
ta, e dall’altro non volete ufeir di etti, che 
cofa volete, che io faccia? dimodrando- 
gli , che non piaceva a Dio quella ripu- 
gnanza nell’ufcir da quella vita. E dice 
5. Cipriano , che l’Angelo gii ditte que- 

Q. 3 «e 
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{le parole, acciò nella fu» agonia le dicef- (lo. ericonofciuto. andò Cubito correndo 
fe , e le in fegna (Te a gli altri . da lui con grand’ allegrezza , per abbrac- 

». Narra Simeone Metafrade ( e l’appor- ciarlo : ma non lo potè prendere, anai (pa- 
ca il Surio) del Santo Abbate Teodolio. ri Cubito» dicendo con voce « che da tutti 

che Capendo il Santo quanto utile fia la fu udita» rellatevene con Dio» Padri, e 

memoria della morte , e volendo con que- fratelli miei , rellatevene con Dio , che 
(lo dar occalione a’Cuoi difcepoli di far da qui avanti non mi vederete . 
profitto, fece aprir una Sepoltura, fitaper- Nella Cronica dell’ Ordine di Sant’Ago- C ., 0II 0 
ta che fu , fi pofe co’ Cuoi difcepoli intor- (lino fi narra di San Colombano il giovi- din. Dl.i" 

no a quella, e dille loro :giàè aperta la fe- ne. Nipote , e difcepolo del Santo Abbate ab *. cen. 
poi tura, ma chi di voi farà il primo? a chi Colombano, che navendo granditfime 

(■abbiamo da celebrar quivi i funerali? al- febbri, e trovandoli vicino a morte, e co- 
lora uno di quei fuoi difcepoli , chiamato me pieno di grande fperanza , defideran- 

Bafilio, il quale era Sacerdote, & Uomo do di morire , gli apparve un giovane 

di gran virtù , e coti era molto difpollo , e nfplendente , il quale gli di (Te : Cappi , che 

preparato ad eleggerfi la morte , con mol- le orazioni del tuo Abbate , e le lagrime, 

ta allegrezza Io prefe per la niano , & che egli fparge per la tua Ceniti, impedì. 

hi ginocchia tofi gli dille : benedicimi Pa- feono ta tua ufeita da quella vita. Allora 

dre , che io farò il primo , a cui l’hanno da >1 Santo fi lamentò amorevolmente col Cuo 

far quivi gli uilìcii de’ defonti . Egli Io Abbate, e piangendo gli dille : perchèmi 

chiede, & il Santo glie lo concedè. Co- fai forza per vivere una vita tanto piena 

manda il Santo Abbate Teodofio , che di trillezza , quanto è quella, e m’impe- 

fe gli faccino Cubito in vita tutti gli udì- difei l’andar all’eterna ? Con quello l’Ab* 

cii Coliti a farli per i morti : il primo gior- bate cefsò dal piangere , e dal faroiazlone 

no, il terzo, il novenale, e dappoi gli altri, per lui: e cosi radunatili i Religiofi , epre- 

che fi fanno a capo di quaranta giorni. fi i Canti Sacramenti , abbracciandoli tutti , 

Cofa maravigliofa ! finite l’efequie , e Puf- mori nel Signore . 

fizio a capo di quaranta giorni , dando il Sant’Ambrogio riferifee de’ popoli della Am*-,. da 
Monaco Bafilio lano , fenza febbre , lènza Tracia » che quando nafeevano gli TJo- Itf ~ 

doglia di capo , e fenza alcun’ altro male , mini, piangevano ; e quando morivano, 

come chi è prefo da un dolce , e Coave facevano gran fella. Piangevano inafei- 

fonno , fe ne pafiò al Signore a ricever il mrnti , e celebravano , e tedeggiavano il 

premio della Cua virtù , e della prontezza , giorno della morte, parendo loro, e con 

Bc allegrezza, con la quale haveva defide- molta ragione (dice Sant’Ambiogio ) che 

rato di vederli conCrido. Et acciò fi ve- quei, che venivano in quedo Mondo mi- 

de (Te quanto era piacciuto a Dio queda Cerabìle pieno di tanti travagli erano de- 

pron'ezza, 8t allegrezza, con la quale il gni d’efler pianti: e che quando ufeivano 

Santo Monaco defiderò diufeirdi queda da qued efilio , era ragionevole far fede , 

vita, dietro a quedo miracolo ne Cuccelfe 5t allegrezze , perchè li liberavano da tante 

un’altro. Dice Simeone Metafrad e , che mifene. Or fe ciò facevano coloro, eflin- 

per qua anta altri giorni dopo la fua mor- do Gentili , Pagani , e non havendo cogni- 
te lo vide l’Abbate Teodofio venir ogni zione della gloria, che noi Cperiamo, & af- 

giorno al vefpero , e cantar In chorocon nettiamo ; che cofa vorrà la ragione , che 

gli altri difcepoli, fe ben altri non love- Cerniamo, e facciamo noi altri, i quali illu- 
devano , nè lo fentivano cantare, Ce non minati col lume della Fede , habbiamo no- 

uno Colo , che tra gli altri era infigne in tizia de beni , che vanno a godere quei , 

virtù , chiam ilo Accio, il quale lo Centi- che muojono nel Sigrtore? Ecosìconmol- 

va cantare , ma non lo vedeva. Quello ta maggior ragione diflè il Savio , ch’èmi- 

andò a trovar l’Abbate Teodofio, e gli glior il giorno della morte, che quello del 

dille : Padre , non Centi cantar con noi altri nalcimento : Melier t(ì din marni , quhm Eed. j. x. 

il nodro fratello Bafilio? e l'Abbate r fpo- din lutivi tali/ . 

fe , lo Cento, e lo veggo, e Ce vuoi, farò, che San Girolamo dice , che per quedo Cri- 
tu ancora lo > egghi ; e radunandoli il gior* do nodro Redentore » volendo partirfi da 
no feguente in choro per gli uilìcii , vide quedo Mondo I* 1- a, ?dare ai Cuo Padre , 
l’Abbate Teodofio il Santo Monaco Bafi- dillo a Cuoi Difcepoli , i quali fen’attri- 
lio , che cantava con gli altri al Colilo , e lo davano: Si dihgiriiìt miffaudtntii ufi- **!«, ep. 
modrò col dito ad Accio, facendo infie- ?«»« vado ad Patrtm. Non farete * d Tlt - 

me orazione, rigando Dio, chrapridè quel , che vi fate; fem’amade, piùtodo 

gli occhi di quel Monaco, acciocché ancor vi dovrelle rallegrare , perchè vado al mio 

«db lo po ledè vedere : & tacendolo vi- Padre . £ per il contrario , quando deli- 

berò 
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berò di rifufcitare Lauro , piante. Non 
fot 11. if. pianfe (dice San Girolamo) perchè folle 
morto, poiché fubito l’haveva da rifufct- 
tare, ma pianfe, perchè Lararo haveva 
da ritornare a quella vita miferabile : pian- 
geva , perchè quello , eh’ egli haveva ama- 
to , & amava tanto , doveva ritornare a 
travagli di quell’ chilo . 

Dilla conformità alta volontà di Dio , c bt 
dobbiamo bavtr tu' travagli, o nello 
calamità generali , che ci ven- 
gono. Cap. XXII. 

N On folo habbiamo d’haver con- 
formiti alla volontà di Dio ne| 
travagli , & avvenimenti noAri 
proprii , e particolari ; ma anche dobbia- 
mo haverli ne’ travagii , e calamità gene- 
rali di careAie , di guerre , d’infecmitadl , 
di morte, di pelle, 2 f altri limili , che il 
Signore manda alla lua Chiefa . Per quell’ 
effetto bifogna fupporre , che quantun- 
que da un canto tentiamo quelle calami- 
tà, e catlighi, e ci difpiaccia il male , & 
il travaglio de* noftri proflimi , come la ra- 
gione vuole : nondimeno dall’altro canto 
confideraodoli in quanto fono volontà di 
Dio, & ordinati da’ Tuoi giulli giudizi!, 
per cavar da quelli i beni , e frutti di Tua 
maggior gloria , ch’egli sà, ci potiamo 
conformar in eòi alla Aia (antiflima , e 
divina volontà , in quella maniera , che 
Io vediamo in un Giudice , il quale fen- 
tenzia uno a morte , che fe bene da una 
banda gli difpiace, che quell’ Uomo muo- 
ia , e lo fa per la compatitone naturale, 
o per elfere colui fuo amico ; nondimeno 
dall’altra banda dà la fentenza , e vuol , 
che muoia, perchè cosi conviene al ben 
comune della Repubblica . Et ancor- 
ché fia vero , che Dio non volfe obbligarci 
a conformarci alla volontà fua in tutte 
quelle cole con volerle , & amarle poft- 
tivaroente; ma A contentò, ebe le fop- 
portalfimo con pazienza, non contraddi- 
_ cendo, nè ripugnando alla divina gtuAi- 

<cnt * zia , nè mormorando di ella ;dicononon- 
a. frali!, dimeno i Teologi , & i Santi, che farà 
opera di maggior perfezione , e merito , 
e piò perfetta , & intiera radègnazione 
fe l’Uomo non folo fopporrerà con pa- 
zienza quelle cofe , ma anco le amerà, 
e le vorrà , in quanto fimo volontà , e 
beneplacito di Dio , & ordine della di- 
vina giultizia , e fervono per maggior 
gloria fua . Cosi fanno i Beati nel Cie- 
lo , i quali in tutte le cofe A conformano 
alla volontà di Dio , ficcarne lo dice San 
Tornatalo, e lo dichiara Sant’ Anlelmo , 


con quella Amilitudine , dicendo , che 
nella gloria la nollra volontà, e quella di 
Dio faranno coti concordi, come fono di 
quà i due occhi d’un medefimo corpo , che 
non può l’uno di edi guardare una cola, 
fenza , che la guardi l’altro ancora . E per- 
ciò , benché la cofa A veda con due occhi , 

Tempre pare una medeAma . Siccome dun- 
que tutti i Santi colà in Cielo A confor- 
mano alla volontà di Dio in tutte le co- 
fe , perchè in tutte effe veggono l’ordine 
della fuagiullizia, & il fine della fua mag- 
gior gloria, alle quali vanno indrizzate ; 
cosi farà gran perfezione , che noi altri 
imitiamo in quello i Beati , volendo, che fi 
faccia la volontà di Dio quivi in terra , co- 
me A fa in Cielo . Il voler quel , che Dio 
vuole, per la medeAma ragione, e fine, 
per i quali Dio lo vuole, mai può lafciar 
d’elfer molto buono . 

PolTtdonio riferifee di Sant’AgoAino 
nella fua vita , eh’ effondo la Città di Bo- 
na , ov’ egli rifiedeva , a (Tediata da’Vanda- 
li , e vedendo e(To tanta rovina , e morta- 
lità , A confolava con quella lentenza d’un 
Savio: Non erlt magniti magnum putans 
quid cadunt liina , er lapidei , & moriun- 
tur mortale i . Non farà grand’Uomo quel- 
lo , che penferà , che Aa cofa grande , che 
le pietre , e gli edificii cadano , e che muo- 
iano 1 mortali . Con maggior ragione dob- 
biamo noi altri confidarci , con Aderando , 
che tutte quelle cofe vengono dalla ma- 
no di Dio , e che quella è la volontà fua , 
che quantunque la caufa , per la quale egli 
manda queAi travagli , c calamità, Aa oc- 
culta , non può eflèr, che non fra giufia . 

I giudizii di Dio fono molto profondi, & 
occulti , fono un’abiAb fenza fondo , co- 
me dice il Profeta Judicia tua akyflut ff. .. 
multa. E non dobbiamo noi altri andargli ' *' 
invefiigandocol noAro ballo , fcarfo, e di- 
fendo intelletto , che queAa farebbe gran 
temerità. §jtii enim cognovit (enfum Do- gom.tr 
mini , aut quii eonfilìanui tjui futi ? Chi i*. fr ili. 
t’ha fatto del fuo con Aglio, per volerti in- 4«.cap. ,. 
immettere in quefto? Habbiamo però da 
riverirli con umiltà , e credere , che da 
lapienza infinita non viene, nè può veni- 
te , fe non cofa molto buona : e tanto buo- 
na, che il fine di elfa fia il noAro maggior 
bene , & utilità . Habbiamo da camminar 
fempre con queAo fondamento, credendo 
in quella infinita bontà, e miferlcordia di 
Dio, che non manderebbe , nè permette- 
rebbe Amili mali , e travagli , e fp non fof- 
fe per cavar da elfi beni maggiori. Vuole 
Iddio per quella Arada guidar molti al Cie- 
lo, i quali d’altra maniera anderebbono 
in perdizione . Quanti fono quelli, che 
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con quelli travagli ritornano di cuore a 
Dio , e morendo con vero pentimento de* 
loro peccati, fi falvano , Braltrimrnte G 
farebbero dannati ? E così quel , che par 
cafligo, e flagello ; è mifericordia , e be- 
neficio grande . 

Nei fecondo libro de’Macabei » dopo 
haver l’Autore raccontata quell’ orribile , 
e crude infima perfecuzione deH’ empio Rè 
Antioco. & ilfangue, che fparfe . Tenia 
perdonar a fanciullo . nè a vecchio , a don- 
na ma ritata .nè a vergine, e come fpogliò. 
e profanò il Tempio . e le abbominazioni . 
che iu etto fi commettevano per comanda- 
mento Tuo ; aggunge . e dice : Cbfecro au- 
livi toi , qui bunc librum ledati funi , ut 
abborrefeant prcpttr adverfet cafus . ftd 
rtputtnt e a . qua acciderune . ntn ad in - 
ttriluntt jed ad terreptianrm effe genrrij ut- 
firi. lo prego tutti quel, che leggeranno 
quello libro, che non fi perdano d’animo 
per quelli Anidri avvenimenti: ma fi per- 
iuadino , che Dio ha permeili , e manda- 
ti tutti quelli travagli , non per diflru- 
zione, ma per emendazione, e correzio- 
ne della noflra gente . 

San Gregorio a queflo propofito dice 
molto bene : La Sanguifuga fucchia il lin- 
gue dell’ infermo, e quel , che pretende , 
è faziarfi di eilo , e bevetfelo tutto , fe po- 
terti; ma il Medico pretende cavar con 
ettà ilfangue cattivo; e dar fattiti all’in- 
fermo. Or quello è quel , che pretende 
Dio per mezzo del travaglio, e della tri- 
bolazione , che ci manda . E (tccome l’in- 
fermo farebbe imprudente , fe non fi la- 
feiattè cavar il fangue cattivo, havendo 
più riguardo a quel, che pretende la San- 
guifuga , che all’intenzione del Medico, 
così noi altri in qualfivoglia travaglio , che 
ci venga, fu per mezzo degli Uomini , 
o fu per mezzo di qualfivoglia altra crea- 
tura , non habbiamo noi da riguardar 
ad etti , ma al fapientiifimo Medico , eh’ è 
Dio ; perciocché tutte effe fervono a lui 
di Sanguifughe , e di mezzi per evacuar il 
fangue cattivo , e per darci intiera fanità . 
E cosi habbiamo da perfuaderci , e crede- 
re, che ogni cola egli ci manda per mag- 
gior bene, e utilità noflra . Et anche fe non 
vi foiTe altro , che volerci il Signor calli- 
gar in quella v ta , come figliuoli, e non 
rifervarci il caligo per l’altra, farà quella 
una grazia , e beneficio molto grande. 

Si narra di Santa Catterina da Siena , 
che trovandoli molto afflitta per una fal- 
la teftimonianza inforca contro di lei 
toccarne 1. f ua oneilà , le apparve Cri- 
fl° [nonio Redentore , il quale teneva 
■ella tua mano dritta una corona d’oro , 


ornata di molte gioje , e pietre nrezlofe , e 
nella mano manca teneva un'altra coro- 
na , ma di fpine , e le dille : Figliuola mia 
diletta, lappi , eh’ è necelfario , che fii 
coronata con quelle due corone indiverfe 
volte, e tempi; però eleggiti tu quel , che 
vuoi più pretto , o rlTer coronata in quella 
vita prefente con quella corona di (pine, 
e che quell’ altra prrziofa ti fia rifervata 
per la vita , che ha da durar in eterno, 
overo che ti liadata in quella vita quella 
corona preziofa , e per l’altra ti fia riferva- 
ta quella di fpine. E la Santa Vergine ri* 
fpo fe: Signore, èglà molto tempo; che 
io rinunciai ta volontà mia per efeguir la 
tua , perciò non tocca a me ('eleggere: 
tuttavia fe tu Signore vuoi, ebe io rifpon- 
da , dico , che io Tempre in quella vira eie- 

f o l’elTer conforme alla tua Santilìima 
’attione, e per amor tuo voglio abbrac- 
ciar Tempre pene per mio relrigerio . E 
detto quello , prefe la corona di fpine con 
le proprie mani da quelle del Salvatore , e 
fe la pofe fu’l capo con tutta la fua forza , 
e con canta violenza , che le fpine glie lo 
forarono tutto all’ intorno , talmente , 
che da quell’ ora innanzi Tenti per molti 
giorni attuai il dolor del capo per ettèrvl 
entrate le fpine . 

D'un mtzze , (be ci a j uteri gran dimen- 
ìi a feppertar bene , e con molta < in- 
formità alla ■velimi di Die , i trava- 
gli , che il S ignare fi manda , cu) 
parti filari , come generali , tb' ì il ce- 
ne fare , e fentir dilati dt i ne firi pit- 
tati . Cap. XX Ut. 

E ’ Comune dottrina dei Santi>che Dio 
Signor noflro Tuoi mandar quefti 
travagli , e cadigli: generali ordina- 
riamente per i pereti commetti , come 
conila dalla Sacra Scrittura, che di ciò è 
piena : lnduxifti omnia bac preptir picca ■ Dm.,, si. 
ta noflra , peccavìmut mirti , fy iniqui igi- Se le<j. 
muj , & pracepta tua non cufledivimut , 
omnia erge , qua induxifii Juptr noe , & uni - 
ver fa , qua ficifii nebij , in vrrejudicil 
f tei fii . E eoa! vediamo , che Diocaftigava 
il popolo Tuo , e lo dava in poter de i Tuoi 
nemici, quando l’offendeva; e lo libera- 
va , quando pentito de i Tuoi peccati face- 
va penitenza , e fi convertiva a lui . E per 
queflo Achior Capitano, e Prencipe dei /■<•!• 1. 
figliuoli di Ammon , havendo dichiara- 
to ad Oloferne , come Dio teneva pro- 
tezione del Popolo d’Ifraele, e che lo ca- 
ligava, quando fi frollava dalla fua ub- 
bidienza } gli ditte, che prima d’aflàlirlo 
procuralle di fa pere , fe per allora litro. 

vava 
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vara in flato d'haver off-fo Dio ; perchè 
e (Tendo cosi , poteva efler certo della vit- 
toria, quando nò, che lafciafli quell’ im- 
prefa , perchè non gli farebbe riufeira , nè 
da e(Ta havrebbe riportato al'ro, che vitu- 
perio , e confufione , perchè Dio havreb- 
be combattuto perii popolo fuo , conrra 
il quale niflùno havrebbe potuto prevale- 
re. E notano particolarmente quella co- 
fa i Santi fopra quelle parole, che Crilto 
nollro Redentore dille a quell’ infermo di 
trent’otto anni , che flava a canto alla 
probatica pifeina , dopo haverlo fifanato . 
Ecce (anni fallai n , jam noli piccati , 
ere dettriui cibi aliquid continuai . Guar- 
dati da’ peccati per l’avvenire , acciò non 
t’avvenga qualche cofa peggiore . Secon- 
do quello dunque , uno de* mezzi , che 
ne i travagli , e nelle calamità cosi ge- 
nerali, come particolari , ci aiuterà gran- 
demente a conformarli alla volontà di 
Dio , 8c a fopportargli con molta pazien- 
za , farà l’entrar fubito dentro di noi , 
& il eonfiderar i noflri peccati, e quan- 
to habbiamo meritato quel cadigli; per- 
chè in queflo modo qual (ì voglia cofa 
avverfa , che accada farà da noi foppor- 
tata bene, e la giudicheremo per minor 
di quel , che doverebbe edere , facondo le 
nollre colpe • 

San Bernardo , e S. Gregorio trattano 
molto bene queflo punto. San Bernardo 
dice : Culpa viri ipfafi intuì [infittir ptr • 
fieli , utiqu t txtiriir pana parum , a ut 
nibil fentitur . Se la colpa fi fente interior- 
mente, come dev’ edere fentita , poco , 
o niente fentiràuno la pena cfleriore: Si- 
cut Sanlìui David non Jinti t injutiam 
/irvi conviciantii , memor filii perfequen- 
tii : ficcome il Santo Rè David non fen- 
tiva le maledicenze di Semei , vedendo la 
guerra , che gli faceva il proprio figlio : 
Ecct filini intuì , qui tgn(fui tfl de utni 
mio , quatit animam mrain , quanto ma- 
gi i rune filiui Jtminì Mi rtà perfegui- 
tando il mio proprio figliuolo, che gran 
cofa è, che faccia audio un ftraniero? S. 
Gregorio fopra quelle parole di Giob : Et 
inltlligini quid multo minerà ixigai ab 
te , qudm militar iniquità t tua . Dichia- 
ra queflo con una buona fimilitudine. Sic- 
come quando l’Infermo fente la poftema 
immalignata , o la carne infracidila , fi 
mette di buona voglia nelle mani del Chi- 
rurgo , acciocché apra , e tagli , ove , e 
come gli pare ; e quanto più malignata , 
8r infracidila è la piaga , di tanto miglior 
voglia comportai! ferro, & il bottone di 
fuoco; cosi quando uno fente da vero la 
piaga , c l’infermità , che il peccato ha 


caufato nell anima fua, riceve di buona 
voglia il cautetio de! ttav.g|j 0 , e d e || a 
mortificazione , & umiliazione, conche 
Dio vuol medicar quella piaga, e cavar- 
ne il marcio : Dolor quippi faglili ampl- 
iami , cùm culpa coino/citur . Si tempra 
(dice ) il dolore del flagello, quando fi 
conolce la colpa . E le tu non pigli di buo- 
na voglia la mortificazione, Se il travaglio, 
che ti fi porge, è perchè non tonofei l’infer- 
mità delle tue colpe, nonfemi il marcio, 
che è dentro , così non puoi tollerar il cau- 
terio, & il rafojo. 

Gli Uomini Santi , Se i veri Servi di 
Dio non fedamente ricevevano quelle co- 
fedi buonavoglia, ma le deliberavano, 
eie dimandavano bene da vero a Dio. E 
cosi il Santo Giob diceva : Quii dit ut vt- 
niat petit io mia , ór qui capita ipft mi Job. li r 
emulati folvat manum fuam , Ór /ucci- 
da! mi , (fi bac mibifit conjolatio , ut af- 
figliti mi dolori non parcat . Et il Profeta *5 • *■ 

David: Proba me Domimi & tintami. ’Z ’*• 
Et, Quoniam igo in faglila paratui fum. 11 
Et , Bonutn inibì , quia bumilia/li me . 

Talmente defiderano i fervi di Dio, che 
la Maeflà fua li caftighi , & umili in que- 
lla vita ( dice S. Gregorio) che più lollo 
»’at trillano , quando da un canto confede- 
rano le loro colpe , e dall’ altro veggono , 
che Dio non li ha cafligati per effe ; perche 
fofpettano , e temono , che ciò fez per vo- 
ler differire loro il cafligo all’altra vita, ove 
farà rigorofo. E quello è quel, chefog- 
giunge Giob: Et bac mibifit confolatio , t |0 
ut affilimi mi dolori non parcat . Come 
s’ha vede detto , perchè ad alcuni Dio per- 
dona in quella vita percaftigarii poi eter- 
namente nell’altra ; non perdoni Dio a 
me in quella maniera nella prefente vira , 
acciò mi perdoni dappoi in eterno : cali- 
ghimi Dio quivi come pietofo Padre, ac- 
ciò non mi calighi poi eternamente, come 
Giudice rigotolo, che non mi lamenterò, 
nè mormorerò de i fuoi flagelli : Hoc con- 
tradicam fermonibui fané! il . Anzi quella 
farà la mia confolazionc . Queflo ancora è 
quel, che diceva S. Agofliuo: Hìc uni 
bìc fica , bit nibil tnibi porcai , ut in atti- 
num porcai . Signore , ab bruggia , e taglia 
quivi , e non mi perdonar cofa alcuna in 
quella vita, acciò poi mi perdoni in eterno. 

E’ ignoranza , e cecità nollra il fentir 
tanto amaramente i travagli corporali, 
e tanto poco li fpirituali . Non devono 
eflèr fentiti tanto i travagli , quanto i 
peccati . Se conofceflimo , c poaderalTr- 
mo bene la gravezza delle nollre colpe, 
ogni cafligo ci parrebbe picciolo , e (Tiria- 
mo quel , che diceva Giob: Peccavi 

viri 
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v tri diliqui i & ut tram dignut , non ro- 
cefi. Parole* che ha verismo da portar 
Tempre fcritte nel cuore * e che fpelio do- 
viiarr.o dirle con la bocca . Ho peccato « 
Sjno e * e ve ra ir. ente ho delinquiro* & 
ode io la divina Maertà tua* e non m’hai 
caligaro* come io meritava. Tuttociò* 
che potiamo patire in quella vita* è un 
... niente in comparazione di qoel * cheme- 
jo« 11. . r j, a un f 0 | 0 pe Cca to : Iniilligtnr * quid 
multi minora txigarii ab to * quìm mori- 
tur iniquitas tua . Chi con fide re ri * che 
haofTefo la Mae (là di Dio* e che perciò 
ha meritato di (lar nell’ Inferno eterna- 
mente * che difonori, che ingiurie* che 
difpreggi non riceverà di buona voglia in 
ricompenfa * e foddisfazionedi tante* e 
». C(|. talioftèfe? Si forti nfpitial Diminuì af- 
it. tì. flilìiontm imam * & reddat miti Diminuì 

bonurn prò mahdiiiiont bat bodirrna * di- 
ceva David * quando Semei lodifonorava 
con tante maledicenze : Lafciatelo (lare * 
dicami pur quanto male mi può dire * di- 
fonorimi * carichimi d’ingiurie* e d’ob- 
brobrii * che forfi con quello il Signore fi 
terrà per contento * pagato * e foddisfatto 
per i miei peccati > & haverà mifericordia 
di me* il che farà gran (eticità mia . In 
quella maniera habbiamo noi altri da ab- 
bracciare i difonori* & i travagli* che ci 
verranno . Vengano pure alia buon’ ora * 
che forli il Signore fi degnerà di ricevere 
quello percompenfazione * e foddisfazio- 
ne de i noilri peccati ; e quella farebbe 
gran felicità nodra * fe quel , che (pendia- 
mo in lamentarci * & in fentir con difpia- 
cer i travagli , lo fpendertimo in rivoltar- 
ci a quello modo contro di noi (ledi * fe- 
riamo colà piò grata a Dio* erimedieria- 
mo meglio a’cafi nodri . 

Si prevalevano tanto i Santi di quello 
mezzo in limili occalìoni * e vi fi efercita- 
vano talmente * che leggiamo di alcuni 
di elC* comedi Santa Caterina da Siena *e 
d’altri * che i travagli, e flagelli * che Dio 
mandava alla Chieia > li attribuivano edi 
zi peccati* e difetti loroproprii, e dice- 
vano : Io fon caufa di quelle guerre * i miei 
peccati fono caufa di quella pelle * e di 
quelli travagli * che Dio manda : parendo 
toro* che ifuoi peccati meritalfero quet- 
*• ***- Io»e più . Et inconfermazionedrciò s’ag- 
**• * 5 ' giunge , che molte volte per il peccato 
a’uno cadiga Dio tutto il popolo . Sicco- 
me per il peccato di David mandò Dio la 
pelle in tutto il Popolo d’Ifraele, e dice 
la Scrittura * che ne morirono fettanta 
mila Uomini in tre giorni . Ma mi dirai * 
fot. 7.4.* David era Rè* e per I peccati del capo* 
a»i. ' Dio caftiga il Popolo . Per il peccato 


d’Acan* ch’era un’Uomo particolare, il 
qual’ haveva rubbate in Gierico certe co- 
felle, Dio cadigò tutt’il Popolo in que- 
do modo * che tre mila foldati de i più 
valoroft dell’efercito voltarono le fpalle 
al nemico* elfeodo per quel peccato co- 
dretti a fuggire . Non folamente per il 
peccato del capo, ma anche per il pecca- 
to d’un’Uomo particolare fuole Dioca- 
digar’ altri . Et in qutda maniera dichia- Eio d. te. 
rano i Santi quel, chetante volte replica V* c. j.-r 
la Sacra Scrittura , che Dio caltiga i pee- * 
cari de i Padri ne i figli (ino alla terza , c 
quarta generazione . La colpa del Padre, 
si, che dice, che non farà trasferita nel 
figlio ; nè quella del figlio nel Padre : 
yf nima * qua pntoverit * ipfa morirtur . 

Filini non portobit iniquitatem Patri i * Eltc)l 
(3 Patir non portobit iniquitartm ftlii . " * 

Ma quanto alla pena* è folito Dio cafli- 
gar’alle volte uno per i peccati d’un’altro. 

E cosi forti per i peccati miei * e per i tuoi 
cafiigherà Dio tutta la cafa * e tutta ia 
Religione. 

Habbiamo dunque fempre avanti gli 
occhi da una banda quella conflderizio- 
ne, e dall’altra il beneplacito di Dio * e 
cosi ci conformammo facilmente alla vo- 
lontà fua ne i travagli * che ci manderà * 
e diremo col Sacerdote Heli : Dominai tft i. keg.}. 
quoti bonum tft in oeulii futi faiiat } e con **• 
quei Santi Machabei : Sicut futrit voluti- , t iriich. 
tai in Culo t fic fiat . Egli è il Signore* il j. to. 
Padrone , & il Govemarore d’ognicofa * 
come piacerà a lui * e come egli l’ordinerà* 
cosili faccia : e col Profeta David : Ohnu- M- ll.se- 
fui , non operui oimium, qwoniam tu 

fitiflì. Non mi fon lamentato, Signore* 
de i travagli, che m’hai mandati * anzi co- 
me fe folli dato muto, ho taciuto* egli 
ho fopportati con molta pazienza * e con- 
formità alla volontà tua * perchè sò* che 
tu gli mandi. Quefta ha da elfer fempre 
la nollra con fola i ione in tutte lecofe. Dio 

10 vuole * Dio lo comanda * Dio è quello , 
che lo manda * venga nella buon’ ora . 

Non vi bifogna altra ragione per fopportar 
benirtìmo tutte lecofe . 

Sopra quelle parole del Salmo i8. Et di- ” *’ 

hfìut quimadmodum fiUut unicornium . 
notano i Santi* che Dio fi và comparan- 
do all’ Alicorno ; pt rebè qued’inimale ha 

11 corno più giù de gli occhi * di maniera * Q 

che vede molto bene , ove percuote * non 

come il toro* che li ha in alto* e non ve- 
de ove dà. E di più l’Alicorno col mede- 
limo corno col quale percuote * guanfee. 

Cosi feDio* con quell’: (leda cola* eoo 
la qual percuote, rifina. 

L piace tanto a Dio queda conformità» 

& limi- 
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& umile fommi flìone al calligo « che alle grezza , e confalazione fpirituale fi (lei; de, 
volte ella c meno , per il quale il Signore e fi «larga il cuore , ficcome con la triftez- 

fi plachi, e laici di caligarci . Nell’llloria aa fi ftrirge. Or il Profeta David dice* 

Ecclefiaftiche fi racconta d’Attila Rè degl che quando Dio gli mandava delle con- 
tinui, Il quale rovinò tante Provincie , e Colazioni, gli erano come ale, che lo fa- 

Nmcl . fi chiamò , Mitut trbit , Oflmttllum Vii. cevano correre , e volar per la via della 

a. »oi. fpavento del Mondo, e flagello d i Dio , virù, ede i comandamenti Cuoi. Ajute- 

fi racconta (dico) di lui, che awicinan- ranno anche affai le confolationi fpintua- 

dofi alla Città di Troja di Campagna in li a fprezzar 1 ’ IJorr.o la volontà fua ,avin- 

Francia, San Lupo Vefcovo di eli* gli ufcl cere i Cuoi appetiti, a mortificar la fua 

• incontro vedilo Pontificalmente con tut- carne, & a portar con forze maggiori la 

lo il fuo Clero, e gli dirti : Chi Ceitu, Croce, iti travagli che vengono. E eoa) 

che turbi la terra , e la diftruggi? Rifpofe fuollddio mandare confai .none , egufli 

lui , io fon il flagello di Dio ; Allora il San- a quelli , a 'quali ha da mandar travagli , « 

to Vefcovo gli fece aprire le porte, edif- tribolazioni , acciò con efli fi preparino , c 

fe : Sia molto ben venuto il flagello di difponghino a fopportarli bene, e con frut- 

Dio. Entraci poi i Soldati nella Città , il to. Siccome vediamo, che Grido noflro 

Signore gli acciecò talmente , che pallàro- Redentore volle confidare i Tuoi Difcepoli 

no per erta lenza far danno alcuno ; perchè nel Monte Tabor con la fua Gloriola 

fe ben Attila era flagello di Dio , non voi- Transfigurarione , acciò dappoi non fi tur* 

fa, che forte flagello per quei , che lo ricce baderò vedendolo patire, e morire In una 

vevano come flagello tuo , con tanta fa m- Croce . E coti vediamo ancora , che a i 

«milione. principianti fuole Dio molto ordinaria- 

mente dare quelle confolationi fpiriiuali * 
Dilla et a fermiti alla volontà dì Die , tbt per indurli con efficacia alafciare i gu(W 

dobbiamo bavtn noli’ aridità , / nille della terra, per quei dei Cielo , e dopo ha- 

tri fi tz.n dtlP Orazioni * / ibi toja in- perii legati coi fuo amore, e villo, che han- 

t indiamo quivi (otto momt di aridità i i no gettate falde radici divirtudi, lifuol 

di ttiflixza . C ap.XXlVr «recitare con certe aridità, acciò faccino 

acquido maggiore di virtù , di umiltà, a 

N On falò habbiamo da conformarci di pazienza, e meritino maggior aumento 
alla volontà di Dio nelle cofe elle- di grazia , e di gloria , fervendo Dio puca- 
riori naturali , & umane , ma an- mente Tenia confolazloni. Quella è la ciu- 
co in quel , che a molti par , che fia fanti- fa, per la qnal alcuni nel principio, quando 
tà il defiderarlo tuttavia più , cioè ne i be- entrarono nella Religione , flt anche forfi 
ni fpirituati , e fapranaturali : come nelle fuori quando (lavano con defiderii d’en- 
confalazioni divine, e nelle virtù iflertè * trirvi, fentivano più confalazioni »e gudi 

nell’ ideilo dono d’Orazione , nella pace , fpirituali, che dappoi : era, che Dio li trat- 

nelripofa, enellaouiete interiore dell’ a- tava allora conforme alla loretà , nutren- 

nima polirà, e nell’ altre eccellenze fpiri- doli con latte di bambini, per fradicarli • 

tuali. Ma mi dimanderà alcuno : può far- e «lattarli dal Mondo, e far , che l'odiai- 

(leader in quelle cofe la propria volontà * fero, St abborriflero le cole di erto ; ma 

&amor difardinato di «elicilo, e che fia perchè dappoi portono mangiar pane con 

Decedano moderarlo anco in quelle cofe ? crolla, Dio dà loro cibo de’grandi . Per 

Dico , che *ì . E quivi fi vederà quanta fia quelli , & altri fini limili Tuoi il Signore dar 

la malizia dell’ amor proprio, poiché in loro confalazioni , e guili fpirituali , e co- 

cofe tanto buone non teme di frapporre la «1 i Santi comunemente ci configliano di 

fua malvagità . Sono buone le confala- prepararci nel tempo della conlolazionc 

noni > & i gudi fpirituali t perchè con per quello della tentazione , ficcome nel 

erti facilmente l’aniuu ributta, & ha in tempo della pace li faglìono far ir prepara- 

odio tutti i piaceri , e gudi delle cofe zioni, e provifioni per la guenai perchè 

terrene , che fono l’efca, & ilnuttimen- le confalazioni Cogliono erte le vigilie del- 
lo de I vizii , e «'anima, & allena per le tentazioni * e delle tribulazioni . 

camminar leggiermente nel fervizio di Di maniera , che i guili fpirituali fono 

Dio: conforme a quel, cbedlce il Pro- moltobuoui, e di gran giovamento, fece 
feta: Viam mandatorum tuorum cucurri , ne Tappiamo fervir bene, e perciò quando 
ri. dilata fi i tir mium . lo correvo, e il Signore ce li dà, «’hznno da ricevere 

camminavo molto leggiermente per la via con rendimento di grazie . Ma fe la per- 
de i tuoi comandamenti , quando tu Si- fona fi fermarti: In quelle confalazioni , e 

gnore slargavi il mio cuore. Con Palle- le defitte carte folamente per contentezza 

fua. 
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fua , e 'per it fillio , e dilettazione « che 
l’anima fente in erte, quello farebbe vi» 
zio « Af amor proprio difordinato . Sicco- 
me quando nelle cofe necertàrie per la vi- 
ta , come fono il manf lare 1 il bere , il dor- 
mire , e l’altre , l’Uomo haveflè per fine di 
quelle azioni il diletto , farebbe colpa : co- 
ll quando nell’Orazione uno haveflè per 
fine quelli fulli , e confolazioni , farebbe 
vizio di fola fpirituale . Non s’hanno da 
defiderar % nè da ricevere quelle cofe per 
contentezza , e guflo noflro, ma come 
mezzo , che ci aiuta per i fini , ch’habbia- 
mo detti. Siccome l’infermo, ch’abbor- 
rifce il cibo, del qual ha nectflità, fi ralle- 
fra di trovar in elfo qualche fapore, non 
per il lapore , che non lo liima niente, ma 
perchè fli eccita l’appetito, per poter mali- 
ziar, e confcrvar la vita : cosi il fervo di 
Dio non ha da voler la confolazione Spiri- 
tuale per fermarfi In erta , ma perchè con 
quello celelle rinfrefcamento l’anima fua 
vien incoraffita, Ac inanimata a faticar 
nella via della virtù , Ac ad haver (labilità 
in elTa . In quello modo non fi defìderano 
i diletti per i diletti : ma per la maff ior 
fioria di Dio , Ar in quanto ridondano a 
maff ior onore , e gloria fua . 

Mi dico di più, che quantunque uno 
defìderi quelle confolazioni fpirituali, in 
quello modo , e per i fini , che fono det- 
ti , i quali fono fanti , e buoni : può non- 
dimeno elfere , che con tutto ciò in tali 
defiderii vi fia qualche accelfo, emefco- 
lanza d’amor proprio difordinato : come 
fe le defidera sfrenatamente , e con fover- 
chia brama, Ct angofcia , di maniera ta- 
le , che fe fli mancano , non rimane tan- 
to contento, nè tanto conforme alla vo- 
lontàdi Dio : ma più tolto inquieto, que- 
rulo, e con difpiacere . Quella è affezio- 
ne , e cupidigia fpirituale dilordinata. ; 
perchè non deve la pcrfona dar attaccata 
con tanta anfia, e difordinea igulti, e 
confolazioni fpirituali, che quello le im- 
pedisca la pace , e quiete dell’anima , e la 
conformità alla volontà di Dio , quando 
a lui non piaccia di dargliele. Perchè è 
molto migliore la volontà di Dio , che 
tutto quello, & importa molto più, che 
fi contrnti , e fi conformi a quel , che 
vuol il Signore. 

Quel , che dico dei furti , e confolazioni 
fpirituali , intendo anche del dono d’Ora- 
zione , e dell’intrùduzione, chedefideria- 
mo haver in erta , e della pace , e quiete in- 
tcriore deli’ anima nortra , e dell’altre pre- 
rogative fpirituali ; perchè nel deft.lerio 
di tutte quelle cole può efTer , che vi fia 
ancora affezione , e cupidità dilordinata : 


quando fi defiderano con tanta anfia , Se 
angofcia , che fe uno non confeguifce quel 
che defidera , fi lamenta , Uà difguftato ,« 
non conforme alla volontà di Dio . Ondo 
per furti, e confolazioni fpirituali incen- 
deremo ora , non folo la divozione > & i 

f urti , e confolazioni fenfibili , ma ancho 
'ideila follante, e dono d’Orazione, e l'in- 
trodurli, e lo dar in erta con quella quie- 
te, e ripofo, che vorriamo . Anzi di quello 
tratteremo aderto principalmente ; dimo- 
tirando , come dobbiamo conformarci in 
quello alla volontà di Dio , e non lifciar. 
ci fpingere , nè muovere in ciò da fover- 
chia brama , & angofcia . Che quel , cha 
tocca i culli « le confolazioni, e divozio- 
ni fenfibili, facilmente lo rinunzieràchi 
fi voglia, fe gli dertèro quel, cheèfoftan- 
ziale dell’Orazione , e fentirtè in sè il frut- 
to di erta ; perchè tutti fanno , che l’Ora- 
zione non confile in quelli gulli, nè in 
quelle devozioni a e tenerezze : onde per 
quello poca virtù fa di bifogno . Ma quan- 
do uno và all’Orazione , e (là in erta , co- 
me un farto, con un’aridità tanto grande, 
che gli par di non trovar introduzione ad 
erta , ma che fe gli fia rinchlufo , e calco- 
li o Dio , e che fia venuta fopra di lui quel- 
la maledizione , con la quale Dio minac- 
ciava il fuo Popolo : D aloqut volti calam Lvv.ztt.iv. 
defuptr ficut frrrum , $} imam anam ; ti Orutet. 
per quello 1), che fa di bifogno maggior > 1 . zi- 
virtù , e maggior fortezza . Par a colloro , 
che il Cielo ha diventato loro di ferro , e 
la terra di bronzo ; perchè non piove fo- 
pra di erti gocciola d'acqua , che mollifichi 
loro il cuore , e dia loro frutto , con che li 
mantengano! m* hanno una flerilità, Ac 
aridità continua . Et anche non folo nan- 
no aridità , ma alle volte ancora una tanto 
gran diffrazione, e varietà di penfieri, e 
quelli anche tal volta tanto cattivi, e brut- 
ti , che par che non vadino là fe non ad ef- 
fer tentati, e moleilati da ogni forte di 
tentazioai . Orvà tu a dir a colloro , che 
al'ora penfino alla morte, o a Crifto Cro- 
cifirtb, ilchefuol effer molto buon rime- 
dio; ti diranno: quello lo sò ancor io ; le 
poterti far quello , checofa mi Biancheria? 

Alcune volte (là uno in tal termine nell’ 
Orazione, che nè anche può penfar in 
quello : overo quantunque vi penfi , e pro- 
curi di tidurfelo alla memoria , quello non 
lo muove, ni lo raccoglie punto, nè fa in 
erto imprertion alcuna . Quell’ è quel , che 
quivi chiamiamo trlfiezza , aridità , Ar ab- 
bandonamcnto fpirituale. Et in quello è 
neceflàrio, che ci conformiamo fimilmcn- 
te alta volontà di Dio . 

Quello è un punto di grande iroportan- 

u> 
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14 , perchè è uno de’ maggiori lamenti , 
e uno de i maggiori contralti , che habbi- 
no queliti che attendono all Orazione. 
Elfendo che tutti gemono , e piangono , 
quando lì trovano in quello termine: come 
fcntono dir da una banda tanto bene dell’ 
Orazione, e lodarla tanto % che all ideilo 
pjflbi che cammina ella » cammina an- 
che l’Uomo tutto il giorno 1 e tutta la vi- 
ta 1 e che quell’ è uno de i principali mez- 
ti 1 che habbiamo così per il profitto pro- 
prio* come per quello de i produrti ; e dall 
altra banda fi veggono * al parer loro* tan- 
to lontani dal far vera orazione > fentnno 
di «iù gran fallidio * e par loro * che Dio 
gli habbia abbandonati i e che fi fia feorda- 
ro di elfi, e concepirono timore d’haver 
perfa l’amicizia fua , e di dar in fua difgra- 
zia * parendo loro di non trovar in lui ac- 
accoglienza . Et accrefce a quelli tali la 
tentazione il veder* che altre perfone in 
pochi giorni fanno tanto progredì} nell’o- 
razione* quafi fenza fatica * e che elfi af- 
faticandoli * e crepando non fanno acqui- 
no alcuno- Dai che nafcono in elfi altre 
tentazioni peggiori * come il lamentarli 
alle volte del Signore * che gli tratti in tjuel 
modo * il voler iafeiar l’elercia-o dell O- 
ratlOfte * parendo loro , che non fu cola 
per elfi* poiché non ci fanno bene. Era 
tutto ciò dà aumento grande, & ad elfi 
ran rammarico, quando il Demonio ri- 
uce loro a memoria * che di tutto ciò fo- 
no caufa elfi dedì, e che per colpa loro 
Dio gli tratta cosi . E con quello vivono 
alcuni molto fconfolati , f< cleono dall’ 
Orazione, come da un tormento* afflit- 
ti * melanconici * fir inlòpportabili a sè 
medefimi, Se a quei, che trattano con 
elfi . Andercmo dunque rifpondendo , e 
foddisfacendo a quella tentazione, e la- 
mento, con la grazia del Signore . 

Si foddisfa al lamento di coloro , thè fon- 
• tono dell' aridità , e trifiezza nell' 
Oraziano . Cap. XXV > 

P Er la prima io non dico * che quando 
Dio vifita alcuno , egli non fe ne 
rallegri ; perchè è cola chiara , che 
non fi può lafciar di fentir aflegr. zza con 
la prefenza della cofa amata : nèd cp ,che 
non fenca difpiacere della fua illenza , 
quando io cadigi con aridità* e con ten- 
tazioni ; che ben vedo io * che non è polli- 
bilenon fentir di ciò difpiacere . ECiillo 
nollro Redcnto-e Tenti pur l’abbandona- 
mento del fuo Padre Eremo , quando 
pendendo in Croce dille : D tue mtus * 
Dove mtut , ut quid dtreiiquijU mi ? Dio 


mio ,'Dio mio, perchè mi hai abbandona- 
to ? Ma quel , che lì defidera , è , che Tap- 
piamo cavar frutto da quello travaglio, e 
da quella prova, con la quale Tuoi il Si- 
gnore molte volte provari funi eletti, e 
che corriamo con certezza di fpirito a con- 
formarci alla volontà di Dio , dicendo : 
Veruni! amen ! non fica t ero volo , Jed fi cut 
tu . Non lì faccia Signore quel , che io vo- 
glio, ma quel , che vuoi tu. Speci-lmente 
non conlillendo la fantità , e la perfezione 
nella conlolazione , e nel f»r alra , Se ele- 
vata Orazione * nè mifurandoh con quello 
ilnollro profitto * eia nollra perfezione, 
ma col vero amordi Dio, il quale non con- 
fitte in quelle colè* ma in una vera unione* 
!c intiera conformità alla volontà d> Dio * 
cosi nelle cofe amare, come nelle dolci , e 
cosi nelle avverfe,come nelle profpere. Sic- 
ché habbiamo da pigliar ugualmente dal- 
la mano di Dio la Croce * e t’abbandona- 
mento fpirituale, & il favore, e la confola- 
zione, ringraziandolo tanto dell’uno* quan- 
todell’zltro . Se vuoi, che io dia in tenebre 
fit benedetto , e fg vuoi , che :o dia in luce 
fti benedetto : Se mi vuoiconlblare > fii be- 
nedetto ; fe mi vuoi tribolare * fii benedet- 
to. Cosi ci configlia l’AppolloloS. Paolo, 
che facciamo : in omnibus gratias agitai 
bete tft enim voluntas Dei in Cbriflo Je[u 
in omnibus vobit . In tutte le cofe * cne vi 
avverranno , rendete grazie a Dio, perchè 
quell i è la volontà fua. Se dunque è quella 
la volontà di Dio * che altro habbiamo noi 
da defiderare? S’egli indrizza la vita mia 
per quello fentieroofcuro , efeabrufo, io 
non ho da fofpirarpcr alcun’altro chiaro , 
efoave: D.o vuole, che colui vada per 
il rada * ch’egli veda, e gulli, & io per 
quello deferto , e fenza confolazione , e 
non cambierei la derifità mia con la fecon- 
di à di quello. Quello dicono quelli, che 
hanno aperiogh occhi alla verità , e con 
quello lì «infoiano. Dice molto bene il P. 
Maedro Avila. Oh fe il Signore ci aprifi- 
fe gli occhi, «ime ci fi farebbe più chia- 
ro , che la luce del Sole , che tutte le 
cofe della Terra, e del Cielo fono molto 
balle per defiderarfi, egoderfi, fe fi leva 
da elle la volontà del Signore, e che non 
v’ècofa, per picciola , fir amara , ch’el- 
la fia, che fe fi congiungc con ella la fua di- 
vina volontà , non fia di gran valore . E* 
meglio fenza comparazione lo dar in tra- 
vagli, & amaritudini, jn aridità, & in 
tentazioni, fe cosi Dio vuole , chequan- 
ti gulli, confolazioni , e contemplazio- 
ni li trovano, feda elfi fi fcolla la divina 
volonrà fua . 

Ma mi dirà qualcb’ uno; j’iofapelfi, eh* 

folle 
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folle quella la volontà del Signore , e eh’ 
«Rii fi compiacerti , e fi contentarti più di 
qupllo, facilmente mici conformerei , e 
ftarei mollo con enro, ancorché io pa£ 
fertilità la vitamia in quella maniera; 
perchè ben vedo, che nonv’è altra cofa 
da d. fide, are « che piacer, e dargulloa 
Dio, nè 'a vita è fatta per altro ; marni 
pare, che Dio vorrebbe pur , eh’ rofacelli 
migl'or Orazione, e con maggior racco- 
glimelo » 8f attenzione , j’io mi ci difpo- 
nelli ; e quel , che mi di faftiJio è il crede- 
re , che per colpa , e tepidirà mia , e per 
non far io quanta è dal canto mio , me ne 
ftò ivi diltrattO) & arido > fe aia potermi 
introdurre nell’Oraiione, che fe crederti, 

C reftarti foddisfatto , che io licerti quanto 
poterti dalla mia banda , e che non vi fol- 
le colpa mia , non fentirei fallidio alcuno, 
h molto ben data la querela , non vi refta 
che dire » perchè in quello lì vengono a 
reftringere tutte le ragioni di quelli, che 
hanno limili querele . Onde fe foddisfare- 
mo ben a quello, faremo un gran farejper 
ertèr tanto comune, & ordinaria quella 
querela , non ertendovi alcuno per fanto » 
e perfetto , che Ila » che in alcuni tempi 
non fenra quelle aridità, & abbandona- 
mene fpirituali . Lo leggiamo di S. Fran- 
cefeo, e di Santa Caterina da Siena , con 
tu'to che liana flati tanto accarezzati , e 
favoriti da Dio . E & Antonio Abbate» 
con tuttoché forti (JomodicoiUlta Ora- 
zione , che le notti gliparevano un folHo» 

( fi lamentava delSole , che fi levarti trop- 
po a buon ora » alle volte era tanto trava- 
gliato, oc agitato da peniìeri cattivi, & 
importuni , che gridava » & alzava le vo- 
ci a Dio » dicendo : Signore , io vorrei 
pur erter buono » & i miei peniìeri non mf 
Ufclaneflir. ES. Bernardo fi lamentava 
dell ut erto , e diceva : Exnruit cor mtum , 
lei uri. coagulatum ofl fi cut lac , faflum tftficut 
Urrà firn aqua , me compunti ad lacrimar 
tup. Cui ^ quote tanta rfi duritia corditi nonfapit 
Pjalmut , non logtrt librt , non orare deh- 
ciat » mtditationet folitat non invtnio . 

Ubi illa inebriano fpiritut ? ubi monili 
Jtrenilat fy pax , ( ir gaudium in Spirita 
Sanile f O Signore » che mi «’è inaridito 
il cuore» mi t’e riflretto , e quagliato co- 
*»« l»tte , Uà come terra fenza acqua , nè 
mi porto compungere >nè muover a lagn- 
ine 1 *» ,lnt »è la durezza del mio cuore: 
non ftò bene col coro » non gufto della le- 
xione fpirituale, non mi piace la medita- 
zione. O Signore» eh’ io non trovo nell* 
Orazione quel ,. che folevoz ov’ è quell’ 
inebriarli I anima del tuo amore? Ov’è 
fieli» «rettiti , e quella pace , e gaudio » 


iui t i èn ece fla ri a que Ila 'do min a* ’f * 

d °Cnm Sl * n ° r ' ’ j che fodd «f*remò a tutti*! 

Cominciamo dunque da qui . Io vi con* 
cedo, che la voflra colpa èlacaufadX 
voftra diftrazione, & aridità * 

Potervi introdurre nell’Orazione! eco"? è 
Bene , che crediate , e ne rt,a?e 'ptr^lì 
e diciate, che peri voftri peccati twrtàti 

. P 's, ! gVore re v“u P o, » 

Perciò la confeguenza , che 
ve n habbiate da lamentare , anzi ne hi 

an/?nl' re U " a ^ nf0rraili moIt< > X'ande 

Sedere lb nti d ‘ OÌ< V“ - Valetelo 
vedere chiaramente? De ere tuo l.,udi- 

ff.A £ £r 'V oftra rnedelima bocca , e per 
'*««» v oftro detto vi voglio giudicare . 
Non conofcete voi, e dir ì, che per , It- 

e nefìSeenr*- » .* P« r ,e '^Hre colpe , 
ro da Din a Prcfcru' meritare gran cafti- 
Sl «”0, llnferno ho io me- 
ritato molte volte, e cosi nirtim caft,go 

m * * ma 0£,Ucofa ^rà mi- 
a J ‘ ’ comparazione di quel, ch’io 
merito . & il volermi Dio mandare qual- 
che caftigo ,n quella vita, farà preij, da 
rne per particolar beneficio j perchè lo ter- 
rò » come pegno dell’ havermi Dio perdo- 

” edi non volermi egli 
caltigare nell altra vira , poiché mi carti- 
na in quella. Balla, non fa bifogno d ’a I- 
tro: io mi contento diqueflo: ma non fe 
ne vada ogni cofa in parole j verghiamo 
a fatti. Qycft èilcaftigo, cheDiovuo- 
' ’ ni P a,ute aderto per i voftri peccati ; 
^7| ft '“ e * amaritudini , C que- 
Ile filtrazioni , quelle aridità , quello ab- 

t^vniT / pirilua * e > quello diven- 
tarv ' 11 c ;elt> d * ferro ,e la terra di bronzo* 
quello rinchiudervili , e nafcondervil! 

D o » e che non troviate introduzione 
Dell orazione . Con quello vuol Dio calli- 
Non vi n.™ e ^P u . r * ar ( f *e voilre colpe. 


* |.u. S a,c le voitre colpe. 

lon vi pare , che i voftri peccati partiti , 
e le voilre colpe » e negligenze prefenti 
meni tno bene quello calligo ? SI certo : 3 c 
ora dico , eh è molto picciolo , rifpetto a 
quel , eh ,o merito , e ch’è molto pieno di 
giuftizia, c di mifericordia . Di giuft.zia , 
perche havend’lo tante volte ferrata a 
Dio la porta del mio cuore » e fittomi 
lordo, quando egli mi dava U picchiata 
con efue fante infpìrazioni, reliftendoa 
que le molte : è giuda cofa, che aderto, an- 
cornee io Io chiami j fi faccia Tordo luì 9 % 

nota 


a 
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non mi rifponda , nè voglia aprirmi la 
porta » ma rat la ferri in faccia. G-ultif- 
fimo è quello cafttgo, ma moltopiccolo 
per me * e cosi è molto pieno di rtvfericor- 
•dia ; perchè io lo meritavo molto maggio- 
re . Conformatevi dunque alla volontà di 
Dio in quello calligo i e ricevetelo con 
rendimento di grazie, poiché vi caftiga con 
tanta miTericordia*e non conforme a quel, 
che meritate . Non dite voi , che merita- 
vate l'inferno? come dunque havete ardi- 
re di chieder a Dio confo hiione^ e gufli 
nell’ orazione ? fit h tver introduzione , e 
familiarità con D.o in effe, fit una pace, 
quiete, eripofodi figliuoli molto amati, 
oc accarezzaci? e come ha' ete ardire di 
.formar quereladel contrario? non vede- 
te , che quella è una gran prefunzkme , e 
gran fuperbia? contentatevi , che Dio vi 
tenga in cafa fua , e vi contenta lo (lar alla 
fua prt Tenia, e filmiate, e riconofciate 

3 uerto per gratia , e beneficio molto gran- 
e . Se havertìmo umiltà nel cuore , non 
havetiamo lingua , nè bocca per I me mar- 
ci , comunque ci tratrafTe II Signore , e co- 
ti ceffata facilmente quella tentazione . 

Cerne convertiremo l aridità , e /e o 

amaritudini in molto buona , & 
utile orazioni . Cap. XXVI. 

N On folo deve celiar in noi altri que- 
llo lamento , ma habbiamo an- 
cora da procurare di cavar frutto 
dalle aridità , dalle triftezze , e dalle ama- 
ritudini, e da convertirle in molto buona 
orazione. Et aqued’ effetto aiuterà perla 
Tnft. 5. prima quel , che dicevamo , trattando 
cap. ae- deli’ orazione , cioè , quando ci vederemo 
in quello termine , dire : Signore, in quan- 
to queda cofa procede da colpa mia , cer- 
to mi difpiace grandemente , e mi dolgo 
della colpa, ch’io vi ho ; ma in quanto è 
volontà tua, e pena , e calligo da me giu- 
ilamente meritato per i miei peccati , io 
raccerto , Signore , di molto buona vo- 
glia : e non fedamente aderto , o per poco 
tempo , ma per tutta la vra , ancorché ba- 
vette da effer molto lunga, m’offerifcoa 
quella croce , e dò difpodo a portarla, an- 
che con rendimento di grazie . Quella pa- 
zienza, fir umiltà, e quella rartegnazio- 
ne, e conform.tà alla volontà di Dio in 
quello travaglio, piacciono più alla Divi- 
na Maeflà fua , che i lamenti , e le fover- 
chleangofcie, per non trovar introduzio- 
ne nell’orazione, o perchè li dà ivi con 
tanti pender! , e con tanta didrazione. 
Ditemi un poco , che vi pare , che piacerà 
più al Padre , fit alla Madre il figliuolo , 


chi fi contenta di qualfìvoglia cofa , che 
gli diano, o quello, che non li contenta 
mai di cofa alcuna , ma Tempre và barat- 
tando , e tamenran doli , per parergli poco 
tutto quel , che gli danno, echegli rfove- 
rebbono dar più , o qualche cola di me- 
glio? è chiaro, che farà il primo . Ora co- ' 
si patti la cofa con Dio. Il figlio pazien- 
te , e tacito , il quale fi conrenta , e fi con- 
forma alla volontà del fuo Padre celelle , 
in quilfivoglia cofa , che gli mandi , ben- 
ché afpra , fi t avverfa , benché fi 1 un’ol* 
foduro, e fpolp.it 0, qued’è quello, che 
piace, e dà più gudo a Dio , che l’altro, il 
qual’è di faAidiofa contentatura, e Tempre 
fi và lamentando , e barbottando ; perchè 
non ha, e perchè non gli danno . Ma d m- 
mi, chi fa meglio, e chi muovrrà più a 
compattione, fir a rmfericordiadi si, Bc 
a fargli la limofina , il povero , che fi la- 
menta perchè non gli rifpondono predo , 
e perchè non gli c dato niente, o pure il 
povero, che continua Ilare alla porta del 
ricco con pazienza , e filenzio , e fenza al- 
cun lamento ; ma dopo havere battuto 
alla porta, fapendo, che 1 hanno intefo, 
fe ne (là afpettando al freddo, fir all’ac- 
qua , fenza tornar’ a battere, e fenza fa- 
perfi lamentare , e sà il padrone di cafa , 
che flà afpettando con quell’ umll'à , e 
pazienza ? Chiara cofa è , che quello muo- 
ve artài, e che quell’ altro povero fuperbo 
più toflodà fallidio, e muove a (degno: 
or coi! parta anche la cofa con Dio . 

Et acciocché fi veda meglio il valore, 
fit il frutto di queda orazione, equanroè 
grata a Dio , dimando io , che miglior 
orazione può fare uno , e che maggiore 
frutto puòcavar da erta , che molta pa- 
zienza ne’tra vagli , molta conformità alla 
volontà di Dio , e molto amor fuo ? Che 
altra cofa andiamo a fare nell’orazione, 
che queda ? Ora quando il Signore ci man- 
da aridità, e tentazione nell’orazione, con- Cip j. 

formati alla volontà fua in quel travaglio , 
fir abbandona mento fpiriruale , e farai 
uno de’maggiori atti di pazienza , e di 
amore di Dio, che porti fare . Dicono, e 
molto bene , phe l’amore fi dimort-a nel 
foffrire, e nel patire travagli per la cofa 
amata , che quanto maggiori fono i trava- 
gli , tanto maggiormente fi mollra l’amo- 
re . Ora quelli fono de’ maggiori travagli , 
e delle maggiori croci, e mortificazioni de‘ 
fervi di Dio , e quelli , che maggiormente 
fentono gli Uomini fpirituali 5 die i trava- 
gli corporali toccanti roba , faniià, e beni 
temporali , non fono di confiderazione 
c ® m Pztati a quelli. L’arrivare dunque uno 
. ad efler molto conforme all» volomà di 

Dio 
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Dio io limili travagli, imitando Crido no- 
Aro Redentore in quell’ abbandonamelo 
fpirituale, che rati nella Croce , el’accet- 
tarequefla Croce fpirituale per tutta la vi- 
ta (piacendo al Signore di dargliela : ) foto 
per dar guflo a Dio , è molto alta , e mol- 
to utile orazione , e cofa di gran perfezio- 
ne , dico tanta , che alcuni chiamano 
. quelli tali , eccellenti martiri . 
in i pc c . Dimando io ancora ì che cofa vai a fa- 

ttili, cap#. re nell’ orazione , fe non a cavarne umil- 
tà, e cognizione propria ? quante volte hai 
chiedo a Dio, che ti dia a conofcere chi 
tu fei ? Ecco, che Dio ha efaudita la tua 
orazione, e te lo vuol fare conofcere in 
quello modo . Alcuni hanno fondato il 
conofcerfi in un gran fentimento de i loro 
peccati, e nello fpargimento di molte la- 
grime per elfi , e s'ingannano , perche 
quello è Dio, e non tu . L’eiTèrcome un 
laiTo , quello fei tu . E fe Dio non percuo- 
te il f.iilò , non ufeiràda elio acqua, nè 
miele. In quello Uè il conofcerti, princi- 
pio di mille beni . E di quello hai piene le 
mani, quando Hai nel termine, che s’è 
detto. E fe caverai quello dall’ orazione , 
haverai cavato da e(Ta molto gran fruito . 

D' altri ragioni , chi vi fini pe* correlar- 
ti , e conformarti alla volontà di Dia 
nelle aridità , trifiigxi , & amarirudi - 
ni ntir Orazione . Cap. XXV II. 

A Ncorchè fra bene penfare noi al- 
tri , ch’il travaglio ci viene per le 
nollre colpe, acciò così facendo, 
andiamo Tempre più confondendoci , flc 
umiliandoci, è nondimeno anche necef- 
fario , che lappi mo , che non tutte le vol- 
teè cafiigo delle colpe nollre, madifpofi- 
. lione , e providenza altiifima del Signo- 
re , il quale dillribuifce i fuoi doni come 
gli piace , e non conviene , che tutto il 
corpo lia occhi , nè piedi , nè mani , nè ca- 
po , ma che neiia Tua Chiefa vi fiano mem- 
bri differenti, e così non conviene , che (ia 
conceduta a tutti quell’ Orazione fp.-cia- 
lillima, cfublime, della quale dicemmo 
trattando dell’ Orazione. E quello non è 
Tua. j. neceflario, che Ha, perchè onlomerita- 
C2 P .4.4 cj. no t ptrchè quantunque non meritino que- 
llo , meriteranno più in qualche a lira cofa, 
e lari maggior giazia di Dio il dare loro 
quella, che quella. Vi fono (lati moiri San- 
ti grandi, i quali non Tappiamo , che ha- 
veliero quelle cofe, e fel’hebhero, di (fero 
con S. Paolo , che non fi pregiavano , nè li 
gloriavano in quello , ma nel portale la 
Ad Gal. Croce ài Crdio : Miii aurem al’/rt rl.riarif 
*• *4. nifi in Cruci Demi ni nofiri Jtfu Cirìfiì . 


Il P. M. Avila dice intorno a quello una 
cofa di molta coniolazione , & è , che M. Arili* 
Dio lafcia alcuni fconfolati per molti an- eg.fol. 
ni , & alle volte per tutta la vita ; e la par- “■ 
te , e fotte di quelli, credo ( die’ egli) 

ch’è la migliore, fe vi è fede per non fen- r „ a , 

tire male, e pazienza, e fortezza pertol- ™ 

lerare cosi grand’ elìlio . Se uno lì per Tua- 
delTe affatto, che quella forte è migliore 
perdio, facilmente fi cop formerebbe alla 
volontà di Dio. I Santi ,& i Maelìri dei- 
vita fpirituale adducono molte ragioni per 
dichiarare, e provare, che per quelli tali 
è migliore, e più conveniente quella for- 
te; ma per ora ne diremo fidamente una 
delle più principali , e l’appoitano S Ago- 
nico , S. Girolamo, S. Gregorio, e co- 
munemente tuttj quei, che trattano que- 
lla materia , & è , che non è cofa da tutti 
il cOnlérvare Fumili à fra l’altezza della 
contemplazione, perciocché appena Gab- 
biamo buttata una lagrimuccia , checipa- 
redieflcrgià fpirituali , & Uomini d’ora- 
zione , e ci vogliamo uguagliare , e forfi 
anche preferire ad altri . infino l'Àppollo- 
lo San Paolo pare , che hebbe bifogno di 
qualche contrapefo , acciò quelle cofe non 
lo faceflèro infuperbire : tir ne magnitudo i.Cnrintk, 

■ rettlationum ixtollàr mi , datut ifimiU u.7. 
ftìmulut tornir mra , Angelur Soriana 
animi colapbiget . Acciocché Federe (laro 
egli rapito fin’ al terzo Cielo, e le grandi 
rivelazioni, ch’haveva havute , non lo 
faccllero infuperbire, permifeDio, che 
gli venifie una tentazione , la quale l’umi- 
lialfe. egli facelfe conofcere la fua debo- 
lezza. Or perciò benché quella llrada pa- 
ja più alta , quell’ alita è più ficura Eco- 
si il Sapiencilfimo Dio, il quale ci guida 
tutti ad un medefimo fine , eh’ è lui, con- 
duce ciafcuno per la lìrada , che sàedìrr- 
gli più conveniente . Forfi, che fe tu tra- 
vedi havuta grand’introduzione nell’Ora- 
zione, in cambio di riufcireum le , e con 
gian profitto, farefli tiufeito fuperbo, e 
gonfio. Et in quell’ altro modo (lai Tem- 
pre unTiliato > econfufo, riputandoti in- 
feriore a tutti , onde quella c migliore , a 
più ficura llrada per te, fe bene tu non la 
conofci : Ntjtitii quid petatit . Non fa- 
petequel, che dimandate , aè quel, che 
defiderate . - 

S. Gregorio fopraque’le parolediGiob: _ ... 

Si vrntrit ad me , non vidrbo rum , fi abie- BO t. cap.'jT 
rit , non intillieam. Se il Signore verrà a Job 9. si." 
trovarmi, non lo vederi) , fe anderàvia, 
e s’allontanerà dame, non l’intenderò, 
lnfegna un a dottrina molto buona , a que- 
llo piopofiro. Rellòl’Uomo (dicecgli) 
tanto cieco per il peccato, chenoncono- 

fee 
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fc* quando fi vi avvicinando a Dio , nè 
quando fi vi allontanando da lui : anai 
molte volte quel , che fi penfa , che fia ara- 
zia di Dio , e che per quefio mezzo fi vi 
avvicinando più a lui * fe gli converte in 
ira > a gli di occafione d’allontanarfene , e 
molte volte quel , ch’egli fi penfa , che fia 
irai e che Dio fi vada allontanando) e fcor- 
dandoli di lui i è grazia t e caufa « che non 
fe ne (codi. Perciocché chi fari quello > 
che vedendofi in un’Orazione i e contem- 
plazione molto alta > e molto accarezzato) 
e favorito da Dio 1 nonfipenferii cheli 
vada avvicinando i 8r accodando più ad 
edo Dio 1 e pur molte volte con quedi fa- 
vori vien’uno ad infuperbirfi , Jc ad adìcu- 
rarlì , e fidarfi di sé dedo , 6r il Demonio 
lo fa cader per quell’ idefla via i per la 
qual’ egli penfava , che faliva , e che a’av- 
vicinava più a Dio . E per il oontrario 
molte volte vedendofi uno {confidato , af- 
flitto 1 con gravi tentazioni , e molto com- 
battuto da pen fieri difonedi > e di bedem- 
mie 1 e contra la Fede , fi penfa f che Dio 
dia adirato feco > che lo vada abbando- 
nando 1 e ritirandoli da lui , & allora gli 
è più da vicino 1 perchè con quello fi umi- 
lia più ; conofce la debolezza t e fragilità 
Tua ) {confida di sè , ricorra a Dio con 
maggior vigori e fortezza ; mette in erti» 
ogni fua fiducia! e procura dinonfepa- 
rarfi mai da lui . Di maniera t che il me- 
glio non è quello • chetupenfi, ma il me- 
glio èia drada i perla qual il Signore ti 
vuol condurre , queda t'hai da pervade- 
re i che fiala migliore! e quella t che a 
te molto fi conviene . 

Di più 1 coteda medefima amaritudine! 
fadidioi e dolore i che tufenti , pef parer- 
ti i che non fai l’Orazione cosi bene come 
dovredii pub e (Ter un’altra ragione di con- 
folazione , perchè è particolar grazia , e fa- 
vor del Signore, è legno, che l’ami 5 perchè 
non vi è dolore fenza qualche amore ; non 
può edere in me difpiaceredi non fervir 
bene fenza proponimento , e volontà di 
fervir bene i e cosi cotedo difpiacere, e do- 
lore nafceda amordi Dio i e da defiderio 
di fervido meglio . Se non ti curadì nien- 
te di fervido male , nè di far male l’Ora- 
zione i nè di fare altre cofe mal fitte i fa- 
rebbe cattivo fegnoi ma il fentir difpiace- 
re i e dolore del parerti di far queda cofa 
male è buon fegno . Però plachifi il difpia- 
eere 1 8f il dolore , col laperfi , che in quan- 
to queda è pena , è volontà di Dio j e con- 
formati ad edà 1 con rendergli grazie , che 
ti (alci de fiderar Hi darli gufto , ancorché 
paj* i che fieno deboli le operazioni . 

£di più, quantunque nell’Orazione tu 

Efort. Hpdrig. Pariti. 


non facci altro, che aflidere, e dir ivi 
prefente a’piedi di quella reale , e Divio* 

Maedà, fervi in ciò adii Dio, come ve- 
diamo di quà nel fecolo, che è gran Maedà 
de i Regi , e Principi della terra , che i 
Grandi della lor Corte vadino ogni giorno 
a Palazzo|8r ivi affidino, e con la prefenz* 
loro corteggino : Statuì temo , qui aulii frev. 1 1*. 
mo , & vigilai ai forti miai quoiiiit , gf 
tiftroat ad politi ojlil mti . Alla gloria 
dellt Maeftà di Dio « Oc alla billètta della 
nodra condizione , & alla grandezza del 
negozio , che trattiamo , appartiene lo 
dar noi molte volte affettando alle Porte 
del fuo Palazzo celede , quando egli ce le a- 
prirà , per rendergliene grazici quando nò ( 
umiliati, conofcendo, che non lo meriti: in 
queda maniera fcmpre farà molto buona > 

• molto utile la tua Orazione . Di tutte 

S eda cofe , e d’altre limili ci dobbiamo 
■vire per conformarci alia volontà di Dio 
in queda amaritudine , & abbandonamene 
to fpirituaie , accettando il tutto con ren- 
dimento di grazie , e d cendo : Salsi ama- 
ritudo amariffima , omnit gratta plana . 

Dio ti falvi amaritudine amara , & ama- 
riflìma, ma piena di grazie, e di beni. 


Cto ì grand inganno , 0 gravo tontaziono 
il lafciar retrazioni por ritrovar# l'Uo- 
mo in rifa ntl modo , cit r'ì ditto . 
Cap. XXV J II. 


D A quel , che s’è detto vlen in con- 
feguenza, che è grand’ inganno e 
grave tentazione , quand’ uno per 
vederfi in quedo termine, fi rifolve di la- 
feiare l’Orazione , o non persevera tanto 
in e (fa , parendogli di non farci niente , 
anzi di perderci più todo il tempo. Que- 
da e una tentazione , con la quale il De- 
monio ha fatto lafciar l’efercizio dell’ O- 
razione non folamente a molti fecolari , 
ma anco a molti Religiofi; e quando non 
può togliere affatto loro l’Orazione , fa , 
che non fi danno tinto ad edà , nè vi {pen- 
dino tanto tempo quanto potrebbono. Co- 
minciano molti a darli all’ Orazione , e 
mentre v’è bonaccia , e divozione , la pro- 
feguifeono , e continuano molto bene 1 
ma giunto il tempo dell’aridità, c della 
(filtrazione, pare loro, che quella non fi* 
Orazione, ma più todo nuova colpa, poi- 
ché danno ivi diaanzi a Dio con tanta di- 
draziohe , e con si poca riverenza . E co- 
ti vanno a poco a poco lafciando l’Orazio- 
ne per parer loro , che faranno maggiora 
ferviaio a Dio con attendere a gli efer- 
cizii, & occupazioni, che con lo dare ivi 
in quell* maniera . E come il Demoni» 
R fen- 
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fente in etti quefta fragilità, fi sale dell’ 
occafwne , e fi follecita tanto a porger lo- 
ro oenfieri, e tentazioni nell Orazione, 
nccfò tcng-.no per mal fpefo quel tempo , 
che pian piano fa, che lafcmo totalmente 
l’Orazione , t con erta la virtù , & anche 
«affino alle volte più avanti, beoti Tap- 
piamo , che da quivi ha havuto pnnc.pio 
la rovina di molti : E(ì amicutfoctui mtn- 
i /> . & noti prrmambil in dttnici/filalti . 
pice ii Savio, il godere Dio è cofa, che 
non v’è chi non la voglia , ma il travaglia- 
re, l’aflaticarfi, 6r il patire per lui quell 
è Segno di vero amore. Quando nell U- 
razione v’è confolazione , e divozione non 
è gran cofa, che tu perfeveri, etitrat- 
tenghi in etti molte ore , percnè può efler» 
che lo facci per tuo gufto , & e fegno , che 
lo fai per quello , quando mancandoti , 
non perfeveri . Quando Dio manda ama- 
ritudini , triftezze , aridità, e diffrazio- 
ni, allora fi provano i veri amici , e li co- 
noscono i fervi fedeli, che non cercano 
riotereffe loro, ma puramente la volon. 
tà, «t il gufto di Dio, e coti allora hab- 
biamo da perfeverare con umiltà, e pa- 
zienza , ftando ivi rutt il tempo allegna- 
to , & anche un poco più , ficcorae ce lo 
lenii- Uh. configlia ilnoftro Padre , per vincer con 
,»cic ipir. qarfto li tentazione , e mourarc: torti > e 
,J ’ Jag, lardi contri il Demonio. 

, . , Narra Palladio , che efercrtandofi egli 

nella confiderazone delle cofe Divine rin- 
fl»ca. chiufo in una Cella, hiveva gran tenta- 
zione d’aridità , e gran moleftia di penlie- 
ri , che fe gli rapprefentavan nella mente, 
che lalciafté quell* efercizio , perchè a lui 
«ra inutile. Andò egli a trovar il Sanniti- 
mo Macario Aleflandrino , P 8^' raccon- 
tò quefta tentazione , dimandandogli con- 
figli , e rimedio. Et il Santo rifpofe ! 
quando colerti penfieri ti diranno , che te 
ne vadi via , e che non fai niente : Die ip* 
fi coritotionibut tuli ■■ propterCbnftum 
barimi lilla iflius cuflodio .DI 11 tuoi 
penfieri : voglio Rare qnivi a cuftodire per 
imore di Crifto le mura di quefta cella. 
Che fu quanto dirgli , che perfeverafle , 
contentai! dofi di far quella fama azione 
per amor di Crifto , ancora che non caraf- 
fe alcun fruttq . che quello . Quarta è mol* 
to buona rilpqfta per quando ci venga que- 
(la tentaiione \ perchè il noe principale $ 
cb’ babbi amo da pretendere in quello Un- 
to efercizio è l’inrenzope, conia quale 
dobbiamo andarvi, 8t occuparci «nello: 
non ha da eflereil noftrogufto» ma il tar 
un’azione buona, e lana, con la quale 
piacciamo a Dio, e diamo gufto a lui , e 
Soddisfacciamo , e paghiamo qualche par- 


ticella del molto , che gli damo debitori , 
per edere chi egli c , per gl’ innumerabili 
benefici!, che dalle lue mani habbiama 
ricevuti ; e poiché egli vuole , e fi compia- 
ce , che io ftia adetto quivi , con tutto che 
mi paja di non fare cofa alcuna , mi con- 
tento di quello . 

Si narra di Santa Caterina da Siena , 
che per molti giorni fu priva delle con- 
foUzioni fpirituali , e che non fentivail 
Solito fervore di divozione , e che per fio- 
pra più era molto moleftata da penGeri 
cattivi, brutti, e difonefti, i quali non 
poteva Scacciare da là , ma che non lafcia- 
va per quello la fua orazione, anzi al me- 
glio, che poteva, perfeverava in etti con 
gran diligenza • e parlava con sè fletta in 
quefta maniera -. Tu vilittima peccatrice 
non mariti confolazione alcunatcome?non 
ti contentarelli tu di non eflèr condanna- 
ta , benché per tutta la vita tua haveflì da 
patire quelle tenebre, e tormenti? ècofa 
certa, che tu non eleggerei!) il fervir Dio 
per ricever da lui confolazioni in quefta 
vita , ma per goderlo in Cielo eterna- 
mente : alzati dunque sù, e profeguifei 
i tuoi eSerciz-ii , perfeverando nella Fedel- 
tà del tuo Signore . 

Imitiamo dunque quelli efempu, «Te- 
diamocene con quelle parole di quel San- 
to : Tengo io, Signore , per confolazione, 
il volere di buona voglia efler privo d ogni 
confolazione umana, e fe mi mancherà 
la tua confolazione , fiatai la volontà tua, 
e la tua giuda prova in luogo di confolazio- 
ne grandiflima. Se arriveremo a quello, 
che la volontà, & il gufto di Dio Ga ogni 
ooftro gufto ; di tal maniera » che 1 ìftefla 
privazione d’ognl noftra confolazione lia 
noftrogufto, per efler la volontà , e gufto 
di Dio , allora farà vero il gufto noftro ,e 
tale , che uiuna cofa ce lo potrà torre . 

Si conforma quii , rie i'> detto con alcuni 
/(empii. Cap. XXIX- 

N EUe Croniche dell* Ordine di San 
Domenico fi racconta , che un Pa- 
dre dei primi dell’Ordine, dopo 
«(Ter flato nella Religione alcuni anni con 
grand’ efempio di vita, e con gran fem- 
plicità d’animo , non feotiva forte alcuna 
di condizione, nè di gufto negli eferci- 
Zii di effa Religione, nè meditando, ne 
orando, nè contemplando , nè leggendo. 
E come fempre fentiva dire del favore, 
che Dio faceva a gli altri , e de i fentimen- 
ti Spirituali , che quelli havtvano, (lava 
mezzo difperaio, e come tale una notte 
nell’orazione dinanzi ad un Crocidilo , 

il po* 
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fi pofe a dire « piangendo amaramente dirti : fe vuoi conSolazioni, egurti, ticon- 

quefti fpropofrii : Signore, io hofempre viene effer umile , e riconoicere la tua vii- 

creduto , cne in bontà, e manfuetudine tà, e persuaderti d’ertèr più vile, che il 

fureri tutte le tue creature , eccomi qui , fingo , e di manco prezzo , che i vermi , 

che ti ho Servito molti anni, Sr hofop* che calpefti co i piedi . £ con quello rima- 

portato per rifpetto tuo affai tabulazioni , fe tanto intimorito , che per l’avvenire fu 

e di buona voglia mi fon Sacrificato a te compitiamo Religioso. 

folo; fe la quarta parte del tempo, eh’ Del noflro S. P. Ignazio leggiamo un’al- lUm-vIi* 
ho impiegato in fermio tuo baveflì fervi- tro efempio aliai differente. Sinarranella 

fo un tiranno, m’bavrebbeegli moflrato vita di lui, che considerando i fitoi min- 
orimi qualche fegno di benevolenza , al* camenti, e piangendoli, diceva dideitde» 

meno con una buona parola, o con una rare, che per caftigo di erti il Signore gli 

buona ciera , o con un rifo : e tu Signor» toglierti il favore della fua confoTazione a 

non m’hai fatto accarezzamento alcuno: acciocchì con quella ibarbazzata egli ba- 
ci da te ho ricevuto pure il minor favore vertè proceduto con maggior Sollecitudine, 

di quanti Sei folitodi fare a gli altri ; & ef- e cautela nel Suo Servizio ; ina che era tan- 

fendo tu 1’irtertà dolcezza , lei verfo di me to grande la mifèricordia di Dio , t la 

più duro, che cento tiranni. Checofaè moltitudine della foavità , e dolcezza del- 

qaerta Signore; perchè vuoi, che la co* la grazia verfo di lui , che quanto più gli 

fi parti coll? Stando egli io quello, fen- mancava, e più desiderava d’eSTere in tal 

*tì Subitamente un fracartò coi) grande , maniera castigato, tant’ era il Signore pii 

come Se tutta la Chiefa Se ne forti ve- benigno, e con tanto maggiore abbondan- 
dola in terra, e ne’ vani Sentiva coi) za Spargeva Sopra di lui i teSori della Sua in- 

formidabile remore, come fe migliaia di finta» Liberalità : Onde diceva, che crede- 
va ni follerò Siati facendo a pezzi il folaro a va non vi foSTe Uomo nel Mondo , in cui 
e la travagione ; dei che fpaventato , concorressero quelle due cofe infieme tan- 

trerrundo di paura , voltato il capo per to, quinto in lui, cioè mancare tanto con 

vederequel, che potelfe ertere , lìvideal- Dio, e ricever tante , e coti continue gra- 
ie Spalle la più brutta, tt orribil visione aie dalle fue mani . 

del Mondo , d’un Demonio , ebe con II Blofto racconta d’un fervo di Dio , , 

una verga di ferro, che teneva in mano che il Signore gli faceva favori grandi, „„„ LI®' 

gli diede a) gran percorta nel corpo, che dandogli grand’ illuminazioni , e comuni* P 

cadutone perfetta, non potè più alzarfi : candogli cofe raaravigliofe nell’ Orazione, 

gli badò però l’animo d’andar ftrafeinan- fit egli con la fua grand’ umiltà , e defide- 

tjofi fm’ad un’ altare , eh’ era ivi vicino , rio di piacere più* Dio , gli dimandò , che 

Sènza poterfimaneggiare per il dolore, co- quando cosigli foSTe più piacciuto , gli ba- 
ine fe a furia di percofle gli haveflcrofeon- velfe tolta quella grazia. ESaud) Dio la 

giuntate forti . Quando i Frati fi levare- fua Orazione , e glie la tolfe per lofpazio 

no a dire Prima , e lo trovarono come di cinque anni, lasciandogli patir inerti 

moTto, Senza faper la caufa di così Subi- molte tentazioni, amaritudini, & angu- 

taneo, e mortai accidente, Io portarono Aie. £ mentre egli una volta Slava pian- 
ali infermarla , nella quale per tre Setti- gendo amaramente , gli apparvero due 

mane intiere , che vi flette con dolori Angeli per volerlo confolare , a i quali eglr 
grandissimi , mandava fuori tanto grande rifpofe : io non dimando confoìiiione , 
tanto Sporca , e flomachevole puzza , che perchè miballa per consolarmi, cheto- 
ni niun modo potevano I Religiofi en- dempifea in me la vo'omàdi Dio. 
trar a governarlo, e Servirlo « fe non che. Il medesimo BloSio narra, che Criffo siof. c. a. 

otturandoli prima il trafo , e con molti al— noStro Redentore , dille a Santa Brigida : moa. fpii. 

tri rimedi!. Partalo quello tempo riprefe Figlia, checola è quella , che ti turba, e 

qualche poco di forze , e giunto a poterli ti mette fa fa (li dio è e che erta gl» rifpofe : 

reggere in piedi, volfe riianarfi della fua L’eSTei afrtitta da’penfen vani , inutili, e 

pazzi presunzione, e Superbia , e ritor- cattivi, & il non potergli Scacciare via, e 

nato ai luogo, ove haveva commertà la m’angullia grandemente il tuo fpavente- 

eolpa , cercò in quello il rimedio di erta , vole giudizio; e che all’ora il Signore le 

tacendo con molte lagrime, flt umiltà la diSTet quella è la vera gluftizia , cne ftcco- 

lua oraz one , ben differente dalla partita . me tu ti dilettavi nelle vanità del Mon- 

ConteSTava la fua colpa. Ir riconosceva in- do contri la volontà mia , cosi ora ti list- 
acelo di bene alcuno , e molto meriterò- no moleSli, e penofi, i varii, e perversi 

le di pena , edi cafligo. Et il Signore lo penfieri contri la tua . Hai però da reme- 

confolò con una voce dal Cielo, che gli re il mio giudizio moderatamente, ecco 

R a. difert- 
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direzione , confidando f.mpre ferma- 
mente in me , che fon il tuo Dio , per : 
che devi effer certiffim» , che 1 cattivi 
penfieri , ai quali l Uomo refifte , e li 
ributta, fono purgatorio , e corona dell 
anima. Se non puoi impedirli , fopporta- 
li con paiienaa , e fa contraddizione ad 
elTioon la volontà, e quantunque inori dii 
loro il confenfo , ad ogni modo babbi ti- 
more , che non ne nafea m te qualche fu- 
perbia, a venga a cadere, perche chiun- 
que flà In piedi è foflenuto folamente dalla 

* r *U Taùìerfo'dica eosi t ( e l’apporta il Blo- 
Taeler. fio nella confolazione de 1 pufillanimi ) 
molti quando fono affannati da qualche 
tTÌboUiiooe % mi loiliono aire : radre ion 
maltrattalo , le cofe non vanno bene per 
me , perchè fon’ affannalo da divede tri- 
bolazioni , e da melanconia , ecio rilpon- 
do a chi mi dice quello, che anzi le cofe 
vanno bene per lui, e che gli e lattagran 
grazia 4 allora dicono erti : Signore nò , anzi 
credo, che quello m avviene per le mie 
colpe: al che io replico, avvenga quello 
per i tuoi peccati , o nò , credi , che quelta 
croce re Sbadata Dio, e ringraziandocelo, 
fopporra , e rallignati tutto in lui. Dico- 
no ancora : io mi confumo interiormente 
con la grand’ aridità , c tenebre: & 10 R 1 ' 
dico : figlio caro , fopporta con pazienza, e 
ti farà fatta maggior grazia , che fé bavella 
molta , e gran divozione frnhbile • 

Si ri- conta d'uo granfervodi Dio, che 
diceva così : fono quarant anni , che 10 
fervo il Signore , flt attendo all’ Orazione , 
e non ho mai havuti in efla «ulti » ne con- 
Iblazioni i ma in quel giorno, cbelotò» 
Tento dappoi in me gran Iena per gli eferci- 
nii di virtù , e quando manco in quelto , 
mi lento tinto infiacchito , che non pollo 
alzare l’ale per cofa alcuna buona. 

‘Dilla (infirmi! A alla vii tritìi di D«V , eh 
gabbiamo d'bavrr circa la Ji/hibw[iO" 
ni dlir altre tini , t doni I oprar 
naturali. Cap. XXX. 

S iccome habbiamo da e (Ter conformi 
alla volontà di Dio, comunque egli 
ci tratti nell’Orazione 4 così anco 
habbiamo da eltcr conformi a quella .co- 
munque ci tratti in tutte l’alt re virtù , e 
doni luoi, finn tutte f altre : prerogative 
fpirituali. Buoniffimoèildefideriodi tut- 
te le virtù , il fofpi'are per effe , & il 
carie , ma talmente habbiamo da delidera- 
re Tempre d’effer m gliori » e di crefcere ,e 
camminare avanti nella virtù , eh babbi»- 
uo pace , Ce bob attive* ciao a quel, che d«- 


fideriamo , e che ci conformiamo alla vo- 
lontà di Dio, contentandoci dieffa. Se 
Dio non vuol datate una callità Angeli- 
ca, ma vuole, che in ciò tu palifichi ten- 
tazioni gravi , e meglio , che tu babbi pa- 
zienza, che ti conformi alla volontà di 
Dio in tal tentazone,e travaglio, che no* 
che t’inquieti, e ti lamenti di non haver 
quella purità Angelica . Se Dio non ti 
vuol dare così profonda umiltà, come ad 
un San Francefeo , nè tanta manfuetudme 
quanta a Moisè , 8 f a David , nè tanta pa- 
zienza quanta a Giob , ma vuole , che tn 
fenti movimenti, & appetiti contrarii, è 
bene , che ti confondi , Se umili , e che da 
ciò pigli occafionedidifpreggiatti , e non 4 
bene, che t’inquieti , ebe ti vadi larnen- 
taudo, fic angofeiando per non farti Dio 
tanto paziente quauto Giob , nè tan f ou- 
mile quanto S. Ftaneefco. Biforca .che et 
conformiamo alla volontà di Dio anche 
in quelle cofe, perchèaltrimentì non ri- 
veriamo mai pace . Dice molto bene il P. 

M. Avita: Io non credo, che vi (la flato m. a T lT. 
Santo in quello Mondo» che non babbi» o?ui. ,u- 
defiderato d’elfer migliore di quello , eh «1 
era , ma quello non toglieva loro la pace , 

(trchè non lo deGderavano per propria cu- 
pidità, la qual mai dice baila , ma lo dc- 
fideravano per Dio, della cui dillribuzio; 
ne fi tenevano contenti , ancorché havef- 
Ce dato loro meno, dimando per vero a- 
roore più il contentarfi di quel » che Dio 
dava loro, che il deGdera re dTiaver mol- 
to, con tuttoché l’amore proprio dica» 
che fi delidera per fervire maggiormente 

mi dirà alcuno , efie pare , che que- 
llo fu un volerci dite , che non dobbiamo 
effèr ferventi nel deiidcrare di effer piu 
virtuofi , e migliori , ma che habbiamo da 
lafciar far ogni cofa a Dio, cosi quanto all 
anima, come quanto al corpo * e coti pare» 

«he fia un darci occafione di diventar te- 
pidi, e lenti , e dì non curarci niente di 
crefcere , e di camminar avanti Notili 
■moltobene quello punto, perche è di grand. 

importanza. E’ tanto buona quella re- 
plica , & obbiezione , che quello folo e da 
temere in quello negozio . Non v e dot- 
trina quanto fi voglia buona , della quale 
non polli uno fervirfi male , fe non il ap- 
plicarla, & ufarla come fi conviene . teo- 
sì farà di quella , tanto in quel » che tocca 
l’orazione , quanto in quel , che tocca l aL- 
tre virtù , e doni fpirituali . Peni che lata 
neccffirio , che h dichiariamo . e 1 inten- 
diamo bene.lo non dico,che non habbiam» 
da defiderar d’elTer ogni giorno piò Siati» 
e da procurare d’imitare tempre 1 miglio* 
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ri, e da eflèr In ciò diligenti, e ferventi, che 
per quello fumo venuti all» Religione * 
e le non faremo quello, non faremo buo- 
ni Religiofi ■ Ma dico ; che ficcome nelle 
cote citeriori gli Uomini hanno da eflier 
diligenti, ma non aniioii , nò bramofi, 
che quello dicono i Santi eifer flato proi- 
bito da Crido noilro Redentore con 
quelle parole regldrate nell’ Evangelio : 
Dire v ohit , (ir (olii citi /hit anima vtftra 
quid mandatoti!, ntqut est pori volito , quid 
induamini . Riprende la foverebia folle- 
cittadine « l’anfia, e la brama di quelle co- 
fe , ma fa cura competente , e le diligen- 
ze necefUrie non le toglie , anzi ce le co- 
manda , e oe lo diede per penitenze . Ih 
(adoro vultut fui vrfririj pam tuo . Bifogna 
che gli Uomini mettino la loro fatica, e 
diligenza nel procurar fi il mangiare , Se il 
far altrimente farebbe tentare Dio. Coti 
ha da edere nelle cole fpirituali , e nel 
procurare le virtù, e doni di Dio. Bifo- 
gna , che fumo molto diligenti , e folleclti 
in quello , ma non in maniera tale , che 
quello ci tolga la pace , e la conformità 
alla volontà di Dio . Fa cu quel, ch'èdal 
canto tuo; male oon tutto ciò vedi, che 
non hai quanto vuoi, non hai perquello 
da lafcìani precipitar in nna impazienza , 
la quale fu maggiore , che il mancamen- 
to principale . E quello , con tutto , che ri 
paia , che il mancamento di quel , che vor- 
redi proceda dalla tua tepidità , eh’ è quel- 
lo , che fuol’ atcridare moiri , procura m 
di fare moralmente le tue diligenze; e fe 
non le farai tutte, e carierai in qualche 
mancamento, non ti fpaventar per que- 
llo , nò ti perder di aninno , che coti fumo 
tutti ; fri Uomo , e non Angelo , debole , 
e non fantificato, e conofce ben Dio la 
polirà debolezza , e miferia : Quoniam 
ipft coinovit fifmtntum ho ftrum . E non 
vuole, chevenghiamo meno perquello, 
ina che ri pentiamo , Sr umiliamo , e 
fubito ci leviamo aù , e dimandiamo al 
Signore forza magg ore , procurando di 
Ilare contenti interiormente , & ederior- 
mente, ma meglio è, che ti alzi aù pre- 
do con allegrezza , la quale raddoppia le 
fòrze , per fervile Do, che non che pen- 
fandoti di piangere i tuoi mancamenti 
per Dio, difpiacci 3^' ideilo Ilio , con 
ftrvirlo male col cuore, e n.tle cadute, 
e con altri rami , che da ciò fogliono 
nafeert. 

Solamente è da temer quivi il perico- 
lo, che habbiamo accennato, eh. fubenri 
in noi la tepidezza, e che lafcianiodi fare 
quel , ch’c dal canto noilro, fotocolor di 
dire : Dio me l'ha da dare, ogni cofa ba da 
Kftrt. %cdr>£. Parto /. 


venir# dalla mano di Dio: non pollo più 
che tanto , e dall’ iddio pericolo habbia- 
mo da guardarci in quel , che dicevamo 
dell* orazione ; che nò anche quivi fubentri. 
la pigrizia con l’ifteflo colore . Ma ferra- 
ta quella portictlla , e facendo tu moral- 
mente quanto è dal canto tuo , piace più 
a Dio la pazienza , e l’umiltà nelle de- 
bolezze , che tante angofeie , e tridezze 
foverchie , che hanno alcuni , per parere 
loro , che non crefcono tanto in virtù , e 
perfezione , o che non fi poflbno introdur- 
re tanto nell’orazione, quanto rili vor- 
rebbono , perché quello dono dell’ora- 
zione, e della perfezione non fi acquili* 
per mezzo di triftezze , né col far a pugni « 
ma Dio lo dà a chi egli vuole , come 
vuole, e quando vuole . Et è cofa cer- 
ta, che nen hanno da eflèr rutti uguali 
quelli, che hanno d’andar in Cielo. Nè 
habbiamo da difperarci noi altri ; perchè 
non fiamo de i migliori , nò forfi de i me- 
diocri, ma ci dobbiamo conforimr alla 
volontà di Dio in ogni cofa , e ringraziar 
il Signore della fperanza dataci di haverri 
a falvare per Mifericordia fua . E fé non 
arriveremo ad rifer ferita mancamenti t 
ringraziamo Dio dell' haverri egli data la 
cognizione de i mancamenti noftri , e giac- 
ché non andiamo in Gelo per mezzo 
dell’altezza delle virtudi, come vi vanno 
alcuni, contentiamoci d’andarvi per mezzo 
della cognizione , e della penitenza de I no- 
Uri peccati, come vi vanno molti altri. 
Dice S. Girolamo , offerifeano altri nel 
Tempio del Signore, riafeuno fecondo la 
pollìbilirà fua , chi oro , argento , e pietre 
preziofe , chi fete , porpore , e broccati , a 
me bada offerire nel Tempio peli di Ca- 
pre, e peli di Animali . OfTcrifcano dunque 
gli altri a Dio le loro virtù , Se opere eroi- 
che, Sr eccellenti , e le loro aite , Sr elevate 
contemplazioni, che a me bada offerirgli 
la mia viltà, conofcendomi, e confettando- 
mi (leccatore imperfetto , e cattivo , e pre- 
frntandomi nel cofperto della Maedà 
fua , come povero , e bifognofo . E ci torna 
conto rallegrare in quello il nodro Cuo- 
re , e offerirlo a Dio , acciò non ci levi an- 
che , come ad ingrari, quel, che ci ha dato . 

S. Bonaventura, Gerfone , Se altri ag- 
giungono quivi un punto , col quale fi 
confi rma bene quel , che s’ò detto , e dico- 
no, che molte peritine fervono più Dio 
col non havere la virtù , Sr il raccoglimen- 
to , ecol defiderarlo, che fe l’haveiTero . 
Perchè con quello vivono in umiltà , e 
vanno con follecitudine , e d.ligenza pro- 
curando di camminar avanti , e d’arrivare, 
e perciò ricorrono ipeiTo a Dio , e con 
R j quell’ 
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N' 


quell’ altro forfi «’infuperbiriano , fi tra- 

fcureriano, e f.riano ttpid. nel fervitjo d, 

Dio, per parere loro d bavere già quello , 
che faceva loro bifoRno, e nonsamnie- 
riano ad affaticarli «r lo più . Quello 
ho detto , acciocché facciamo noi altri mo- 
ralmente quanto è dal canto noftro , & an- 
diamo con diligenza , e follecitudine pro- 
curando la perfezióne ; fic allora ci con- 
tentiamo di quel, che dal SiRnore « farà 
dato ; e non ftiamo attriftati , Se anRofcia- 
ti per quel , che non potiamo confeRuire , 
nè (là in man noftra . Perchè quatto, co- 
ma*. e. a. me dice molto bene il Padre Maeftro Avi- 
hpift. f.ji. la , non farebbe altro, che ftar penando , 
perchè non ci fono date ale da poter vola- 
re per aria . 

Villa ce* formila alla veleni ddt D»* * eie 
tatuarne d'bavtr circa » beat di 
gloria . Cap- XXX l. 

" On folamente dobbiamo confor- 
marci alla volontà di Dio circa i 
— - beni di trazia, ma anche circa, i 
beni di Rioria. Il vero fervo diDio ha da 
efTer tanto alieno dal fuo interzile , anche 
in quelle cofe , che fi deve ralleRrare più , 
che fi faccia, 8c adempifea (a volontà di 
Dio , che quanto poterti mai intereliarlo . 
Quella è una molto Rran perfezione ! co- 
Thom. de ^- e dite quel Santo) non cercarci Uomo 
Kampu . |>j„ tere flf e f u o nel poco , nè meno nel mol- 
to , non nelle cole temporali , e nè anche 
nelle eterne , e ne rende la ragione , per- 
chè la tua volontà , SiRnore , e 1 amore del 
tuo onore devono fopravanzare tutte le co- 
le, e più fi deve eRli confolare, e conten- 
tare di quello , che di tutti i beneficii rice- 
vuti , o che può ricevere . 
t. i e « Quella è la contenterà , e 1 allefretta 
ti. j. e.i4. de ?£ ati Plil f, ralleRrano i Santi in Cie- 
lo dell’adempimento della volontà di 
Dio, che della grandezza della Rlona lo- 
ro , e Hanno tanto trasformati in Dio , e 
tanto uniti alla fua volontà, che la Rio- 
ria, c’hanno , e la buona forte, che e tocca- 
ta loro, non la vorIìooo tanto per I uti- 
lità, che ad erti ne perviene, e per la con- 
tenterà, che ne ricavano , quanto per- 
chè Dio ne Rulla lui , e perche quella è la 
fua divina volontà . E quindi e , che «al- 
cuno (là tanto contento , & alierò col 
«rado, che ha, che non defidera più, nè 
Rlie ne rincrefcc, che filtro hibbia più , 
perchè in vedere uno Dio, lo trasforma 
talmente Dio in aè , che lafcia di vole- 
re come elfo , e coroinaa a volere co- 
me Dio: e come vede, che quello e il 
Rullo , e beneplacito di Dio , quello e an- 


che il Rullo fuo . Osella perfezione ve- 
diamo , che rifplendeva in quei Rrandi 
Santi , in un Mote, in un S. Paolo, che per 
la falute dell’ anime , e per la maggior 
Rioria di Dio pare , che fi feordartero * 
e non factrtèro conto alcuno della pro- 
pria Rioria loro: Aut dimitte rii tane ne- E». |t. |i. 
xam , aut fi nenfacis , deh me de libre lue , 
quemfcripfifìi , diceva Moiè a Dio : SiRno- 
re , o perdona al Popolo, o (cancellami dal 
tuo libro; e & Paolo: optabam egeipfeana- *■* *•■• 
iberna e(fe d Cbrifte prefratribui meit. Dal ’’ *’ 

S ale imparò poi un 5. Martino , & altri 
nti: Si adbuc Jum necejfariui pepale lue , 
nen ree afe laborem . Pofponevano il loro 
riporti, e cedevano di buona voRlia la lo- 
ro Rioria , eh’ era Ria vicina , e s’offerivano 
di nuovo alla fatica , per il maRRior fervi- 
zio, e Rioria di Dio. Quello è fare la vo- 
lontà di Dio qui in terra , come fi fa in 
Cielo, che dimenticati d’ogni noftro in- 
terefle , mettiamo oRni noftro Rullo nell 
adempimento della volontà di Dio , e che 
(limiamo, e facciamo più conto del Ru- 
llo di Dio, che d’oRni noftra utilità, del 
poffeder i Cieli , e la terra . 

Quivi fi vederà bene la perfezione , che 
ricerca quell’ efercizio della conformità 
alla volontà di Dio . Se dall’ intereffe de’ 
beni fpirituali, & anco de’ beni eterni , e 
dell’ ideila Rioria habbiamo da levare ili 
occhi per metterli nel Rullo, e volontà di 
Dio, che cola ,’haverà da fare circagl in- 
terefli , e rifpetti umani ? Dal che s inten- 
derà ancora quanto è lontano da quefta 
perfezione colui , che ha difficoltà nel 
conforroarfi alla volontà di Dio in quelle 
cofe, che dicevamo da principio nell efler 
io porto inquello, o in quell altro Iuoro; 
in quell’ufficio , o in quell’ altro : nell erter 
fano, o infermo, nell'effer da altri difpreg- 

5 iato, o (limato . Stiamo trattando, c hab- 
iamo da (limare più la volontà , fit il Ru- 
llo di Dio, che quante eccellenze poffono 
effere ne’ beni fpirituali , & anco neRli eter- 
ni, e tu Hai a Ruardare a quelle cofe , le 
quali rifpetto di quell’ altre fono immon- 
dezza ? A colui , che defidera tanto il Rullo 
di Dio , e l’adempimento della fua volon- 
tà, che di buona voRlia cede la propria 
f | or i a , e fi contenta del più bado luogo » 
non perchè Rii manchi desiderio d aflati- 
carfi, e di far opere di valore, ma folamen- 
te per voler più torto il Rullo , e beneplaci- 
to di Dio , riufeiranno molto facili tutte 
quell’ altre cofe , poiché rinuncia quella 
corta fomma , che può rinunciare per amor 
di Dio . Quello è il più , che uno porta ce- 
dere per conformarfi alla volontà di Dio: 
fe Dio vuole , che io muoja (ubilo , « “ab- 
bia 
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bit manco gloria » più toftò voglio quello , fperare dal Signore , che talmente ci pre- 
che morire da qui a vinti , o trentanni, an- viene con la fua grana, e ci fa tanti favori? 

cerche allora io havefli d’haver molto mag- come potriamo mai temere , che ci abban- 
gior gloria . E per il contrario , ancorché io donafle , e ci lafciaflè cader per haver noi 
havefli certezza della gloria morendo adef- differita la nodra Beatitudine, e Infoiato 
fo , fe Dio vuole , che dia in quello carce- di goder lui per lui ? Non fi può credere , 

re, fit in quello efilio molti anni, patendo, ni temere talcofadaun tal Signore . 

e travagliando, più toflo voglio quello, 

che andar fubito alla gloria ; perehé il gu- Della con firmiti , unirne, & amore perfet- 
to di Dio, e l’adempimento della volontà *#,<**> Dìo, e reme b abbiami da efercitar- 

ffal. 1.4. fua è il gulio mio , e la mia gloria : Tu et ti in queflo ofertiiio . Cap.XXXlI. 

gloria mea , & exaltant caput meum . ___ 

Si racconta del Nollro S. P. lanario un’ T) Er poter meglio veder la perfezio- 

L ‘ b - efempio ben raro a quello propofito . Stan- r ne, flt eccellenza grande, cherin- 
Jamt ’ ' «lo egli un giorno con il P. Maedro Lai- chiude in aè quell’ efcrciiio della 

nei, e con altri, dimandò in certo propoli- conformità alla volontà di Dio, e per po- 
to : ditemi un poco M. Lainez, che cofa vi ter fitpere fin dove potiamo arrivare con 

pare , che farelle , fe Dio Signor nollro vi affa per conclufione di quello Trattato , 

proponeffè quello partito , ediceflè, fetu diremo qualche cola dell’efercizio più al- 

vuoi morire fubito, io ti caverò dalla pri- to , che mettono i Santi, e Maedri della 

(ione di quedo corpo , e ti darò la gloria vita Spirituale, e dell’ amor di Dio, ilquale 

rterna : ma fe vuoi ancora vivere, non t’af- par , che venga quivi a propofito ; perchè 

ficuro ai quel , che fari di te > rederai alla uno de’ principali effetti dell’amore , co- 

tua ventura , fe viverai, e perfevererai nel- ma dice San Dionifio Areopagita , è fare > s. r>lon. 

la virtù, io ti darò il premioife mancherai, che le volontà degli Amanti fiano una . <•* <Uv. 

e lafcierai di far bene, come ti trovarò , S’intende, che habbino un’ ideffo volere , Dom- 

cosi tigiudicarò. Se il Signore diceffeque- eun’idedònon volere. C così quanto uno 

do, e voi credede,che redando per qualche farà più unito , e più conforme alla volon- 

tempo in quedavita, potede far qualche tàdi Dio, tantomaggior’amoredi Dioha- 

grande, e notabil fervizio alla fua Divina verà; e quanto maggior farà quell 'amore, 

Maeflà, che cofa eleggerede ? che cofa ri- tanto più farà egli unito , e conforme alla 

fponderefte? Il Padre Lainez rifpofe : Io volontà di Dio . Per dichiarar meglio que- 

radre confedo a Vodra Riverenza , che da cofa, bifogna, che afeendiamo in Cie- 

eleggerei l’andarmene fubito a godere lo con la coniiderazione , e vediamo co- 

Dio, e adìcurar la falute mia, con liberar- me danno colà i Beati amando , econfor- 

mi da pericoli in cofa, che importa tanto, mandofi alla volontà di Dio, con haver 

Allora il nodro Padre dirti : Io certo non un’ idelfa volontà , e un’ ideilo volere con 

farei cosi, ma fe giudicadi, che redando in lui, perchè quanto più ci avvicineremo a 

J jueda vita, poteffì fare qualche /ingoiare quedo, tanto più farà perfetto il nodro 

ervizio al Signore, lo fupplicherei , che mi efercizio . llgloriofo Appodolo , fit Evan- 
lafciaffe invita, finoatanto, che havefli gelida San Giovanni nella fua prima Epi- 
fatto quel fervizio , e metterei gli occhi in dola Canonica dice, che la vida di Dio fa 

elTo , e non in me, fenza havere riguardo al i Beati limili a lui : §jeonìam cìtm apporue- 

mio pericolo , o alla mia ficurezza .E rit , firmiti ei erimuj , quoniam viitbimus 

non pareva a lui, che farebbe rima da in eum fitteti efl. Perciocché fubito, che vedo- 

dubbio la fua falute , anzi , che farebbe da- no Dio, redatto di tal maniera uniti, e trafi- 
la più certa , e più vantaggiofa per edèr» formati in Dio , che hanno una medefiraa 

fi fidato di Dio, mentre foffe rimado di volontà, e un medefimo volere con lui. 

quà per fargli <)uel fervizio . Perciocché Or vediamo un poco qual’ è il volere , la 

qual’ è quel Rè, o Principe nel Mondo , volontà* l’amor di Dio, acciocché cosi po- 
ri qual offerendo qualche gran grazia ad tiamo vedere qual’è il volere , e la volontà 

alcuno de’ fuoi fervitori, e non volendo de’Beati , e da quedo poi potiamo raccorre 

quello goderla fubito , per potergli fare qual’ ha da effer il volere , e l’amore, eia 

prima qualche fervizio notabile , non li volontà nodra perfetta . Il voler, elavo- 

teneflc obbligato a eonfervare , & anche ad lontà di Dio , e l’amore fuo lòmmo , e per» 

aumentare quella grazia al tal Servitore , fettiflimo è della fua medefima gloria , e 

poiché egli fe ne privò per amor fuo, e per del fuo edere fommamente perfetto, 

poterlo più fervire ? Or fe quedo fanno e gtoriofo . Or quedo medefimo è il vole- 

gl uomini , i quali fogliono eflèr feono- re , la volontà , e l’amor de’ Beati . Di ma- 

, «enti, et ingrati, che cofa babbiamo da niera, che Tamor de’ Santi, e de’ Bàri, è 

R ♦ un’ 
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volere, con che amano. — 


«n ' amore , & un »olere , con che amino 

C.°cte?X C !n!S r ta^b CheS " 

•ter quello , che unV„? **“' di ve- 
di beni , e di tefori in *è ft«rtb ’ r ’* piei J 0 
che, vediamo di aùVÌZ't' » 


«•!. J. Il 


in ciò ricevono! Beati Guar,t dl °’ c , 

«rande l’allegrezza "u. “ arda quanto e 

£uon fi^o?o re d?vU h r 7 r^r UÌ r 
■ onora! ° » • 

molto (limato, & amatoci’ g°, £ente > « 

^ueft’alleareiu a ta ó, * ft, T a • Or fe 
ove J’amore è UntVdeWe^&^J'- q “ à ’ 
Vili , qual farà mi#li»tii C 5 * 1 *? enj ta *Ht> 
vedendo i lor A '! pn “ *’ Santi , 

« Padre Celefte ?„ *W r ‘ » e Cr «t°r, , 
man* per amore Ir ^fì 0 ? *,* 5 *° Cr **for- 

buono , ramo Tanto ° “ ( dlc ? 1 tan ‘° 
la , & in ti i mr . j ' *l ant ° Pieno di belli- 
che per il fiu °i fi P l,amtn, e Potente , 

b. eSr/re ! e'befc 

ìi può muovere un/ f e ^* nl * di e/To non 
** Cor. A.*. E coti S Paolo dice, cffn£n*Ì aU * ro? 
dio tanto «rande, chen/Zk- ni? * au ' 
viflo , nè orecchiò oc ^*o I ha mai 

«svi 

del qu/le '£“* * Pio , 


tuo alleluia “che fid ?Ca “ U ?°^ u * 1 P*tP«- 

*T~ J&* 

E; f rfi ** „«■' «SS 

■vir/art , ^ •/*** » *»»«• , 

f^uhrJS.A^n. * n °t >r ‘ in f*‘“U 

pe^Deìo ,* l’anione *** ‘ ^ verfo Di <> 
hanno alla fuarv?, ’ * c ® nf °nnità , c b e 
fecondo la pjcciòu?* V olontà , parlando 
ietto. Queftoduniì del noflro intel- 

iobbjimo procura» Ir- qUe * c he noi altri 
r‘ “furare d imitare di qui , fa. 


Dio’ ”"omìd, n Db'i n 7 e 0 r ra ’ * 0 ^’ r f iee,t '* 

u "o M01.0 »r,fc: si* ««& i c; , 

m® ’* T aberna colo j* a v vertì/ci^di , c C * le facefli * 
, C S “fe conforme al dE d j/ Jr ' u »e le 
Prato nel Monte rv^’ • cl ?* 1 h° no- 
ve ~ mo da fare quivi oi£ ‘?°‘ 5l ,r J habbia. 
eno quel , che fi fa coli fn auel*f * efel ?P , ° di 
*'• della «lori* . fc ct^iTJkk- ' ano Mont e 

Fi ?»Kafl3fSSrAS 
» pftèsste kAj&bs: 

rom marnante per httn * ^ uo 

" *- ■ 
*• pratica di quefl’eferet»/ brevemente la p 1 

» volontà Oatfi rallegMnfo ‘‘“/"‘i ^ cooll> 1» ‘ 
0 piacendo , e «urtando Tki fi 0 " 1 / 0 > “«• »» 
» eh egli è ■ chicani? ’ u C J L), ° C * Stuello , >»m 
» bia I edere V& il*b*ne > in fin >* * HF P ‘ ‘ 

- non habbia bifo„^ che ha ; ch e 

0 habbiano neceflSà df Id ,^he f * 
potente , e tanto buono timo r* onn, ‘ 

>’ Kb .tS df SSTfj^ 

1 ^ ‘"finiti 1 che fono £ Dfo? lWm ’ * 

fa 

ss r*j?ite,“~ Sdì; 

Berto , ch’èdelUnw'r?J?‘? P°«, , lè 
del fuo elTere fo^rE?/^ * f ' oria » e 
«loriofo : nè vi può^^M* «? .? » 

redt quefta. Dunque ramo miti- W '°' 

P'ù perfetto farà l’amore noO 4 ^" » e 
Più t’artòmiglierà aEeflo im ’ quant <> 
su.!. Dio ama aè flX /.™ 0 " * 

ili 
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già ella hai ma potiamo deaerarle qual- 
che bene* che ancora non ha; perchè ogni 
creatura può crefcere : ma a Dio non po- 
tiamo defidcrargli in aè medelìmo bene 
alcuno * ch’egli non habbia , perch è total- 
mente infinito* onde non può haver in aè 
maggior polenta * ni maggior gloria * nè 
maggior fapienta * nè maggior bontà di 
quella * che ha . E coaì il rallegrarci * il 
gioire , il compiacerci * Se il Rullare * che 
L):o habbia quelli beni * che ha * e che Ila 
tanto buono * quanto egli è > tanto ricco * 
tanto potente * tanto infinito * e tanto glo* 
liofo * è il maggior bene * che gli potiamo 
volere , e confeguentemente il maggior 
amore* che gli potiamo portare . 

Di maniera , che ficcome i Santi * che 
Hanno in Cielo , e l’Umanità Santirtima 
di Criilo noltro Redenrore* eliGlorio- 
fi filma Vergine noilra Signora * e tatti! 
Chori degli Angeli fi Hanno rallegrando 
di vedere Dio tanto bello* etantoabbon- 
dame di beni ; Se è tanto grande l’allegrez- 
aa * & il giubilo * che in ciò Temono * che 
non fi foddisfanno) fe non con prorompere 
nelle lodi di quello Signore* e non fiia- 
ziandolo diilar lodando* e benedicendo 
eternamente, come dice il Profeta : Bul- 
li , qui babitant in domo tua Domini * in 
fjtula faculerum laudabunt tt ; cosi noi 
altri habbiamo da unir 1 noli ri cuori * e da 
elevare le noli re voci con le loro * come ce 
l’infegna la Chiefa noilra Madre: Cum 
quibui i & noftrai vocet * ut admitti ju - 
itai * deprocamur fupplici cenftjjiont di - 
et ntts : S a n fluì , S aneliti , San fluì * 
Diminuì Dtus Sabaoth * pioni funt tali * 
torta diaria tua . Sempre % e quanto più 
continuamente potremo , habbiamo da 
ilare lodando* e glorificando Dio, ralle- 
grandoci * gioindo del bene * della gloria, e 
del dominio * ch’egli ha * e congratulando- 
cene (eco , Se in quella maniera ci artòmi- 
gl eremo di quà, fecondo il noilro modo 
a’Beati,& all’ilteffo Dm,Sr haveremo il più 
atto amore* e ia più perfetta conformità 
alla volontà di Dio * che potiamo bavere . 

Quanto quofl' t forti zio venga raccomanda- 
to * o replicata mila Divina Scrittu- 
ra . Cap. XXX ni. 

D All’ ertèr quell’ efercizio tanto rac- 
comandato , e tante volte repli- 
cato nella divina Scrittura * il può 
molto bene conofcer il Tuo valore, & ec- 
cellenza * e quanto fta grato a Dio, Se inGe- 
me potremo da quivi pigliare materia per 
efcrcitirlo, e per trattenerci più in elfo . li. 
Reai Profeta David nei Tuoi Salini ad ogai 


parto c invita a quell’ efercizio, dicendo : 
Lutami ni in Domino, tr rxuitate juftì , 
fygloriamini omnii rtfli cordo . Exulrate 
jufli in Domino . Dolo flato in Domino , éj 
dabit tibi prtitionot cordit lui . Rallegra- 
tevi giudi nel Signore , e dilettatevi di gioi- 
re, e compiacetevi dei Tuoi infiniti beni* 
e vi darà quel * che gli dimanderete * o per 
dir meglio, quel, chedefiderarete * Se {la- 
verete biiogno; perchè quella è un’ orazio- 
ne , nella quale Tenta dimandare , diman- 
date* e Dio efaudifee il de(i<lerio del vo- 
firo cuore; perchè gli piace grandemente 
queft’ Orazione . E l’Appoftolo S. Paolo 
icrivendo a’Piilppenfi dice : Rallegratevi 
fempre nel Signore : Dandolo in Domina 
fomprr . E parendogli , che quello non fof- 
fe configlio da dirlo una volta fola * torna 
areplicarlo: Ittrùm dica , laudato . Un’al- 
tra volta vi dico , che vi rallegriate . Quell’ 
è il giubilo , ch’ebbe la Vergine Santiìiima 
quando dirti nel Tuo Cantico: Et imita- 
vi! fpiritu t mtut in Dto falutari mto . Giu- 
bilò lo fpirito mio in Dio mia falute.Qucfl’ 
allegrezza , e giubilo ebbe anche Criilo no- 
Hro Redentore* quando il Sacro Evangelio 
dice : Exultavit in Spirita Sanilo . Si ral- 
legrò nello Spirito Santo . Et il Profitta 
David dice, che era tanto grande l’ailegret- 
za* e giubilo, che riceveva l’anima Tua* 
confiderando quanto grande forti il bene * 
e la gloria di Dio , e quanto egli forti de- 
gno , che tutti fi rallegrartiro del Tuo bea 
infinito , che per li grand’abbondanza, ri- 
dondava l'allegrezza nel corpo , e la carne 
irterta l’accendeva in amor di Dio : Cor 
moum , is caro moa oxultavorunt in Deum 
vivum . Il mio cuore , e la mia carne fi fo- 
no rallegrati in Dio vivo . Et in un’ altro 
luogo dice: Anima moa txultabit in Da- 
mino , & drlrfl abitar fuper falutari fua : 
omnia cjTtt moa dicint : Domini, quii fimi- 
Hi tibi ? L’anima mia fi rallegrerà nel Si- 
gnore, e fi diletterà in Dio autore della fua 
falute , e tutte Porti mie diranno : Signore* 
chi è Umile a te ? E pereflircofa tanto di- 
vina, e celerte quell’ amore, la Chiefa, ret- 
ta dallo Spirito Santo , nel principio delle 
ore canoniche , cominciandoli Mattutino 
ci provoca con l’invitatorio ad amar hi 
querto modo il Signore , rallegrandoci , e 
gioindo de’fooi beni infiniti, & cprefo 
dal Salmo 94.2. Vonito,rxultrmui Domina * 
jubilemui Dia falutari noftra * praoccupo- 
muifatirm tjui in confo/Jtono , & in Pfal- 
mii jubilomut ri. Venite, rallegriamoci 
col Signore* e cantiamo Cantici di lode a 
Dio ialute noilra* perciocché egli è grande 
iopra tutti * Se è fuo il mire * e la terra * & 
ogai colà è opta delle fue mani : Quoniam 
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Diui Magnai Diminuì , JJ/x magnai 
fuptr omnti Diati &c. Suoniam ipfiut ofi 
mari, & ipft fttit ittui, £? atidam fun- 
javirunt manut liui * ite. E per l’iftelTa 
ragione > & all’ illeflb effetto ci mette la 
Chiefanel fine di tutti i Salmi quel verfo : 
Glaria Patri % éf Filit « (} Spiritui San- 
ila . Situi nat in principia * & nunc , & 
[impili (3 in (acuta (a tutor um . Amen. 
Qiie fio è quell’ entrare nel gaudio di Dio * 
cne dice Crido nofiro Redentore * come 
fi legge nell’Evangelio : Intra in gaudium 
Domini tui . Partecipar di quell’ aUegreua 
infinita di Dio , e (Urei rallegrando « e 
gioindo infieme con l’iftelfo Dio della Tua 
gloria y bellezza , e ticchetta infinita . 

Per poterci affezionare piti a quello efer- 
citio * e procurare di dar Tempre in quell’ 
allegrezza > e feda * ci aiuterà affai il con- 
fiderai- quanto buono % e quanto bello * e 
quanto gloriofo è Dio . Egli è tutte quede 
cole in cori Tommo grado, che foto a ve- 
derlo fa beati quei « che lo veggono : e fe 
quei * che danno nell’ Inferno vedeffero 
Dio i ceflèrebbono in eflfi tutte le pene « e 
l' Inferno fi convertirebbe loro in Paradifo: 
Hat tft aulim vita atirna > ut cognofcant 
tt folum Diumvirum, dice l’ifledo Crido, 
come habbiamo nell’ Evangelio di S. Gio- 
vanni. In quello confide la gloria de’ San- 
ti* in vedere Dio; quello è quello > cheli 
fa Beati : non per un giorno* neper un' 
anno * ma eternamente *che mai fi Tarle- 
ranno di dare rifguardando Dio * ma Tem- 
pre Tarà loro nuovo quel gaudio , confor- 
me a quel » che dice S- Giovanni nell’ A- 
pocalide : Et cantabunt qua/i cantitum 
novum . Pare* che con quedo fidichiari 
bene la bomà * la bellezza * e la perfezione 
infinita di Dio* ma ancora v’èpiùcheag- 

É ungere * anzi adii più . Dio è tanto bel- 
» e tanto gloriofo * che l’idcffo Dio ve- 
dendoli < è Beato . La gloria * e la beatitu- 
. dinedi Dio è il vedere * e l’amare >è dello. 
Guarda fe habbiamo ragione di rallegrar- 
ci * e di gioire in una bontà * e bellezza * 
fic in una gloria tanto grande « che rallegra 
tutta quella Città di Dio* (a beati tutti 
quei Cittadini* fir anche Tideffo Dio co* 
nofeeodofi * & amandoli è beato. 

Coma ti potremo fl mitri inqutflo tftr cé- 
lia . Cap. XXXIV. 

A Nche potiamo umanarci più in qued' 
efercizio* efercitando quedo amo- 
re con quella Tacratiffima umanità 
di Crido Signor nodro ; confiderando la 
Tua dignità « e perfezione grande * e com- 
piacendoci* c gudando di quedo . Ralle- 


grandoci , e facendo feda * che quella be- 
nedettiffima umanità di Crido dia tanto 
fublimata * & unita con la Perfona Divi- 
na* che dia tanto piena* e colma di gra- 
zia *edi gloria * che fia indromento del- 
la divinità, per operare cofe cosi alte, co- 
me Tono la fantificazione* e glorificazio- 
ne di tutti gli Eletti , e tutti li doni , e gra- 
zie Topranaturali * che fi comunicanoagli 
Uomini * e finalmente rallegrandoci* e 

f lioindo di tutto quel * che appartiene al- 
a perfezione, e gloria di quella gloriofif- 
fi pnst Anima « e aiauel fatiti (Timo Corpo 
di Crido nodro Redentore* e trattenen- 
doci in quedo Tvifcerato amore * Sr alle- 
grezza nel modo* che i Santi confiderà- 
no * che fi dovette rallegrare * e gioire la 
fantiffima Regina degli Angeli il giorno 
della Rifurrezione * quando vide il Tuo 
benedetto Figlio tanto trionfante* e glo- 
riofo : come dice la Divina Scrittura del 
Patriarca Giacob* che quando udì dire* c j 
che il Tuo figlio viveva , & era padrone di ’**' 
tutta la terra d’Egitto < fi rallegrò tanto * 
che fe gli ravvivò Io fpirito * e diffe : a 
me bada * che il mio figlio Giofcppe fia 
vivo, non voglio altra cofa* che vederlo* 
c con quello morirò contento . 

Quello medefimo efercizio potiamo fa- 
re circa la gloria della Beatiffìma Vergine 
nodra Signora* e degli altri Santi. Sfa- 
rà molto buona divozione nelle loro fedi- 
vità impiegare qualche pane dell* Orazio- 
ne in quedo efetcizlo ; perchè Tarà uno de’ 
maggiori Tervizii* & offequii* che potia- 
mo far loro* effondo che il maggior amo- 
re * che loro poi iamo portare > c volere * e 
defidera re foro il maggior bene* che pol- 
liamo havere * e rallegrarci *e far feda del- 
la gloria loro tanto grande* e dar ivi con- 
gratulandocene con effì . Scolila Chiefa 
ci propone qued’ efercizio nella feda dell* 
Affunzione della Madonna : Hodit Ma- 
ria Virgo Calo i afemiit * gauiite , quia 
tum Cori/io tignai in alirnum . E comin- 
cia l’ufficio della Meffa in queda feda * de 
in molte altre* invitandoci aquedoefor- 
cizio* & animandoci adeflò con IV Tem- 
pio degli Angeli, che fanno il medefimo : 
Gauitamui omini in Domino iiim ftftum 
eihbrantii fui bonari BialaVirtinit * io 
tujut AJfumptitno gauiint Angiìi t & tot- 
laudani Filium Dii . V’è anche un’ altro 
bene * Se utilità grande nel farqued’efer- 
cizio co i Santi * fpecialmente eoo la San- 
ti film a Umanità di Cullo Signor nodro» 

& è» che con quedo viene poi lapetfona 
ad afeendere a poco a poco * & ad bar 
ver introduzione negli altri efercizii del- 
la divinità j perche come dice Tideffo 

Cri- 
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lo: ta.f. Criflo, egli è la (Irida , eia porta pereti- 
trar dal Padre. 

Ancora in queft eferdzio , che li fa con 
Dio in quanto Dio , vi fono i fuoi gradi , 
e ci potiamo umanar più in eflò » difen- 
dendo a co fé di quà , perchè fé ben è vero , 
che Dio non può crefcere in jè perelfer 
infinito , onde non potiamo deaerargli 
in sè ileflò alcun bene « eh’ egli non bab- 
bia , nondimeno può Dio crefcere cite- 
riormente nelle creature) cioè» e Iter più 
conofciuto, piò amato» e piò glorificato 
da effe . E cosi potiamo anco efercitar 
quello amore » defiderando a Dio quello 
bene citeriore . Confiderando dunque l’a- 
nima nell’Orazione » quanto degno è Dio 
d’elfer amato» e fervilo dalle creature » 
habbiamo da darcene defìderando » che 
tutte l’anime create » e da crearli » lo co- 
nofeano» l’amino» lo lodino» e lo glori- 
fichino in tutte lecofe. O Signore» chi 
potelTe convertir quanti infedeli» e pec- 
catori fono nel Mondo » e far che nifluno 
ti offèndelfe» e che tutti tiubbidilTero» e 
s’impiegalfero in tuo fervizio adeflò » & 
in perpetuo ! Sanflificou r nornrn tuum » 
MattM.o. ^ omnii forra adoro to , (y pfalUt tibi » 
K. » . ' Pfatmumdicat nomimi tuo. Et ivi potiamo 
darcene Penfando mille maniere di fervi- 
di» e d’olTequii» che le creature potreb- 
bono far a Dio » e dargli defìderando . 

Da quivi ha da dllcendere ogn’unoa 
defiderar» h a procurar di fare la volontà 
di Dio » eque! » ebe è fua maggior gloria » 
in quel » che appartiene a lui » procurando 
di far fempre tutto quello » che conofcerà 
effer la volontà di Dio » e maggior gloria 
fua» conforme a quel» cheCrido nodro 
Redentore difTe di tè : gai» rgo , qua pia- 
tita funi ti , fatio ftmprr. Io fo fempre 
quel» chepiaceamioPadte; perchè, co- 
me dice l’Evangelida San Giovanni : gui 


dicitft nojft Drom , mandata oj ut non 

tuftodtt , mondo x ,/t , & in ho, vtritat 
non r/t. Chi dice , che conofce , e che 
ama Dio» e non fa la volontà tua » nè 
ofTerva i Tuoi comandamenti , non dice 
la verità » mentre ; qui auttmjtrvat vrr- 
bum fiuta vo) in toc ebaritat Dii ptrfo i. J«: t.*. 
iiatfl. Ma chi gliolferva , e fa la volon- 
tà di Dio, ha peifetta carità, & amore 
del medefimo Dio . 

Di maniera, che per amar Dio, e per 
havere intiera conformità alla volontà di 
Dio , non bada, che l'Uomo ft compiaccia 
detieni di Dio , c defideri , che tutte l’al- 
tre creature l’amino , e lo glorifichino; ma 
bifogna ancora , che l’idelfo Uomo fode- 
ri fca , e fi dedichi tutto all’adempimento 
della volontà di Dio . E quello è quell’ a- 
more , che l’anima efercita» quando nell’ 

Orazione dà formando proponimenti , e 
defiderii veri di adempir la volontà di Dio 
in queda , 8 rin quell’ altra cofa , tt in tut- 
te quante ne occorreranno ; che è l’eferci- 
zio, nel quale ordinariamente ftamo Coliti 
d’eferritarci nell’Orazione . 

Con quedo habbiamo aperta una gran 
campagna , per poterli , mentre facciamo 
Orazione , occupar molto tempo in qued’ 
efercizio, e Habbiamo dichiarata l’utilità, 

* [a perfezione grande , che fono in elio . 

Altro non retta, fenon che mettiamo ie 
mani all opra, e che cominciamo a pro- 
varci quivi in terra in quelle cofe , nelle 
quali ci haveremo da efercitar poi eter- 
namente , e con tanto avantaggio , & ec- 
cellenza io Cielo : C ujut ignit tfl in Sion , 
ts 1 aminut ojut in Jtrufaltm . Quivi a’ha lf. 11. ». 
da cominciar ad accendere in noi quedo 
fuoco dell’ Amor di Dio , ma le infiam- 
mazioni , l’altezza , e la perfezione di ef- 
fo faranno in quella cclede Gierufalemrae, 
che è la Gloria . 


lì fini dotta Prima Parto dtW tftr tizio di Pozioni, » di vóti Crijtiani , 
ia quali fottomottamt alla cenfura , t corroziont dotta no/tra Santa 
Madrt C biffa Cat lolita , & Apposolila Romana . 
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te, & apprestativi . li* 
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to . 341 
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ci . 
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che non potiamo amar Dio fent amar il 
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fender Die . 175 «76 
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Amar i Nemici. 
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Stabbiamo ad tffer facili mi dimandar per 
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Sten temeva i Demoni i , ni le beftie 1 e fie- 
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Arfenio Abbate. 
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pigliava ciafeuna fet limano un giorno 
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Attinenza . 
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tichi intignavano a' principianti . Ili 
Quanto folli/mentt entra il vizio della go- 
/<» . tlj 

In cbf modo ba da pigliar il fervo di Dio il 
nutrimento necr/fario . 13 8. e feg. 

Un mezzo , del quale un Monacofi (trviva 
per far aflinenta. 158 

Come t'ba da divider , e pigliar in più par- 
ti quefta virtù 1 per tirar tfame partico- 
lare [opra di offa . 37 1 

B E N E F I C I I. 

G Hi ufo bene de i benefica ricevuti 1 fi fa 
degno d'altri nuovi e cbi mate 1 fi ne 
rende indegna. •- JO.J» 


Nell' Orazione babbiamo da efereitétei nel- 
la gratitudine de’ benefici ricevuti. 174 
181 

il ricordarti de’ benefica ricevuti ci ba da 
tffer occa fieni per baver maggior dolore de' 
peccali commeffi . zio 

Beni, e diletti temporali . 

Non poffbno fa zi or P anima noflra . 17. 41 1. 
Si rendono di ciò alcune ragioni . 414 

Subito ebeuno gufi a di tutte le cefi del 
1 Mondo gli pajono dijguflevoli . 18 

Aedi babbiamo da far poco conto di tffi , 
ba voluto il S ignori , che ci fin incerta 
Poro della morte . 9; 

Bernardo Abbate . 

Sempre fi riputava novizio > tra ilprirro 

negli tftrcizii comuni , & umili . 60 

Non giudicava , anzi feujava quei , che fi 
facevano ejonti da tffi . 60 

Portava fempro ne! Juo cuore , 0 fprffo par- 
lando con lì ftefto diceva , Bernardo , 
Bernardo , che ccfa fti tenuto a fare nel- 
la Religione ? 61 

Come dtfi dorava la morte , per efter ficuredi 
non offender Dio . 484 

Carità fraterna . 

guani’ eccellente tifa ì f 160 

Com’edificai e tira alla Religione. 161 
guanto fi fi ima Die , e quanto la lafciì 
raccomandata . 163. 0 fcg. 174. 0 frg. 

Per qual càufa queflo fi chiama precetta 
nuovo . ...... l6 * 

S. Gie: £ x angeli fl a efiìndo giù molto vec- 
chio , non predicava altra cefo . 164 

In queflo vuoi il S ignori , che fiume cono- 
feiuti per juoi discepoli . 165 

Queflo vuole , che bafii per eenvincere il 
Mondo della verità della noflra Fedo . 
165. 166 

§ pondo in uno comunità y’ì quefta unione t 
ejrgno , che Dio Pama con amor /ingoia- 
re. 1 . 166 

Non v’ì tofa in terrai tbe toni’ al vivo 
r appr tftnti P adunanza del Cielo , quanta 
l’adunanza do' Religio/i uniti con Cari- 
tà. 168 

La carità ì anche virtù Teologale , quandi 
amiamo il projfimo . 164. 

La ntcejfità genera/iicbe v’ì di quefta unió- 
ne . _ 163 

Che nella Compagnia ve ni più particelar 
la neceffità 1 eli corifei 1 rime dii di effe . 
145.168 

Quello , diche ì da temere nella Religioni , 

ila 
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) la difunione , non le ptrfecuxionl iifuo - 
•ri. 170. f/tg. 174.231. 

Mentre i Ccrvoni bebbtro quefta unioni fri 
di loro , furono Padroni del Mondo , ma 
entrate fri di effi le guerre civili) furono 
difrutti. _ vjl.efrg. 

L'unione fri nei altri ba da tfftrt tome l'u- 
nione , cb' hanno fri di loro i membri del 
noflre corpo . 178 

Verfi ti fieffo deve la perfino bavet fpirito 
di mortificazione » e di rigore y verfo al- 
tri fphito fi amore y edifoaviti. 36. 
La cariti fi fuo il bere altrui foto con ralle- 
’ ftarfi di effe. 185 

Quanto ì abbominovele a Dioy & agli Ve- 
rnini aulito » che femina difcordie tri i 
fratelli y pio quello y che le femina tri i 
l additi y £} il Superiore .. 10J 

' Mezzi pet confermar la Cariti . 

Ijftr uno effequiofoy (fornico di far (ervi- 
Zioy o di dar gufo 0 tutti . 177.1S1 

Con T opere jt mantiene la cariti . 176.177 

Sopportare , 0 far bene a tutte s e fé non v'ì 
pazienta , e feffrimenlo , non fi patri 
conjrrvar lo cariti - 1 80 

L’ugualità aiuta : e la finge! ariti r il pri- 
vilegio > (j il non vivere cintegli altri ) 
ionia di difunione - 17Z 173 

La comunicazione . 17* 

L' offre var l'ubbidienza . _ 17 3 

Alcune ragioni cavate dalla Sacra Scrittu- 
ro > che ci obbligano a queflo . 174 

Jfallegrarfi del ben de! profilino y r compatir- 
gli nel fuo travaglio . 179 

Nen baver cefo propria y ni defiderar rono- 
rey e riputazione per li. 186.187 

Par metta ftìma de' nofiri fratelli.. 187 

Dir [empre bene di efit. 189 

L'amor i unico meggo per efiir amate . 189 
Le buone , e piacevoli parole confano T unio- 
ne y Pafpre y e difgufievoli difunione . 

- 193. IOO 

Guardarci da dir parole « cSe pefitno offen- 
dere altre. 193«9* 

Note dir mai ad alcuno quel y eie un' altro 
ba detto di hi y effondo cofa > eie gli puf- 
fo dar difguflo . >9* 

ito* dir parole mordenti . 194. ofeg. 

Non contro far oflinatamtntty ni contrad- 
dire. 196 .efeg- 

Xon riprendere altri quando non tocca a 
luì. iqt.efeg. 

il co figo y eie diede Dio ad un Re ligio) 0 
per certe parole mortificative . E quello « 
eie un’ altro fi peofead imitazione di qne- 
fio . zoo. 

Guardarci da giudi zìi 1 efefpettì . ixj.iij 


I C Ei 

Quando v'ì fiato qualcb' Incontro fri due » 
come l'banno da portare y e da foddiifar- 
fi- 195. e feg. 

Rabbinico da effer molto lontani dal d fi- 
derai forte alcuna di vendetta di di ci ba 
' offtfi. 10 & 

Non ba da rimaner in noi avverfione , ni 
amaritudine alcuna ver fa di hi. 107 
Come Dio cafiigh un Monaco , de t'accoftì 
alla facra Comunione fenxa effer fi ricon- 
ciliato co I fuo fratello . 103.106 

Come s'ba da dividere y e da pigliar poco a 
poco y & in più parte qutfla virtù per ti- 
rarci efame particolare . 216.117 

Di tre fòrti d'unioni molte contrarie alla 
cariti . 214, efeg. 

C A S T I T A r . 

C Ome s'ba da divider in parti quefta vir- 
tù per tirarci efame particolare . A» 

Cognizione di ti (ledo . 

E 'mezze per far buona Orazione . 16 J 

E' mez*o appropriato y & efficace contea la 
vanaglorio-- 119. 130 

Lo (cordar fi alcuni fiefercìtarfi nella cogni- 
zione di lì flefiì t ì fiato loro confa di ca- 
der in peccato . 273.134 

Il tinte frmpre gli occhi volti a r proprii de- 
fitti caute grandi beni y & il guarda- 
te y (fi oftrvar gli altrui y grandi ma- 
li. ix* 

Vedi Umiltà . 

a • X 

Compagnia di Geiù . 

il fu* i fittane y e modo di procedere fùifph 
iato da Dio a! tf. S.P. Ignazio y quanta 
Orazione » r lagrime gli coflì ogni parola 
di quelle lafcib ferino nelle C off tu rioni . 
233.235.i3ff.z60 

E’ fiato approvato y t confirmato Hfuo ifii- 
tato da tutto i Sommi Pontefici y che do- 
po t/f a fono (uccidati y c dal Sacro Con- 
cilio di Trento . 239.z4O.13* 

Il Sacro- Concilio di Trento non volfe alte- 
rare y ni rinnevare cofa alcuna dell ifli- 
fato delta Compagnia y ma che proceieffr 
conforme ad ej]o. 137 

Qturl y cb'banno fi abilito i Sommi Pontifi- 
ci c onera quei y cb' ardiranno d'impugna- 
re y 0 contraddire a cofa alcuna del fuo 
ifiituto y cofiituzioniy o decreti . 139.14*' 

GonfciTione .■ 

1 

Lfefamr generale della eofcirnxa ì la propria: 
preparazione per la ctnfejfient . 390 
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il dolore neeiffarìopir la ccnfejfione ha fi bo- 
vi' due cofie • pentimento delle cefi paf- 
fute , e proponimento di non tornar più 
a piccar i , i qual fi voglia di iffi , chi 
, manchi, non fari baflante difpofijiim tir 
la conftffìout . 390. e/rg. 

Piò fono mal fatti ti confiffioni per manca • 
minto di viro dilati , 1 proponimento dii P 
emendazioni , eh per lafciar di ctnftjfar 
qualche piccati per terragna . 390 

Non divi il confitenti dichiarar quando fi 
confeffa , la perfena , della qua! oli occor- 
fi di far qualche cattivo giudizio , ni la 
perfona > dilla quale fi fcandalczzì per la 
tal , itale afa , eh fece. *1 t-ifieg. 

S empri la per fina s'ha da coaftjfar comi per 
miriri. 94 

Conformità dia volontà di Dio. 

Crifio CI Vinfiegni con la voce , 1 con li pa- 
roll, 1 più con f eftmpio . 39$ 

Neffuna cofa puh avvenir mi Mondi, chi 
non venga rtgifirata dalla volontà di Dio. 
39S.4i7.470. efrg. 

Il gran cofiteme > eh' havlvano quii Padri 
antichi À attribuir a Dio tutti gii avvi- 
miranti . 4 

Bitte W il travaglio venga per mex X° del De- 
menta 1 V b abbi amo da pigliar come man - 
dato da Dio. 403 404. 41S 

In qui fi a conformiti alla -volontà di Dio 
confiflt il noflro pnfitto , 1 perfezione. 

« quanto più quella crefceri , tanto più 
anditi enfiando Vomir di Dio. E quan- 
to atta , < 6 f orninomi perfezioni fi a que- 
- 39?- 39* 4°4- 407. 409. 411. 

%utfta conformiti ì la vira , t perfetta raf- 
finatimi, eh i Santi tanto ingrandì- 
feono, & il S ignori tanto fi ima . 404. 

Chi’Tavtri qui fi a , baveri acquiflata in- 
tètra , e perfetta mortificazioni . 40 j 

E' il maggior , t più accetto facrifizio , chi 
V Uimo po/fa offerir di si a Dio . 40 j 

E'una feliciti , 1 beatili, dint interra . 39S 

•In-. 

Non v ) cofa , che poffa turbar, ni torri la 
pace , 0 la contentezza a quelli , chi firn' 
arrivati a quefla perfetta conformili, chi 
ogni lor gufilo fio il gufio, 1 volontà di 
• JS 7 - 408 409 4>r-4 11.410 

9 &fi* * 1 * catefia dilla continua allignerà, 
cb bavevano i Santi , 408.412 -e Jet. 

Si dichiara per un'altro ver fio comi q ut- 
fio l milze per havir contentezze! . 41 », 
4*4 

8fcS •fi* perfetta t informiti alla volontà di 


Dio » dello migliori iifpofizioni , eh dal 
canto noflro potiamo baveri per ricini 
grazie dal Signore . 

li’vlYù m " lt0 *^ tact f * c 1 ui fi*’ tutu 

E' molto buon rimedio centra certa forcali 

tentazioni . • 4ll f r„ 

Si conferma quel, chic') detto con alcuni 
ofimpii . 411 t r 

Acciì quefla confermiti alla volenti di Dii 
fi faccia facili , e fioave , hahbiamo da pi- 
gliar tutto b cofie comi venuti dalla mano 
di Dio praticamente , 1 pervaderci , eh* 
vengano per noflro hnt, (Rutilili. 4t *. 
4iJ.4p3494.500 

A j uteri grandemente il profondarci mW 0 - 
r azioni in quella ricchijfima miniera del- 
la previdenza tanto paterna , eh Dio ha 
di noi altri . 419-434-44I 

Quindi nafico no 1 veri fervi di Dio una mol- 
to familiare , e filiali confidenza in lui, 
& una pace , tficurtzxa grandi in tutti 
ih accidenti . 431.43» 

Alcuni luoghi , <& eftmpii dilla Sacra 
Scrittura, m i quali rifiphndi la parti- 
toli' previdenza di Die in coft minuto. 
,435- tfeg. 

I accordo , eh fico Crifio con Santa Cate- 
rina da Siena. 443.448 

Di quanta utilità , e perfezione fia applicar 
V Orazione a qutft' tfirci\io . 443. t feg. 
44 8. 

Per il tempo delle avvtrfiti principalmente 
i neceffario quefl' e/ircizio . 444. 443 

Non hafla haver in generale quella confor- 
miti , ma hahbiamo da afet udore a' enfi 
particolari . 445 

Non hahbiamo da tralafciar quefl' tftrci\iò 
fin 0 tanto , che ci fia tanto dolce la vo- 
lontà di Dio , eh con quefto [apertile 
indolciamo tutto V amaro , che ci verri , 
che ì il terzo grado di conformiti . 446 

L'indifferenza , 0 conformiti , eh ha fiha- 
ver il f^e ligi c/o della Compagnia , per 
*"dar , e flar in qualfivoglia parte del 
Mondo, ove ("ubbidienza lo mandi. 448. 
•fin. 

Ne il rifpetto della fialute corporale ha da 
effer baflante « levargli auefl" indifferen- 
za, ne a fargli dimandar mutazione di 
luogo, ni arrtcflrare inclinazione ad efi- 

.. .. . . *51.45* 

I aeftdrrn di andar a convertir Infedeli 
faubbono imperfetti, fé teglieffero la in- 
differenza per altre cofie . E qual fia in 
qui fio la miglior dfpofi fiotto , 449.450. 

Quefla miiefi ma indifferenza ,e conformici 
ha fi haver por qualfivoglia teff ciò, nel 

qua- 
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quale Tubbidlenns vorrà metterla . 445 

Cilui i bum f»’v» D, . < ’ » ;f . qua!t 1*1 

guarda '• 4"' 1 ’ ch ‘ D ‘*. l U comuni* ) 
conferme alla propria volontà , ma fola- 
m ,n„ Bina il voler quel , che gli coman- 
da Vie. . , „ . *5® 

+vofia mtdefima conformiti alla volontà de 
«a eT ha ver eiafcuno circa la diffri- 
de’ talenti . e doni naturali . 459 


# ftfr ^6x 

tl principio d’anni no flro male futi voleri 
noffri primi progenitori tffir , Cf b aver più 
di quel * che Vi» voleva . \f>l 

Velia conformiti , eh’ babbi amo fi baver al- 
la volontà di Vio nelle infermiti . 46J 

Vedi inferm i . 

Velia conformiti , che babbtam» fibaver 
coi) per morire * cerne per vivere . 469 

V«-di morte . ,.*,,11 

Habbiamo eTbaver conformiti alla volontà 
di Di» non foto ne i travaili particolari 
proprii , ma anche ne i generali * che il 
Signore manda alla fua Cbiefa « benché 
per altra banda ci dogliamo « e fintiamo 
difpiacert del travaglio de ’ noflri profu- 
mi . 492.1 feg. 

Non habbiamo da invefligar» , ma riverir 


i eluditi! di Dio . 49 J 

Velia conformiti alla volontà di Dio * che 
dobbiamo baver nell» ariditi * tri# evi» , 
& amaritudini della Orazione : e eie co- 
fa intendiamo per triftezzt , (J amaritu- 
dini . _ 44$ 

Si foddiifa al lamento di quei , che potaro- 
no quefle arìditi , ttrifte zge. 156.307. 

,feg. 504 508. »feg. 

S’inganno , e grate tentazione il lajciar 
' uno l’Orazione, 0 il perfeverar tanto in 
effe per trovar/f nel termine detto * » per 
parergli di non far niente in effa . 310 

e/fg sn- »ft- . . 

Alcuni efempii , co t quali fi conferma quel y 
che Ti detto. 5 1 ’ 5 *» 

Habbiamo fibaver conformità alla volontà 
di Dio nella diflribuziortt delle viriti y e 
* doni fopr a naturali , % 518. e feg» 

Molte perfene fervono pili Dio col non ba- 
vere fa vinti y e col desiderarla y e fono con 
ciò più ferventi y e diligenti * ebe fé fritto 
bave fi* dato loro quel , che defi doravano . 

fri a habbiamo da avvertire > che per qttefla 
banda non entri in noi la tepidezza y e la- 
f ci amo di far quanto ì dal canto noftro . 


Habbiamo fi baver conformità alla volontà 
di Dìo ne i beni di gloria y rallegrandoci 

£ iù neW adempimento della volontà ì dt 
*io y che di qualfivoglia interejfe noffro . 

5 «. 


I C ' E. 

Dobbiamo efrrcitarei in baver Tiftrffo volti'* 
e volontà « che Dio ba dell ’ ifleffa Jua glo- 
ria , e del fuo efjete fommamente perfetto* 
t gloriofo . 515. t feg. 

Come t’ba da tirar T ifame particolare jopra 
la conformità alla volontà di Dio . 375, 
37* 

Confolarioni * e gufi! fenfibili . 

Ibtni y eberteanofeet !» confolafioni , e gu- 
fi fpirituali , 0 corno il S ignote gli futi 
dar a’principianti . 301. 50* 

Non t’ba da ftrmar la perfona in qutfio 
cefo , pigliandole per gufo fuo , ma per i 
fini , che fi fon ditti ,■ fy anche in qutfta 
ba da ejfer molto conformo alla volontà 
di Dio * (egli piacerà di dargliele . 179 

314- * 15 .. . ^ .. , , . 

La vera divozione * » ferver di fpirito non 
ftà in queflo , ma in bavere una volontà 
pronta , e dìfpofia per tutte le cofe del 
fervizìo di Dio • 268. e feg • 

La bontà * 0 merito degli atti non ftà nel 
far fi quefti con confentimento , ma bafta * 
che la perfona voglia quella eqfa con la 
volontà . Anzi molte volte fono più meri- 
tarli gli atti , che fi fanno fraga gufto * n) 
cenfolaziont fenfibilt * 1 fono fegni di pii 
feda virtù . < 498.199 

Non fi fanno conefctre i fervi di Dio in tem- 
po di gufi i , t coartazioni , ma quando 
quefti mancano . . .... 

Si paragonano i gufti a i beni mobili * i qua- 
li durano poco . *69 

Confuetudioe . 

Fà le cofe facili . 100.101 

Con la confuet udine ertfet la virtù , & an- 
che il vizio 1 • la paftiotu ■ , *°3 

Quanto importa ajfuefarfi la perfona alla 
virtù da principio . 103 

Quando la (affane ) radicata con la confue- 
indine ) difficile il vincerla , ma facile 
quando non ) radic afa . 1 5 

Contrilione . 


Non fà la contrizione nelle lagrime > • Botar 
fenfibilt , ma neljoltrfi l'Uomo con la vo- 
lontà dtlT baver offtfo Dio fopr a tutte la 
eofe , per tjftr chi egli) . *9* 

La noftra Orazione per lungo tempo ba da 
ejfer il dolerci de i noflri peccati . E quan- 
to grato ) a Dio qui fi efercizio » • quan- 
to utili a noi altri . 303. */<£• *53- l 54* 
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ìfelP frazioni babbiamoda infi fi ere nella 
contrizione, idolo* de'peccatì, fin'a fenile 
un orrore , & odio grand* di effi. 3®» 

Gurfi' rfrrcizio non {oh ri afiìenr a del per- 
dono do' petenti , mn * anebo medicina 
motto prefervativa > e mezze molto effi- 
cace per non morire in peccato . 153 - 375 - 

* fol- 
la caufa , per la quale moki tornano a ca- 
der eoe) facilmente negli {loffi peccati con - 
feffati poco prima , e il mancamento di 
aero dolerti t proponimento delP emenda- 
zione. 381. efif- 

Queflo efercifio nen folti de’ principianti , 
ma anche di quei » che fanno progreffi . 
35* 

Il differir la contrizione ( t P emendazione 
ì tencaxione grande . 96.97 

Vedi Confezione . 


Cofe picciole . 

Quante importa far conto di effe . +0. o 

Di qui cominciano , e procedono le cadute 
grandi de' fervi di Dio . 40. e ftg.ql 

Ci 0 in qualche parte ) maggior pericolo quel- 
lo delle colpe piceioh , eie quello delle- 
grandi. 4147 

Importa anche grandemente il far conto del- 
le cefo picciole ; acciocchì non ci nieghi 
il Signore ifuoi ajuti {periati y & effica- 
ci , che fueì dar a quelli , che ne fanno 
conto « e coti vtnghìamo a cadere . 43. 
44-45 

Mentre uno fari conto delle co/e picciole 
camminerd bene « e quando nò , farò in 
gran pericolo . 47 

Quanto gravi penitente davano % e Piglia- 
vano quei Monaci antichi per le colpe pic- 
ciolo. 81.310.136 

DEMONIO. 


N On affaUfce i Servi di Dio alla prima 
con cofe gravi, ma con picciole , eia 
ragione di ciò. 41.41 

Procura di conofcere la parte pii debole dell’ 
anima nofra , a fine di combatterci in 
quella. 361 

Procura, che non mettiamo in efecugione i 
buoni defiderii , 0 le ifpirazieni di Di* . 
106 

Procura di rappre{entarei quel, cb’ I in noi 
di buono , acciocchì rinfuptrbiame , t 
filmiamo poco gli altri . 18 

Procura , cb* nen facciamo conto delle cofe 
picciole . 47 

Per impedirci il bene prrfente , ci propene 
pi n/ìeri di quel , che ha da venire . 93 

Pferc. Hpdrig. Parte I. 


Procura con gran diligenza fi impedirci U 
meditazione, e "Orazione. ,4,,.. 

Divozione . 1,1 

Vedi Confolaiione , e eufti fenfibili . 

Diffrazione nell’ Orazione . 

Vedi Orazione. 


ESAME DELLA COSCIENZA . 


E * Uno de principali 1 e pii efficaci mezzi, 
cb* vi /tane per il neflro prefitto , e mol- 
to raccomandato da i Santi . 367. t 

fa- 

lino i Filofofi Gentili conobbero Pimportan - 
za ,& efficacia di effe . 360 

Serve come la tromba nella Nave, che fa 
acqua , * di zappai elio per andar e bar- 
bando la mar erba , che germogli e . 360 
Con rifarne e' ba fi andar mettendo in efecee- 
giont . 361 

Quante f lima , e c'ingiunge il nefiro Padre 
queft' efamo , • quanta diligenza bobbio- 
moda ufar in effe . 360. efeg-Wi 

Di quali cofe l' ha da far V e fame portico far e 
e quanto importa • che la per fona affronti 
tirarlo {opra quel 1 che pii gli conviene . 
g6i-efeg . . 

Vefame particolare c'ba da tirar femore fo- 
pra una ceffi fola . 301.367 

Anche un vizio, t virtù conviene molte vol- 
te dividere in pii parti, e gradi. 369 

Si mettono alcune vini principali , {opra 
h quali fi può tirar Pefame particolare , 
di vifl in parti , e gradi . 370. e feg. 

Non fi deve mutar facilmente la materia 
dell' efame . 376. 37 * 

Quanto tempo {arò bene tirar rifarne parti- 
colare { òpra un' ifleffa cofa . 377. e feg. 

Come c'ba da far Pefame particolare . 37*. 
eftg. 

Quanto ajuta pigliar il negozio delP emen- 
dazione de i difetti a poco a poco . 38*. 

e feg. 

NelP efame coti particolare, come generale 
babbiamo da infi fiere « e trattenerci prin- 
cipalmente nel dohre , e net proponimen- 
to dell’ emenda {iene, e per mancamento 
di q ut fio motti profittano poco , e fi emen- 
dano peci con gli efami . 381. e feg. 384. 

388 390 

A faterà affai per emendar fi , e per eonfe- 
guir da Dio quel , che defidera , /'aggiun- 
gere air efame qualche penitenza . 383. 

0 feg. 

Comi t'ha da far P e/ ami generale detta co- 

f 'denta . 388 

s'banno da far ftmpri infime Pefame gene- 
rali 1 & il partitolare . 388 

S C 0- 
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Come tetri /atu'» a ricerdarfi facilmen- 
te Itile («e felpe <1 per poter fi et cupa r la 
maggior parte de! tempo art dolore , t nel 
proponimento dell' emendazione . 3»o.* 

N$rjame non fole l'ba da fare fi ima delle 
colpe , ma molte pii della radice di effe 
per prevenir/! , e guardar/! da quelle nelP 
avvenire . 39? 

L'efame delta cofciinra ì meno molto effi- 
cace per metter in rlecuzione tutti gli al- 
tri mezzi, e ricordi fpiritua/i ,• e per ri- 
mediar a tutti i difetti . Wl-efirg. 

Tre cefi babbiamo da procurar con I e fame , 
e quali fono . 395 

Efempio • 

Dio fi fece Uomo per redimerei % e per darei 
efempio. , , , 39«-397 

Quant' efficace > il buon efempio per muo- 
ver' altri . 54- • f'g- 

Svanì' aiuta H leggere, e rudirgli eftmpii 
de i Santi, &tl confi dee ar te tiro virtù 
eroiche . 40.41 

L'obligo , eh' babbiamo di dar buon efempio a 
i ntfiti fratelli , & a tutte il Mondo . 54- 

il maP efempio ! molte efficace per muovere 
al male. - 55 

Efercizii Spirituali. 

Gli tfercizii (pirituali hanno d'baver il pri- 
mo luogo , e non t'banno da lafciar per le 
occupazioni tfìtriori . 67 

Quando v'ì qualche occupazione ntctffaria 
t'banno da fupplire , il vero S erre di 
Dio deve fempre trovar tempo per farlo . 8 

S .Doroteo ancorché f offe fiato molto occupa- 
to Ji levava con gli altri a far l'Orazione. 

Del ritirar fi a gli Efercizii fpirituali . 

Vedi Ormone . 

Efertayoni /pirituali . _ (toall . 

Vedi Ragionamenti 1 o efortarioni Ipiri- 


He fervore babbiamo d'baver e , equan- 
V4 to importa procedere con effe , 1 non la- 
fciarfi cadere in tepidezza . 51. tjtg. 56.65. 

E' pii faci l cofa confervar il fervore , che 
dopo beverie perfo , ricuperarlo . 5* 

All' infervorato non par lungo il tempo del 
travaglio. 100 

il G iuflo mai dice ha fi a . , 1 * 

Qttefta l U caufa , per la quale anticamen- 
te a cinque mila Monaci baftava un Su- 
periore , (3 ora non bafia a dieci, ro.i 1 


San Doroteo s'inanimava grandemente al 
fervore con quello , eh' havtva havuto per 
acqui fior lettere . 64 

San Francefco. 

Vedi tepideziai Vedi perfezione . 

Come compoft la fan fregola per rivelazione, 
0 ifpirationt di Dio . 133.134 

P affava le notti intiero in quelle due brevi 
parole : ckifei tu , e chi fon io f Dio mio, 
& ogni cofa. xqa.ofeg. 

Teneva celati i doni di Dio . llS 

Qugl che diceva della neceffti delP Orazio- 
ne . 14$ 

GESÙ’ CRISTO. 

H Abbiamo da unir P opere no fise con quel- 
le di Crifio 1 e dafupplir i nofiri man- 
camenti co'fuoi meriti . 3 1 

Un' tftr cisto motto alto , e molto perfette di 
amore di G eiù Crifio Signor noftro . J 30 

Giudicii temerari!. 

In che confi fi e la malizia, t grandezza di 
off. aro. efeg. 

Quando t'incorra in qutflo peccato . aia 
La ptrfona t’ba da guardare da dire ad un' 
altro il giudizio , che gli occorfe del fuo 
proffmo . ara 

NI anche confefiandofi ha da dichiarar! la 
ptrfona , centra la quale gli occorfe il giu- 
dizio . aio 

L'interpretare le cefo in buona parte , I 
buon freno & •! contrario , cattivo . 
113. aio 

Alcuni efempii , che dichiarano, quante Dio 
abborrifea i giudicii temerarii , e quanto 
gli piaccia la (impliciti . 119. efeg. 

Da quali radici nafta qutflo vig» . ai4- « 
frg. 

De i rimedii di tffo. , *** 

Quando vediamo qualche difetto in un al- 
tro « in che modo dobbiamo ifcufarlo . 116 
Suol effer cafligo di Dio il permettere egli , 
che uno cada in quella cofa, della quale 
giudica altri . ... 111 

La penitenza, che fecero alcuni Santi per 
bavtr giudicato altri . a19.a10.aaMl* 

Gloria . 

Mai fi (ozieranno i Beali di fiat riguardan- 
do Die , fempre fari loro nuovo quel Di- 
vino Manbù . tt.iiyW 

Cerno nella gloria ci tratf ormeremo tn Dio . 
*39 
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Pii fi rallegrano litoti dc/P adempimento 
itila volanti di Dir , cbt itila gr andata 
itila lor gleria . 157' 59 

In Citte nen v'i invi Ha , anzi uno fi r alit- 
erà della gloria dell' altre , corno fcfoffo 
fua propria. 18J.186 

Cerne petti unofalvarfi . Il 

Grazia di Dio . 

Non potiamo baver certezza infallibile di 
fiat in grafia di Die finta particolare 
f va rivelazione . XI.181 

Mai potiamo batte foni , t congetture , che 
ne caufino qualche probabilità morali. XI 
Uno di effi , c molto grande i lo fiat' uno con 
itfiitrio ii crefctrty t dì camminar avan- 
ti ntlfuo profitto fpiritualt. il. tftg. 
Un' altro fogno i , quando uno fi contento- 
rebbi, cbt vtniffe la morto, t fi i insuf- 
flo molto conformi alla volenti ii Dio . 
96.137 

Non piglìarfi guflo ii ntfiuna cofa fuori di 
Dio , i ftgno ) cbt fi porta a Dio grani’ 
amen. 154. tftg. 


UMILTÀ’. 

A Ceieccbi ci umiliamo , 1 ci conofciamt , 
prometto Dio le cadute . 377 

Dio a cbi ii ioni grandi ut niega altri mi- 
nori , 0 lafcia loro qualche imptrfegione , 
aedi fi conftrvino in umili i . xi 8 

Dobbiamo vergognarci , cb’una fo! cofa, che 
ci par che riluci , fi a baftantt per farci di- 
ventar vani, dovendo ba flore una fola 
cattiva , cbt fia in noi per tenerci confu - 
fi, & umiliati . ixz. tftg. 

Habbiamo ereditato da' noflri primi proge- 
nitori un' appetito di Diviniti , volendo 
offer più ii quel, ebefìamo . 46X 

Quanto più la perfino vi profittando , tan- 
to! più umile. 70 

L'umile non vuoi viver ne! cuore di creatu- 
ra alcuna , ma fola in quello di Dio . xox 
L'umile flima tutti , come fé fofiero Supe- 
riori . 188 

L'umtlti infogna le parole , & il modo , nel 
quale babbiamo da parlare . 104 

lì mancamento 4 ' umili! ì caufa delle opi- 
nate conteft. 196.197 

L' umili! ripara la trafgrejfione della cari- 
ti. xoy 

Come la perfona nell ’ Orazione t'ba da t f er- 
ettore nilT umili ! . x66.x86.x88.x90. 330 
Cerne t'ba da dividere , da pigliarfi a poco a 
poco , tìr in più parti qutfia virtù per ti- 
rarci / opra rifarne particolare . 369 

Vedi cognizione di té fteflb . 

Vedi Uf&cii balli. 


IGNAZIO. 

I L f uo moto, e l'anima, e vita di tutte 
le fui operazioni fu la maggior gloria Di- 
vina . 113.114. 

I favori, e le confolagioni fpirituali , ebeti 
J ignori gli dava,! fumili ! , con la qua- 
le egli le riceveva . 5 ij 

guanto baffi , e vili gli pativano tutte le 
cefo della terra , quando guardava in Cie- 
lo. _ IJ7 

Per molti anni avanti lafua morte non bib- 
bi ni anche tentazione di vanagloria, ixj 
La conformiti grande ,cb' ba viva alla vo- 
lenti di Dio . X91 

Non temeva la temptfla de! mare , ni i Di- 
menìi , anzi con grand 1 animo li {fidava. 

Defi dorava la morte per unir fi con Cri fio , e 
non tanto per Vincer effe [uo , quanto per 
flarfi rallegrando delta gloria di Grifi 0 , e 
congratulando fino fece . 48 5.486 

Cedeva la tua gloria per far qualche fervi - 
gio notabile al Signore. 5x4 

Si preparava per l'Orazione , offtrvanio le 
addizioni anche quando era gii vecchio . 
}I 7 

EJ aminava in ciafeun' era la fua cefi lenza , 
(3 offer vava le addizioni dell' rfame. 39 1 
Vinfe la tentazione dello rifa a furia ii di- 
feipMar. 38$ 

Di tutti parlava con moflrarnt molta fli- 
ma . 1 89 

Non giudicava alcuno, ancorcbì Pozione 
fofjt evidentemente cattiva . 116.117 

Infermiti . 


Nell' infermiti debbiamo conformarci alta 
volenti di Dio , e prenderla come venuta 
dalla fua mano , e non a cefo ,• 6f il mt- 
dtfimo far di tutte le cefi , che accadono 
in effe. afrj. e feg. 470 471 

L'infermo non la da mettere la tua fiducia 
ne' Medici , meno nelle medicine , ma in 
Dio, il quale alcune volte vuol dare la fo- 
niti per quefli mezzi , & alcune altre ni. 

469.470 

Non dev' effer impedimento a qutfia con- 
formiti la gravezza 16 1 il faflidie , che 
con l'infermiti potiamo dare alla cofa, 
466 

Ni il frutto , che potiamo far fi andò fari, 
ni il mancamento , che facciamo effonde 
infermi. 466 -efeg. 

Ni il non poter fegnitare la comuni! ì . 468. 
469 

1 beni , cbt reca feto fin fermiti . 465.468 
476 

Non deve la perfona prenderò octafione dalP 

S x «*■ 
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infirmiti ptr far la volenti propria , e 
f(ordar/$ iti [ut profitto. 485-47* 

Come potei l'infirmo far orar iene fncilmtn- 

10 . E tomo ione faro ambi rifornì iella 

eo/tienra . 357.361.361 

HU uni efrmpi, to’ quali fi confermo quii, 
fili') ietto. 461.47 *•»/>*• 

Intenzioni . 

Latenti, / la prefazioni itW optri Jipen- 

11 iair intenzioni , 1 quanto fari quefia 

pii ritta , 1 più perfetta , tanto ille fa- 
ranno più perfino . , S7.8S.1r4 

Pir qual caufa Dio non loio l'Uomo fuiiro , 
eie 1 ietti trtato , tomi lodi f altri tifo . 

88. So 

Più rijguarda Dio il cuori , tht'l iono . 145 
Una itili cefi più raitomaniati ntllt nofiro 
Coftituzieni ) la ritta intenzione . 1 1 J 

Il fini, C7 intenzioni, ct'babbiamo fi ba- 
veri nell' open io io tfftr la maggior glo- 
ria, C? onorii Du , e di in offa flìamo 
facinio la volenti iti Signori . E qui fio 
taia tfftr il nofiro gufo , 1 tratunimen- 
to in eia , di far imo . 411455 

Neo babbiamo ia mietergli ledi principal- 
mtnti ne! frutto , o buon fuc ceffi iill'opi- 
ra , ma mi fan offa volanti ii Dio , t 
mi farla quanto miglio potremo ptr piaci- 
ti al Signori. 141.467 

In quefia maniera goderemo molta paci , 1 
non ei cuciremo ii far più qui fio > ebe 
quilP altro ufficio . I34.1j5.141.14l.i47. 

Come babbiamo ia inirizzan attualmente 
tutti l'eptn noftn i Dio , 1 con chi fre- 
quenza . 131 >33 

Non babbiamo ia lafiian qui fi' t/treizio 
fin' a tanto , ebt vtngbiamo a fan Pape- 
ri , comi di fervo Dio , 1 non Uomini , 
o di ci pan ii fiore più amanio , eh epi- 
fanie. i35.33>-33* 

L'epere fatto nel moie , ebe /V ietto fi chia- 
mano open pieni . E quei , de vivono in 
qut/lo moie, fi iicouo vivere giorni pie- 
ni . 137 ■'/'£• 

Comi babbiamo i'aniar eufemie alla ret- 
titudine , 1 putiti d'intenzione , finta 
ferviti Dio per Dio , Ipir iffier egli quel- 
lo, ci' ). *4> 1 fig- 157 

La virtù , 0 la gloria ifle/fa babbiamo ia 
ilfiiiran non per nofiro intir t/fe , ma pu- 
ramente per Dio. lji.»57 

Se canofcejfimo quanto gran beni , 1 piacili 
) dar gufto a Dio , non tirderiamo altro 
guiderdoni. Il t.efeg. 

Tre gradi ii perfezione , per i quali patria- 
mo falir a vrandt 1 1 timer di Dio» 

nytf>P 


Tre principali [igni per conofeore quando uno 
cerca paramenti la gloria ii Dio, 0 t) 
fioffo. 146. efrg. 

Come t ba da tirar Pefamt particolare [opra 
il far tutte le cefi puramente per Dio . 
374-375 

Invidia . 

Invidia ) difpiattr ai uno il bini ili [un 
proffimo. 459 

L invidia nafte dal defiirrare uno renare 

ftrt). 187 

L'invidia fa il ben altrui mah proprie . 18 6 
Cbi cofa ba ia fan uno quando vide , ebe 
un' altro vi errfeenio in virtù 1 & egli fio 
ni refi a addietro . 148 

LEZIONE SPIRITUALE. 

Q Uant' importanti fia 1 e quanto raico- 
maniata da i Santi. 335 

in cbt modo fi fi bene . 335-336 

S'baia pigliar uno /picchio , ne! quali l'a- 
nima fi miri , procurando di levarne via 
il brutto, e cattivo , de ivi fi riprende , 
o di adornarla dei-buono , ebe vi fi legge . 

336-337, 

Non ia da rjfir affrettata, ni fatta cor- 
rendo, come quando fi legge i fiori a , ma 
conpaufa , o ponderazione . 337 

S'ba ia interrompere qualche volta per 
trattenerci in qualche affitto nfultante 
da tffa. 3 341 

Non ?ba ia cercar in effa tanto ilfaptre , 
quanto il faper , o gufto iella volanti . 

338 

Non tanno da tfftr lunghi ii maniera , eia 
ftr occhino h fpirito , 1) ii afe difficili, 
ma (empiici , • iivote . 339 

Habbiamo ia cavar fmeprt qualche cofa 
dalla licione pir approfittarcene dappoi. 
339 

A futuri ntl principio iella Unione il di- 
mandar grazia al Signore ii cavarne 
frutto . 340 

Qjcnnto compagna , e forella ) iolP Orazio- 
ne . • 33® 

Paragonano i Santi la lettone fpiritualo 
all’ udir la parola ii Dio f fi dichiarano 
alcune comoditi , eh fono in tffa , lo 
quali non fono mite Predichi , imi S li- 
moni . 340.341 

1 buoni fino un uforo politico . 340 

Alcuno convtr fieni frguiti per metro iella 
lezione. 341.34* 

Meditazione, Vedi Orazione . 


MO^ 
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MORMORAZIONE. 

O Vanto ci dobbiamo guardar da qualfi- 
voglia parola dì mormoraxiono. 190 
Ut IP i fi effe ci dobbiamo guardar dal dir ad 
un ’ altro : il tal ba detto la tal eofa di te, 
potendo dar difguflo , bendo la cefo fio in 
tl fteffa picciola . 190. e feg. 

Quando un' altro mormora di noi , in eie 
modo riabbiamo da fopportate . 116 

Morte. 

tl abbiamo da tffer conforme alla volanti di 
Dio , coti per morire y come per vivere . 
477- •fet- 
te confo y che fogliano far difficile no i mon- 
dani il morire y e come net Religiofr fono 
I pianate qtteflo difficoltà . 477 

£ buon legno d'baver r Uomo buona copti on- 
ta, e di far bene con Dio, quando battei- 
Se per bene , de ve nife la morte, & in ciò 
fi conforma affai alla volontà di Dio, e per 
è! contrario il rintrefcergli di morire , ©r il 
non baver quefta conformità , non i buon 
fW "- 95 96.480 

C» dobbiamo rfaminar fpeffo fopra di quefo 
per vederle camminiamo bene . 96 

La morte fi può defiderare per ufeir da' tra- 
vagli , de reca feto quefta vita , pur cbt 
nan f a con impazienza . 481.481 

Si può dtfidtrar con perfezione , per non ve- 
der i travagli della Cbiefa, e le continue 
offitfe , de fi fanno a Dio. 481 

E per vederfi la per/ona libera , e fi tur a non 
fola da i peccati mortali , tna anche da i 
veniali , e da tanti mancamenti , ©■ im- 
perfezioni , che ogni giorno ifperimeneia- 
mo. ■ 483 

£ con maggior perfezioni per vederfi ormai 
con Cri do. 4 Jj 

Non foto è incertq fora della mette , ma an- 
co verri nell'ora y che non penfiamo . 96 
Jl S ignare y il qua! ba promtfto perdono a! 
peccatore fe fari penitenza , non gli ba 
preme/fo il giorno di dimani . 96 

Per qual caufa ba voluto Dio, cbt quefta 
Vita foffe breve . 4 g 0 

Cbt fu mifer iter dia di Dio il voler, che ci 
foffe incerta l'ora della morte , efe ne ad- 
ducono due ragioni . 97 

Di vozione certa per non morir di morte fu- 
bit anta • p j 

Non batte il negogio nella vita lunga , ma 
nella buona vita . 138 . t feg. 

Come rtftò chiarito il noflro P. Frantelo 
Borgia con lo fpttt acole iella mone. 
41 * 

alcuni tfempii , ce' quali fi conferma quel , 
che e i detto . 487. 

Eferc.Rodrig. Parte t. ' * 


Quei della Tracia frfttggiavano il giorno 
frinenti’!' * ' ?*'//» del no- 

Mortificazione. 

Il mortificar fi , (f il negar ti fttfiò , i mu- 
tar fi in un altro [forno. „„ 

Quanto ratcomandata ì da i Santi , e dal- 
la divina Scrittura la mortificazione. 
4°J 

£ necrjfaria per rotazioni . 177. e Ter. 

J. chi fi mercifica f ubico , n'ì dato da Dio ero 
contante il pagamento noir Orazione, & 
a chi nò , gli vetn anche dimoftrato Ivi 
da Dio . , 0J 

Nel giorno , cbt ci fi porgeranno piò ecco fio- 
ni di mortificaxioni , babbi amo da valle 
graia più , 0 noi altri dovriamo andarlo 
cercando. J0 , r 

Non babà lame da guardar fe quell'alt re per- 
de nell occafiont, cbt di, ma dobbiamo 
rallegrarci del noftro guadagno . 30 

Como t ba da tirar l'efame particolare fopra 
la mortificazione a poco a poco, t per le 
fret parti, egradi. 371-375 

NOVIZIA. 

Q Vanto importa Iota il valerfi del tempo 
del noviziato, 0 faffuefarfi in tjfi a 
far bene gli efercigii iella Religione . 103. 
104.107 .ejtg. 

Di quanto momento fi a quel , cbt ò commtffe 
alla cura del Matftro de’ Novigii . 107 

Dalla prima incitazione, t dalla poftura 
nell* oualt uno fi min ad nel noviziato j 
dipende comunemente tutte ilfuo profir- 
te per il tempo da venire ,t per confeguen- 
ga tutto il ben' t fiere della Religione. 
UU-tfeg. 

Perciò la Compagnia iftìtui Seminarii , ne 
e quali / attendtjfe foUmentt a! proprio 
profitto , che fi chiamano e afe di proba- 
Viotto. r , 9 J 

Chi concici quant' importa ufrir da! Novi - 
giato ben proyifto, non diffiderà ufrirfene 
prefto, anzi teme l'ufrirfene . 110 

Chi ne! tempo de! noviziato camminerà con 
tepidezza, e negligenza, tepido fe ne rr- 
frerà dappoi. 108 .e feg. 

E g'ur’d inganno , t grave tentazione di- 
lungar il fuo profitto, e penfarfi , che 
vincerà dappoi quella cofa , alla qual' ora 
non gli bajta t'animo per la difficoltà . 
108.109 

Per qual caufa diceva un Padre , eh’ beve- 
va invidia de novìzie . jtó 

ir .9"?P? lio . ni > & “fficii citeriori . 

Veni ufficili « occupazioni citeriori . 

s 3 O P E- 
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OPERE, «(OPERAZIONI. oiont di ciafeuno . *j 

O r K Iv c. » jS Orazione è un mezzo gontrale , éf tffica- 

T X fari» beni confi fio tutto il btn no fico . 

In Ile Velfiflt Ai farle bene. 87. tS 

Il valor , ' la perfezione dell opero non di- 
pende io! far cefo di effe. * 4 * • ale g, 

«/ • - Am un a li neri che Cta leum 


penar a+i r , : ? J e> 

Non ricerca Vie da no, , fi non eie c, alcuno 
faccia quel , che può conforme alte (ut 
force, e talenta. Hlfffji- 

Pud uno meritar tanto nel poco , che fa , 

quanto un' altro nel molte . '*1 

Nel far bene P opere ordinane , che facem- 
mo , fi* il noflro profitto, e per fettone. 

Cie ci deve inanimar grandemente alla per. 
fedone riavercela Vie poftain una cefo 
tanto facile. . 8j. e {et. 

Sur/} a è la principal preparatone , con la 
quale ci dobbiamo di [porr e per ricever gro- 
t ie da! Signore in alcune fefie principali , 

87 

Meni per far l’ope re buone . 

Farle puramente per Dio , e come di ferve 
Dio , e non Uomini . _ •* 

Camminar alia prefema di Dw • o9-357* 

Fannie li cefi » cerne fi non bavi/fimo al- 
tro da fan » chi quella » che facciamo • 


faro uaf/t voglia Optra , conti fi qutlla ba- 
ve/fi da tjftr V ultima della noflra vita . 

94 

Non far conta, fi non del giorno d'oggi. 
98.361. afre. 

Affuefarfi a farle bene . lOt.efig- 107. 
Tirar P afonie particolare fopra H far bene 
l' opere ordinarie , & in che modo fi ha da 
tirare quefl' tfame . *93 373 

Kit trae fi per alcuni giorni a far efirctzti 
^ Jp ir it leali . !'*■ 3*9 

Orazione . 

E’ la pii) utile, più dolco, e piò altacofa 
di quante n'babbiamo . ,*J. 1 

Si paragona nella Divina S frittura alTe- 
mia ma , per chi piace grandi mente a Dio. 

141 

Gli Angeli affi fono , & accompagnano 
particolarmente quei , che panno tn 
Orazione : ajutano a farla con fervo- 
re, f la prefintane dinanti a Dia . »5. 

Ne//' Oraziane facciamo ufficio d, Angeli , 
f facciamo quel , che dobbiamo da fare 
ternamente in Cielo . „ *4 3 

ìli A n ò i ^ notano, e firivono qua! e I Ora - 


uraxiunw e un .... . C.' » *3 inna- 

te per ben ordinare , CT aggi n/tare la vi- 
ta noflra , per vincere tutte le tentavi»- 
nè, e per fpianare tutte le difficoltà , che 
ti po/fono accorrere nella via della virtù . 
145.180 

fjna delle maggiori grandette dtlP Ora-fio ne 
è , che colui , che la fi , tratta , e parla 
con Die . 143 

Non v'Ì cofa , che tanto faccia crefcere uno 
in virtù , quanto la frequento Orationt , 
e trattare con Dio: fa il cuore gentrofo , 
e difpreggiae ore delle eofe del Mondo . 144 
i66 

Quanto vili , & impicciolite parevano dir 
Abbate Silvano tutte le cefi della terra 
quando ufeiva dall' Orationt . 157 

L'Oraxionr è come una fontana in meno 
d'un Giardino , thè colfuo inaffio ogni ce- 
fi, conferva , e mantiene frtfca , t bella . 
»8j 

Una delle cefi , nelle quali fi cenofce grande- 
mente l'eccellenza dtlP Orationt , è il 
grand'odio capitale , ch'il Demonio le por- 
ta , eia guerra, ebete fi. 3*3 

jfperimenttamo bene la nectffita dtlP Ora- 
xione per la noflra gran debolezta corpo- 
rale, e/piritualt. 144 

Per qutfto m,z\o dell' Ore-fione vuol Di» 
accorrer t in noflro ojutv , tf in tffb va 
decretata la falutt , t rimedio idi molte 
anime , & il profitto , t perfezione d'ai • 

Si paragona r Orazione ad una catena d' oro 
pendente dal Cielo fin alla terra, perla 
quale calane giù a ne, i bene , / ne, /ali- 
si paragona alla fiala di Giacob, perla 
quale afetndevane , l difcendtvano gli 
Angeli . 14S 

£’ chiamata Cbiate del Cielo . 145 

§uel , eh' ì il pane , & ilfonno al corpo , 
e rotazione all' anima . 146-314 

Da effa dipende il governo della vita noflra: 

Q uando effa và ben' ordinata , vi anche 
en' ordinata la vita , e quando nb , ogni 
cofa fi difordina . *46 

£ ’ come il calore naturale dello poma- 
co , con effa fi conferva la vita folti- 
cuoio , e fi digerifeono , & addolci- 
fione tutte le difficoltà , o travagli - 

*47 ... . - 

la effa troveremo rimedio per ogni cofa > co- 
nte nella mano per tutto quel , che fa di 
bifogno a! corpo • *47 


bi/egrio ai cerpv . . ,-nr 

No da rffert lo/peccbio , noi quale c, miria- 
mo ogni giorno per levar via quel , cb ì 
brune , e per adornarci di quel di bello , 
che rifplendt in Criflo . *47 

Che 
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Cle fi orni grandemente obbligati a Dio per 
barerei fatta tante fatile una cefa > che 
Ha una banda ) tante eccellente i e dalfi 
altra ) tanto neceffatia . *48 

E'frmpre in man neftta fi Orazient , & in 
ogni luogo, e tempo la poliamo fare . *48 
Se non fi (co fi a da te fi Orazione j nonfifeo- 
flerh la mifericordia di Dio da te . 149 

Due forti vi fono d'orazione mentale , una 
comune , facile , e (empiici j fi altra fpe- 
ciati filma , firaor dinaria , & elevata e 
149. e feg. 

Cometa Sacra Scrittura ci dichiara quefle 
due forti d’orazioni . 154 

Nell' Orazione fpeciaUjfìmd 1 & elevata , 
pii) /(ricevei che non fi sfi . 150 

£’ dono particolarijjimo di Dio 1 il quoto lo 
di a chi oli piace e 15 1. 197 

Non lo peliamo infognate noi allei , ni me- 
no quello cbol'ba puì dichiararlo , ni ci 
come vi la cefo . 749-154 

1 (tca feto gran dolcezza , e foaviti . Tutto 
il fermio , che in tj] a fi [pendo , per lunghi 
che fé a 1 bar un [off 0 . 150 

£ ’ in quella maniera 1 che I ìa contempla- 
zione de i Beati vedendo Dio . 15 J 

Si divido in ire gradi . 151 

Non deve uno mttterfi , ni elevar fi a quefia 
Orazione , fe Dio non eleva lui ai effe . 
151 . 154 . 15 <S „ ' . , . 

Per poter pervenire a quo fi Orazione fptna- 
liffima , Ì necejjarìo tfercitarfi lungo tem- 
po nella mercificazione delle paffieni , e 
ne! fi acqui fio delle virtù 1 il che chiama- 
no i Santi vita attiva , quote dicono > 
che ha da precedere alla contemplativa j 
I57. t feg. 

Per mancare autfle fondamento a molti, che 
fi hanno voluto alzare alla contemplazio- 
ni ,■ a capo di molti anni d' Orazione fi 
fono trovati molte vuoti di virtù. 158. 
159 160' 

Sforatimi mentale ordinaria fi puh iti 
qualche modo infegnare . 151. 159 

il modo d'Orazione infognato da! nofira 
Santo Padre Ignazio nel libro degli eftr- 
ci\ii fpiritualr , cho confi fi e nelfieferel- 
tare le tri potenze delfi anima , i appro- 
vato dalla Sede Appefloliea , & I molto 
tifato da i Padri antichi , t molto frut- 
tuofO. 160.161197 

Jf tfercitarfi in efiirpare vizi i 1 & in acqui- 
fiore virtudii firada fi tur a , (3 in altri 
modi firaordinafii vi fogliono e/fere peri- 
coli, & inganni. 157.161- 

La noflta Orazione ber lungo tempo ha da 
offerì dolerci de i noflri peccati 1 
«Tedi Conni;. ione . 

2 he dobbiamo contentarci dell’Orazione or- 
dinaria ) e non anguftiarci , ni lamentar- 


ci per non arrivato ad altra più aftd. 

156.307.504 

Anzi inibiamo da toner a partitolar gratin 
che Dio ti conduca per firada piana. 108. 
110.486' 

Tf inganno in alcuni il parer loro , cho pel 
non poter arrivare all' Orazione fpecialif- 
fimo non poffeno fare Orazione , 0 che non 
fono atti ad effet . Xj7 

Anche quando la perfona non trova intro- 
duzione nelfi Orazione ordinaria 1 ma 
gran diffrazione, emolefiiade p infierii 
deve haver molta confermiti alta volen- 
ti di Dio . 

Vedi conformiti alla volontà di Dio . 

Della preparazione dell’ Orazione. 

Andar alfi Orazione frnza preparazione t 
come tentar Dio . , 119 

La preparazione ha da off ere, portar ben 
preparato Ptfereizio , e determinati di- 
ter fi punti per (Orazione . 318 

Subito » che la ptrfonafi f teglia i pensare 
in qutfio . ; 31/ 

Penar previ fio il frutto , che dobbiamo ca- 
vare dall Orazione , e come queflo fi ha 
da fare. 194.I44.351 

Confiderai , cho -Marno a Ha pttfenxa di Di 0 
0 eh’ egli elfià guardando . 153 314.315 
Far la compofiztono de! luogo , eh V far (è 
prefentt a quel , che fi medita , e come fi ha 
àffer quefie . , 350 - 355 - 35 * 

Dall ojfervar ben ouefii ricordi , & avverti- 
menti, che noi altri chiamiamo addizioni , 
dipende in gran parte il far ben Orazia- 
ne, £t il cavar f rutto da rffa . 318.318 

Della Meditazione. 

ta meditazione ,edìfcorfo delfi Intelletto t 
il fondamento di lutto il re fio , che fi fo- 
nili' Orazione . i6o.efeg. 

Non puì (Orazione effet perfetta , fi non 
lo precede , 0 accompagna ta meditazione . 
l6l 

La meditazione ì principio d'ogni bene , * 
grande ajutatrìce di tutte le virtù , e buo- 
ne opere. 160.16 1 

Una delle principali caufe di tutti i mali , a 
peccati, che font nel Mondo , ì il man- 
camento di meditazione , t d, confi itera- 
zione . I64.169 

Pereti il Demonio procura tanto d’impe- 
dir la . 165 

D 'un bene, t3 utilità grande , che babbia- 
mo do cavare dalla meditazione , & ora- 
zione e 165. e feg. 170 

Dalla meditazione nafte la vera div-zi ne , 

» I quei , che <f fondano in qurfleprrjc era- 
S 4 l ‘° 1 




Digitized by Google 



1 


INDICE. 


• ero, ma luti, ebe fi fondano in gufi i , t 
con/olazioni , fatilmtntt cadono . 267 

in che modo s'ba da far la meditazioni ptr 

cavami frutto . 165 . 175 . 

La medita z ionefi prefcrìfce alia legione , <jf 
all’ Orazione vocali , & al lavoro delle 
mani. 170.271 


Dell’ Orazione • 

Non fo n'ba d'andar tutta POraZ’one in 
difeorfi , 0 confiderazione , n} fi dobbia- 
mo fermar quivi , ma tutto cib babbia- 
mo da pigliar come mex\e ptr eccitar , 
if accender nel no tiro cuore jj/» affetti , t 
defiderii delle virtù . 270. 273. 274-357. 

fn che cofa babbiamo principalmente da in- 
fi/l tre , 1 da trattenerci nell’ Orazione . 
260171 tfeg. 1 

Tanto babbiamo da ufar la meditazione 1 £7 
il dijcorfo del!' intelletto , quanto fard ne- 
cejfario per muo vere la vele mi al drfide- 
rio di qualche virtù , r /ubilo , che la fin- 
tiamo moffa , babbiamo da tagliar tifilo 
de! difcorjo ( t trattenerci nell'affetto del- 
la volontà fin od internarlo bene nell' a- 
nimanofira. 273.284.288 

il frutto dell' Orazione fid nell' applicar la 
ptr fona quel , che medita , per ] uà proprio 
profitto , conforme a quel , che gli fa di 
bifogno . ‘ 17 1 

in quello modo c'infegno ad orar Crifto no- 
ftro citatore . 174.275 

Si foddnfa al lamento di quei, che dicono, 
che non prffono , 0 che non fanno medita- 
re , e di/ correre nell’ Orazione . 276 -r/if. 
Che 1 migliore , e più felice forte quella di 
coloro a i quali Dio /erra la vena della fo- 
verebia fptcula\ione , (3 apre quella dell' 
affetto. 277 

I’ inganno he alcuni il parer loro, che quan- 
do non trovano confederazioni da trattr- 
nerfi non fanno buona Orazione , 1 che 
efuando le trovano la fanno buona . 177 

di abbiamo da pigliar l'Orazione non come 
fine per fermarci in effa , ma come mezzo 
per vincer le noftre pafjioni , e per acqui- 
fiat le virtù . 27 8190- 329 

La noffra Orazione ha da tffer dt pratica , 
cioì indrizzata ali' operazione . 279. 

1*3, 

Jìabbiamo da metter gli occhi in quella cofa, 
della quale babbiamo maggior ntcejjitd « 
e pigliarla a petto , (3 infi fiere , t trat- 
tenerci in effa nell' Orazione fin’ a cenfe- 
guirla. 180.300.500 

Se dichiara come t'intenda qutfio . 282 

Quanto imporra per il nofiro prefitto il pia 
gliar a petto per qualche tempo una cofa , 


ciò} quella , della quale babbiamo mag- 

J ior neceffitd , & il drizzare a quefia 
Orazione, e l'efame, e gli altri efeni- 
T 287.283186 

Come nel P Orazione ci potremo trattener 
motto tempo nelP affetto d'un'ifteffa vir- 
tù . E fi mette un mezxé d'orazione mol- 
lo facile, <3 utile. 187 .eleo. 

Come la perfona t'ba d'andar efercitando in 
quefto , non fola fin che i defiderii fi fion- 
dino alP opera , ma anche fin che l'opera 
fi faccia con facilità , con prontezza , e 
con dilezione . 403 

S i come dopo tenuto il travaglio } molto 
buon rimedio il ricorrere atP Orazione per 
poterlo ben foppertarr , co/} è buon i/pe- 
diente pigliar quefìe rimedio innanzi trat- 
to per poterle dopo fopportar bene . 290 

Quando vi fono occ aironi prò finti , in effe 
deve la perfona eftrcitarfi , prima nell'O- 
razione difponendofi per fopport aria bene, 
e ciafeun tonfarmi alle flato fuo . 315 

HelP Orazione babbiamo fempr e da propor- 
re qualche cofa da far quell' ifttffo giorno. 
200 

Nella confederazione dt'mifierri ba d’andar 
anche la perfona trattrnendofi in una me- 
defima cofa fca vendo , e profondando fi in 
ejja. . 193194 

I colloqui 1 , come , e quando s'banno da fa- 
re nelP Orazione . 155-3Z5 3 I( » 

Alcuni mezzi , che ci aiuteranno ajaprr 
far bene l'Orazione , (3 a perftverare in 
efa . 196 

Quant' importa , e he vi fia un' Uomofpirè- 
tuale, dotto , fy tfer citato in Orazione , 
che ifìruifea i principianti . 319 

S i mofira praticamente . e per due verfi, che 
l'orazione mentale fa per tutti . £ eie 
fid in man noflra tifar ftmpre buona Ora- 
zione ,<èfil cavar frutto da effa . 197. e 
feg. 

Si propongono alcuni modi fatiti per far 
buona , (3 utile Orazione, co' quali po- 
tremo fupplire , e tifi or are i diffetti di ef- 
fa. 194 

Non con fi fi e I Orazione in dolcezza , e gu- 
fi i fenfibili , ma negli alti delle noftre po- 
tenze. E quanto importa Paffuefarfi a 
far Orazione in quefto modo . 298. e ftg . 
In che cofa confi fie la bontà , e merito di 
qitefli atti . 299 

In che modo fard la perfona fempre in Ora- 
zione.' 91.92 I34-I45-355-375 

Quanto importa nel fine dell’ Orazione fare 
ftmpre t fame di effa , 0 corno s'ba da fare 
quefto e fame . 333 

E' molto buona cofa lo fcrivere brevemente 
quel, ebefi cava dalr Orazioni. 299 

Del- 
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Dell* diffrazione nell’Orazione. 

I, radici dalle quali procede fané teafcueag- 
> «irte -t 9 negligenza per Andare /a per fona 
t,à giorno diffufa , e con pocaeuflodia 
del cuore. 3 «l- 3 l * 

Procede anco da tentazione del Demonio . 

Procede alle volte fenza colpa dalla noflra 
propria debolezza . ?l* 

l rimedii fono tener raccolto il cuore feà il 
giorno , e tujlodire le porte de' [enfi . ji i 
311 

Cavar da cib umiltà , e cognizione di tì 
. fìeffo . 31* 

Confiderar la per fona, ohe fi trova allappo • 
fenza di Dio > il quale lo fià guardando , 
& ojjervando come ora . 314 

Star ornanti al Santijfimo Sacramento . 
I(if guardar qualche imagi ne . Guardar 
verfo il Cielo . 316 

Dir qualche Orazione jaculatoria , * parlar 
vocalmente con Dio . 316 

Procurar di fiat ivi, come fe non bavejfimo 
altra cofa da fare. o; 

Portar bene preparate Po ferri fio , a fiabilir 
diverfi punti per l'Orazione . 317 

Vn mezzo mollo buono por ri fiorar quel , che 


fi perde nelP Orazione per confa della di- 
frazione, 0 ber altra confa . 301 

Vn' altra confria\iont grande per quei , che 
fono molo/fati da quefta tentazione . 319 
inferi ni quali fi refifit fono pur- 
e corona dell' anima . 518 


Scattivi penfieri a i quali fi refi fi e fono pur- 
gatorio, 0 corona dell' anima. 518 

Quel, ebe quivi ) da temere ) l'entrare in 


noi la tepidezza, e ebe lafeiamo di far 
quel , eh') dal canto no fi ro , Jotto colore , 
di non poter più che tanto . 3 19 310.510. 

•f*t- , ». 

Altri rimedii contro q ut fi a tentazione. 


Vedi conformiti alla volontà di Dio . 

Della tentazione del fonno , eh') un' altra 
forte di difirantene , delle fue radici , 0 
rimedii . 311.31* 

J Hpmualde Abbate non permetteva a chi 
fonnaccbiava alquanto nell' Orazione il 
dir Meffa quel giorne . Iti 

Quanto convitne pigliar alcuni tompi fira- 
ordinarii per darfi più all' Orazione , il 
ebe chiamiamo ritirai fi a far tftrcizii . 
3 « 

Come molti S ami ufarono quefta cofa . 313 
Alcune congiunture , & occafionì , nelle 
quali qurfio fard più conveniente . 315. 
316 

Qjeefto ) uno de i mezzi principali , che 
mettono lo Bolle de! nofiro iflitute, non 


foto per il nofiro preprìe profeto , ma an- 
co fu ajutar 1 prrffìmi . 317 

La S antica di Paolo §luinto ha conceduta 
indulgenza Plenaria a tutti i ifeligiofi di 
qualfivoglia Ordine, che fi ritireranno a 
far auefi’ efercizii fpirieuali per lo {pagro 
'di dieci giorni, per ogni vote a , che cib 
faranno . 317 

11 frutto, cbei'ba da cavar da qutfli tfer- 
cizii . 318 

Ajuteri grandemente a cavar frutto da tfji 
il portar provi/lo particolare quel , che fi 
pretende cavarne , in ebe modo fi farà 

q ut fio. _ 3 l 8 - 33 i 

Aiuterà lo fcrìvoro quel , che fi cava da effi . 

334 

Orazioni Jaculatoric. 

Vedi Prefeoza di Dio. 

PAROLA DI DIO. 

E ' Come l'bamo , che chi lo prendo refi a 
brolo . 80 

L'udirla volentieri) buon ftgno , & il con- 
trario) fogno cattivo . 75.76 

Non bahbiamd da offri [riamente afe oliato ». 

ri di offa , ma operatori ancora . — 80 

Vedi Ragionamenti fpiriiuali. 

Pazienza . 


Ci aiuterà grandemente ad haver pazien- 
za, tì? a conformarci alla volontà di Dio 
nei travagli il confederar , che tutti i tra- 
vagli • ornali de pena vongon dalla mano 
di Dio. 346 400 e feg. 

Confiderai, 0 crederò, che Dio rimanda 
per nofiro maggior bino . 418. 430.493. 494. 
495-499 

La noflra confolaziont , e gttfio in offe ha da 
offtr il veder , che quello ) il gufi 0 , e la 
vclonlà di Dio. 155. 138. 408. 411. 410. 
499 

L amor fi moflra nel frpportart , e patirò 
travagli per U cofa amata, e quanto mag- 
giori fono i travagli . tanto maggiormente 
fi moflra l’amore . 398.407. 444-445- 5°9- 

S«o 

A che ama affai Dio , niffun travaglio b 
gravo. 46J 

Ajuttrà grandemente a fopportar j travagli 
con pazienza, ilconejtere , t aolerfi de i 
no/tri peccati . 495 

Cerne i Santi attribuivano a'peccati loro 
anco i travagli , che Dio mandava alla 
fua Chirfa . 498 

Offerendo il Signore a S antn Caterina da 
Siena due Corone, olla fi eh fio quella di 

fpri 
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/pinti rif retando quell 'a fato per r altra 
vita. 49 S 

Piace tanta t Dia quafia ton formiti , 
umile [ommijfione aJ eafiigo , eia alcune 
vette ì mtxzt,cbe muove il Signora a pia- 
carfi y 6f a lafeiar di cafligarci - 499 

Tre gradi di pazienza - 446.449' 

£’ maggior perfezione il fopportar con pa- 
zienza , e conformiti i travagli 1 &av- 
verfiti , de V attendere ai Opere molto 
buone - 467 

La principal parte folla fortezza f H (appor- 
tare pii de Paffatire % fy invefiire . 471 
La pazienza , e confermiti alla telanti di 
Dio eh' b abbiamo d'bavtr nell’ infermiti. 
Vedi infermità - 

La pazienza ì necejfaria per confettar la 
cariti. 181 

Come t'ba da divìdere , e pigliar/! a poco a 
poco in pii parti * e gradi quefia vini 
per tirar (opra di effa r/ame particolare , 
37 J 

Vedi conformità alla volontà di Dio - 
Vedi travagli » 

Peccato. 

Si deve la ptrfona fondar primieramente in 
timor di Dio , e nel guardarfi da cader 
in peccato mortale, /opra di q ut fio ba da 
edificare il refto toccante la perfezione , 
306 

Ptr peccar mortalmente , bafla , che la per- 
fona voglia femplicemente con la volonti 
il peccate , ancorché non babbia altro 
pen fiero , ni gufi e in effe . 199 

St pondera la maliziare la gravezza del 
peccato . 264 

Spanto gran (propefite , e pazzia if anche 
parlando dal tetto in giù J per un breve 
gufo, e diletto eleggerfi la ptrfona l'baver- 
fi a doler di effe per tutta la vita •• 3 88 

La caufa di tanti peccati ì il mancamente 
di confiderayone . 263.164. 346 

Per qua! caufa gli Uomini cadono fpefio in 
alcuni peccati , fy in altri molto di raro . 
186 

Come un peccato fuol tjfete pena di un'altro 
peccato. 45 

Dio non } , ni pubtfftr caufa de! peccato . 

398.399404 
Peccati veniali . 

Vedicofe picciole . 

Penitenza . 

L'aggiunger più Orazione , e più penitenza 
fufempre mezzo mollo tifato nella Cbieja 
per confegui, m i, ferie or, dia da Dio . 7V 
La Madonna dijfe et Santa Ehfabetta 


1 ‘ " murra gratta Spiri! ua-- 

le veniva all anima f regolarmente par- 
U "W (•.”<!* P" mozzo dell Orazione . 
9 MI afflt\tont del corpo. 

Perfezione . 


In ebo confido . ri78.3p7.444.50j' 

E il maggior de teferi . Et ba da offer ogni 
noflro negozio . r4.61.30i 

E quello , ebe la Religione , if i Superiori 
di e (] a /limano . 19.58 

Non ì negozio che s' babbia da far per for- 
za , ma ba da u/cir dal cuore , e ciaf cuna 
Pba da pigliar a petto . lai r 

Quante più la ptrfona fi di alla per fez ione 7 
tanto maggior fame, e feto badiejfa. 17. 
efeg io 

Come fi compatirono infiemt l'baver una 
ptrfona fame , e feto della perfezione , o 
l'tjfer fagia . 10 

Quanto più la perfetta afeende alla perfezio- 
ne , tanto più conrfee quel, ebe le manca r 
if il penfarfi d'tfftr arrivata ad effe , i 
fegno di farne lontana .■ 70.71 

Tre gradi di perfezione , per i quali può la 
perfona andar offendendo a grande, e per- 
fetto amor di Dio . 175. efeg. 


Meni per acquiftar la perfezione . 

La fi ima , if apprezzo di effe .- ( 

affezione, t defidtrio di ejfa . 1.8.10.13 

Ejffer il defi forarla un centra frgno di fiat in 
grazia di Dio . loir 

Veder » cbt il non camminar avanti I ritor- 
nar addietro . Ti. efeg. 

Scordarci de! ben pa ffuto’, e metter gli oc- 
chi in quel, ebe ci manca . 2317. 59 

Non lafeiar paffar occafione alcuna , dalla 
quale non procuriamo di cavar qualche 
guadagno fpirituale .■ 30.31 

Metter gli occhi in cefi alte, if elevate . 

Hi* W. „ , . 

Far conte delle cefi piccioli . 40.4 3' 

Non pigliar il negozio del nojfro prefitte in 
generale , ma in particolare . 48.49.189 
Metter in efecuziene i buoni proponimenti *• 
e drfiderii, che il Signore ci di , aceiec- 
cbi ce ne din altri maggiori . 49-50' 

Che non Infoiamo paffar giorno , net quale 
non ti tftrcitiamo in qualche virtù . 51' 

Non commettere mancamenti , 0 errori deli- 
irritamente . 5»' 

Precurar di far femore quel , che renofcire- 
mo tjfer volenti di Die , e maggior gloria 
fua . Non lafeiar raffreddare iìfervor del- 
la divozione, n) far fermar ella nella via 
della virtù. 51.53.7r 
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Metter gli occhi no i maggior ptr imitarli . 

L'ibblite, che bobbi amo dì dar buon' eftm- 
pie a noflri fruttili > 53-36 

V obbligo , iht babbiamo di dar edìficagiont 
a tutto il Mondo, accio non fi perda ptr 
uno di noi la Religione . 56 57 

Portarci femprt come il primo giorno , nel 
guai entrammo nella Religione . • 57 

Dimandar fpefio ciaf cune a ti tntdtfimo : 
che co/a fti venuto a far nella Religione . 
6a 

Confi derar , che fi amo figliuoli di Dio, o cito 
quanto più faremo ptrfelti , piùfimili a 
Dio faremo . ' -66 

Dar guflo a Die . 67 68 

Pigliar ptr noi quel , aio Aitiamo a gli al- 
tri . 98 

Pigliar a petto per qualche tempo qualche 
virtù fuperiort , 0 quella , della quale bab- 
biamo maggior ntceffitù , éf a cìì dr igear 
Potagione , Ptfame , e gii altri efercixii 
• fpiri mali . 191.37 8.411 

Par Poptr agitai quotidiano con per/egioat . 
Vedi opere . 

l/i tirar fi per alcuni giorni a far gli tftrcizii 
' fpirituali . 311 


Perfevemnz» . 

il cominciar ì di molti , il ptrfevtrar di po- 
chi . 71 

Combatter legitimatntntt , 1 combatter con 
perfevtranga . 73 

Non fin la difficolti nel cominciare , ma 
ne f finire. 71 

Poco gioverà il cominciar bene , ft non fi fi- 
nijctbtnt . 71 

Come potremo ptrfeverare . „ 73-74 

Che cofa i convtriirfi infatua di fato . 7 3 
74 

Più ì il dar Dio ad una perfona il dono del- 
la ptrfeveranta , o tenerla ftmpro, che 
non cada in peccato t che Palparla iù 
dopo effitr caduta . 30 9 

La perjrveranga , e fante contrafit t quel- 
lo , ehe vince il tizio , & acqui fi a la 
virtù , non il far foniti . 377 

J/i medio contra la tentazione , che ci fa 
parer lungo il travaglio . 98 


Povertà . 

P' fondamento delta l/eligienr , & ajuta 
grandemente all ' unione . 1 86 

Come t'ha da dividere, e pigliar/! a poco a 
poco in più parti quefta virtù ptr tirarci 
fopra Ptfame particolare . 371- 37 3 

Vi font molti > i quali coli ne! fecole non ha- 


vrebbono havuto outl , che foffie fiato ne- 
ctffarto , a nella Ifiligione cercano Inde- 
JifétfMZS • 

Premio . 

Cerne il Signore premia conforme al defi de- 
rio . ' idi 

il premio delP opera non dipende da! fucctf- 
ctffio, e dal frutto di tjfa. 141 

Servir Dio ptr il premio della gloriai cofa 
buona, t migliore , che farlo ptr t imore . 
130 

Non baver rocchio a! premio « ma a piace- 
re , e dar gufio a Dio , è maggior perft- 
gione. 141 efeg. 

Come rifpofe un fervo di Dio alla tentazio- 
ne , che il Demonio gli fuggtriv a , di non 
baver fi egli a falvare . 153 

P orchi uno non h abbia Pacchio al premio , 
& all' inter effe , non fard minere , angi 
perdi fari maggiore . 1 54 

X tcceffie | cel quale il Signore premia Pape- 
re buone. 50 


Prepiraiione per l’Or Ji ione . 

Vedi Ori ti one. 

Preferii» dì Dio . 

il camminar fempre alla prefenza Dio i un 
cominciato di qui ad effitr beati , tfimili 
a gli Angeli Santi, eie cicufiodi/cono. 

344 355 

Quanto grandemente t'tfer citavano in que- 
llo quei Patriarchi antichi . 345 

Quanto vita raccomandato da i Santi que- 
llo efercizio . 348 

l grandi beni , & utilità , de fono in ejfo . 
166 

Sofia per procedere la perfona molte tempo- 
fi a , & ordinatamente in tutto le fuc epe - 
razioni. S9.174. 

Sofia ptr far che la perfona non ardifea di 
peccare. 346 

A Tait peccatrice balli queflo per conver- 
•i'fi. 3 ° 3 - 34 S 

Qjttfio rimedio i di San Bafilio por ogni co- 
la - 346 

£ un mrzgo breve ,0 compendiofo ptr acqui- 
fere la perfezione , t che rinchiude in ci 
la forza , t l'efficacia di tutti gli altri 
mtzgi , 0 come tale lo diede Dio ad Abra- 
me. 34«-347 

Ptr il contrario ogni difordine , 0 rovina 
de' cattivi nafee da! non ricordar fi , che 
Dio ì prrfent e , 0 che gli fià guardando . 

345 

In che cofa confifit qutft' tfttcigio . 34S 

Non 
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No» > imaginazione y ma venti cattolica , 
cbt Di» ) pr» finti % l cbt et fld guardan- 
do. gl.89.347.J50 

Alcuni praticarti lutila profonda di Dia con 
imaginarfi dinanzi a ti Criflo noflro S I- 
gnort , gualchi pajfo dilla fua vita y a 
pafiieuo . W 

Carni t'ha da praticar! la prifinta di Dia 
in guani» Die . 3 J* 

.No* fola t'ha da actupan Pinti liuti confi- 
difenda Dia pefonte , *1 anche la velan- 
ti amandala , in gui/li atti della ve- 
lanti canfifte principalmmti qutfioofer- 
ctgio - JJ* 

Quali fan» quelli atti dilla valenti 1 1 carne 
ci debbiarne ifercitare in o/fi . 35 * 

g nei Monaci deir Egitti t'efir citavano in 
que fio eferciiie con Orazioni jatulaterii > 

» quanto le filmavano . 35 * 

si dichiara più la pratica di grufi' efircixia. 

W'fa- ... . .. „ , 

Si mette un modo di camminare alla preferì * 
ga di Dio malto faci!» ) Ì 3 utile y e di 
gran perfidiane . 35 * 

G/i or/i 1 che fi fanne in quell afte cigli 
s'hanne da far cerne chi parla con Dio 
prtfentt y e non come chi alga ilfue cuo- 
re- 0 penfiero lontano da t) y 1 fuori di 

t). , ... 35 6 

Que fio ) uno di' migliori y 1 più utili medi y 
che vi fi ano di par ftmpre in Oragiene . 

375.376.4t4.4t5134.1j5. 

Chi ptrjeieta in qutfl t/trcixt* fi fenttrA tn 
breve mutato il cuore con awerfione alle 
cofe del Mondo y & affezione /ingoiare a 

. : Dio . 355 

Alcune vantaggiefe differenze y che fono da 
que fio mede di camminar alla pre/enxa di 
Dio y ad altri . 3 5 ® 

La prefenta di Dio non bada ejferfolamtn- 
te per fermarci in tifa y ma perfervirci di 
mezzo a far bene le naflre opere . 89.90. 

Un'altro buon modo di camminar alla pre- 

finta dì Dio . 90 - ‘f'i- 

Proponimenti . 

Hanno da effer' efficaci > e cbt ci facciano 
folleciti nel procurare di piacere tuttavia 
più a Dio y e che fi fiondino nell operazio- 
ne. 16.1 7.19.3 

Molte volte non fona i nafiri ven proponi- 
menti y ma certe volititi- * 5 * 9 S 

Si paragonano quefli ad uno y che fi fogna 
di mangiare y 0 di bere > e quando fi [ve- 
glia y refla pur matto di fame . *S 

Si paragonano anche alla donna y che fià 
ce' doler i del Parto , e maifimjce di met- 
terle in luce. 1 5 


Quanto procura il Demonio y eh non fi met- 
tine in tf e cagione - itf 

il metter in efecugione i buoni prapinimenti 
e defiderii , ) mezze per fard il Signora 
delle gragiey & il contrario per negar- 
cele . 50 

Megz» per perfeverare ne' hueni proponimen- 
ti y che cavi am» dall' (Sragiono y e per 
mettergli in efecugiine . 169 

RAGIONAMENTI» 

o efercitaiioni fpiricuali . 


C Ome la perfino cateti frutto da' formo- 
ni y e ragionamenti f pirituali . 7 J. e feg. 
Andarvi con vero defiderii di cavarne frut- 


ta . 7 S 

Non per curiafitl. 75 

Pigliare c i afe uno quel « che fi dice > come fe 
fi diceffe per offa fole » e non per altri . 
7879 

Procurar di confettare ne! fu» cult e alcune 
parole y che gli diane ferzo per eperare 

poi . 79 ' 'fog- 

li fine y per il quale t'ordinane que fi 1 ragio- 
namenti . 77.78 

A che cefo ha da mirare tanto colui > eh 
predica , e fa quefli ragionamenti y quan- 
to gli ajcoltanti . 78 

Quanto importa Pefortare in efiì a cofe di 
gran perfezione . 38-39 

Quanto fono degnidi riprenfione quei « che 
vanno alle Prediche y & a i S etmani per 
complimento y avere vi flonno dormendo 1 
0 difi ratti y o quanto perdono . 80 

Quanto pocura qutfl a cefo il Demonio y o 
per e h) • 80 

La penittngay che fece un /anco Uomo per 
una leggiera diflragione y che bebhe alla 
parola di Dio . 8 x 

Non ) prudenza , n) cofa utile - ma nocivay 
il volere nelle Prediche , ne' Sermoni , o 
no' ragionamenti fpirituali notare alcuno 
in particolare ... 79 

B' gran difetto il giudicare , eh la tal cofa 
fi a fiata detta per il tal 1 > e molto maggio- 
ro il dirlo- 79 

Vedi parola di Dio . 

Religione . 

La Hfligiono non ) invengiono d'uomini y 
ma di Dio - * 1 * 

Lo cofe foftangiali dell' tufi liuto y o del mo- 
do di procedere della l(eligione U ha infpi - 
rate Dio a'Fendaton > onde t'hanno da 
pigliar come difegniy £f invenzioni non 
umane y ma di Dio ■ 133 

Habbiamo de fi iman por gran beneficio ! ha- 

ver 
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verri il Signor» tirati alla Religioni . 34. 

quelli, tittira ai tjfa mila loro t entra 
iti fa gra\ia fpeciale . 110.111 

Ih che modo fi diftft un figliuolo dalla Ma- 
iri , cbt gl impedita d entrar in Rehgio- 
Hf . 66.67 

Suole Dio tirare alcuni alla Religioni con 
alcune piccioli occofioni , (S » tentazione 
il ponCare , che per qui fio quella vocazioni 
non fia fiata di Dio . *19 

Uno de * maggiori boni % eie babbiamo nella 
Religione » Incertezza « eie facendo quel 
eie ci ì comandato , facciamo la voline à 
di Dio . 85 

Un' altro frutto b , cbt al Religiofo non b 
amara la morte , come a quei del mondo, 
ma piuttoflo lieta , egufiofa . All -e [et. 
San Girolamo petferifee la Religione alla 
Vita / elitaria per il buon' oftmpio « ebe 
babbiamo in offa . 54 

Cbo afa fi amo venuti a foto nella Religio- 
ne . 61.61.64 

S iccomo V b ab ito non fa il Monaco , coi) ni 
anche lo fa il luogo , ma fi bene la buona > 
0 (anta vita . 63.81 


Religiofo. 

il Religiofo i in fiato di per fez ione . 1 j 

F' obbligato ad afpirar alta per fez ione . 1 5 

Chi non attendo a qutfio , i Religiofo finto . 

S i dichiara qutfio con alcuni ofempii . 15.16 
■La cementizia del Religiofo . <£} il render- 
figli facili la Religione fih in non bavtr 
volenti propria , ma in far fi fua quella 
dot Superiori , 418 

il buon Religiofo Tempre fii con gli occhi po- 
fii noi [olir , & in cefo alto , 36. j8 

Nel Religiofo fi feergo piò ogni mancamento, 
difetto , (ir imperfezione , 0 coti offende, 
. e fcandaleza piò • 69 

Una delle cofe, che deve grandemente pro- 
curar il Religiofo, b proceder in manie- 
ra , che neffunofi pojja lamentare di lui . 

365 

Una delle cofe da de federar fi piò nel Religio- 
r.zi - J " - 2 47 

un Sob 
ignudo . 


fobia grafia del/' Orazione . 

Il Religiofo fon»' Or agio ne, b come 1 
dato in battaglia fenf arme , fy il 
*47 

La confidenza filiale piò particolare , che 
dove bavtr in Dio il Religiofo . 430 431 

Religiofo tepido . 

guanto danno faccia nella Religione. 55.56 

ita in pericolo di cader in qualche cofa or a- 
w • *5.16.35 


Ha nome di vivo , if b morto , 'ili 

Molti contano gli anni della lor converfione, 
o molto volto b poco il frutto dell' emenda- 
zione . , .. 

Che b cofa mola difficile , , rara di ritornar 
il Religiofo dalla vita tepida alla vita in- 
fervorata. 101.»/». 

Per qua I caufn fifa tanta rifleffune nel pec- 
cato de! Religiofo , 0 non in quello de I Se- 
colare. 10 6 

Si fa animo al Religiofo caduto , acci) non 
fan fidi. 10 g 

Hon hanno ragione gli Uomini del mondo 
noli' attribuir la colpa fi un Religiofo a 
tutta la Religioni . 36.57 

Vedi tervore. 

SCIENZA. 

S Enza vietò poco giova , anzi nuoci . 3! 
Nelle lettere , 1 ne i grandi talenti fib 
pericolo. 173.463.464 

La feionza gonfia , e nulrifco noli' Uomo fii- 
ma di tb (loffio , difpreggio d'altri , e du- 
rezza di giudizio . 17i.nl 

I dotti non fogliano effer tanto applicati a 
divozione, come i /empiici . 171.176 

Inforgono gl ignoranti,! rapi freno il regno da' 
Cieli > e nei altri con fo no fin littori an- 
diamo fornmergendoci nell' inferno . 341 
La firada ordinaria, per la quale può an- 
dar in rovina uno fi udente Religiofo . 117. 


Silenzio . 

L'Abbate Agatone per io (pa\io di tre anni 
porti un (affo in bocca per acqui ftar la 
vietò del fitenzio . 385 

11 mizg» , cbt prefi Fri Giuniperoper ener- 
var continuo fitenzio per lo [fio zio di fot 

tuffi. 381 

_ Singola ritadi. 

S 'hanno da evitare . 177 

S ono caufa di difunione , 17 3 

Anche negl infermi, e nei valetudinorii b lo- 
devole il difpìacereecbt tal volta hanno di 
non poter feguitar la comunità . Ili 

Non babbiamo da giudicato , ma feufara 
quei , cbt non (eguitane la comunità . 
113.114 

Tentazioni . 

Dìo non permetto, che alcun fia tentato fo- 
pra le forze fui , efe ertfeeri la tene anio- 
ne , crefcerh anche il favore di Dio. . 44 
Si molto bene Dio , come fapicntiffim» arte- 

fico. 
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fi te, quante turpe ha da fiat Vere nei fuo- 
co, e quante fe n'ba da levare . 437 

Non ha la perftna da eleggerfi It tentazio- 
ni , thè ba i' bavere , ma deve accettar 
quelle , che Die le manderà , e perfuader- 
fi, che quefie fen quelle \ che più te con- 
vengono . 45& 

Per vincere le tentazioni , e non cader ire 
peccat comporta grande mente Tbaverfi pro- 
cacciate per V addietro l'ajute [pedale di 
Die con la buona vita . 46 

ter qua / caufa mentre Piamo in Orazione 
fi amo alle volto f oliti di patir più tenta- 
zioni , che in altri tempi . 313.314 

Come t'hanno da [cacciar le tentazioni con- 
tea la fede . 40? 

Tepidezza . 

Quanto vergegnefa , e peri co lo fa ce fa >■ il 
contenterà duna vita comune . 23.14. 34 
35.36 

il tepide deve Par con paura, fe Vie note 
dimora in lui. 19 

Deve baver paura , eie Vie gli nitgbi i fuoi 
ajuti [pedali , e ceti tenga a cadere . 4 J 
In poco tempo, che uno fi ira/curi, e fio ne- 
gligente, perde quel > che beveva guada- 
gnato in mette tempo . it 

iìrifguarfar uno il bene , che ba fatte, [ur- 
ie effer caufa di tepidità . 29. 30.17 

ga tepidi! 3 fuol effer caufa di diventarci 
gratefe le cefe , che prima ci erano facili. 
11.12 

Vedi favore . 

Timore . 


il timore fervile , e buone % i dono di Die . 
149 

S'uno baveffe quefie volontà , che fe non vi 
feffe Inferno, ni cefi ite offenderebbe Vie, 
farebbe peccate , ma reputar fi co! timor 
delle pene per ferver Vie > e per non pec- 
care , ì buona cefo . 149 

in alcuni Vafficurarfi foverebiamente dì ti 
fieff, ì fiato caufa di cader in peccato . 


*54 


Non ci dobbiamo ajficurare cere dire, fon 
%e ligio fe. 64 

Quei che fi fa per timore , non pub effer dura- 
bile. 9-1» 


Travagli. 

He i travagli % e nell’ avverfità fi feerge la 
virtù . 445 

Più meriti, e piacque a Die il fante Qieb 
folfoppertar con pazienza , e conformità 

eedU volontà divina i travagli > che con 


quante limefine , & opere buone fece , of- 
fendo fané « e ricce . 4.67 

Ha voluto Dio * eb’ in quefia vita vi foffe- 
re tanti trovagli , acciò gli Uomini non 
Vamafftre tonto , ma metteffere il cuor 
Uro nell * altra . 480 

Con te perfecuzioni , e travagli la Cbiefa 
crefeeva . 17 1 

Il fervo di Vie non ba da eleggerfi inebe, ni 
cerne ba da patire , ma ba da accettar vo- 
lentieri i travagli , che Die gli manderà , 
e perfuaderfi , che quefii fitto quelli, cbt 
più gli convengono . 456 

1 travagli generali fogliano comunemente ef- 
fer mandati da Dio per i peccati comeffi . 
495 1 

Per >7 peccato d'uno talvolta Dio cafiiga al- 
tri , e tutto il popolo . 4 98.499 

Quante defi doravano i Servi di Dio, che egli 
mandaffero Uro i travagli . 514 


Vedi pazienza - 
Vedi mortificazione. 


VANAGLORIA. 

D obbiamo fuggirla grandemente . S 4 . S 5- 
113. efeg. 

Quanto occulta , e diffmuìatamente , e eoa 
quanta foavità , e doUegga entra in noi . 
11S.116.119.120 

In che confi fie la maligia di offa . 116- 113 

F' il primo de i fette vizii capitali . 1 17 

l danni , e nocumenti , che reca [eco . 1 17. 

Perfbe caufa fi chiama ìuffuria fpirituaU . 
124. 

La tentazione di vanagloria non òf clemen- 
te de i principianti , ma anche di quei , 
che trattane di perfezione , anzidique- 
fl, ì più propria . 1X1 

Quelli , ch'il Demonio non ba potuto vin- 
cere con altre tentazioni, ba vinti con 
quefia. i*° 

Quelli , cb' hanno per ufficio V aiutar i prof- 
fimi hanno porticela r necejfita diguardar- 
fi da quefie vizio . 113 

Non bifogna lafciar di far V opere buone per 
paura della vanagloria . 1*1 

E/ empi di Ciob , di S.Tommafo d' Acquino, 
e del noflro S. P. Ignagio „ 1Z4 >*S 

Rimedii contra la vanagloria . 

Confiderà r la vanità della fi ima degli Uo- 
mini . 125. 126.266 

Non dir parole , cbt poffane ridondare in ne- 
fira lede. „ «*? 

’ Dea. 
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Procurare il fegrete delle noftre opere buoni , 
t quanto farà hoffìbilt non mani feft art i 
doni ricevuti da Dio . I m 

T imito , tbt Dio ri paghi con la /lima digli 
Uomini. 118.119 

Evitar la fingo tar ita , o gli tfiremi . 119 

fijtt ficaie f intenzione con officiti a Dio 
tutti Copiti noftre , putito , ehi ti levìa- 
mo , » dappoi quando tinga la Untar ioni 
di vanagloria ,rif ponderi : tu arrivi tar- 
di t rio giù la rifa ) flato data a Dio . 
119 

spendere ton San Brr nardo : H) ptr tt lì 
cominciata la cofa , ni per te la la fc itti. 
>}° 

S cavarci , # profondarci rulla nofira pro- 
pria cognizioni , t troveremo , cit non vi 
o cofa , por la quali ci debba vinire vana- 
gloria , ma eh v') molto di eh umiliarci 
anche guardando alti migliori open , ih 

C orni b abbiamo da prendere lo lodi dagli 'l)o- 
mini. ... 119.130 

La penttonxa , eh diede S. Pacomio ad un 

gloria * f ,Ct una c, f* P er ta ”o- 

Come San Deroteo levi la vanagloria a/fuo 
dif cepole Defitto . * 5 .,f tg . 


Ubbidienza. 

Chi vive Petto ubbidienza ) tetto, eh in 
qui! , eh fa per ubbidienza fa la volenti 
a$ Dia. g- 

E [empio mot abile di ubbidienza . 435.4*6 

Come patri il fitligiofo , eh vive folto ubbi- 
dienza far tutC il giorno la volontà fua 
non pur lecita , ma fantamente , o con 
gran por fez ione . . , g 

De! quarto voto folenno d'ubbidienza al 
Sommo Pontefice % che fanno i Prof e/fi 
della Compagnia . -7. 

Come i'ha da dividere | r pigliare a poco a 
poco in più parti , e gradi qui fi a virtù 
per tirate f opra di ejfa C,f am , particola- 

37* 

Uffizi! , Bf occupazioni efleriorf . 

N fpM itali ** UfiUr Ptr tjr ‘ g,i ,f " eiz " 

Che la eauja del ritrovare i alle volulì- 
fi;ntti, e fprofittati non t fot, I, occupa- 
rmi ofitnori , ma il. non farle come dob- 
biamo. f 

C °lflrlitÌ' am ° ^ PÌglUTf U 

Comi' l'eftrcitavano in offe quei Padri are- 
••eh. l;l 


Come l'ofrrcìtava in eff. Santa Caterina da 
duna, & un' alerò Santo .'?*** 

Il buon modo , nel quale l 'hanno 
tar oli uffici! , (icr tori . ‘‘ HH ° ** 

Uffizii baffi . 

. • 1 

Dobbiamo •untar]; prontamente , quando 
faremo podi m off! . 

Per qu.fi o i più n.c.Jfaria rindiffeeen, a , e 
la r affigliai, one ; e fi mofiea piùtavirtù 

gU altri * Di, P* r *dft che per 

Ci deve inanimare a qui fio la fierezza l<3 
fi confervarficonefiì rumili* . .tg 

Z. eftmpto dt Grifi o Signor nofiro , che re- 
Ctratì tnwffia 4 Claff 

Il confiderai. , thè filiamo ivi facendo la 
volontà di Dio . A - . 

il defider or uno luoghi , e minifierii alti , 
cene he fia con titola Ai fa. 

*o nelP anime , 


.magai , v minijtent atti. 
Ita con titolo di far maggior frut- 
, non fuor effir zeli di mag- 
giorgloria di Dio , ma fiefidtrio d'onore ) 
458 • deUefme comoditi . 

L'umile più tofio vuole , eh r altre faccia 
Jj‘ SÌz, f ff l ‘/ • * >0° fn H baffo . 459 

Offerendoli due loft fi ugual gloria di Dio, 
lo più difprtggievole per imita- 
re enfio , i perfetto grado d'umiltà. 
,459 

S ba da eftrcitar uno in ufficii baffi , u- 
V n f olo P** tdincétxiont , m* art- 

‘dilaverai 

Virtù. 

Quando uno Pba , allora conofte più U va- 
lore di ejfa > (3 ha di hi maggior fame , t 

|Q 

In eh modo ci dobbiamo fondare nella vir- 
tù ptr poter durare , e ptrft ver or e in ejfa . 
74*7 5 

La vera virtù non ha da dipendere da al- 
tri . 

La prova, & Hfegno fibaver uno tonferai- 
ta la perfezione di qualche virtù , e quan- 
do egli fa f opere di quella virtù con pron- 
tezzo, e facilità, dilettazione , t gufi e, 

Benhe a! principio Paj a difficile , con Tufo 
poi diventa facile , t gufi fia . , „ 

Il darfi uno da vero .fila virtù,) il meco ve- 
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>», » pi* •fi" riputata , a /limata 
nan fata da Dia , m aneti dagP Uomini. 
Ut 

Volontà . 

B’ pattata cieca « ri» nan può dare un puf- 
fo finta t eie Pintalletta la vada innati- 
fi. *6t 

l’ come Regina fri “altre patenga deW ani- 
ma . i 

gu»/ • eia Dia /lima pii « » vuole da mai 
#, eie gli diamo la noflra volanti t © 
«/ «<y?ra ru»r» , afe nan gli diamo qui fio * 
na naflufi altra cefo potiamo f addii far- 
' la. 40S406 


ICE. 

ZELO. 

T N eie cafa fi canafceri il vara rata dall’ — 
A nate , » gloria di Dia , a della fallite dilP 
anima ,• r qualità eia non I tale . n6.tfeg. 
Carne l' tanna do afercitara i mini/l crii co' 

L%t?a-Pamte t aPAliat. Ha'nV.tft 
fera vedendo una Danna mondana molta 
compofla , ér ornata i pardi ejft non 
a a/faticavane tanta per mandar anima 
al Cielo.' 22 

il Padre Prancefea Xavier fi vergognava « 
eie prima fa fera andati a! Giappone i 
Mercanti con le laro mercanzie % eia af- 
fa tal taf or e dal P E vangelia , j j 
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